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NUOVO 

DIZIONARIO 

I S T O R I C O, 

OVVERO  - 

ISTORL4  IN  COMPENDIO 

• \ 

Di  tutti  gli  uomini,  che  si  sono  renduti  celebri  , 
per  talenti  , virtù  , sceleratezze  , errori  &c.  • 

DAL  PRINCIPIO  DEL  MONDO  SINO  A’ NOSTRI  GIORNI. 

Nella  quale  si  espone  con. imparzialità  quanto  i più  giudiziosi 
Scrittori  hanno  pensato  circa  il  carattere,  i costumi  e le 
opere  degli  uomini  famigerati  in  ogni  genere^ 

.CON 

Varie  Tavole  Cronologiche , per  ridurre  in  Corpo  di  Storni 
gli  articoli  sparsi  in  questo  Dizionario  , 

’**“  Composto  da  una  società'  di  letterati  , 


Sulla  settima  edizione  Francese  del  1789  tradotto  per  la  prima 
volta  in  Italiano  ; ed  in  oltre  corretto  , notabilmente 
accresciuto  e corredato  d’  un  copioso 
Indice  per  materie. 


Miti  Calba  , Ut  fio  , Vittllius  , noe  beneficio  , nec  injurìa  cogniti  . 

Tacit.  Hist.  iib.  I.  §.  r. 
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NAAMA  , Ammonita, 
moglie  di  Salomone  t 
e madre  di  Roboamo  . Qiie- 
sta  principessa  era  idolatri  . 
come  tutti  gli  Ammoniti  , 
ed  allevò  il  proprio  figliò 
nelle  sue  empietà  . 

NAAMANO  , generale 
dell’  armata  di  Benadaddo  re 
di  Siria  , fu  attaccato  dalla 
lebbra  . Veggendo  , che  il 
***  suo  male  resisteva  a tutt’  i 
rimed; , andò  in  Samaria  a 
presentare  da  parte  del  suo  pa- 
drone, alcune  lettere  di  rac- 
‘ comandazione  pel  suo  male 
al  re  Jo^am,  che  prendendo 
quest’  ambasciata  per  un’in- 
sidia, gli  fece  cattiva  acco- 
glienza , dimandandogli  con 
alterigia,  scegli  era  un  pio , 
onde  poter  sanare  un  Lebbró- 
so ? Rimandato  in  tal  guisa 
Naamano  si  richiamò  alla 
memoria  l’avvertimento  da- 
togli-da  una  donzella  , che 
K trovavasi  al  servigio-  della 
di  lui  moglie  , e recossi  a 
trovare  Eliseo  circa  1’  anno 
884  av.  G.  Cristo,,  Quan- 
do fu  alla  porta  del  profe- 


NAA  ¥ . 

ta , questi  volle  far  prova 
della  di  lui  fede,  Gli  man- 
dò quindi  a «dire  per  mezzo 
di  Giezi  suo  servo  , che  si 
andasse  a lavare  sette  volte 
nel  Giordano  , che  sarebbe 
guarito  . Naamano  , riguar- 
dando questa  risposta,  come 
un  segno  manifesto  di  di-* 
spregio  , ritiravasi  in  colle- 
ra ; nulladimeno  cedendo 
alle  insistenti  preghiere  de’ 
suoi  servi , ubbidì , e la  leb- 
bra disparve  . Allora  egli 
ritornò  all’uom  dt  Dio,  per 
dargli  prove  della  propria 
riconoscenza  , e la  di  lui 
guarigione  penetrò  sino  all’ 
anima  , mentre  rendette  o- 
maggio  a quel  Dio  cho 
avevaia  operata  . Ved.  eli- 
seo  . 

NAAS,  re  degli  Ammo- 
niti , un  mese  dopo  1’  ele- 
zione di  Saule  , recoSsi  a 
porre  1’  assedio  davanti  a 
Jabes  ,•  capitale  della  pro- 
vincia di  Galaad  . Essendo 
ridotta  la  città  agii  estremi , 
«gli- offerse  agli  abitanti*  di 
lassar  loro  salva  la  vita , a 
A 1 son- 
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condizione  che  si  lasciasse- 
ro cavare  1’  occhio  destro  • 
Rimasero  talmente  costerna- 
ti i Jabeen.i  da  una  tale  ri- 
sposta «che,  avendo  ottenu- 
ta una  dilazione  di  sette 
giorni  , inviarono  corrieri 
per  tutta  la  Giudea  , per 
chiedere  soccorro  . Saule 
marciò  con  tale  prontezza 
contro  i loro  nemici  , che 
tutta  1’  armata  di  Naas  re- 
stò tagliata  a {«zzi,  ed  egli 
Stessè  "rimase  involto  tra  i 
morti , circa  1’  anno  1095  av. 
G.  Cristo  . 

NAB  AL  , Israelita  del- 
la tribù  di  Giuda  , ricchis- 
simo, maiavaro  , maligno, 
« stivaggio  al  maggior  se- 
gno , minorava  a Maon  , 
cd  i suoi  copiosi  armenti 
pascevansi  sul  monte  Car- 
melo . Uri  giorno  Davide  , 
«vendo  inteso , eh  ei^aceva 
una  grande  allegria  in  oc- 
, casione  che  tosava  la  greg- 
gia , spedì  dieci  de’  suoi  a 
chiedergli  alcuni  viveri  per 
/la  sua  comitiva.  Quest’' uo- 
mo accolse  con  una  brutale 
fierezza  i deputati  d.i  Davi- 
de, parlò  in  oltraggiosa  ma- 
niera del  loro  padrone,-  eli 
rimandò  con  disprezzo  . L’ 
eroe  informato  del  di  lui 
insolente' procedere  , montò 
fieramente  in  collera  , e fa- 
cendo, prender  Tarmi'  a 400 
uomini  del  suo  seguito  , 
marciò  yerso  la  casa  di  Nt- 


bal , eoi£-dise«no  di  stermi- 
nare esso  e rutta  la  di  lui 
famiglia.  .. Abigaille , moglie 
di  Nabal  , temendo  il  ri- 
sentimento  di  Davide  , fece 
segretamente  caricare  sopra 
molti  asini  buona  quantità 
di  provvisioni  d’  ogni  spe- 
zie , e gli  corse  incontro  . 
Lo  incontrò  in  una  valle  , 
tutto  spirante  vendetta  5 ma 
la  di  lei  bellezza,  la  di  lei. 
sagacità,  e gli  umili  di  lei 
discorsi  disarmarono  la  col- 
lera del  moriarca  ebreo  . 
Nabal  , eh’  era  ubbriaco  , 
jnon 1 comprese  , se  non  nel 
giorno  appresso,  T impor- 
tanza <|i  ciò , eh’  era  segui- 
to . Lo  colpì  talmente  la 
considerazione  del  pericolo 
da  lui'  corso'  , che  questo 
violento  terrore  jtrascinpllo 
alla  tomba  in. capo  a dieci 
giorni  , nell’ anno  1057  av» 
G.  Cristo .' jDtfl’.’-fc  sposò  la 
di  lui, vedova. 

NÀBIS,  tiranne?  di  Spar- 
ta, a cui  Filippo  re  di  Ma- 
cedonia rimise,  come  in  de- 
posito , la  cittp  d,i  Argo  . 
ivi  esercitò  egli  le  più  gran- 
di .crudeltà,  ed  inventò  una 
macchina  in  forma  di  sta- 
tua , che  movevasi  e rasso- 
migliava perfettamente  a sua 
moglie  , La  fece  vestire  di 
abiti  magnifici  , sotto  de’ 
quali  celavansi  acute  punte 
di  ferro  , e di  queste  aveva 
tutte  piene  le  braccia  , , le 

ma- 


NAB 

mani  ed  il  seno  . Quando  NABONASSARRE*  re 


taluno,  negavagli  danaro  , 
gli  diceva  : forse  ie  non  ho 
l'  abilità  ài  persuadervi  ,• 
ma  spero  , che  APEGA  mia 
moglie  vi  persuaderà  . T o- 
sto  compariva  la  statua , ed 
11  tiranno,  prendendola  per 
la  mano  , co^ducevala  a 
quel  tal  uomo  , eh’  essa  ab- 
bracciava , e , penetrandolo 
.colle  predette  punte  , facea- 
p,li  mandare  alte  grida.  ' Na- 
bis , avendo  preso  il  parti- 
to di  Filippo  contro-  i Ro- 
mani , venne  assediato  etl~. 
tro  Sporta  medesima  da  Fla- 
minio , che  costrinse  lo  a 
chiedere  la  pace,  e giiel’ ac- 
cordò . Appena  fu  partito 
dalla  Grecia  il  generale 
Romano  , che  Nabis  recos- 
si ad  assediare  Gythium  cit- 
tà degli  Achei,  i quali  ave- 
vano per  generale  il  cele- 
bre Filopemene . Questo  eroe 
attissimo  alle  battàglie  ‘per 
terra  , ma  non  avendo  al- 
cun uso  della  marina  , fu 
' totalmente  sconfitto  in  una 
battaglia  navale  . Un  tale 
sinistro  accidente^,  in  vece 
di  abbattere  , rianimò  il  di 
lui  coraggio  : inseguì  egli 
il  perfido  Nabis , Io  sorpre- 
se, e lo  battè  vicino  a Spar- 
ta , Il  tiranno  fu  ucciso  « 
tradimento  , mentre  davasi 
«ila  fuga,  circa  l’ anno ' 1 94 
av.  G.  Cristo  , lasciando  , 
un  nojne  odioso  al  genere 
umano  . 


de’ Caldei  ovvero  Babilone- 
si , è celebre  per  la  famosa 
Fra  Nabo‘iassare.1  , che  da 
-lui  ha  preso  il  nome,  e che 
cominciò  nell’  anno  747  av. 

G.  Cristo.  Credesi , che  sia 
lo  stesso  , che  Btlesis  , o 
Baladan,  di  cui  parlasi  nel- 
la Scrittura  santa,  e che  fos- 
se padre  di  Merodaco  , iL 
quale  inviò  ambasciatori  al 
re  Ezechia  ; ni*4  questa  opi- 
nione e tutte  l’ altre  , chs 
formatisi  circa  questo  prin- 
cipe , non  sono  che  conget- 
turali e senza  certezza  . 

N A SO  MI  DE  , lo  stesso 
che  il  Baldassarre  di  Da- 
niele . Veggasi  I BALDAS- 
SARRE . t 

NABOPOLASSARRE, 
principe  di  Babilonia  , di- 
chiarò la  guerra  a Saracer 
re  di  Assi  ria  , e si  collegò 
con  Astiagt  per  roveséiare 
quest’  impero  . Assediamo 
eglino  unitamente  Sarac 0 
nella  sua  capitale,  ed  aven- 
do presa  questa  città,  stabi- 
lirono sulle  rovine  dell’im- 
pero di  Assiria  dye  regni  r 
quello  de’  Medi  appartenen-  , 
re  ad  Astiage  , e quello  de* 
Caldei,  sul  quale  fu  stabili- 
to Nufk'polassarre  nell’  anno 
626  av.  G.  Cristo  . Necao 
re  -d’  Egitto  , invidiando  la 
di  'lui  prosperità  , marciò 
contro  di  esso,  lo  sconfisse  , 
e gli  tolse  Carchemis , inb- 
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portante  piazza  dei  di  lui  im- 
pero . Nabopolassarre  este- 
nuato dalla  vecchiaia  non 
potè  vendicare  questo  affron- 
to , e mori  dopo  21  anno 
di  regno  . 

NÀBOTH  , deila  città 
di  Jezrael  , aveva  una  vi- 
gna contigua  al  palagio  del 
re  Acabbo . Questo  princi- 
pe , volendo  formarvi  un 
orto  , pressò  piò  volte  Na- 
both  a vendergli  tale  vigna, 
ovvero  a cambiarla  con  al- 
tra migliore  ; ma  questi , ri- 
gidissimo osservante  della 
legge  r ricusò  di  vendere  1’ 
eredità  de’  suoi  maggiori  . 
Irritata  dalla  di  lui  resisten- 
za Gézabella  moglie  di  A- 
cabbo  , scrisse  ai  magistrati 
1 della  città  , ove  dimorava 
Naboth , che  suscitassero  de’ 
falsi  testimoni  per  far  loro 
deporrf  , eh’  egli  aveva  be- 
stemmiato contro  Dio  , e 
maledetto^  il  re  , e quindi 

10  condannassero  a morte  • 
Fu  eseguito  un  tal  ordine  : 
due  testimoni  deposero  con- 
tro 'Naboth  , che  fu  lapida- 
to in  quel  medesimo  gior- 
no . Appena  n’  ebbe  intesa 
Gezabella  la  notizia  , che; 
corse  a portarla  al  re  il 
quale  partì  subito  per  andar 
a prendere  il"  possesso  della 
di  lui  vigna  ; ma  il  profeta 
Elia  venne  a turbare  . la  1 df 
lui  gioja  , gli  rimproverò 

11  di  lui  delitto , e gli  pre- 
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disse , che  = i cani  Iambi- 
,,  rebbero  il  di  lui  sangue 
,,  nel  luogo  medesimo,  do- 
,,  ve  aveva  sparso  quello  d’ 
„ un  innocente  cr  Ciò  se- 
guì l’anno  889  av.  G.  Cri- 
sto . 

I.  NABUCCO  , ovvero 

NABUCCODÓNOSORRE  I , re 

di  Ninive  e di- Babilonia  » 
di  cui  parlasi  nel  libro  di 
Giuditta , sconfisse  ed  ucci- 
se Traorte  re  di  Media,  ap- 
pellato altresì  Arfaxad . Vin- 
citore de’  Medi , e spedì  con- 
tro gl’  Israeliti  Oloferne  t 
generale  de’  suoi  eserciti  ,. 
che  -4u  ucciso  da  Giuditta  . 
Creaesi,  che  questo  Nabuc-, 
co  sia  lo  stesso  , che  Nabo- 
polassarre  ; ma  è difficile  il 
poter  dire  còsa  veruna  di 
positivo  circa  questi  rimo- 
tissimi  tèmpi. 

* li.  NABUCCO  Ti,  re 
degli  Assiri  e de7  Babilone- 
si , soprannomato  i Verande  , 
succedette  a suo  padre  Na - 
bopolasftirre  , e S5  impadronì 
di  quasi 'tutta  l’Asia.  Tol- 
se Gerusalemme  a Gioacchi- 
no re  di  Giuda  , eh’  erasi 
ribellato  contro  di  lui  , e 
lo  condusse  prigioniero  in 
Babilonia  nell’-- anno  doo 
av.  G.  Cristo  . Gli  restituì 
iti  seguito  la  libertà  e gli 
stati  mediante  un  trjbuto  ; 
ma  questo  re,  essendosi  ri- 
bellato di  nuovo  tre  anni 
dopo  , fu  preso  e messo  a 
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conia  suo  figlio  ; ed  avendo 
tentato  egli  pure  di  sottrar- 
si al  giogo  del.  re  di  Ba- 
bilonia^ questo  principe  ven- 
ne ad  assediarlo,  e lo  condus- 
se cattivp  in  Babilonia  In- 
sieme colla  moglie  , la 
madre  e.  dieci  mila  uomi- 
ni  di  Gerosólima  . Na- 
bucco rapì  tutt’  i Tesori  del 
tempio  , e stabilì  nel  posto 
di  Geconia  il  $io  paterno  di 
questo  principe-  , cui  diede 
il  nome  di  Sedecia . Questo 
nuovo  re  camminò  sull’  or- 
me de’  suoi  predecessori  ; 
fece  lega  co’ principi  circon- 
vicini contro  colui,  acqua- 
le era  debitore  della  coro- 
na . Ritornò  quindi  un’  al- 
tra volta  nella  Giudea  con 
un’armata  formidabile  il  mo- 
narca Babilonese.  Dopo  aver 
ridotte  ad  ubbidienza  le  prin- 
cipali piazze  del  paese,  fece 
V assedio  di  Gerusalemme  . 
Sedecia , disperando  di  di- 
fendere questa  città  , se  ne 
fuggì  i fu  preso  per  la  via  9 
e condotto  a .Nabucco  , che 
trova  vasi  allora  in  Beblatha 
nella  Siria  . Questo  princi- 
pe fece  scannare  barbara- 
mente i figli  di  Sedecia  in 
presenza  del  medesimo  lor 
genitore  , al  quale  poscia  fe- 
ce cavar  gii  occhi  , e carico 
di  catene  condurlo  a Babi- 
lonia . L’  esercito  de’Caldei 
entrò  in  Gerosolima  , e vi 


esercitò  muffite  crudeltà;* 
scannando  e trucidando  una 
quantità  indicibile  di  perso- 
ne senza  distinzione  i di  età 
nè  di  sesso  . > Nabuzardake  , 
incaricato  di  eseguire  gli 
ordini  del  suo  signore  , fe- 
ce metter  fuoco  al  tempio* 
al  palagio  reale  , alle  case 
della  città , ed  a tutte  quel- 
le de’  grandi  . Le  mura  dt 
Gerusalemme  furono  demo- 
lite ; vennero  caricati  di 
catene  quanti  vi  restavano 
abitanti  , dopo  avere  scan- 
nati 60  de’principali  del  po- 
polo sotto  gli  occhi  di  Na- 
bucco . Il  vincitore  , resti— 
.tuitosi  alla  propria  capitale, 
fece  innalzare  nel  campo  di 
Dura  ama  Statua  d'Oro  delL* 
altezza  di  60  cubiti . Venne 
ordinato  a tutt’  i suoi  suddi- 
ti , sotto  pena  di;  morte , 
che  dovessero  prostrarsi  in- 
nanzi a quest’  idolo  , ed  a- 
dorarlo  . I^oli  compagni 
di  Daniele  èbbero  , benché 
giovinetti  , il  coraggio  di 
non  voler  farlo  ; onde  il  re 
irritato  li  fece  gittare  in  un* 
ardente  fornace  , ove  dall* 
Angelo  del  Signofe  furono, 
miracolosamente  preservati 
dalle  fiamme  . Colpito  allo- 
ra Nabucco  da  un  tale  pro- 
digio , li  fece  trar  fuori  , e 
formòvun  editto  r in  cui  pub- 
blicò la  grandezza  ( noi» 
del  Re , come  ha  sempre  ri- 
petuto il  testo  francese  ) ma 
A 4 del 
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del  Pro  degli  Ebrei  . Na- 
bucco in  seguirò  vinse  i Ti- 
,iT,  i Filistei  , i Moabiti  e 
vari  altri  popoli  circonvici- 
ni e nemici  degli  Ebrei  . 
Recossi  dapprima  a porre 
1’  assedio  innanzi  a Tiro  , 
città  marittimi  divenuta  ce- 
lebre pel-  suo  commercio  « 
Durò  questo  assedio  13  an- 
tri , ed  in  tale  intervallo  F ar- 
mata del  re  desolò  la  Pale- 
stina tJa  Siria  , F idumea  e 
l’Arabia.  Finalmente  Tiro 
si  arrese  , e questa  conqui- 
sta fu  seguita  da  quella  dell’ 
Egitto  e d’  una  parte  delia 
Persia.  In  seguito  applicos- 
si  Nabucco  ad  abbellire  la 
propria  capitale  , ed  a farvi 
costruire  de’ superbi  edifizj. 
Fece  innalzare  que’  famosi 
giardini  pensili  sostenuti  da 
volte  0 archi  , e che  si  so- 
no posti,  nella  classe  delle 
meraviglie  del  mondo  . In 
questo  medesimo  tempo  eb- 
be un  sogno  , che  gl;  ca- 
gionò grandi  inquietudini  , 
mentre  gli  annunciò»,  che 
in  pena  del  suo  orgoglio  sa- 
rebbe ridotto  alla  condizione 
delle  bestie  per  lo  spazio  di 
sette  anni.  Immediatamente 
«vverossi  una  tal  predizio- 
ne : egli  cadde  pericolosa- 
mente infermo,  e gli  venne 
la  ferma  idea  d’  essere  un 
bue  . Venne.'  lasciato  andare 
tra  le  bestie  ne’  boschi  , e 
vi  dimorò  sette  anni  , alia 


fine  de’  quali  fece  penitenza 
de’  suoi  peccati  , e rimontò 
sul  trono  . Venne  a motte 
un  anno  dopò , nel  5 63  av. 
G.  Cristo  , e quarantesimo 
del  suo  regno  , con  grandi 
sentimenti  di  religione  . Fu 
questo  monarca  , che  vide 
in  sogno  nel  secondo  anno 
del  suo  regno  urta  grande 
Statua  , che  aveva  la  testa 
di  oro  , il  petto  e le  brac- 
cia di  argento,  il  ventre  e 
le  cosce  di  bronzò  , le  gam- 
be di  ferro,  ed  j piedi  par- 
te di  ferro  e parte  di  creta  ; 
e mentre  questa  statua  altis- 
sima e spaventosa  stavagli 
in  prospetto  , spiccossi  dal 
vicino  monte  un  sasso,  sen- 
za che  si  vedesse  scagliato 
da  veruna  mano,  e venen- 
do a percuotere  la  statua 
ne’  piedi  , ov’  erano  di  cre- 
ta , gli  stritolò  , la  Statua 
precipitò1  , e si  ridusse  in 
minutissima  polvere  , onde 
ne  risultò  un  gran  monte  , 
che  tutta  empiè  la  terra  . 
Invano  Nabucco  cercò  di 
avere  dagl'  indovini  Caldei 
non  solo  la  spiegazione , ma 
anche  la  ripetizione  di  que- 
sro  sogno  terribile  e miste- 
rioso, di  cui  non  eragli  re- 
stata che  la  spaventevole  me- 
moria di  averlo  avuto  senza 
ricordarsene  la  sostanza.  Es- 
si protestarono  di  non  esse- 
re a ciò'  arti  in  conto  alcu- 
no , poiché  i soli  Numi  po- 
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tevano  giugnere  a tanto  ; 
perlochè  sdegnato  Nabucco 
ordinò  , che  quanti  magali 
ed  indovinieranvi  nella  Cal- 
dea fossero  messi  a morte  . 
Daniele  fece  sospendere  1’  e- 
secuzione  di  un  tale  coman- 
dopresentossi  al  monarca, 
e dopo  avergli  risovyenuto 
alla  memoria  distintamente 
nitro  ii  sogno  , gliene  fece 
la  spiegazione.  Dichiarogli. 
che  i quattro  metalli  , ond* 
' era  composta  la  statua  , an- 
nunciavangli  la  serie  de’ 
quattro  imperi  de’ Babilone- 
si , de’  persiani  , di  Ales- 
s andrò  il  Grande  t e de’suoi 
suétessori . Nella  caduta- poi 
delia  statua  percossa  da  ma- 
ro invisibile,  e nel  monte, 
che  coprirebbe  tutta  la  ter- 
ra , disse  raffigurato  ( mercè 
probabilmente  la  venuta  di 
cristo  nato  da  una  Vergi- 
ne contr’  ogni  aspettazione) 
un  regno  universale  e per- 
manente , che  non  si  dissi- 
perebbe in  eterno.  Varj  so- 
nori sentimenti  circa  la  me- 
tamorfosi di  Nabucco  . ^L,a 
piò  seguitata  si  è,  che  que- 
sto principe , sconvolta  la 
mente  da  una  forte  idea 
<T  esser  divenuto  bestia  y si 
pascesse  d’  erba  , sembrasse 
percuotere  colle  corna  , si 
lasciasse  crescere  i capelli  e 
le  unghie  , ed  imitasse  este- 
riormente tutte  le  - azioni 
d’  una  bestia  » Questa  tra- 


sformazione , che  probabil- 
mente r anche  secondo  il 
senso  più  litterale  della  Scrit- 
tura , non  aveva  luogo  se 
non  nel  di  lui  cervello  al- 
terato , ovvero  nella  riscal- 
data di  lui  fantasia  , era  ua 
effetto  della  licantrotìa  : in- 
fermità , in  cui  1’  uomo  si 
persuade  d’ essere  cangiato 
in  lupo , in  cane  o in  altro 
animale  . 

NABUNAL  ( Elia  ), 
teologo  dell’  ordine  di  S. 
Francesco  , appellato  Nabu- 
nal  dal  luogo  della  sua  na- 
scita nel- Pcrigord  v divenne 
arcivescovo  di  Nicosia  e 
patriarca  di  Gerusalemme, 
e fu  nominato  cardinale  nel 
1342  dal  papa  Clemente  vu 
Mori  in.  Avignone  nell’an- 
no 1367  ..  Di  lui  vi  sono 
varie  opere  latine  : I.  Cow- 
mentarj  sul  Iv  Libro  delle 
Sentènze  e sull  'Apocalissi. 
il.  Va  Trattato  della  Vita 
totitemplativa . III.  Diversi 
Sermoni  su  i Vangeli  . 

NACHOR  , figlio  di 
Sarug  e padre  di  Tharet 
morì  nell’  anno  208  avanti 
G.  Cristo  in  età  di  148  an- 
ni . — Non  si  deve  con- 
fondere con  Nachor  figlio  di 
Thare  e fratello  di  Àbramo  . 

NACCHIANTI  o na- 
chianti  , Naclantus  (Gia- 
como), Domenicano,  natio  di 
Firenze,  morto  nel  1569,  fu 
vescovo  di  Chioggia  eletto* 
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nel  *544.*  Intervenne  al  segreteria  di  questa  proviti., 

concilio  di  Trento  , ed  ivi  eia  „ Il  suo.  talento»  le  sue 


mostrò  il  suo  sapere  non 
meno  , che  la  sua  docile 
sommissione  nel  ritrattare 
qualche  opinione  treppo-  li- 
beramente propostai  Vi  so- 
no varie  sue  Opere  impres- 
se in  2 voi. -in  P,  nelle  qua- 
li sostiene  con  impegno  i 
-dritti  o le  pretensioni  della 
corte  di  Roma . La  sua  spo- 
sizione del  salmo  Qui  ha- 
bitat & e.  fu  stampata  a par- 
te dal  Giolito  nel  1561  in  8°. 

NADAB,  re  d’  lsraelle, 
succedette,  a suo  padre  Ge- 
roboamo  nell’  anno  954  av. 
G.  Cristo  , e fu  imitatore 
de’  di  lui  sacrilegi  e delle 
di  lui  empietà.  Bacia,  uno 
de’  suoi  generali , l’ uccise  a 
tradimento  , nell’  anno  953, 
fece  perire  tutta  la  di  lui 
stirpe  j e -s’  impadronì  del 
trono  . Non  si  deve  con- 
fondere con  NADAft  figlio 
di  Aronne,  che  unitamente 
al  proprio  fratello  Abiti  ven- 
ne divorato  dal  fuoco  ce- 
leste . 

NADAL  ( Agostino  ) , 
nato  a Poitiers  ,,  passò  di 
buon’  ora  a Parigi  , ove  i 
suoi  talenti  gli  fecero  de’ 
protettori  ed  il  suo  caratte- 
re gli  acquistò  degli  amici. 
Il  duca  cC  Aumont , primo 
gentiluomo  di  camera,  e go- 
vernatore della  provincia  del 
Bolognese  , gli  procurò  la 


intrinseche  aderenze  co’  let* 
terati  , aggiuntovi  il  soste- 
gno della  protezione  di  que- 
sUv'signore  , gli  profittarono 
nel  iyo6  un  posto  nell’ .ac- 
cademia deile  iscrizioni  e 
delle  belle-lettere . Accom- 
pagnò egli  nel  1712  in  qua- 
lità di  segretario  il  predetto 
duca  £ Aumont  plenipoten- 
ziario presso  la  regina  An- 
na per  la  pace  di  Utrecht  . 
I suoi  servigi  furono  ricom- 
pensati mediante  l’abbazia 
di  Doudeauville  -vi  1716  » 
L’accademia  predetta  lo  per- 
dette | li  7 agosto  1741  in 
età  di  82  anni . Morì  nella 
sua  patria  , ove  passò  i suoi 
ultimi  anni  occupandosi  neL- 
la  letteratura  e nella  mora- 
le . Le  sue  Opere  furono  rac- 
colte in  Parigi  nel  1738  iti 
3 voi.  in  12  . Contengonsi 
nel  primo  volume  varie  Dii - 
seitazloni  , un  Trattato  di 
Morale  e diverse  note  criti- 
che . Queste  per  la  maggior 
parte  danno  un’  idea  van- 
taggiosa del  sapere  e del 
talento  dell’,  autore,  ma  non 
grà  del  suo  gusto'.  Il  suo 
stile  è affettato  , singolare  , 
e più  degno  de’  preziosi  ri- 
dicoli , che  d’  un  accademi- 
co . Trovami  nel  secondo 
volume  Poesie  diverse  sacre 
e profane  , la  maggior  par- 
te debolissime  : diverse  Os- 
sei- 
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servazìonì  sitila  T ragedia  an- 
tica e moderna  ; ed  alcune 
Dissertazioni  circa  i prò-, 
gressi  del  genio  poetico  in 
Racìne  . Finalmente  il  30- 
volume  contiene  de’ compo- 
nimenti teatrali  , Sanie , E- 
rodéi  Antioco  ovvero  / Mac- 
cabei , Marianna  e Mose . 
I primi  quattro  furono  rap- 
presentati , ma  non  ebbero 
che  un  efimero  successo  ; 
l’ ultimo  fa  impedito , mentr’ 
era  sul  procinto^  di  rappre- 
sentarsi . Là  versificazione  , 
assai  buona  in  più  luoghi  , 
è talvolta  imbrogliata  ed 
óscufa.  Vi  sono  alcuni  pez- 
zi troppo  ampollosi . Un  po- 
c<t  più  di  forza  e di  preci- 
sione* ih'  alcuni  sentimenti 
ne  avrebbe  fatta  risaltare  la 
bellezza.  Tale  sì  è il  giu- 
dizio, che  dall?  abate  des 
* Fontaines  viene  dato  di  qué- 
sto 'componimento  , e che 
può  applicarsi  a tutti  gli 
altri-  dell’  autore,  poeta  me- 
diocre e troppo  ricercato 
prosatore  . Ved.  PIganiol 

e MERE  . 

I.  NAD  ASTI  ( Tom- 
maso conte  di  ) , di ' una 
delle  più  antiche  famiglie 
di  Ungheria,  difese  con  va- 
lore nel  1531  la  città  di 
Buda  contro  Solimano  il 
imperatore  de’  Turchi  ; ma 
la  guarnigione  lo  tradì  e 
legatigli  i piedi  e le  mani 
lo  diede  iti  potere  del  gran-- 


• signore  Insieme  «élla  città 
ed  il  castello ..  Riguardando1 
questo  monarca  con  isdegno 
un  sì  vile  tradimento  i' punì 
severamente  i traditori  in 
1 presenza  dello  stesso  Nuda- 
sti, e dopo  averlo  ricolma- 
to di  elogi  , lo  spedì  sotto 
buona  scorta  a Ferdinanda 
re  d’Ungheria.  In  seguito 
il  Nudasti  servì  nelle  arma- 
te dell’  imperatore  Carlo  V 
con  un  corpo  di  Ungheri  4 
Insegnò  1’  arte  della  guerra 
al  famoso  Ferdinando. di  To- 
ledo duca-d"  Alba  , il  quale? 
allora  non  aveva  che  2?  an- 
ni. Ciò  non  ostante  Naia-* 
sti  vide  in  questo  giovine? 
il  germe  di  tutt’  i talenti 
militari,  e predisse  ciò , che 
sarebbe  un  giorno  , 

II.  NAli ASTI  ( Fran- 
cesco conte  di-),  presiden- 
te del  supremo  consiglio  dì 
Ungheria , era  della  stessa 
famiglia  che  il  precedente  # 
Non  avendo  potuto  ottene- 
re dall’  imperator  Leopoldo 
la  dignità  di  palatino  , co- 
spirò contro  di  lui  nel  1665  , 
insieme  col  conte  di  Seria  ^ 
con  Frangipani  e T attenì- 
bach  . Fece  dapprima  metter 
fuoco  al  palagio  imperiale  , 
a fin  di  profittare  delia  fu* 
ga  dell’  imperatore  pe»  dar- 
gli la  morte  ; ma  non  gli 
riuscì  punto  lo  spediente  , 
che  sperava  ritrarre  da  tale 
incendio.  Quindi  credendo 
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meglio  eaeguìre  il  suo  dise-  imperatore . Poche  cospira- 
rne per  mezzo  del  veleno , rioni  sono  state  così  mal 


che  del  ferro  e del  fuoco  , 
fece  avvelenare  alcuni  pani, 
che  presumeva  dovessero  ser- 
vire per  le  cucine  dell’  imf 
peratore.  Essendo  stati  sco* 
perti  rali  detestabili  tentati- 
vi , fu  condannato  ad  aver 
tagliata  la  mano  destra  e • 
e troncata  la  testa  . Confi- 
scate furono  tutte  le  sue  so- 
stanze , e condannati  i suoi 
figli  a lasciare  il  cognome 
e lo  stemma  della  loro  fa- 
miglia. La  sentenza  fu  ese- 
guita nel  dì  30  aprile  1671 
nel  palazzo  publico  della 
città  di  Vienna  , Vi  è di 
questo  ribelle  un  libro  lati-. 
*0  in  1°,  intitolato:  Mauso- 
leo del  Regno  apostolico  dei 
Re  e dei  Duchi  d'  Ungheria . 

I di  lui  figli  presero  il  co-  t 
gnome  di  Cruzemberg  per 
cancellare  la  vergogna  , on- 
de il  loro  genitore  aveva 
macchiato  1’  antico  triome 
delia  famiglia  . Furono  pu- 
re giustiziati  i di  lui  com- 
plici : Frangipani  e Serin 
a Nevstadr  , e Tattembach 
a Gratz  nella  Stiria  . La 
morte  de’  cospiratori  scon- 
certò talmente  gli  Ungheri , 
che  l’armata  imperiale,  in- 
viata «per  sottometterli , con  „ 
trovò  alcuna  resistenza  . S’ 
impadronì  essa  di  tutte  le 
piazze  forti , ed  ivi  ristabi- 
lì colia  pace  l’ autorità  dell’ 


condotte  , come  quella  di 
Nudasti  . Gli  autori  della 
medesima  erano  senza  pru- 
denza e senta  ingegno  . 
■Nudasti , iàn  vece  di  talèn- 
to per  combinare  un  pro- 
getto, e di  prudenza  per  te- 
nerlo celato  , non  aveva, 
che  un  odio  forsennato  con- 
trolla casa  d’Austria.  Per- 
fido per  debolezza  , strasci- 
nato al  male  da  coloro  , 
che  potevano  ■s.ovverdhiarlo  , 
lento  ne’  suoi  andamenti  , 
inconsiderato  ne’ suoi  pro- 
getti , era  uno  di  quegli 
strumenti , che  i grandi  co- 
spiratori, come  Cj.ilina't 
IValstein  , avrebbero  avuto 
vergogna  d’  impiegare  . Se- 
ria univa  ad  un  insoffribile 
orgoglio  una  folle  impru- 
dènza , che  non  sapeva  pun-  \ 
to  colorire  le  sue  mire  am- 
biziose , e che' non  gli  per- 
metteva di  profittare  delle 
circostanze . La  mancanza 
di  riflessione  rendevalo  ar- 
dito , e la  sua  audacia  ve- 
niva accresciuta  dal  fervido 
suo  carattere  ; nfa  per  altro 
era  incapace  di  formare  un 
progetto  continuato,  ed  an- 
cora meno  dt  eseguirlo.  Ab- 
biamo altrove  caratterizzato 
il  Frangipani . Veggasi  il 
suo  articolo. 

NADIR  SCHAH  , Ved. 

JtOUiMtAW . 
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N.AGEREL  ( Giovati-  minacce',  che  Giona  sviale 


sù  ),  canonico  ed  arci-dia 
cono  ' di  Rouen  , publicò 
nell’ arino  1578  una  Descri- 
zione del  Paese  e d:l  Duca- 
to di  Normandia , ove  trat- 
ta altresì  della  sua  origine. 
Quest’  opera  trovasi  alla  fi- 
ne 'della  Cronaca  della  sud- 
detta provincia  , impressa  a 
Rouen  1550,  e ióio  in  8°. 

NAHUMt,  uno  de’  xii 
profeti  minori  , viveva  po- 
steriormente alla  rovina  del- 
le dieci  Tribù,  seguita  per 
opera  di  Salmanasarre  , e 
prim*  delia  spedizione  „di 
Sennacheribb + contro  la  tri- 
bù di  Giuda . Non  si  sa 
veruna  particolarità  intorno 
la  vita  di  questo  profeta  ; 
roo-  si  sa  nemmeno  , se  il 
suo  nome  sia  quello  di  sua 
famiglia»  o pure  del  luogo 
di  sua  nascita  , o veramen- 
te una  qualificazione  , men- 
tre Nahum  in  ebreo  signifi- 
ca Consolatorc  . Si  disputa  , 
ancora  circa  ,ii  tempo  , in 
cuti  vivesse:  l’opinione  la 
piti  verisimiie  si  c 'quella 
che  nei  abbiamo  stguìta  • 
La  sua  P/ufezia  è composta 
di  tre  capitoli , i quali  non 
formano  chi  un  solo  discor- 
so, Ivi  egli  predice  in  una 
niàniera  vìva  e patetica  la 
seconda  rovina  di  Ninive 
per  opera  di  Nabopolassarre 
e di  Astiale.  Rinuova  con- 
tro questa  città  peccatrice  le 
» 


fatte  90  anni  prima  . Lo 
stile  ^,i  questo  profeta  è da 
per  rutro  il  medesimo  riso- 
no impareggiabili  la  viva- 
cità delle  sue  figure , la  for- 
za delle  sue  espressioni  , e 
l’energia  dei  suo  pennello. 

N AJADt  , Vcd.  ninfe  . 

• NAILL  AC  (Filiberto 
di  ) , fu  eletto  nel  i?8g  gran- 
maestro  dell’  ordina  di  S. 
Giovanni  di  Gerusalemme^ 

%che  allora  risedeva  in  Rodi. 

Era  gran-priore  di  Aqui- 
^ taglia  , e molto  considerato 
pe’  suoi  servigi  e per  la  sua 
salacità  . Condusse  de’  soc- 
corsi a Sigismondo  re  d’Un- 
gheria contro  il  sultano  Ba - 
jaztfCtte  detto  il  Baleno- , 
Combattè  nel  1 596  .nella  fu- 
nesta giornata  di  Nicopoli 
alla  testa  de’  suoi  cavalieri , 
i quali  per  la  maggior  par- 
te furono'  tagliati  a pezzi . 
Assistette  al  concilio  di  Pi-  * 
sa  nel  1409 , e morì  a Ro- 
di nel  *42 1',  in  concetto  di 
guerriero  non  men  corag- 
gioso che  prudente . Aveva 
fatto.,  convocare  nell’  anno 
medesimo  uq  capitolo  gene- 
rale dell’  ordine  , in,  cui  si 
.fecero  molti  decreti  pel  ri- 
stabilimento della  disciplina, 
e pel  regolamento  delle  ren-  * 
dite  . I Rodiani  piansero  in  ' • 
lui  la  perdita  più  del  loro, 
padre  , che  del  loro  prin- 
cipe , 
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NAILOR  ( Giacomo  ), 
dopo  aver  Servirò  qualche 
tempo  in  qualità  di  quartier- 
masfro  nel  reggimento  del 
colonnello  Lambert , abbrac- 
ciò  la  setta  de’  Quacqueri  o 
Tremolanti.  Entrò  nel  1656 
nella  città  di  Bristol , montò 
sopra  un  cavallo  tenuto  per 
la  briglia  da  un  uomo  e dir 
una  femmina , i quali  , se- 
guiti da  una  turba  di  suoi 
settatori  , andavano  gridan- 
do , Santo  , Santo  , Santo  ,* 
il  Signore  di  Dio  Sabaoth  ! 

I magistrati  lo  arrestarono, 

. e spedironlo  al  parlamento, 
ove  fu  condannato  li  25 
gennaio  1657  , come  un  Se- 
duttore , ad  avere  la  lingua 
forata  con  un  ferro  rovente, 
i e la  fronte  marcata  colla  let- 
tera B , significante  Bestem- 
mia ore  . Fu  in  seguito  ri- 
condotto a Bristol  « ove  si 
fece  entrare  a cavallo  colla 
faccia  rivolta  verso  Iacoda. 
Venne  indi  confinato  in  una 
stretta  prigione  i per  ivi  #- 
spiare  i suoi  deliri  ma  non 
• fece  che  divenire  più  fana- 
tico . Finalmente  fu  postou- 
. in  libertà  ,*  come  tin  pazzo 
inGorresgibile  , e'  non  cessò 
di  predicare  tra  eoèoro  del^ 
la  propria  setta  sino  alla  sua 
* .morte  accaduta  nel  ió<5o . ' 
I.'NÀIN  DB  TILÌEMONT 
{ Luigi  ^Sebasti  ano  le),  na- 
to’ li  30  novembre  1657 
Parigi  da  un  maestro  delie 


AI 

suppliche  , ficevette  dalla 
natura  il  carattere  il  più 
dolce  e le  disposizióni  le 
più  felici  , In  età  di  dieci 
anni  ammesso  nelle  scuole 
inferiori  di  Porto-Reale  fe- 
ce rapidi  progressi  nella  virtù 
e -.nelle  lettere  . Libero  da  - 
ogn’  impegno  e soprattutto 
dalle  catene  dell’ ambizione, 
si  consecrò  allo  studio  dell’ 
antichità  ecclesiastica!  Niu- 
na  attrattiva  aveva  per  lui 
la  scolastica  5 e la  sua  irteli,- 
nazione  per  la  storia  vi  gua- 
dagnò molto.  Tutto  quindi 
intento  a quella  della  Chie- 
sa , cominciò  5 raccorre  de’ 
materiali  sino  all’  età  di  1 S 
anni.  Ma  ,'  siccome  troppo 
vasta  era  la  materia  per  un 
uomo  sólo-  , e soprattutto 
per  un  uomo-  di  esattezza 
come  lui , si  restrinse  ne’ sei 
primi  secoli  della  Chiesa . 
Questa  è la  porzione  la  più 
spinosa  di  un  sì  vasto  cam- 
po T ma  n’  è altresì  la  più 
ricca  . 'Sacy  suo  amico  é suo 
consigliere  .1”  indusse  nel 
1676  a ricevere  il  sacerdo- 
zio, che  ; la  sua  umiltà  avea- 
gli  fatto  ricusare  per  -lungo, 
tempo  . Buzanvaf  vescovo 
di-Beauvais  sperava  di  aver- 
lo per  successore  , ma  TU - 
lemònt , più  inteso  ad  esser1  ' 
utile  alla  Chiesa  , che  ad 
ambirne  Is  dignità  , abban- 
donò questo  prelato , per  non 
essere  costretto  a prestarsi 
• alle 
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•Ile  di  lui  mire  Si  ritirò 
a Porto- Reale-de’ campi , ed 
indi  a Tillemont  presso  di 
Vincennes,  ove  liberamen- 
te comunicava  le  proprie  Co- 
gnizioni a coloro  , che  ne 
aveano  di  bisogno , Appun- 
to a (questa  copiosa  sorgen- 
te attinsero  i de'  Fossi , gli 
Herman  e gli  editori  di  i\ 
Cipriano  y di  sant ' Ilarioy  di 
sant’  Ambrogio y di  szat'Ago- 
stino  , di  S. , Paolino  ec.  Su 
le  di  lyi  memorie  parimen- 


ti la  Chaise  compose  la 
Vita  di  S.  Luigi . Due  an- 


ni furono  impiegati  in  tale 
lavoro  , nè  T il  temoni  mo- 
stronne  alcun  dispiacere  j 
volle  solamente  , che  si  sop- 
primessero le  testimonianze 
di  riconoscenza  , che  gli . 
erano  dovute  . Era  sì  gran- 
de la  sua  umiltà  , che  1’  il- 
lustre 'Bossuet  avendo  ve- 
duta una  delle  di  ItfTlettere 
contro  il  P.  Lami  , dissegli 
scherzando  : Non  istate  sem- 
pre in  ginocchio  - davanti  il 
vostro  avversario  yi  ed  . alzate- 
vi qualche  volta  . Quest’  uo- 
*10  sì  dotto  e sì  modesto 
non  uscì  dal  suo  ritiro , che 


per  andar  a visitare  nfllje 
fiandre  il  grande  Arnauldy 
ed  jn  Qjanda  il  vescovo  di 
Castoria  . Restituitosi  alla 
sua  solitudine,  accoppiò  co- 
stantemente sino  al  termina 
de’  suoi  giorni  la  mortifica- 
tone d’una  vita  penitente 

« 


co’  travagli  d’ uno  studio  in- 
faticabile , Finalmente  inde- 
bolito da  una  continuata  se- 
rie di  vigilie  e di  austerità, 
jtìo ri  ,'  dopa  un  languore  di 
’tre  mesi  , nel  dì  io  genna- 
io 1698  in  età  di  61  anno. 
Le  di  lui  opere  sono  : I, 
Memorie  per  servire  alla  Sto- 
ria Ecclesiastica  eie'  sei  pri- 
mi secoli  , 12  voi.  in  40  , 
II.  La  Storia  degl'- Imperato- 
ri, e degli  altri  Principi  y che 
hanno  regnato  duranti  i sei 
primitivi  Secoli  Mila  Chie- 
sa y delle  persecuzioni  da  es- 
si fatte>  a ’ Cristiani  , delle 
Uro  guerre  contro  gli  Ebrei  y 
degli  Scritmp  profani  , e 
de'  personaggi  illustri  del  lo-, 
ro  tempo  . . . , arricchita  di 
note  a rischiaramento  delle 
principali  difficoltà  della  Sto- 
ria y in  6 voi.  in  4?.  Qua,- 
ste  due  opere  ricavate  dal 
seno  degli  autori  onginali  , 
sovente  tessute  de’  loro  pro- 
pri termini  , esprimono  eoa 
fedeltà  i-  loro  sentimenti  , 
Esse  sono  scritte  con  una 
chiarezza  , .una  giustezza  * 
una  precisione  , il  di  cui 
merito  non  si  sa  ben  discerv' 
nere,  che  da  coloro,  i qua? 
li  hanno  provato  da  se  stes- 
si , quanto'  costino  i trava- 
gli di  tal  genere,"  L’ultimo, 
volume  della  sua  Itori^dtgl' 
Imperatori  termina  col  regnt* 
di  Anastasio  . Le  Me- 
morie -Ecclesiastiche  non  cot-» 
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tendono  , che  una  .parte  elei 
sesta  secolo  , ed  i,/iue  ulti- 
mi volumi  non  furono  im- 
pressi che  dopo  la  sua  mori 
te  . L’  autore  y Egualmente 
attento  agli  avvenimenti  del-  - 
•torta  profana  ed  a quelli 
della  storia  delle  chiese  , 
non  s’  internò  profondamen- 
te negli  uni  , se  non  dopo 
avere  diciferati  gli  altri  » 
Di  tutti  gli  storici  latini 
Tito  Livio  era  quello,  che 
più  gradinagli.  Ma  abbi  am 
da  dolerci,  eh’ ei  non  abbi  ai  ^ 
rumato  l’ ordine  di  questo 
storico  nella  disposizione  de’ 
fatti. $=  Sarebbe  stato  a bu- 
,,  marsi  ( nìi»tDupin  ) , eh’ 

„ egli  alasse  seguito  nella 
„ sua  storia  un  altro  meto- 
>(  do  , e che  , in  vece  di 
„ comporre  delle  vite-  éi- 
„ staccate  , e di  trattare  la 
„ storia  della  Chiesa  sotto 
„ diversi  titoli , avesse  fat- 
ti  degli  Annali  ad  imita- 
,,  zione  del  Baronia . La  sua 
,,  opera  sarebbe  stata  più 
„ utile  , più  piacevole  da 
„ leggersi  , t meno  sogget- 
n ta  a frequenti  ripetizio- 
■*„  ni  = . Tale  fu  il  consiglio» 
che  gli  diedero  i suoi  ami- 
ci dopo  la  publicazione  dei 
primo  volume  delle  sue  .Me- 
morie ; ma  non  potè  risol- 
versi £ travagliare  di  nuovo 
aopra  una  materia,  che  ave,- 
va  tante  volte  rimaneggia- 
ta.  Mosso  nulladimeno  dal- 

•V  ; 4 


le  loro  ragioni , si  esibì  di 
cedere  i suoi  manoscftittr  a 
chi  volesse  intraprendere  que- 
sto gran  lavomj  mà  noiosi 
presentò  alcun'  architetto  , 
che  avesse  il  coraggio  di 
metter  in  opera  i materiali 
d’un  uomo  di  tanta  abilità  . 

Il  metodo  seguito  da  Ttllt- 
rao'ii  = non  impedisce  ( con- 
„ tinua  Dupj/i  ) , che  non 
„ si  possano  trarre  grandi 
„ cognizioni . dalla  di  lui 
„ operai,  e eh?  non  sia  u- 
„ guaimente tatto  ad  istrui- 
,,  re  e ad  edificare.  Gli  eru- 
,,  diti  vi  provano  quantità. 
„ di  osservazioni  cronoio- 
„ giche  e critiche  per  eser- 
,,  citare  la  loro  etiuiuione , * 
„ ei  i semplici  ua  numero 
„ infinito  di  fatti  edificanti, 
w e tratto  tratto  delle  Oravi 
„ riflessioni  per  nutrir#  la 
„ loro  pietà  Agogne- 
rai ( diefc-  Nicerou  ) , — che 
„ T ili emtnc  si  è molto  ai- 
,,  lontanato  dallo  stile  do! - 
,,  ce  ed  armonioso  delia  sto- 
„ ria  \ che  il  suo  ha  tutu 
„ la  secchezza  di  quello,  dei- 
,,  le  dissertazioni  : lo  eh* 

„ unito  alle  sentenze  ed  al- 
le  riflessioni,  che  tronca- 
„ no  troppo  sovente  la  nar- 
,,, razione,  rende  un  poco 
„ faticosa  la  lettura  delle 
„ sue  Memorie  . III.  La 
Letttra , da  noi  già  motiva- 
ta , contro  1’  opinione  del 
P»  Lami  — che  casu’  cri- 
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„ sto  non  avesse  fatta  la 
„ Pasqua  nel  giorno  ante- 
„ cedente  alla  sua  morte  =. 
Nicole  riguardavala  come 
un  modello  della  maniera  , 
onde  i Cristiani  deggiono 
disputare  tra  di  loro  . Essa 
trovasi'  alla  fine  del  secondo 
volume  delle  Memorie  per 
servire  alla  Storia  Ecclesia- 
stica . IV.  Alcune  opere 
manoscritte , tra  le  quali  la 
più  considerevole  si  è la 
Storia  dei  Re  di  Sicilia  del- 
la casa  d’  Angiò  . L’  abate 
Tronchai  canonico  di  Lavai 
ha  scritta  la  Vita  di  questo 
autore,  1711  in  12  . Essa 
è tanto  più  vera,  poiché  lo 
scrittore  della  medesima  ave- 
va avuta  la  sorte  di  passa- 
re in  di  lui  compagnia  gli 
ultimi  cinque  anni  della  sua 
vita  . Trovansi  alla  fine  di 
quest’opera  varie  pie  Rifles- 
sioni) e diverse  Lettere  edi- 
ficanti . 

II.  'NAIN  ( Don  Pietro 
le  ) , fratello  del  preceden- 
te, nato  a Parigi  nel  1640, 
fu  allevato  in  casa  del  pro- 
prio avo  . Ricevette  una 
santa  educazione  sotto  gli 
occhi  di  madama  de  Brage- 
logne  , sua  avola , già  da  lun- 
go tempo  diretta  da  S.  Fran- 
cesco di  Sales  . Il  desiderio 
di  attendere  alla  propria  sa- 
lute lungi  dal  mondo  , lo 
fece  entrare  in  S.  Vittore 
di  Parigi  , ed  indi  nella 
Tom.  XIX. 


Trappa  , dove  fu  un  esem- 
plare di  penitenza,  di  umil- 
tà ed  in  fine  di  tutte  le  vir- 
tù cristiane  e monastiche  . 
Nominato  sotto-priore  di 
quest5  abbazìa,  guadagnò  tutt* 
i cuori  mercè  la  sua  affabi- 
lità ; ed  ivi  morì  nel  1715 
in  età  di  73  anni  . Quan- 
tunque 1’  abate  de  Ranci  fos- 
se nemico  degli  studj  mo- 
nastici , non  esitò  a permet- 
tere a Don  le  Naia  di  stu- 
diare e di  far  parte  de’ suoi 
travagli  al  publico  . Di  lui 
vi  sono  : I.  Saggio  di  Sto- 
ria dell ’ Ordine  de ’ Cister- 
ciensi , in  <)  voi.  in  12  ; 
scritto  con  uno  stile  sempli- 
ce e negletto  , ma  che  in- 
tenerisce . La  scelta  de’  fatti 
è piuttosto  cattiva  , nè  la 
face  della  critica  ha  guari 
contribuito  a rischiarare  una 
tale  storia,  la  quale  può  ri- 
guardarsi piuttosto  come  un 
libro  edificante  , che  come 
un’  opera  profondamente  pen- 
sata . II.  Omelie  sopra  Ge- 
remia in  2 voi.  in  8°.  III. 
Traduzione  francese  di  S. 
Doroteo , Padre  della  chiesa 
Greca,  in  8°  . IV.  La  Vi- 
ta di  M.  de'  rance'  abate 
e riformatore  della  T rappa  ; 
in  2 voi.  in  12  . Questa 
Vita , riveduta  dal  celebre 
Bossuet , non  è stata  publi- 
cata  quale  aveala  fatta  Don 
le  Nain ; ma  vi  si  sono  in- 
seriti de5  tratti  satirici  mol- 
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to  alleni  dal  carattere  dell’ 
«utore  , V.  Relazione  della 
vita  e della  morte  di  molti 
Religiosi  della  Truppa  , 6 
voi.  in  12  : opera  piena  di 
unzione,  VI,  Due  piccioli 
trattati  : T uno  Dello  stato  del 
mondo  dopo  il  Giudizio  Fi «• 
naie T altTO  Circa  la  Scan- 
dalo , che  ptiò  accadere  an- 
(ke  ne'  Ministeri  i meglio 

Regolati  , ec,  VII»  Eleva- 
Vazioni  di  mente  a Dia  per 
prepararsi  al  In  Morte . Esse 
respirano  quella  tenera  e pa- 
tetica pietà  , che  i begli 
spiriti  non  saprebbero  con- 
tramare  , 

N AIR  ONE  ( Fausto  ), 
dotto  Maronita,  e profes- 
sore di  lingua  siriaca  nel 
collegio  della  Sapienza  in 
Roma,  nato  nel  Moqte-LU 
bana  , nipote  di  Àbramo, 
Ribollente  per  mezzo  di  sua 
tnadre  , morto  in  Roma 
quasi  ottuagenario  nel  1711, 
i autore  di  due  opere  inti- 
tolate, l’una:  Empita^  fidei 
(atholtcx  ex  Syrorum  monu- 
tnentis.  adversus  gvi  nostri 
novatares  , 1694  ; 1’  altra  ; 
Dissertatili  de  origine  , no- 
mine , ac  religione  Maroni -, 

* tarunty  Roma  1679.  in  8®, 
poco  comune , Si  sforza  in 
queste  due  opere  di  prova- 
re , che  i Maroniti  hanno 
conservata  la  fede  sin  dal 
tempo  degli  Apostoli  , $ 

«he  U loro  nome  non  vie- 

/ 


ne  già  da  Gì  ornante)  Maroné 
monotelita  morto  nel  707  * 
ma  da  S,  Marane  celebre 
anacoreta , che  viveva  sulla 
fine  del  iv  secolo. 

NANCAl  (il  conte  de), 
Ved.  11  chastre  , 

NANCEL  ( Niccoli 
di),  così  nominato  dal  vil- 
laggio di  Nancel,  luogo  di 
sua  nascita  tra  Nayon  e 
Saissons  , professò  la  retto- 
rica  nell’  università  di  Don- 
ai . Chiamato  a Parigi  da* 
Suoi  amici  , fu  professore  nel 
collegio  di  Presle  , dove 
aveva  già  insegnato , e si 
fece  laureare  in  medicina  ; 
scienza  , che  per  lui  aveva 
infinite  attrattive  , Recossi 
ad  esercitarla  in  Soissons  , 
poi  in  Tqurs  , dove  trovà» 
un  vantaggioso  stabilimen- 
to, Finalmente  divenne  me- 
dico dell’  abbazia  ai  Fonte- 
Vrault  nel  1587  » ed  ivi  mo- 
rì nel  ióiq  nell’  età  di  7 u 
anno , in  concetto  4’  uoma 
dotto,  ma  bizzarra.  Vi  so- 
no di  lui  ; I,  Sticologia  Gra- 
ta , Lati  narice  informanda  , 
& reformanda , in  ope- 
ra, in  cui  vuole  assoggetta- 
re la  poesia  francese  alle  re- 
gole delia  poesia  greca  e la- 
tina , Questo  singolare  pro- 
getto , di  cui  egli  non  h il 
primitivo  autore  ( VedA 
kousset  ) , coprì  di  ri- 
dicolo il  suo  apologista  . 
U,  Ferri,  rami  Vit*  , in 
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8*  : storia  di  un  celebre  fi- 
losofo, piena  di  fatti  curio- 
si e di  aneddoti  ricercati  . 
Si  sarebbe  avara  maggior 
obbligazione  a Nancel , se, 
dipingendo  il  suo  maestro  , 
si  fosse  più  impegnato  a farci 
conoscere  F uomo  anzi  che 
l’autore . Il  l.  De  Deo ) De  im- 
mortalitele Anima  cantra  Ga- 
lenum  ; De  sede  Anima  in 
torpore  , in  8°  . Questi  tre 
trattati  gli  ha  dati  altresì  in 
francese  . IV.  Discorso  cir- 
ca la  Peste , in  8°.  V.  De- 
t Umazioni,  pure  in  8°.  Que- 
ste sono  Aringhe , che  avea 
pronunziate  durante  la  reg- 
genza . 

NANGIS,  ^«^.GUGLIEL- 
MO de  Nangis  num.  xx. 

NANI  ( Giovan-Batti- 
sta  ) , nacque  nel  1616  di 
nobilissima  famiglia  Vene- 
ta . Suo  padre  , procuratore 
di  S.  Marco  ed  ambasciato- 
le di  Venezia  in  Roma  , 
l’ educò  con  molta  diligen- 
za , e di  buon’  ora  lo  for- 
mò agli  affari , Urbano  vili , 
giusto  estimatore  del  meri- 
to , annunziò  quello  del  Na- 
ni . Questi  fu  ammesso  nel 
collegio  de’  Senatori  nel 
1641  , e fu  nominato  poco 
tempo  dopo  ambasciatore  al- 
la corte  di  Francia , ove  si 
distinse  per  la  sua  destrezza 
ed  ingegnosa  sagacità  . Ot- 
tenne considerevoli  soccorsi 
far  la  guerra  di  Caudia  con- 


tro il  Turco  ; al  suo  ritórno 
a Venezia  divenne  sopran- 
tendmte  degli  affari  della 
guerra  e delle  finanze  ; fu 
ambasciatore  alla  corte  im- 
periale nel  1654  , e prestò 
alla  Republica  tutt’  i servi- 
gi , eh’  essa  poteva  promet- 
tersi da  un  cittadina  non 
meno  zelante  , che  dotato 
d’intendimento.  Ripassò  in 
Francia  nel  .1660  , chiese 
nuovi  soccorsi  per  Candia  , 
ed  al  suo  ritorno  alla  patria 
fu  decorato  delia  carica  di 
procuratore  di  S.  Marco  • 
Cessò  di  vivere  nel  giorn* 

5 novembre  1678  di  63  an- 
ni , molto  compianto  da* 
suoi  compatrioti  . Il  senato 
aveagli  data  1’  incombenza 
di  scrivere  la  storia  della 
Republica  ; ed  egli  soddi- 
sfece a tale  assunto  eoa 
molto  gradimento  de’ Vene- 
ziani ; ma  fu  meno  applau- 
dito dagli  stranieri  . Noli 
ci  videro  essi  bastahte  fe- 
deltà ne’  fatti  , nè  bastante 
purezza  nella  dicitura  o sem- 
plicità nello  stile  : la  suà 
narrazione  è imbrogliata  a 
motivo  delle  troppo  frequen- 
ti parentesi  . Scrivendo  la 
storia  di  Venezia,  egli  ha 
fatta  la  storia  universale  del 
suo  tempo  , e soprattutto 
quella  de’ Francesi  in  Italia. 
Vi  sono  pochi  autori  (dice  » 
Lengltt  che  si  approssi- 
mino al  suo  raffinamento  in 
B 2 po- 
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politica.  Questa  St ori a,  che 
stendesi  dall’  anno  1613  si- 
no al  j 67 1 , fu  impressa  in 
Venezia  dal  1662  al  1679 
voi.  2 in  40,  bella  edizione. 
Ve  n’  è una  molto  debole 
traduzione  francese  del  pri- 
mo volume  fatta  dall’  abate 
T allemant  , Colonia  1682 
voi.  4 in  1?  : la  seconda 
parte  fu  tradotta  da  Mascla- 
ri , Amsterdam  1702  voi, 

4 in  12.  Nell’ una  e nell’ 
altra  si  scorgono  i difetti 
dell’  autore  : una  dicitura 
tronfia  e frasi  interrotte  con 
frequenti  parentesi  . Avver- 
tasi però  , che  questo  giu- 
dizio , dato  da’  Francesi  in-  ' 
torno  la  storia  del  Nani , in 
qualche  parte  sente  un  poco 
di  amarezza  ed  ha  dell’  esa- 
gerato . In  essa  certamente 
desidererebbesi  uno  stile  al- 

Suanto  piò  semplice  e più 
egante  ; ma  per  la  veraci- 
tà de’ racconti,  e per  la  so- 
dezza delle  politiche  rifles- 
sioni , essa  non  lascia  d’ es- 
sere molto  pregevole  ; e di 
fatti  non  solamente  se  n’  è 
fatta  la  suddetta  versione 
francese  , ma  anche  è stata 
tradotta  in  inglese  . 

I.  NANNI  ( Pietro  ) , 
Nannius , nato  in  Alcmaer 
nel  1500,  insegnò  l’umani- 
nità  in  Lovanio  con  riputa- 
zione per  lo  spazio  di  die- 
ci anni , ed  in  seguito  ot- 
tenne un  canonicato  in  Ar- 


ra s , che  ritenne  sino  alla 
sua  morte  accaduta  nel  21 
luglio  1557,  di  sua  età  570. 
Le  sue  opere  sono  : I.  Va- 
rie Aringhe.  II.  Molte  No- 
te su  la  maggior  parte  de- 
gli Autori  classici , e su  va- 
ri Trattati  di  alcuni  Padri. 
III.  Miscellaneorum  Decas 
cum  autiuario  & retro  Slot  io - 
nibus  , in  8°  . IV.  Sette 
Dialoghi  delle  Eroine , 1541 
in  40:  produzione,  che  pas- 
sa pel  suo  capo-d’-opera  , e 
che  fu  tradotta  in  francese  , 
1550  in  8°  . V.  Diverse 
Traduzioni  latine  d’una  par- 
te di  Demostene  , d ' Eschine, 
di  Sinesio , di  Apollonio,  di 
Plutarco  , di  S.  Basilio  , di 
S.  Crisostomo  , di  Attnago- 
ra,  e di  quasi  tutte  le  ope- 
re di  sant’  Atanasio  : quest* 
ultima  versione  manca  di 
fedeltà.  VI.  Una  Traduzio- 
ne de' Salmi  in  bei  versi  la- 
tini . Nelli  Psalmi  xl  ver- 
sibus  expressi  di  Giacoma 
Latomo , Lovanio  1558,  1’ 
autore  ha  saputo  accoppiare 
le  grazie  della  poesia  alla 
maestosa  semplicità  del  sa- 
cro testo.  VII.  In  Cantica 
Canticorum  Parapbrases , & 
Scholìa , Lovanio  1554  in 
40.  In  questa  Parafrasi  P 
autore  ha  saputo  unir  insie- 
me il  senso  letterale  e l’al- 
legorico : la  sua  opera  è di 
miglior  pregio  , che  molti 
lunghi  comentarj  datici  sulla 
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ta , non  era  che  un  medio- 
cre oratore  . Le  sue  opere 
manifestano  un  uomo  , eh’ 
era  versato  in  tutte  le  scien- 
ze , e gli  acquistarono  una 
estesissima  riputazione  . L’ 
Italia  tentò  di  toglierlo  ai 
Paesi-Bassi  ; ma  egli  sacri- 
ficò tutte  le  speranze  di  for- 
tuna all’ amore  della  patria. 
Aveva  un  moderato  carat- 
tere, soavi  costumi  ed  uno 
spirito  pieno  di  amenità. 

II.  NANNI  (Remigio), 

Veci.  REMIGIO  . 

III.  NANNI , Ved.  an- 
uso  di  Viterbo  . 

NANNINI,  Ved.  Firen- 
zuola .. 

NANQUIER  (Simone), 
soprannomato  le  Coq  ( il 
Gallo  ) , aveva  del  talento 
per  la  poesia  latina  , ed  un 
ingegno  , che  lo  distingue 
dalla  maggior  parte  degli 
scrittori  del  suo  secolo . T a- 
le  si  è il  giudizio  , che  ne 
fa  fare  la  lettura  de’  due 
poemi , che  abbiamo  di  que- 
sto autore  . Il  primo  , eh’  è 
in  versi  elegiaci,  ha  per  ti- 
tolo : De  lubrico  temporis 
eurriculoì  deque  hominis  mi- 
seria . Il  secondo  Poema  è 
in  versi  eroici , ed  in  for- 
ma di  egloga  , Parigi  1605 
in  8°,  ed  ha  per  principale 
argomento  la  morte  di  Car- 
lo vili  re  di  Francia  . Vi 


colle  altre  di  lui  Poesie  m 
40  senza  data,  sul  principio 
del  xvl  secolo:  questo  poe- 
ta fioriva  'verso  la  fine  del 
xv  . 

NANTERRE  ( Mattea 
di),  di  un’antica  famiglia, 
che  traeva  il  suo  cognome 
dal  villaggio  di  Nanterre  , 
fu  primo  presidente  nel  par- 
lamento di  Parigi  . Nel 
1463  Luigi  xi  fece  un  cam- 
bio di  posti  tra  due  uomi- 
ni degni  di  occuparli  tutti  : 
diede  quello  di  Nanterre  a 
Dauvet  primo  presidente  di 
Tolosa , e quello  di  Dauvet  a 
Nanterre . Questi  dopo  qual- 
che tempo  fu  richiamato  a 
Parigi  ; nè  fece  alcuna  dif- 
ficoltà a divenire  seconda 
presidente,  persuaso,  che  la 
dignità  de’ posti  non  dipen- 
de , che  dalla  virtù  di  co- 
loro , che  gli-  occupano. 

NANTÈUIL  ( il  Conte 

di  ),  Ved.  SCKOMBERG. 

* NANTÈUIL  ( Ro- 
berto ) , nacque  a Reim» 
nel  1630  da  un  povero  mer- 
cante di  corame  , che  gli 
diede  qualche  competente 
educazione  ; ma  che  non  a- 
vrebbe  voluto  lasciargli  se- 
guire la  decisa  inclinazione, 
che  in  lui  manifestassi  sia 
da  fanciullo  j pel  disegno  e 
per  1’  intaglio  . Quindi  , 
benché  furtivamente  e sen- 


tono ancora  di  Nanquier  al- 


za maestro , ne’  momenti  , 
B clie 
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*he  poteva  carpire  , si  an- 
dasse esercitando  in  far  ui- 
segni  ed  intagli  alla  meglio 
che  poteva  , cosicché  questo 
era  il  suo  principale  diver- 
timento, fu  tale  la  forza  del 
suo  genio  e della  sua  an- 
sietà , che  giunse  in  istato 
d’incidersi  da  se  stesso  le 
tesi , che  sostenne  in  filoso- 
fia. Finalmente,  superato  in 
qualche  parte  1‘  ostacolo  del- 
la paterna  ripugnanza  , po- 
sesi  sotto  la  direzione  d’  un 
certo  Rtgnasson  accreditato 
incisore  di  Reims  , e fece 
sì  rapidi  progressi  , che  il 
medesimo  suo  maestro  , am- 
mirando la  di  lui  abilità , 
non  solamente  gli  diede  tut- 
ri  gli  ajuti , onde  perfezio- 
narla, ma  di  piì>  non  ebbe 
difficoltà  di  dargli  in  mo- 
glie la  propria  sorella,  gio- 
vane di  bellissimo  aspetto  , 
di  cui  Nanteuil  erasi  perdu- 
tamente invaghito  . Dopo 
qualche  tempo  si  trasferì 
questi  a stabilirsi  nella  ca- 
pitale, e si  servì  d’un  mez- 
20  singolare  per  farsi  in  essa 
ben  presto  conoscere.  Si  po- 
se un  giorno  aspettando  pres- 
so la  porta  di  un  pasticcie- 
re ( volgarmente  Trattore  ) 
dimorante  in  vicinanza  del 
collegio  della  Sorbona , nell’ 
ora , in  cui  ad  essa  pastic- 
ceria venivano  i giovani 
studenti  ; e fingendo  di  cer-.. 
car  fra  di  essi  colui  , che 


rassomigliasse  ad  un  certo 
ritratto  , andavalo  lor  mo- 
strando di  mano  in  mano  , 
che  passavano.  Non  si  tro- 
vò punto  il  preteso  origi- 
nale ; ma  il  ritratto  fu  am- 
mirato, e quindi  venne  im- 
piegato il  di  lui  talento  da 
alcuni  di  que’  giovani  ec« 
clesiastici  con  sì  buon  esito, 
che  ben  presto  si  rendette 
nota  la  di  lui  abilità  per 
tutto  Parigi  . Nanteuil  ap- 
plicossi  ànche  al  pastello  ; 
ma  senz’  abbandonare  1’  in- 
taglio , eh’  era  il  suo  talen- 
to principale  . Ebbe  il  van- 
taggio di  fare  più  volte  ii 
ritratto  di  Luigi  xiv  , e 
questo  monarca  gli  diede 
•prove  del  suo  gradimento  , 
non  solamente  con  varj  ge- 
nerosi doni,  ma  di  più  con- 
ferendogli il  posto  di  dise- 
gnatore ed  incisore  del  suo 
gabinetto  con  un’  annua  pen- 
sione di  mille  lire  . Questo 
maestro  non  ha  inciso  che 
de’  Ritratti  , ma  con  una 
precisione  ed  una  nettezza 
di  bulino  , che  non  si  può 
mai  ammirare  abbastanza  . 
Dalla  sua  raccolta  , la  qua- 
le è considerevolissima  , re- 
sta comprovata  la  somma 
sua  facilità  . Accumulò  pià 
di  50  mila  scudi  ; ma  spe- 
seli , come  gli  avea  guada- 
gnati . Siccome  non  ebbe 
che  una  figlia  , la  quale  gli 
premorì , così  volle  trattarsi 
spleav 
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■splendi  dansente,  è far  servi- 
re la  propria  fortuna  a’ suoi 
piaceri , onde  non  lasciò  che 
pochissime  sostante  . CI  suo 
grato  aspetto  , la  sua  pron- 
tézza di  spirito  , T amena 
sua  conversazione , ed  il  gio- 
viale suo  carattere  facevan- 
lo  ricercare  j in  oltre  egli 
accoppiava  agli  altri  suoi 
talenti  quello  di  compor 
versi  e di  recitarli  con  gra- 
fia . Di  lui  potevasi  dire 
ciò  , che  venne  detto  d’  una 
persona  amabile  , la  quale 
dipingeva  : 

Voi  accoppiate  /’  arte  alla 
natura  , • 

Caro  Nanteuil  , e sempre 
voi  piacete  : 

Sembra  che  parli  la  “no- 
stra pittura  , 

E ne'  vostri  eliscorsi  di- 
pingete . 

Cessò  di  vivere  questo  bra- 
vo artefice  in  Parigi  li  18 
dicembre  1 678  di  4H  anni  . 
Tra  la  gran  quantità  di  sti- 
mate produzioni  da  lui  la- 
sciate , distinguevi,  come 
suoi  capi-d’opera , il  Ritratto 
di  Luigi  xiv  , da  lui  inciso 
in  grande  sul  disegno  di  le 
Brun , ed  il  Ritratto  proprio 
di  esso  Nanteuil , fatto  a pa- 
stello da  lui  medesimo  , che 
tuttavia  ammirasi  nella  tan- 
to celebre  galleria  de’ ritrat- 
ti di  propria  mano  de'  piò 
illustri  artefici  in  Firenze  . 
Il  gran-duca  Cosimo  111  , 


che  ne  fece  far  1*  acquisto  , 
ne  rimase  così  soddisfatto ^ 
che  spedì  a proprie  spese , 
e mantenne  in  Parigi  per 
alcuni  anni  il  giovine  Do- 
menico T empesta , acciocché 
si  perfezionasse  sotto  il  Nan- 
teuil  , di  cui  divenne  non 
solamente  fido  discepolo,  ma 
intimo  amico  , onde  poscia 
tanto  dolore  provò  per  firn- 
matura  morte  del  suo  caro 
maestro  . Piò  distinte  noti- 
zie di  questo  celebre  inciso- 
re francese  possono  vedersi 
nella  Vita,  che  ne  ha  scrit- 
ta il  Bai  dinucci , a relazione 
appunto  del  predetto  Tem- 
pesta , ove  per  altro  ha  in- 
serite varie  particolarità  spe- 
cialmente riguardo  al  padre 
ed  all’  avo  del  Nanteuil  , 
che  hanno  alquanto  del  ro- 
manzesco . Sono  osservabili 
a proposito  di  questo  famo- 
so artista  le  parole  del  no- 
stro Carlo  Dati , nelle  sue 
postille  alla  vita  di  Zeusi . 

Queste  parole  di  Apollo- 
„ nio  mi  richiamano  a con- 
})  templare  non  senza  sru- 
„ pore  f artifizio  delle  stam- 
„ pe  e degli  intagli  moder- 
„ ni , ne'  quali  tanto  ben  si 
„ ravvisa  la  materia  e f o-^ 
,,  pera  de'  vestimenti  , il 
„ colore  delle  carnagioni  , 

„ delle  zazzere  delle  bar- 
„ be  , e quella  minutissima 
„ polvere  , che  sopra  i ca- 
„ pelli  a bello  studio  si 
8 4,  spar- 
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„ sparge  , e quel  che  più 
„ importa  , 1’  età  , 1’  aria  e 
„ la  somiglianza  vivissima 
„ delle  persone  , ancorché 
„ altro  non  vi  sia  che  il 
„ nero  dell’  inchiostro  ed  il 
„ bianco  della  carta,  i qua- 
„ li  non  fanno  ufficj  di  co- 
,,  lori  , ma  di  chiari  e di 
„ scuri  : tutto  questo  sopra 
„ ogn’  altro  si  ammira  ne’ 
„ bellissimi  ritratti  dell’in- 
„ signe  Nanteuil  = . 

N A NT  IGNI  (Luigi 
Chazot  di  ) , nato  nell’  an- 
no 1690  a Saulx-le-duc  nel- 
la Borgogna,  recossi  di  buon’ 
ora  a Parigi  , dove  fu  suc- 
cessivamente incaricato  della 
educazione  di  alcuni  giova- 
ni signori  . Le  cure  , eh’  ei 
doveva  prendersi  per  un  uf- 
fìzio tanto  importante  , non 
gl’  impedirono  di  dedicarsi 
tutto  ne’  suoi  momenti  di 
libertà  allo  studio  della  sto- 
ria , per  cui  aveva  un  gu- 
sto particolare  . I progressi, 
che  faceva  in  questa  scien- 
za , gli  fecero  conoscere , 
ch’era  necessaria  ancora  quel- 
la delle  genealogie  per  istu- 
diarla  con  più  frutto,  e per 
meglio  intendere  i diversi 
interessi  de’  principali  atto- 
ri , che  comparivano  su  que- 
sto vasto  teatro  . Si  applicò 
?d  un  tal  genere  di  cogni- 
zioni , ed  appunto  mercè  i 
lumi  , che  acquistò  in  que- 
sta parte , si  fece  conoscere 


viemmaggiormente  . Diede 
alla  luce  dal  1736.  in  avanti 
4 voi.  in  40  sotto  il  titolo 
di  Genealogia  Istorica  dei 
Re  , degl'  Imperatori  e di 
tutte  le  case  Sovrane . Quest* 
opera  , la  migliore  tra  quel- 
le , che  uscite  sono  dalla  di 
lui  penna,  doveva  avere  una 
continuazione  molto  consi- 
derevole, ed  egli  ne  ha  la- 
sciata una  porzione  mano- 
scritta . Di  lui  vi  sono  pu- 
re: I.  Le  Tavole  Geografiche t 
Parigi  1725  in  12.  II.  Qua- 
dri Storici  Genealogici  e 
Cronoligici , Parigi  1748  ed 
anni  seguenti  9 voi.  in  12. 
III.  Quadro  di  Temide  , in 
2 parti  , Parigi  1755  in  24. 
Egli  ha  fornito  molti  arti- 
coli genealogici,  e per  con- 
seguenza alcune  menzogne 
pel  supplemento  di  Moreri 
del  1749.  Ne’  cinque  o sei 
ultimi  anni  della  sua  vita 
fu  incaricato  della  parte  ge- 
nealogica di  questo  Lessi- 
co . Chazot  di  Nantigni  era 
divenuto  totalmente  cieco 
sulla  fine  dell’  anno  1752  , 
e morì  nel  1755  di  65  an- 
ni . Era  dell’accademia  del 
re  pel  maneggio  . M.  de 
Jouan  direttore  di  quest’  acca- 
demia, del  quale  era  amico, 
avealo  generosamente  impe- 
gnato a prendere  alloggio 
nella  di  lui  casa  , e godette 
di  tale  comodità  per  più. 
anni . 
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NANTILDE , regina  di 
Francia  , sposò  il  re  Dago- 
berto  I nel  632  , e governò 
con  abilità  il  regno  durante 
la  minorità  di  Clodoveo  11 
suo  figlio  . Morì  ella  nel 
Ò41  in  concetto  di  princi- 
pessa non  meno  politica  che 
virtuosa  >• 

NANTOUILLET,  Ved. 

ili  MELUN  . 

NAOGEORGE  ( Tom- 
maso ) , Naogeorguc , teolo- 
go della  religione  Pretesa- 
Riformata  , nato  a Strau- 
binga  nella  Baviera  nel  1 5 1 1, 
appellavasi  Kirchmayer  ; ma 
travestì  il  suo  nome  alla 
greca,  secondo  1’  uso  pedan- 
tesco di  quel  tempo . Si  ren- 
dette celebre  nel  suo  parti- 
to , mercè  varj  componi- 
menti satirici  contro  molti 
usi  della  chiesa  Cattolica  . w 
Il  più  famoso  di  questi  Poe- 
mi è quello  , che  ha  per  ti- 
tolo : Regnum  Papisticum  , 
la  di  cui  prima  impressione 
senza  luogo  e nome  di  stam- 
patore è del  1553  , la  se- 
conda colla  data  di  Basilea 
1559:  edizioni  ambe  in  8° 
e molto  rare  . Vi  sono  in 
oltre  dello  stesso  autore  : I. 
Pammachius  , Tragèdia  , 
Wittemberga  1538  in  8°. 

II.  Incendia,  seu  Pyrgopoli- 
nices  , Tragèdia  , ivi  1541 
in  8°  , ambe  assai  rare  , 
specialmente  la  seconda  . 

III.  Agritultur*  Sacra  Libri 


Quinque , Basilea  1550  in  8% 
libro  raro  , e di  natura  sa- 
tirica esso  pure  . IV.  Flie- 
remias,  Tragèdia , in  8°  sen- 
za veruna  data,  ma  che  ere- 
desi  di  Basilea  1551  . V. 
Mercator , seu  Judicium , T ra - 
gèdia,  1560  in  8q..  Vi  so- 
no due  edizioni  della  tradu- 
zione francese  del  Mercante 
convertito , 1558  in  8°  e 15Ó1 
in  12  ; e ve  n’  è pure  una 
terza  del  1591  in  12  , ove 
trovasi  anche  la  commedia 
del  Papa  infermo  di  Beza . 
VI.  Judas  Iscariotes  , Tra- 
gèdia, impressa  in  8°  senza 
veruna  data  , insieme  colle 
due  tragedie  di  Sofocle,  cioè 
1’  Ajace  ed  il  Filotete  , tra- 
dotte in  versi  latini  dallo 
stesso  Naogeorge . VII.  Sa - 
tyrarum  Libri  Quinque , ag- 
giuntevi le  versioni  latine 
da  lui  fatte  de’  due  libri  De 
Animi  tranquillitate  di  Plu- 
tarco e di  Seneca  , Basilea 
1555  in 8°,  libro  raro.  Vili. 
Un  Comentario  sull’  episto- 
le di  S.  Giovanni , ed  alcu- 
ne altre  opere  , nelle  quali 
scorgesi  più  fanatismo  , che 
gusto  e raziocinio  . Quest* 
uomo  impetuoso  morì  nel 
1578  . 

NAPEE  , Ved.  ninfe  . 

NARCEO , figlio  di  Bac- 
co e della  ninfa  Fiscoa  , si 
rendette  molto  potente  in  E- 
lideye  fu  egli  il  primo  a de- 
cretare gli  onori  divini  al 

pr«- 
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proprio  genito*  » Fece  >1-  „ fella  avevano  in  uso  di 

eresi  fabbricare  un  tempio  a „ andare  sempre  alla  caccia 

Minerva . • ^ ,,  insieme  . Con  tal  occa- 

I.  NARCISO , figlio  di  „ sione  Narciso  cominciò  a 

£efiso  e di  Liriope , era  così  „ sentire  una  tenera  amici*- 

bello  , che  veniva  amato  da  »,  zia  per  la  sua  giovane 

tutte  le  Ninfe  ; ma  non  ne  „ compagna  . Essendo  ve- 

ascoltò' veruna . £a>,  non  po-  „ nuta  questa  a morte,  Nar- 

tendo  movergli  il  cuore,  se  „ ciso  per  consolarsi  in  qual- 

ne  rammaricò  talmente,  che  ,,  che  maniera  di  una  per- 

pel  dolore  disseccossi  .Ti-  „ dita  sì  sensibile  , andava 

reria  predisse  ai  genitori , „ capitando  ad  una  fontana, 

che  questo  giovinetto  vi-  „ ov’  era  stato  solito  recar-* 

vrebbe  , sinché  non  vedesse  „ si  nell’  ardore  della  cac- 
ce medesimo  . Ritornando  „ eia  « Un  giorno  mirando 

un  giorno  dalla  caccia , ri-  ,,  in  essa  fonte  , come  se 

mirossi  in  una  fonte  , e s’in-  w volesse  per  tal  guisa  di- 
vaghi talmente  di  se  stesso,  „ straersi  dal  suo  dolore  , 

thè  divenne  secco  per  lan-  „ vide  la  propria  immagi- 

guore  , e fu  trasformato  in  „ ne  entro  deli*  acqua  -y  ben- 

un  fiore , che  appellasi  N at-  ,,  chè  riconoscesse  , che  que- 

eiso.  Presso  i latini  Ovidio^  ,,  sta  era  la  sua  medesima  , 

t Malfillartre  tra  i France-  „ nulladimeno  a motivo  del- 

ai hanno  ornata  questa  fa-  la  perfetta  rassomiglianza, 
vola  colle  grazie  della  poe-  „ eh’  era  stata  tra  questi 

sia.  Può  darsi  , che  la  so-  „ due  amanti  , egli  s’  ideò 

stanza  della  medesima  in  o-  „ per  un  lusinghiero  vaneg- 

rigine  sia  istorica . Ecco  in  „ giamento  , che  quella  fos- 

qual  maniera  Pausania  rife-  „ se  l’ immagine  della  so- 

risce  la  storia  di  Narciso « =:  ,,  iella,  e non  la  sua  pro- 

„ Aveva  Narciso  una  so-  ,,  pria . Da  questo  momen- 

„ rella  , che  rassomigl  iava-  „ to  in  poi  Narciso , risve- 

„ gli  perfettamente  ; gli  stes-  „ gliando  incessantemente  il 

„ si  delineamenti  di  volto,  „ suo  ardore  pel  suo  pri- 

„ la  medesima  statura  , la  „ alierò  affetto  , non  istan- 

„ medesima  chioma , quasi  „ cavasi  di  andare  spessissi- 

gli  stessi  abiti  : poiché  „ mo  a questa  sorgente.  Di 

„ in  que’  tempi  le  donzelle  „ qui  restò  aila  medesima 

„ e i giovinetti  figli  di  fa-  „ il  nome  di  Fontana  di 

,,  miglia  portavano  lunghe  „ d i Narciso  , e questa  tro- 

„ vesti . Il  fratello  e la  so-  ,,  vasi  sulle  Pontiere  de’ 
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. * Tffspj  in  vicinanza  del 
„ villaggio  appellato  Nedo- 
' „ nacum  =3  . 

• II.  NARCISO  ( San  ), 
passava  già  da  lungo  tempo 
per  Uro  do’  più  virtuosi  pre- 
ti del  clero  di  Gerosolima, 
allorché  , essendo  venuto  a 
morte  il  patriarca  di  essa 
città  , fu  scelto  egli  per  di 
lui  successore  : aveva  allora 
80  anni  ; ma  la  sua  decre- 
pita età  non  gl’  impedì  di 
fare  tutte  le  fun?icni  d’  un 
buon  pastoie  . , Un  giorno, 
mancando  l’olio  della  chie- 
da , fece  empiere  la  lampa- 
na  di  acqua  , ed  avendola 
benedetta  , si  trovò  subito 
cangiata  in  olio  . Tre  scel- 
lerati accusarono  il  santo  di 
un’enorme  iniquità,  confer- 
mando la  loro  calunnia  con 
una  orribile  imprecazione. 
Narciso  loro  perdonò  gene- 
rosamente , ed  andò  a na- 
scondersi in  un  deserto . Po- 
co tempo  dopo  que’  disgra- 
ziati vennero  a mancare  di 
quella  medesima  morte,  eh’ 
eransi  augurata  eglino  stes- 
si . Fece  Dio  conoscere  al 
santo  vecchio  , che  doveva 
ripigliare  la  cura  della  sua 
chiesa  : egli  ubbidì  , e la 
governò  sino  all’  età  di  nò 
anni  . Avendo  supplicato  il 
Signore  , acciocché  volesse 
indicargli  il  suo  successore, 
a fin  di  scaricare  sopra  di 
Ini  ne’  cadenti  suoi  giorni 

1 


una  parte  de!  peso  pastora- 
le , ebbe  rivelazione  , che 
uesti  sarebbe  sant’  Alessan- 
ro  vescovo  di  Flaviada: 
nel  giorno  appresso  questi  ar- 
rivò , come  a caso,  in  Ge- 
rusalemme , e rimase  sor- 
preso al  maggior  segno  nell’ 
udirsi  nominar  coadiutore  di 
san  Njrciso  , il  quale  tirò 
avanti  ancora  altri  quattro 
anni  una  vita  , ch’era  stata 
una  lezione  continua  di  tut- 
te le  virtù  . Fu  egli  tolto 
al  suo  gregge  circa  1’  annò 
21 6 . Frasi  trovato  venti 
anni  prima  al  concilio  di 
Cesarea  nella  Palestina  , ra- 
dunato per  decidere,  in  qual 
giorno  dovesse  celebrarsi  la 
Pasqua  . Un  altro  conside- 
revole avvenimento  del  suo 
episcopato  fu  l’ aver  innal- 
zato al  sacerdozio  un  grand’ 
uomo  nella  persona  di  Ori- 
gene  • 

III.  NARCISO  , liber- 
to , poi  segretario  di  Clau- 
dio , pervenne  al  più  alto 
grado  di  possanza  sotto  il 
predetto  imperatore.  Questo 
vile  cortigiano  , profittando 
del  proprio  favore , e dell» 
debolezza  insieme  dell’  im- 
becille suo  padrone  , non  se 
ne  servì  , che  per  rovinare 
coloro  , i quali  potevano 
nuocere  alla  sua  fortuna  , 
e per  arricchirsi  dalle  loro 
spoglie  . Le  sue  crudeli  ves- 
selioni  lo  rendettero  ricco  , 
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per  quanto  dicesi,  di  50  mi- 
lioni di  rendita  . Non  era 
meno  prodigo  , che  avido 
di  accumulare  , e le  sue  spe- 
se non  la  cedevano  a quelle 
dell’  imperatore  medesimo  . 
Gelosa  1’  imperatrice  Mes- 
salina di  un  tanto  eccesso 
di  autorità  , volle  rovescia- 
re quest’  orgoglioso  favori- 
to ; ma  ne  rimase  vittima 
ella  medesima,  e fu  immo- 
lata alla  di  lui  vendetta . 
Fu  più  fortunata  Agrippina. 
Questa  novella  sposa  dell’ 
imperatore , risoluta  di  col- 
locare il  proprio  figlio  Ne- 
rone sul  trono  , riguardava 
Narciso  , come  un  ostacolo 
agli  ambiziosi  suoi  disegni . 
Si  maneggiò  quindi  in  ma- 
niera , che  gli  riuscì  di  far- 
lo esiliare,  ed  in  seguito  di 
costringerlo  a darsi  la  mor- 
te , nell’  anno  54  dell’  era 
volgare  . Questo  insolente  e 
fastoso  liberto  fu  pianto  da 
Nerone  , che  trovava  in  lui 
un  confidente  adattato  benis- 
simo a’  suoi  vizj  anche  oc- 
culti : Cujus  abditis  adhuc 
vitiis  mire  congruebat  , dice 
Tacito  . Ma  , coperto  qual 
era  di  delitti  , meritava  la 
sorte , che  provò  , quantun- 
que per  altro  avesse  una  ca- 
pacità ed  una  fermezza  su- 
periori alla  sua  condizione. 
Racine  lo  ha  egregiamente 
dipinto  nel  suo  Britannico  . 
M NARDI  ( Jacopo  } j 


nato  in  Firenze  di  antica  • 
nobile  famiglia  nel  1476 , 
dopo  varie  onorevoli  cari- 
che sostenute  nella  sua  pa- 
tria, fu  ambasciatore  per  es- 
sa alla  republica  di  Vene- 
zia nel  1527  . Ritornato  a 
Firenze  si  dichiarò  del  par- 
tito contrario  ai  Medici  , e 
nel  1530  fece  conoscere  il 
suo  senno  non  meno  che  il 
suo  valore  ; ma , prevalendo 
poi  il  partito  de’  Medici  , 
fu  esiliato  e spogliato  di 
tutt’  i beni  . Nel  1535  fu 
uno  de’ fuorusciti , che  espo- 
sero all’ imperatore  Carlo  * 
le  loro  doglianze  . Veggen- 
do  riuscir  inutile  un  tale 
tentativo,  il  Nardi  ritirossi 
a Venezia  , dove  impiegò* 
tranquillamente  gli  ultimi 
anni  della  sua  vita  in  col- 
tivare gli  stud; , e scrivere 
diverse  opere  . In  qual  anno 
ei  cessasse  di  vivere,  non  si 
sa;  ma,  siccome  in  una  sua 
lettera  scritta  al  Varchi  in 
data  15  luglio  1555  , dice  r 
=:  Io  sono  ancora  sano  , 
„ benché  debole  , avendo  a 
,,  cominciare  col  mio  ba- 
„ stoncello  a dì  21  del  pre- 
„ sente  mese  a salire  la  fa- 
„ ticosa  erta  dell’  ottogesi- 
,,  mo  anno  di  questa  mia 
„ male  spesa  vita  ss , è ve- 
risimile , che  non  molto  più 
oltre  sopravvivesse.  Le  prin- 
cipali produzioni  da  esso 
lasciate  sono  : I.  Le  Stori • 
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della  città  di  Firenze  dall ’ 
anno  1494  sino  al  1551  , 
Lione  1582  in  40,  prima  e- 
dizione  di  questo  libro,  po- 
scia ristampato  più  volte. 
L’  autore  non  ebbe  il  pote- 
re , o forse  più  probabil- 
mente il  coraggio  , di  darla 
alla  luce  vivendo;  anzi  nel- 
la stessa  precitata  edizione, 
benché  seguita  dopo  la  di  lui 
morte  , ne  furono  tralasciati 
alcuni  discorsi  , e troncati 
varj  passi  , che  trovansi  a 
penna  in  alcune  biblioteche 
di  Firenze  e di  Venezia . 
La  storia  del  Nardi  ha  il 
suo  merito  , ed  é stimata  ; 
ma  non  sempre  ha  il  pre- 
gio di  quella  moderazione 
ed  imparzialità  troppo  ne- 
cessarie in  opere  di  tal  ge- 
nere , e troppo  difficili  a 
conciliarsi  collo  spirito  e col 
carattere  di  partito  . II.  La 
Vita  di  Antonio  Giacomini 
Tebal ducei  Malespini  , im- 
pressa in  Firenze  nel  1597. 

III.  Una  commedia  intitolata 
l'Amicizia^  di  cui  parla  lun- 
gamente il  Zeno , provando 
contro  il  Fontanini , che  nè 
e.ssa  fu  stampata  nel  1494  , 
nè  fu  la  prima  , che  in  ver- 
si italiani  si  componesse , 
nè  il  Nardi  fu  il  primo 
scrittore  di  versi  sciolti  . 

IV.  Una  Versione  italiana  di 
Tito-Livio  , impressa  la  pri- 
ma volta  in  Venezia  nel 
>540,  e di  cui  poscia  si.  so- 


no fatte  più  edizioni , tra 
le  quali  la  più  bella  e più 
rara  è quella  di  Venezia  pei 
Giunti  1575  in  P . Questa 
traduzione  è sempre  stata 
stimata  una  delle  migliori  , 
che  abbia  la  nostra  lingua , 
ed  il  Zeno  si  duole , che  il 
nome  del  Nardi , citato  nell* 
antiche  edizioni  del  Voca- 
bolario della  Crusca,  ne  sia 
stato  escluso  nell’  .ultima  , 
cotne-se  rinovar  si  volesse 
cóntro  di  lui  la  pena  d’esi- 
lio. V.  Fu  anche  stampata 
in  Venezia  nel  153Ó  una 
sua  versione  dell’Orazion  di 
Cicerone  a favore  di  Mar- 
cello , e trovansi  alcuni  suoi 
Canti  Carnascialeschi  nell* 
raccolta  di  tali  poesie  . 

**  NARDINI  ( Pietro \ 
uno  de’  piu  celebri  e sor- 
prendenti professori  di  vio- 
lino , che  siensi  distinti  in. 
Europa  nel  cadente  secolo  , 
era  nato  in  Livorno  li  iz. 
aprile  1722  . Sin  da  fanciul- 
lo dimostrò  grande  inclina- 
zione per  la  musica,  e quin-t 
di  venne  mandato  a Pado- 
va ad  apprenderla  sotto  il 
famoso  professore  di  violino 
Giuseppe  Tortini  , noto  an- 
che per  le  sue  Teorie  date 
alle  stampe  , Rapidi  furono 
i progressi  del  Nardi  ni , che, 
in  brievc  salì  in  alta  ripu- 
tazione sì  pel  suo  sapere 
che  per  la  soavità  e legge- 
rezza della  .sua  arcata  nel4 
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•uonare  questo  non  tanto  fa- 
cile istromento  . La  sua  fa- 
ma trasse  a lui  una  quantità 
di  scolari  anche  da’  più  ri- 
moti  paesi  , e la  felice  riu- 
scita di  molti  allievi  è una 
significante  prova  dell’  abi- 
lità del  maestro  . Ne’  giri 
«he  fece  alle  diverse  corti 
^i  Europa  , riportò  univer- 
salmente gli  applausi  di  tut- 
ti gl’  intendenti  , e le  piò 
distinte  riprove  di  gradi- 
mento dai  sovrani  e da  altri 
Qualificati  personaggi  . Fu 
addetto  singolarmente  alla 
corte  di  Toscana  in  qualità 
di  primo  violino  della  R. 
«appella  e della  R.  camera, 
*el  qual  impiego , onorevol- 
mente sostenuto  per  più  an- 
si , cessò  di  vivere  li  7 mag- 
gio del  cadente  1793  per  uq 
«olpo  di  apoplesia  in  età  di 
j\  anno . Siccome  alla  no- 
toria eccellenza  nella  sua 
professione  accoppiava  una 
sorprendente  modestia , una 
sincera  pietà  cristiana  , un 
affettuoso  impegno  pe’  suoi 
scolari , ed  un  carattere  dol- 
ce e socievole  , così  la  sua 
perdita  è stata  generalmente 
compianta  , 

I.  NARSETE  0 karse, 
re  di  Persia  dopo  Varannes 
suo  padre  , montò  sul  trono 
nel  29 4 . S’  impadronì  della 
Mesopotamia  e dell’  Arme- 
nia . Massimiano  - Galeri*  , 
inviato  contro,  di  lui  da 


Diocleziano  f fu  dapprima 
battuto  ; ma  indi  sconfiss’ 
egli  i Persiani  , costrinse  il 
loro  re  a prender  la  fuga , 
e gli  tolse  le  di  lui  mogli 
e le  di  lui  figlie  . Narsett 
prese  finalmente  il  partito 
di  far  la  pace  co’  Romani  . 
Spedì  ambasciatori  al  gene- 
rale per  pregarlo  a non  vo- 
lere , distruggendo  l’impero 
de’  Persiani  strappare  un  oc- 
chio dell’  Universo  , e pri- 
vare in  tal  guisa  lo  stesso 
impero  Romano  d’uno  splen- 
dore sussidiario  e quasi  fra- 
terno. Venne  fatta  la  pace, 
a condizione  che  si  cede- 
rebbero ai  vincitori  cinque 
provincie  su  la  destra  riva 
del  Tigri  verso  la  sua  sor- 
gente , Questa  pace  sì  van- 
taggiosa ai  Romani  durò  40 
anni  . Alcuni  politici  avreb- 
bero voluto  , che  Dioclezia- 
no avesse  fatto  di  tutta  1» 
Persia  una  provincia  de  IL* 
impero  \ ma  questo  saggio 
principe  non  voleva  piglia- 
re ciò,  che  non  era  in  ista- 
to  di  conservare  , e gli  sfor- 
zi inutili  di  Trajano  per 
eseguire  un  tale  disegno  gli 
servirono  di  lezione  . Nar- 
sete  morì  Hel  303  dopo  un 
regno  di  sette  anni  . Non, 
era  egli  uno  di  que’  monar- 
chi y i quali  ripongono  la 
propria  gloria  nei  difendere 
i loro  popoli  , e la  propria 
felicità  nel  renderli  felici  . 

L’ ani-. 
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L*  ambizione  fu  il  solo  mo- 
tivo di  tutte  le  di  lui  azio- 
ni , e quest’  ambizione  stes- 
sa produsse  la  di  lui  ro- 
vina , 

* III,  NARSETE,  eu- 
nuco persiano  , ed  uno  de’ 
piò  grandi  generali  del  suo 
secolo  , essendo  giunto  a tal 
favore  presso  1’  imperato* 
Giustiniano , che  lo  fece  ca- 
pitano delle  sue  guardie  nel 
J?i  , venne  da  està  spedito 
alcuni  anni  dopo  in  Italia 
in  qualità  di  generale  ; ma 
siccome  non  poteva  andar 
d’  accordo  col  celebre  Beli - 
saria  , «he  ivi  aveva  il  su- 
premo comando  delle  tnip- 
pe  , così  presto  fu  richia- 
mato a Costantinopoli . So- 
praggiunte poi  le  disgrazie 
e le  infermità  di  Belisario, 
fu  1;  eunuco  Narsete  rispedi- 
to ip  Italia  in  qualità  di 
capitan  generale  delle  armi, 
di  Cesare  , e già  cominciò* 
a segnalar  il  suo  valore  nel 
viaggio  , debellando  vicinov 
« FUippopoli  i Tartari,  che 
aveano  fatta  un’  irruzione 
nella  Tracia  , ed  oppone- 
▼ansi  al  suo  cammino  - Giun- 
to col  suo  nuovo  esercito  in, 
Italia  nel  552  , e superati 
con  somma  accortezza  gli 
ostacoli  x che  venivano  op- 
posti dai  nemici  al  suo  pas- 
saggio dalla  parte  dello  sta- 
to Veneto,  diede  una  tota- 
le sconfìtta  ai  Goti  colla 


morte  del  loro  re  T tùia , • 
marciando  indi  a Roma  s« 
ne  impadronì  * Nell’  anno 
appresso  venne  a nuova  bat- 
taglia coi  medesimi  nfemici, 
che  dopo  sanguinoso  con- 
flitto restarono  pure  disfat- 
ti , e perdettero  altresì  nella 
zuffa  il  loro  reTejat  ch’era 
succeduto  a T ottla  . Tutta 
in  seguite}  gli  si  sottomiso 
la  Toscana:  solamente  Luc- 
ca osò  resistergli  lungo  tem- 
po ; ma  finalmente  dovette 
arrendersi  ; nella  qual  oc- 
casione , benché  i Lucchesi 
gii  avessero  temerariamente 
mancato  di  parola,  non  vol- 
le mai  ridursi  a far  truci- 
da e davanti  le  mura  della 
città  gli  ostaggi,  ch’eglino 
avean  dati  , riconoscendo 
quanto  fosse  iniqua  cosa  il  < 
punire  gl’  innocenti  pe’  col- 
pevoli . Continuò  Narsete  a 
segnalarsi  con  distinte  vit- 
torie , e contro  Baccellina 
condottiero  d’  una  grossa 
partita  di  Franchi  ed  Ale- 
manni calati  a devastare  l’I- 
talia , e contro  Sìndualda  re 
degli  Eruii  j ma  poi  succe- 
dette l’ invidia  ad  intorbi** 
dare  la  di  lui  felicità  , Le 
sterminate  ricchezze  da  esso 
accumulate  , e forse  non 
tutte  per  mezzi  leciti,  ecci- 
tarongli  contro  1 clamori  de’ 
popoli  e specialmente  de* 
Romani . L’ imperatrice  da- 
fi»  sdegnata  cooiro  di  ess 9* 
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e puregelosa  del  di  lui  pote- 
re, gli  fece  dire,  per  quan- 
to vuoisi  , =:  che  un  mez- 
„ zo  uomo  , come  lui  , era 
,,  pili  atto  a filar  colle  don- 
„ ne , che  al  mestiere  dell’ 
„ armi  =5  , intendendo  rim- 
proverargli in  tal  guisa  la 
sua  qualità  di  Eunuco.  Ag- 
giugnesi , che  questo  grand’ 
uomo  rispondesse  % saprò  ben 

10  filare  un  filo  , eh'  ella  non 
potrà  svolgere  si  facilmente  ; 
e che  In  vista  di  ciò  invias- 
se messi  ad  Alboino  re  de’ 
Longobardi  per  indurlo  a 
passare  co’  suoi  ad  occupare 
questo  bel  paese  . Ma  que- 
sto tradimento  di  Nat  sete  , 
accagionato  della  venuta  de’ 
Longobardi  in  Italia  , non 
è abbastanza  provato  , e da 
molti  viene  contraddetto  , 
non  senza  plausibili  ragio- 
ni. Fatto  si  è,  che  l’ impe- 
rator  Giustino  II  successore 
di  Giustiniano  , mosso  dagli 
«ccennati  ricorsi  e dalle  isti- 
gazioni della  moglie,  nel  567 
spedi  Longino  ad  assumere 

11  governo  dell’Italia  in  luo- 
go di  Narsete  , cui  venne 
-ingiunto  di  recarsi  a Co- 
stantinopoli . Secondo  alcu- 
ni il  vecchio. Narsete  venne 
a Napoli  ; ma  poi  non  cre- 
dendo bene  di  passare  a Co- 
stantinopoli , anche  ad  insi- 
nuazione di  papa  Giovanni 
3il , ritomossene  a Roma, 
«dove  poco  dòpo  morì . Ma 


questo  suo  ritorno  in  Rom« 
non  sembra  verisimile , e 
resta  dubbio  il  luogo  delu- 
di lui  morte  , la  quale  so- 
lamente pare  quasi  certo , 
che  seguisse  nello  stesso  an- 
no 567,  in  cui  era  stato  ri- 
chiamato ; e forse  mori  di 
dolore  per  la  sua  disgrazia  ^ 
Secondo  l’  idea  , che  ce  ne 
danno  gli  scrittori  , Narsete 
picciolo  di  statura  e graci- 
le , non  sapeva  di  lettere  in 
conto  alcuno  ; ma  la  felicità 
del  suo  ingegno  , la  sua  at- 
tività e prudenza  suppliva- 
no a tutto  , e lo  rendevano 
non  meno  sagace  politico  , 
che  valoroso  ed  eccellente 
generale , talmente  che  ave- 
va in  ogni  occasione  una 
'grandezza  d’animo,  che  non 
era  mai  da  eunuco  . La  sua 
morte  fu  fatale  al  greco  im- 
pero , e soprattutto  all’  Ita- 
lia , che  oltre  1’  aver  perdu- 
to in  esso  un  provvido  go- 
vernatore intento  a ristorar- 
la dai  sofferti  danni  , si  vi- 
de ben  presto  furiosamente 
innondata  dai  Longobardi  . 
Pretende  il  Cardinal  Baro- 
nio  , che  Narsete  sia  quello 
stesso  , il  quale  , essendosi 
ribellato  contro  Foca  , perì 
coll’  ultimo  supplizio  verso 
la  fine  del  vi  , o sul  prin- 
cipio del  vii  secolo:  fatto 
che  sembra  opposto  ad  ogni 
verisimiglianza  . L’eunuco 
persiano  avrebbe  avuti  allo- 
ra 
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ca  cento  anni , giacché  ser- 
viva nelle  truppe  dell’  impe- 
rator  Giustiniano  nel  52&  • 
In  oltre  il  Narscte,  che  Fo- 
ca fece  abbruciare  nel  604  , 
era  stato  uno  delle  guardie 
di  Commenziola  generale  dell’ 
imperator  Maurizio.  Ha  da 
esser  egli  possibile , che  Nar- 
sete  , il  quale  erasi  acqui- 
stata tanta  gloria  in  Italia  , 
governandola  per  lo  spazio 
di  16  anni  , e combattendo 
valorosamente  da  capitan-ge- 
nerale contro  i Goti  ed  al- 
tri popoli  , fosse  lo  stesso 
uomo  poscia  ridotto  alla  sem- 
plice qualità  di  guardia  d’un 
governatore  di  provincia  ? 
Ved.  le  Memorie  delle  Iscri- 
zioni in  40  tom.  xx  , pag. 
191  e 192. 

NASSARO,  Ved.  vi 

■&IATTEO  . 

NASSAU  ( Maurizio  di  ), 
principe  d’  Orange  , figlio 
di  Guglielmo  ( Ved.  imbise  ), 
fu  governatore  de’  Paesi- 
Bassi  dopo  la  morte  di  suo 
padre  ucciso  nel  1584  dal 
fanatico  Gerard  ( Ved.  que- 
st’ ultimo  articolo).  Il  gio- 
vane principe  non  aveva  al- 
lora che  18  anni  ; ma  il 
suo  coraggio  e i suoi  talen- 
ti erano  superiori  alla  sua 
età . Nominato  capitan-ge- 
nerale delle  Provincie-Uni- 
te  rassodò  l’ edificio  della  li- 
bertà fondato  da  suo  padre. 
S’  impadronì  di  Breda  nel 
Ttm.  XIX. 


1590,  di  Zutphen  , di  De- 
venter  , di  Hulst  , di  Ni- 
mega  nel  1591,  lece  diver- 
se conquiste  nel  1592  , e 
divenne  padrone  di  Gerfru- 
demberga  meli’  anno  susse- 
guente . Maurizio  coperto  di 
gloria  passò  ne’  Paesi-Bassi 
per  la  via  della  Zelanda . 
Una  furiosa  tempesta  fracassò 
più  di  40  vascelli  della  di 
lui  flotta  , spingendoli  con 
forza  gli  uni  contro  gli  al- 
tri , ed  egli  non  si  »alvò  eh* 
a grandissimo  ed  indicibile 
stento.  La  sua  morte  sareb- 
be stata  riguardata  dagli  O- 
landesi  , come  una  perdita 
molto  più  irreparabile  , che 
quella  delle  loro  navi . Ve- 
gliavan  eglino  su  i di  lui 
giorni  colla  più  gran  dili- 
genza . Uno  delle  guardie 
del  corpo  del  principe  d'O- 
range , corrotto,  per  quanto 
dicesi  , dai  nemici  delia  re- 
publica  , fu  accusato  di  aver 
voluto  attentare  contro  la  di 
lui  persona  . Perì  costui  a 
Berghe  coll’  ultimo  suppli- 
zio , vittima  del  suo  fana- 
tismo , ovvero  degli  ombro- 
si sospetti  degli  amici  di 
Maurizio.  Questo  principe, 
sempre  più  valoroso  , battè 
le  truppe  dell’  arciduca  Al- 
berto nel  1597  , e scacciò 
interamente  gli  Spagnuoli 
dall’  Olanda  . Fu  costretto 
nel  1600  a levare  1’  assedio 
di  Dunckerque  j ma  se  ne 
C ven- 
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vendicò  sopra  Albert 9 , che 
sconfisse  in  ordinata  batta- 
glia presso  Nieuporr  . Pri- 
ma dell’  azione  questo  gran 
capitano  rimandò  tutte  le 
navi  , che  avevano  seryito 
a trasportare  la  sua  armata 
nelle  Fiandre  . =:  Amici 
„ miei  ( diss’  egli  agli  Olan- 
„ desi  ) , fa  *d’  uopo  passar 
„ sul  ventre  all’  inimico,  o 
„ pure  bere  tutta  1’  acqua 
del  mare.  Prendete  il  vo- 
„ stro  partito  ; il  mio  è 
„ preso.  O io  vincerò  mercè 
,,  il  vostro  valore  , o non 
„ sopravviverò  al  rossore  d’ 
,,  esser  battuto  da  genti  in- 
,,  feriori  a noi  , Questo 
discorso  infiammò  il  cuore 
de’  soldati  , e Maurizio  ri- 
portò vittoria  , Rhinberg  , 
Grave  , 1’  Ecluse  nelle  Fian- 
dre gli  si  arrenderono  negli 
anni  susseguenti . Il  Nassau 
travagliava  tanto  per  se  , 
quanto  'pe’suoi  concittadini: 
ambiva  egli  la  sovranità  dell’ 
Olanda  ; ma  il  pensionarlo 
" Barneweldt  si  oppose  a’  dj 
Jui  disegni . Lo  zelo  di  que- 
• sto  saggio  republicano  gli 
costò  la  vita:  Maurizio , di- 
fensore di  Gomqr  contro  Art- 
minio  , profittò  dell’  odio  , 
,ch’  ei  seppe  ispirare  contro 
gli  Arminiani  , per  rovina- 
re il  suo  nemico  partigiano 
di  questa  setta  . Barneweldt 
ebbe  troncata  la  testa  nel 
jòi?  > e questa  pjorte  , fi- 


letto della  crudele  ambizio- 
ne del  principe  d'  Orango  , 
lasciò  una  profonda  piaga 
nel  cuore  degli  Olandesi  . 
Essendo  spirata  la  tregua 
.conchiusa  cogli  Spagnuoli  , 
.Spinola  recossi  a porre  l’as- 
sedio davanti  a Breda  net 
16 24,  e gli  riuscì  di  pren- 
derla in  capo  a sei  mesi  a 
forza  d’  ingegno  , di  spese 
e di  sangue  . Il  principe 
Maurizio  , non  avendo  po- 
tuto farlo  ritirare  da  questa 
piazza,  ne  morì  di  rammari- 
co nel  1625  *n  et*  di  circa  55 
anni  in  riputazione  del  mi- 
glior guerriero  del  suo  tem- 
po. =:  La  vita  di  questo  sta- 
„ tolder  ( dice  il  signor  aba- 
,,  te  Raynal  ) fu  una  cate- 
„ na  rade  volte  interrotta 
„ di  battaglie  , di  assedj  , 
„ di  vittorie  . Mediocre  in 
„ tutto  il  resto , possedeva 
„ la  guerra  da  gran  mae- 
„ stro  , e la  fece  sèmpre  da 
eroe . Il  suo  campo  di- 
,,  venne  la  scuola  universa- 
le  dell’  Europa  , I suoi 
,,  allievi  hanno  sostenuta  e 
„ forse  aumentata  la  sua  ri- 
„ putazione , Possedeva  c- 
,,  gli , come  Montecu.ccoli  , 
„ 1’  arte  sì  poco  nota  delle 
,,  marce  e degli  accampa- 
„ menti  j come  Vauban  il 
„ talento  di  fortificar  le  piaz- 
„ ze,  e di  renderle  impren- 
,,  di  bili  $ come  Eugenio  la 
salacità  di  far  sussistere 
« nu- 


Digitized  by  Goegle 


35 


,,  numerose  armate  ne’ pae-  Ngnora  di  gran  qualità  gli 
„ si  i • più  sterili  o i più  dimandò  molto  imprudente- 

, „ rovinati  ; come  Vendome  mente  Chi  fosse  il  pruni 

„ la  fortuna  di  trar  nelle  Capitano  del  suo,  secolo  ? — 

?,  occasioni  dal  soldato  più  spinola  , rispos1  egli  , è il 

,,  di  quello,  che  si  è in  di-  secondo  ; ciò  era  dire  con 

,,  ritto  di  aspettarne  ; come  finezza  , d’  esser  egli  il  pn- 

5,  Condi  quel  colpo  d’occhio  mo  . Per  timore  d essere 

„ infallibile , che  decide  dell’  sorpreso  nel  sonno  , aveva 

„ esito  delle  battaglie  •,  co-  sempre  in  tempo  di  notte 

„ me  Carlo  xii  , la  manie-  due  uomini  , che  vegliava- 

„ ra  di  rendere  le  truppe  no  accanto  del  suo  letto  , e 

„ quas'i  insensibili  alla  fa-  che  avevano  cura  di  sve- 

„ me  , al  freddo  , alla  fati-  gliarlo  ad  ogni  menomo  bi- 

„ ca  ; come  Turena  il  se-  sogno.  La  guerra  tra  l O- 

„ greto  di  risparmiare  la  landa  e la  Spagna  non  fu 

„ vita  degli  uomini  s . A giammai  sì  viva  , quanto 

giudizio  del  cavalier  JFolard , sotto  la  di  lui  amministra- 

fu  Maurizio  il  piò  grand’  zione.  Un  imperatore  Tur- 

uffiziale  d’infanteria  , che  co,  sentendo  parlare  de  tor- 

siavi  mai  stato  dopo  i Ro-  reati  di  sangue  , che  spar- 

mani  . Aveva  studiata  1’  ar-  gevapsi  dai  ^due  popoli , cre- 
te militare  negli  antichi , dette  , che  si  disputassero  IL 

ed  applicava  a proposito  le  possesso  de’  pili  grandi  impe- 

lezioni  , che  aveva  in  essi  ri.  Quale  fu  la  sua  sorpre- 

attinte  . Profittò  non  sola-  sa , allorché  gli  venne  vo- 
mente delle  invenzioni  de-  strato  sulla  carta  , qual  fos- 

gli  altri , ma  inventò  egli  pu-  se  l’oggetto  di  tante  sau- 
re . Nel  suo  esercito  appun-  guinose  battaglie  ! Se  st 

to  si  fece  uso  per  la  prima  trattasse  di  cosa  mia  , disse 

volta  de’  canocchiali  , del-  freddamente  , manderei  i miei 

le  gallerie  negli  assedi  > dell’  guastatori , e farei  gittate  nel 

arte  di  circonvallare  le  piaz-  mare  questo  picciol  angolo 

ze  forti  , di  spingere  un  as-  di  terra.  Era  Maurizio  non 

sedio  con  piò  vigore  , di  diverso  dalla  maggior  parte 

difender  meglio,  e più  lun-  de’ grandi  : non  amava  di 

gamente  una  piazza  assedia-  essere  contraddetto,  e si  die- 
ta. Finalmente  egli  pose  in  de  troppo  in  preda  al  suo 

uso  molte  pratiche  utili , che  gusto  per  le  femmine  . Eb- 

gli  diedero  il  primo  rango  be  per  successore  Fedorico- 

fldl’  arte  militare  . Una  si-  Enrico  suo  fratello  . 

- C z ir. 
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II.  NASSAU  , Ved.  GU- 
GLIELMO num.  IH  ed,  adol, 
FO  num.  I , 

I.  NATALIS  «NATALE 
( Hervd  o Herveo  ) è lo 
«tesso  , che  Hervi  il  Bretone, 
Ved.  IV.  HERVE  . 

II.  NATALIS  COMES, 
Ved.  II.  conti  , 

III.  NATALIS  ( Giro, 
latno  ) , gesuita  Fiammin- 
go , morto  nel  1581  , è no- 
to solamente  per  un’  opera 
tnolto  mediocre  ^ ma  che 
viene  ricercata  a motivo 
delle  figure  , di  cui  è ador- 
na . È intitolata  , non  già 
Meditationes  in  Evangelia 
fotius  anni  , come  porta  il 
testo  francese  , ma  bensì  ; 
Evangelica  Historix  bnagi- 
nes  ex  ordine  Evangelio/urn , 
qua  in  Al /ssa  recitantur  , 
^ccedunt-Vìy alpi  Agostino, 
Meditazioni  sopra  gli  J$vam- 
gelj  resùondenti  alle  imma- 
gini del  P.  Girolamo  nata-, 
ile,  Anversa  1591  e Roma 
? 599  ; 1’  una  e 1’  al^  edi, 
zione  in  f° . 

IV.  NATALIS  ( Mi, 
chele  ) , incisore  nato  a 
Liegi  ne]  1609  : fin  dalla 
sua  più  tenera  gioventù  il, 
più  favorito  suo  diverti- 
mento era  quello  di  esercì-, 
tarsi  nel  disegno  , e vi  di-, 
venne,  abilissimo  : nell’  età 
di  11  anni  maneggiava  già 
SI  bulino,  Suo  padre  conia, 

dì  W>n«e  & 4 & lui. 


primo  maestro  : ad  oggetto 
di  perfezionarsi  recossi  a Pa, 
rigi  , e di  là  a Roma,  do, 
ve  incise  sotto  la  direzione 
di  Gioachino  Sandrart  una 
parte  delle  statue  della  gal, 
leria  Giustiniani  , Vi  sono 
molte  stampe  da  lui  fatte  su 
gli  originali  di  Tiziano , di 
Rubens  , del  Poussin  , di 
Berthojet , di  Flamat  e so- 
pra i suoi  propr;  disegni  , 
Vengono  stimati  principal- 
mente un  San  Rrunone  , ed 
un  Busto  di  San  Lorenza 
fatti  da  lui , Assicurasi , eh? 
mentre  stava  morendo  nel 
1670 , giugneva  a Liegi  un 
corriere  per  informarlo,  che 
Luigi  xl  v presentavagli  un 
alloggio  al  Louvre  ed  una 
pensione  , 

I.  NATHAN  o NATAN-, 
wo  profeta  » che  comparve 
in  Israele  al  tempo  di  Da- 
vide . Dichiari»  a questo  mo. 
Barca  , eh’  ei  non  avrebbe 
il  contento  d’  innalzare  il 
tempia  al  Signore  , e che 
yn  tal  onore  era  riservato  a 
suo  figlio  Salomone . Questa, 
medesimo  profeta , circa  l’an- 
no 1035  ay.  G,  Cristo,  ri-, 
cevette  da  Dio  il  comando 
di  andar  a Davide  dopo  la, 
morte  procurata  ad  Uria  x 
e rimproverargli  tale  delit, 
tp  , ugualmente  che  1’  adul- 
terio , che  aveavi  dato-moti- 
v.o.  Natanno  richiamogli  al- 
la m.W?  il  di  lyi  peccato 

sot- 
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tetto  un'  immàgini*  patibó- 
lica , narrando  a questo  prin- 
cipe là  finta  storia  = d’  un 
„ uomo  ricco , che  > aven- 
„ do  molte  pecore  , aveva 
„ rapita  per  forza  quella  d’ 
„ poveruomo,  il  quale  non 
,,  aveane  che  una  sola  =r . 
Davide  , avendo  inteso  il 
racconto  di  Natanno,  rispo- 
sagli : L' uomo  y che  ha  fatta 
una  tal  azione  , è meritevole 
di  morte  ; egli  restituirà  la 
pecora  quadruplicata  : — Voi 
appunto  siete  quel  desso  ( re- 
plico  Natanno  ) , Voi  avete 
rapita  la  moglie  di  Uria  He - 
theo  ; ve  la  siete  presa  per 
voi  ,*  e Voi  avete  fatto  perire 
il  matita  medesimo  , median- 
te la  spadd  de'  figli  di  Ant- 
tnone.  Questi  e quel  Natan- 
•no  stesso  , 11  quale  , trovan- 
dosi Davide  agli  estremi  di 
vita  , Insegnò  a Btrsabta  j 
come  doveva  con  esso  di- 
portarsi , affinchè  in  vece  di 
Adonia  , come  aveva  divi- 
sato , facesse  regnate  Saio- 
mone  di  lei  figlio,  ed  è quel- 
lo pure  , di  cui  leggesi  fat- 
ta onorevole  menzione  sul 
principio  del  cap.  47  deli’ 
Ecclesiastico  . 

II.  N ATANNO  , rab- 
bino del  xv  secolo  , si  i 
fenduto  famoso  per  la  sul 
Concordanza  Ebraica  , alla 
quale  travagliò  per  lo  spazio 
di  dieci  anni  . Questa  con- 
lordanz*  è stata  tradotta  in 


latino  , è poi  perfezionata 
dal  Buxtorfio  , ed  impressa 
in  Bàsilea  1632  in  f°  . Se- 
condo la  Consuetudine  degli 
Ebrei  di  cangiar  nome  nel- 
le ultime  malattie  , questo 
rabbino  viene  appellato  ora 
Isacco  ed  ora  Mardocheo  • 
Una  tal  consuetudine  porta, 
che  se  l’infermo  vien  a gua- 
rire , egli  ritiene  1’  ultimo 
nome  , come  un  segno  di 
penitenza  , e di  mutazione 
de’ suoi  costumi. 

NATHANAELE  osa- 
d avello  , discepolo  di  Gl 
Cristo  , della  pieciola  città 
di  Canna  in  Galilea  . Es* 
sendosi  abbattuto  in  esso  l’a- 
postolo Filippo  , dissegli  di 
avere  trovato  il  Messia,  e 
Condusselo  a gesù’  Giusto. 
Il  Salvatore  in  veggendol® 
disse  , che  questi  era  un  ve- 
ro Israelita  senza  dolo  . A- 
vendogli  chiesto  Nathanaelet 
donde  lo  conoscesse  , il  Re- 
dentore risposagli , che  avea- 
io  veduto  sotto  il  fica , pri- 
ma che  Filippo  lo  chiamas- 
se. A queste  parole  Nudi - 
nello  il  riconobbe  per  mae- 
stro , pel  Figlio  di  Dio  é 
pel  vero  re  d’  Israele  . Al- 
cuni interpreti  hanno  credu- 
to , che  Nathanaele  fosse  lo 
stesso  S.  Bartolomeo  , ma 
forse  senia  fondamento , poi- 
ché Nadanello  era  dottore 
della  legge  ; laddove  prima 
della  sua  vocazione  Barto- 
£ 3 lume* 
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lomeo  tra  ufi  uomo  senza 
veruna  scienza  . Malgrado 
questa  presunzione  , che  , a 
vero  dire  , non  è una  pro- 
va, il  P.  Roberti  gesuita  nel 
suo  Nathanael  Bartholomxus, 
Douai  1619,  Alfonso  Tosta- 
to, Cornelio  a Lapide  , En- 
rico Hammond  , Gavanto  , 
Fabrizio  Pignatelli  gesuita 
Napoletano  nel  suo  Aposto- 
latns  Nathanaelis  Bartholo- 
mxi  , Parigi  lòdo  , ed  il 
P.  Stiltingio  negli  Atta  San- 
ttorum , Agosto  tom.  v han- 
no adottato  il  sentimento  , 
che  Nadanello  fosSe  lo  stes- 
so che  S.  Bartolomeo  ; ma 
bisogna  confessare,  altro  non 
aver  essi  fatto,  che  opporre 
congetture  a congetture  . 

NATIVELLÈ  ( Pietro), 
celebre  architetto  francese  , 
che  lasciò  un’  Architettura  , 
n con  varie  figure  , impressa 
a Parigi  nel  1729  in  2 voi. 
in  f°,  opera  molto  stimata  . 

* NATTA  ( Ma  re’ An- 
tonio ) , celebre  giurecon- 
sulto del  xvi  seeolo,  nato  in 
Asti  , ma  di  famiglia  di- 
stinta di  Casale  nel  Moli- 
ferrato  , illustrata  ne’  due  se- 
coli precedenti  al  suddetto 
da  varj  uomini  parimenti 
insigni  in  ambe  le  leggi  , 
fece  tali  progressi  sotto  il 
Maino,  il ■ Decio  ed  altri  co- 
spicui maestri  , che  ottenne 
ancor  giovinetto  la  dignità 
di  senatore  nella  predetta 


città  di  Casale  . Costretta 
poi  da’  tumulti  delle  guerre 
a lasciar  la  patria  , passò  a 
Genova  , ove  ottenne  con- 
siderevoli magistrature,  e si 
distinse  , non  solo  pel  suo 
sapere  e pel  suo  amore  allo 
studio,  ma  anche  per  le  sue 
cristiane  virtò.  Vennegli  e- 
^ sibila  con  onorevole  stipen- 
dio dal  senato  di  Pavia  la 
cattedra  di  dritto  canonico; 
ma  , checché  dica  il  Panci- 
roli  , che  lo  pone  tra  i pu- 
blici  professori  , benché  non 
trovisi  registrato  nel  loro  ca- 
talogo , egli  non  volle  ab- 
bandonar Genova  , dov’  era 
molto  stimato  e distinto  » 
Non  sappiamo  però  se  ivi  , 
0 pur  in  altro  luogo  , nè  in 
qual  tempo  cessasse  di  vi- 
vere. Vi  sono  di  lui  diver- 
se opere  teologiche  o àscet- 
tiche  , metafisiche  e legali  : 
I.  Un  trattato  De  Deo,  im- 
presso in  Venezia  nel  1559, 
il  quale  è nel  numero  delle 
rarità  tipografiche  . II.  Con- 
siliorum  tom.  ili  , Venezia 
1587  in  f°  , i quali  , anche 
dai  legali  moderni  , vengo- 
no in  qualche  modo  distin- 
ti tra  l’immensa  folla  de’ 
consulenti  . III.  De  immor- 
tali tate  Animx  , in  quattro 
libri  . IV.  De  Passione  Do- 
mini , Venezia  1570  in  • 
V.  De  Dottrina  Principum 
Libri  ix  , 1564  in  f°  . VI. 
Un  trattato  De  Pulchro  , 

Ve- 
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Venezia  1555  in  f°  , molto 
commendato  da  Paola  Ma- 
nuzio , in  una  sua  lettera  , 
in  cui  dice  y :=  esser  cosa 
,,  mirabile  , come  il  Natta 
„ siasi  tanto  avanzato  nella 
,,  filosofia  , mentr’  erasi  qua- 
„ si  sempre  occupato  nello 
,,  studio  del  dritto  • onde  a 
,,  gara  dalli  principi  veni- 
,,  va  onorato  ed  invitato 
„ ec.  — . 

NATT1ER  ( Giovanni 
Marco  ) , pittore  ordinario 
del  re  di  Francia  e profes- 
sore della  reale  accademia  , 
nato  in  Parigi  nel  1Ó85  , 
morì  nel  1 766 . A quest’ar- 
tista era  stata  predetta  la  sua 
celebrità  da  Luigi  xiv  , il 
quale  , vedendo  i di  lui  di- 
segni della  galleria  del  Lu- 
xembourg  , dopo  avergli  ac- 
cordata la  permissione  di 
fargli  incidere  da’  più  abili 
maestri , dissegli  : Continua- 
le , Nattier  , e diventerete 
un  grand ’ uomo  . II  czar 
Pietro  fecegli  proporre  di 
seguirlo  in  Russia;  ma  egli 
non  seppe  risolversi  a lasciar 
Parigi.  Piccato  il  suddetto 
principe  per  la  negativa  di 
Nattier  , fece  togliere  il  ri- 
tratto , che  questo  artefice 
avea  fatto  dell’ imperatrice 
Caterina ,e  che  esso  czar  ave% 
fatto  portare  a casa  di  un 
pittore  in  ismalto  , e partì , 
senza  dargli  tempo  di  com- 
piere Io  stesso  ritratto.  Nat- 


tier possedeva  un  tocco  leg- 
giero, un  colorito  soave,  e 
l’arte  .di  abbellire  gli  og- 
getti, che  venivano  espressi 
dal  suo  pennello  . Ebbe  l’o- 
nore di  dipingere  la  fami- 
glia reale  , ed  i grandi  del- 
la corte  pressarono  sì  assi- 
duamente per  avere  lo  stes- 
so vantaggio  , che  questo 
artefice  fu  costretto  a sacri- 
ficare ad  un  tal  genere  di  la- 
voro il  gusto  , che  aveva 
pe’  soggetti  di  storia.  I suol 
Disegni  della  galleria  di  Lu- 
xembourg  comparvero  incisi 
in  un  voi.  in  f°  nel  17 io. 

NATURA  , figlia  di  Gio- 
ve: alcuni  la  fanno  sua  ma- 
dre , altri  sua  moglie  . Gli 
antichi  filosofi  credevano , 
che  la  Natura  fosse  una  stes- 
sa cosa  , che  Dio  medesimo, 
e che  Dio  non  fosse  altra 
cosa  che  il  Mondo  , cioè 
tutto  l’Universo:  miserabile 
opinione  , che  ha  tuttavia 
de’  partigiani . 

* I.  NAVAGERO(  An- 
drea ) , Naugerus , nacque 
in  Venezia  di  nobili  geni- 
tori nel  1483 , e venne  istrui- 
to ne’  buoni  studj  da  eccel- 
lenti maestri  , tra’  quali  i! 
Sabellico  , il  Musuro  ed  ii 
Pomponazzi  . Benché  coti 
somma  ansietà  si  rivolgesse 
alle  lettere  , e ne  facesse 
sempre  la  principale  sua  ap- 
plicazione , onde  si  distinse 
poi  tanto  nell’  eloquenza  e 
C 4 nei- 
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nella  erudizione  , nulladi- 
meno  non  lasciò  di  prestare 
importanti  servigi  alla  sua 
patria  . Fu  inviato  amba- 
sciatore dalla  Republica  all’ 
imperatore  Carlo  v , e si 
trattenne  presso  questo  mo- 
narca dalla  brillante  giorna- 
ta di  Pavia  sino  al  1528  . 
Ritornato  a Venezia  , fu 
destinato  ambasciatore  al  re 
di  Francia  Francesco  1 ; ma 
venne  rapito  da  immatura 
morte  in  Blois  , mentr’  era 
in  viaggio  per  recarsi  alla 
suddetta  corte  , nel  dì  8 
maggio  1529  in  età  di  4 6 
anni  . Questo  degno  cava- 
liere accoppiava  ad  un  giu- 
dizio solido  e ad  una  bella 
letteratura  le  virtù  d’  un 
cittadino  e d’  un  cristiano  . 
Era  amante  del  ritiro  , e 
godeva  molto  di  andar  a 
nascondersi  nelle  sue  cam- 
pagne lungi  dalla  moltitudi- 
ne e dal  tumulto  , coltivan- 
do nel  tempo  stesso  1’  agri- 
coltura , )’  antichità  e la  fi- 
losofia . Nelle  varie  sue  Let- 
tere scritte  al  Ramusio , dan- 
do ad  esso  distinta  relazio- 
ne de’  suoi  viaggi , special- 
mente  per  la  Francia  e per 
la  Spagna  , scorgesi  un  at- 
tento osservatore  non  solo 
del  materiale  delle  città  e 
de’ paesi,  ma  ancora  di  quan- 
to era  relativo  alla  geogra- 
fia, alle  antichità,  alla  sto- 
ria naturale  , ai  governo  , 


ai  costumi  e ad  altri  ogget- 
ti scientifici . Dopo  la  mor- 
te del  Sabellico  eragli  stata 
commessala  cura  delia  ce- 
lebre biblioteca  del  Cardinal 
Bessarione  j e siccome  pas- 
sava per  uomo  di 'virtù  in- 
alterabile e di  profonda  dot- 
trina , venne  anche  inca- 
ricato di  scrivere  la  storia 
della  Republica  Veneta.  Fu 
egli  il  primo  , a cui  venis- 
se affidata  una  tale  incom- 
benza , e già  aveane  scritti 
ben  dieci  libri  ; ma  , se- 
co avendoli  nel  viaggio  di 
Francia , allorché  si  sentì  sor- 
preso da  mortale  malattia  , 
ittolli  al  fuoco , o spinto 
all’impeto  del  male,  o più 
probabilmente  , perchè  non 
li  credesse  bastantemente  li- 
mati . Gli  altri  suoi  scritti 
furono  raccolti  e publicati 
sotto  il  titolo:  Andrea  NAU- 
GERII  y P atrici i Veneti , Ora- 
toris , & Poeta  datissimi  , 
Opera  omnia  , Padova  1718 
in  40  : edizione  , che  , sic- 
come seguita  nella  stamperia 
Volpi  per  opera  del  celebre 
Cornino  , è stimatissima  e 
divenuta  assai  rara,  special- 
mente  gli  esemplari  in  car- 
ta grande  . In  essa  vedesi 
sul  principio  la  Vita  dell’ 
^autore  elegantemente  scritta» 
da  Gìannantonio  Volpi , uni- 
tivi i meritati  elogj  , che 
di  lui  lasciarono  il  Bembo  , 
il  Con  far  ini , il  Fracastero  , 

il 
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il  Ranutrto  ed  altri  insigni 
letterati  intimi  di  lui  ami- 
ci. Le  predette  opere  consi- 
stono in  Orazioni  funebri  , 
Poesie  e Lettere  . Sono  due 
le  Orazioni  funebri , una  del 
generale  Bartolomeo  Alvia - 
no,  1’  altra  del  doge  Leonar- 
do Loredana , essendosi  smar- 
rita quella  di  Caterina  Cor- 
nar a regina  di  Cipro.  Ben- 
ché non  iscorgasi  in  esse 
quella  rapida  e robusta  elo- 
quenza , ammiratasi  poste- 
riormente in  alcuni  moder- 
ni oratori , nulladimeno  so- 
no scritte  con  assai  elegan- 
za ed  ingegnosamente  . Se 
ne  fece  insieme  con  alcune 
poesie  latine  un’  edizione  in- 
Venezia  nel  1530  in  4°,  bel- 
la e rara  . Le  sue  Lettere 
sono  in  uno  stile  colto  ed 
erudito.  Quanto  a’ suoi  ver- 
si latini  , essi  spirano  per 
la  maggior  parte  il  gusto 
dell’  antichità  ; e quantunque 
inferiori  sieno  alle  latine  le 
sue  poesie  italiane,  esse  non- 
dimeno non  mancano  di  pre- 
gio, nè  di  eleganza.  Consi- 
stono le  predette  poesie  la- 
tine in  un  libro  di  Epigram- 
mi ed  alcune  Egloghe . Non 
incontrami  punto  ne’  suoi 
epigrammi  que’  gonfi  con- 
cetti , 1’  uso  de’  quali  non 
erasi  introdotto , se  non  do- 
po che  fu  perduto  il  gusto 
del  secolo  di  Augusto  , nè 
quelle  altre  affettazioni  di 


sottigliezze  e di  giuochi  di 
parole  divenute  alla  moda 
dopo  i tempi  di  Seneca  , di 
Plinio  , di  Tacito  , di  Mar- 
ziale, ec.  Anzi  all’opposto 
i buoni  conoscitori  vi  tro- 
vano qualche  cosa  della  te- 
nerezza , della  soavità  e del- 
la delicatezza  di  Catullo . 
È noto  il  sacrifizio , che  all* 
ombra  di  questo  suo  dilet- 
tissimo poeta  Veronese  face- 
va ogn’  anno  il  Navagero  , 
gittando  alle'  fiamme  in  cer- 
to giorno  consecrato  alle 
Muse  qualche  copia  delle 
poesie  di  Marziale.  Checché 
siasi  fletto  da  qualche  mo- 
derno parziale  , cui  è sem- 
brato , che  questo  sacrifizi» 
fosse  un  enorme  sacrilegio 
da  non  cader  in  mente  che 
al  più  scellerato  uomo  del 
mondo  ; « sebbene  tal  altro 
recentissimo  scrittore  abbia 
detto  , che  nel  genere  epi- 
grammatico , benché  in  gu- 
sto diverso,  prese  a contra- 
star la  palma  a Catullo  lo 
spagnuolo  Marziale , noi  I- 
taliani  ricorderemo  sempre 
volentieri  alla  gioventù  il 
suddetto  annuo  sacrifizio  , 
che  il  Navagero  aveva  in 
uso  di  fare  . 

MI.  NAVAGERO 
( Bernardo  ) , della  stessa 
nobile  famiglia  del  prece- 
dente , dopo  aver  servito 
con  mole’  onore  e con  pari 
felicità  la  Republica  in  di- 

ver- 
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verse  ambasciate , ed  in  quel- 
la fra  l’ altre  al  gran-signore 
Solimano  , e dopo  essere  sta- 
to podestà  di  Padova  , ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiasti- 
co . Fatto  poi  vescovo  di 
Verona  nel  1560  , e cardi- 
nale nel  1562  , fu  presidente 
al  concilio  di  Trento  , e 
cessò  di  vivere  nel  15Ó5  in 
età  di  58  anni . Sin  da  gio- 
vine si  distinse  talmente  per 
la  sua  facondia  ed  eloquen- 
za che  il  doge  Andrea  Grit - 
ti  , tanto  celebre  ne’  fasti 
della  Veneta  republica,  im- 
pegnollo  a scrivergli  pre- 
ventivamente la  sua  cyaziort 
lunebre  , che  piti  volte  vol- 
le sentirsi  recitare  dal  me- 
desimo , compiacendosene 
sommamente . Quest’orazio- 
ne , oltre  due  secoli  rimasta 
inedita  , è stata  di  fresco 
publicata  per  opera  del  sig. 
D<  Jacopo  Morelli  , e ben 
meritavalo  , essendo  scritta 
con  una  robusta  , vigorosa 
ed  insieme  colta  eloquenza, 
e scoprendosi  in  essa  lo  stu- 
dio fatto  dal  Navagero  su- 
gli antichi  autori , ed  il  ta- 
lento che  aveva  per  imitar- 
li . Vi  sono  anche  di  lui 
alle  stampe  altre  Orazioni 
ed  una  Vita  del  pontefice 
Paolo  iv  • 

NAVAILLES,  Ved. 

MOKTAULT. 

I.  NAVARRA  , Ved . 

AZmCUETA. 


IL  NAVARRA  ( Pie- 
tro ) , gran  capitano  del  x vi 
secolo  , celebre  soprattutto 
nell’  arte  di  scavare  e diri- 
ger mine  , era  di  Biscaja 
e uomo  di  bassa  estrazione . 
Secondo  Paolo  Giovio  , che 
dice  , aver  intese  dalla  di 
lui  propria  bocca  tali  parti- 
colarità, cominciò  dall’esser 
marinaio  . Disgustatosi  di 
tal  mestiere , venne  a cercar 
fortuna  in  Italia  , dove  la 
povertà  il  costrinse  a servi- 
re in  qualità  di  lacchè  il 
cardinale  di  Aragona  . Si 
arrolò  indi  nelle  milizie  de’ 
Fiorentini  , e , dopo  essere 
stato  in  esse  qualche  tempo, 
ripigliò  il  servigio  di  mare, 
e si  fece  conoscere  pel  suo 
coraggio.  Essendo  pervenu- 
ta la  fama  del  di  lui  valo- 
re a notizia  di  Gonsalvo  di 
Cordova  , questo  generale 
impiegollo  nella  guerra  di 
Napoli  col  titolo  di  capita- 
no . Contribuì  egli  molto 
alla  presa  della  predetta  cit- 
tà, mediante  una  mina,  che 
fece  giuocare  a proposito  . 
L’  imperatore  ricompensollo 
di  un  tale  servigio  , dando- 
gli l’investitura  della  contea 
di  Alveto  • situata  in  questo 
regno  , perlochè  fu  poi  chia- 
mato il  conte  Pedro  di  Na - 
varra . Avendo  avuto  il  co- 
mando ' in  una  spedizione 
navale  contro  i Mori  in. 
Africa  , ebbe  dapprima  al- 
cuni 
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«udì  prosperi  successi  * Pre- 
se Orano,  Tripoli  ed  altre' 
piazze  ( Ved . ximenes  ) ; 
ma  provò  contraria  la  for- 
tuna nell’  isola  di  Gerbes  , 
ove  gli  eccessivi  calori  e la 
cavalleria  de’  Mori  distrus- 
rero  una  parte  della  sua  ar- 
mata « Nè  fu  guari  piò  fe- 
lice questo  eroe  in  Italia  < 
Ivi  restò  egli  prigioniero 
nella  celebre  battaglia  di  Ra- 
venna nel  1512,  e languì 
in  Francia  per  lo  spazio  di 
due  anni  . Avendolo  i cor- 
tigiani posto  in  cattiva  con- 
siderazione nell’  animo  del 
re  di  Spagna,  che  però  nul- 
la voleva  contribuire  al  di 
lui  riscatto  , egli  passò  al 
servigio  di  Francesco  I.  Fe- 
ce leva  per  lui  di  20  com- 
pagnie di  soldati  a piedi  , 
Guasconi , Biscaini  e Mon- 
tanari de’  Pirenei,  e n’ebbe 
il  comando  . Si  segnalò  me- 
diami diverse  fortunate  im- 
prese sino  al  1522,  in  cui, 
essendo  stato  inviato  al  soc- 
corso di  Genova  , fu  preso 
dagl’imperiali.  Venne  con- 
dotto a Napoli , dove  restò 
prigioniero  per  lo  spazio  di 
-tre  anni  nel  castello  dell’ 
Uovo.  Ne  uscì  mercè  il  trat- 
tato di  Madrid  , ed  in  se- 
guito servì  nell’assedio  di 
Napoli  sotto  Lautrec  nel 
1528  . Ma  caduto  nuovamen- 
te in  mano  de’  nemici  nell’ 
infelice  ritirata  di  Aversa, 


fu  epn dotto  una  seconda  vol- 
ta nel  castello  dell’  Uovo  . 

Il  principe  d' Orangt , aven- 
do per  ordine  dell’  impera- 
tore fatto  decapitare  nella 
predetta  cittadella  molte  per- 
sone della  fazione  Angioi-  \ 
na , avrebbe  fatta  soffrire  la 
medesima  sorte  anche  al  Na- 
v arra  , se  il  governatore  , 
vergendolo  pericolosamente 
infermo  , per  una  specie  di 
compassione  verso  un  grand* 
uomo  sfortunato  , non  gli 
avesse  risparmiato  il  rossore 
dell’  ultimo  supplizio  , la- 
sciandolo morire  della  su* 
malattia.  Altri  pretendono, 
che  fosse  strozzato  nel  prò-  ’ 
prio  letto  , essendo  di  già 
in  età  molto  avanzata . Pao- 
lo  Giovio  e Filippo  Tomma - 
sini  hanno  scritta  la  di  lui 
Vita  . Quest’  ultimo  dice  , 
eh’  egli  era  di  alta  statura  , 
e che  aveva  il  volto  bruno, 
gl»..  occhi  , la  barba  ed  i ca- 
pelli neri . Un  duca  di  Ses- 
sa nel  secolo  prossimo  scor- 
so , volendo  onorare  la  di 
lui  memoria  e quelli  del 
maresciallo  di  Lautrec , fece 
innalzare  a ciascuno  di  essi 
un  mausoleo  nella  chiesa  di 
Santa  - Maria  -la-  Nuova  in 
.Napoli,  dove  essi  erano  sta- 
ti sotterrati  senza  verun  mo- 
numento , che  decorasse  la 
loro  sepoltura . 

111.  NAVARRA  ( va- 
rie Regine  di  ),  Ved.  gio- 

vaw- 
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Vanna  e MAft.GtfER.TTA . 

I.  NAVARRETTE 
( Baldassarre  ) , teologo  e 
Domenicano  Spagnuolo  ver- 
so la  fine  del  xvi  secolo  , 
lasciò  un’opera  in  $ voi.  in 
f° , intitolata  Controversi x 
in  Divi  T horri*  , tjusqitt 
Se hol*  defensionem  , 16^4» 

II.  NAVARRETTE 
( Ferdinando  ) , altro  Do- 
menicano Spagnuolo,  si  se- 
gnalò nel  suo  Ordine  mercè 
i suoi  talenti  pel  pulpito, 
e mercè  il  suo  zelo  per 
la  salute  delle  anime  . Andò 
a portar  la  fede  alla  Ci- 
na, e fu  scelto  da’  missio- 
nari di  quelle  contrade  per 
promovere  le  doglianze  con- 
tro i Gesuiti , le  di  cui  con- 
versioni , secondo  essi , ave- 
vano più  della  finezza  attri- 
buita ai  figli  di  Lo) ola,  che 
della  vittoriosa  forza  della 
grazia  . Lo  accolse  il  pon- 
tefice con  molta  bontà  , ed 
il  re  di  Spagna  Carlo  il  in- 
nalzollo  all’ arcivescovato  di 
San-Domingo  in  America  . 
Morì  egli  nel  1689  , dopo 
aver  edificata  ed  istruita  la 
sua  diocesi.  Il  suo  esempio 
era  la  più  bella  e la  più  ef- 
ficace predica  » Quantunque 
foss’  egli  sembrato  remico 
de’  Gesuiti  nella  Cina , li 
favorì  nell’America,  e fondò 
per  essi  un  collegio  td  una 
cattedra  di  teologia.  Lasciò 
un  Trattato  istorilo,  pò  litico 


e morate  dilla  rftoKarthi/t 
della  Cina,  li  primo  volu- 
me di  quest’opera  poco  co- 
mune , interessante  e neces- 
saria per  conoscere  il  pre- 
detto paese  , comparve  in 
P a Madrid  nell’  anno  i6j6 
in  lingua  spagnuola  . Veri* 
erano  altri  due  volumi  , 1’ 
uno  de’  quali  fu  soppresso 
dall’  Inquisizione  , e 1’  al- 
tro non  è mai  venuto  alla- 
luce» 

NAVAS  , Ved.  abou- 

tfAVAS . 

NAUCLERO,  Ved,  ca- 
rato. 

NAUCLERO  ( Gio- 
vanni ) , proposto  della 
chiesa  di  Zubinga  , e pu  — 
blico  professore  di  giurepru* 
denza  nell’  università  di  es- 
sa città,  era  di  una  nobile 
famiglia  della  Svevia  , ed 
appellava*!  Vergesti , Cambiò 
questo  nome } che  in  tede- 
sco significa  Nocchiero  , o 

fiet  meglio  dire  , Barcajuo- 
0 , in  quello  di  Nauclerus  , 
che  in  greco  significa  la 
stessa  cosa.  Viveva  tuttavia 
nel  1501  . Di  lui  vi  è una 
Cronaca  latin»  dà  Adamo 
sino  al  1500,  continuarada 
Baselio  sino  al  1514,  e da 
Sutio  sino  al  1564.  Questa  è 
più  esatta  di  tutte  l’ altre 
compilazioni  sin  allora  ve- 
nute alla  luce  ; ma  non  è 
essa  pure  che  una  compila- 
zione « Viene  stimata  so- 
pra*». 
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prorotto  pe’  fatti  seguiti  nel 
secolo  xv  . Fu  impressa  in 
Colonia  , e 1570  in 

un  tomo  in  t°. 

NAUCRATE  , poeta 
greco  , fu  uno  di  coloro  , 
che  vennero  impiegati  da 
Artemisia  , per  travagliare 
a compor  1'  Elogio  di  Mute- 
solo  nell’  anno  351  av.  G« 
Cristo  . • 

I.  NAUDÌS , in  latino 
Naudeus  , e da  noi  detto 
Naudeo  ( Gabriele  ),  nato 
in  Parigi  nel  1600,  fece 
rapidi  progressi  nelle  scien- 
ze, nella  critica,  nella  co- 
noscenza degli  autori  , e 
nell’  intelligenza  delle  lin- 
gue . La  sua  inclinazione 
per  U medicina  gli  fece 
prender  la  risoluzione  di 
venire  a Padova,  ove  tutto 
consecrossi  allo  studio  della 
medesima  . Qualche  tempo 
dopo  il  cardinale  Bagni  lo 
prese  per  suo  bibliorecario, 
c Io  condusse  con  lui  a Ro- 
ma . In  seguito  Luigi  xui 
gli  conferì  il  titolo  di  suo 
medico  con  qualche  assegna- 
mento . Dopo  la  morte  dei 
Cardinal  Bagni , il  cardina- 
le Barberini  invogliossi  di, 
averlo  presso  di  lui.  T*o- 
vavasi  Naudeo  in,  Roma  , 
allorché  il  generale  de’  Be- 
nedettini di  San-Mauro  vol- 
le far  imprimere  in  Parigi 
1’ imitazione  di  Gesù  Cri- 
U9  sotto,  il  nome  di  Giovan-. 


ni  Gersen  religioso  dell’or- 
dine stesso  di  S.  Benedetto. 
Don  Tarisse  ( tal  era  il 
nome  di  questo  generale  ) 
dava  Gersen  per  vero  auto- 
re di  una  tale  opera.  Fon- 
davasi  egli  sull’autorità  di 
quattro  antichi  manoscritti, 
eh’ erano  in  Roma.  Il  car- 
dinale di  Richelieu  scrisse  a 
Roma  al  Naudeo  , che  gli 
esaminasse , e sembrò  all’ 
esaminatore  , che  il  nome 
idi  Gersen  , posto  in  testa 
ad  alcuni  di  questi  mano- 
scritti fosse  di  una  scrittura 
piò  recente  che  i manoscrit- 
ti medesimi . Inviò  egli  le 
sue  osservazioni  ai  dotti  du 
Buy  , che  le  comunicarono 
al  P.  Fronteau  canonico  re- 
golare di  santa  Genovefa  , 
Questo  canonico , il  quale  at- 
tribuiva 1’  onore  dell’  Imita- 
zione al  suo  confratello  Tom- 
maso da  Kempis , fece  pron- 
tamente imprimere  lo  stesso 
libro  sotto  il  seguente  tito- 
lo : I IV  Libri  delT  IMITA- 
ZIONE DI  GESU-CRISTQ  dì 

Tommaso-a-Kempis.  » coll « 
convìnta  evidenza  della  fror- 
de  , che  ha  fatte  attribuire 
quest1  opera  a Giovanni  Ger- 
sen Benedettino  . L’  editore 
Genovefino,  per  giustificare 
una  tale  novità,  non  man- 
cò di  riportare  la  relazione  ■ 
del  Sig.  Naudeo  diretta  ai 
Sig.  du  Puy  , circa  i quat- 
tro Manoscritti  » che  sono,  in 

lt«~ 
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Italia  , teneernenti  il  Libro 
dell'  IMITAZIONE  DI  GESÙ' 
CRISTO  , sotto  il  nome  di 
Giovanni  Gersen  abate  di 
Vercelli  . Quest’  aria  di  tri- 
onfo del  P.  pronteau  irritò 
i Benedettini  ; ma  irritolli 
anco-r  più  la  Relazione  sud- 
detta . Tutta  la  congrega- 
zione Maurina  armossi  con- 
tro l’  autore  di  un  tale  do- 
cumento . Il  P.  Giovanni- 


due  partiti»  Tutt’i  lettera- 
ti s’ interessarono  pel  Nau- 
deo. I canonici-regolari  in- 
tervennero alla  causa  , la 
quale  andò  in  lungo  qual- 
che tempo  . Finalmente  , 
dopo  essere  stato  per  gli  av- 
vocati materia  di  diverti- 
mento, l’affare  fu  termina- 
to nel  dì  iz  febbrajo  i6zz. 
Yenne  ordinato,  che  le  pa- 
rale ingiuriose  rispettiva- 


Roberto  de  Quattre- Maire  , 
loro  principal  difensore , ac- 
cusò Naudeo  , che  avesse 
falsificati  i manoscritti  , e 
poi  gli  avesse  venduti  ai 
Canonici  per  un  priorato 
semplice  .del  loro  Ordine . 
Il  P.  Francesco  Vaigrave  , 
altro  Benedettino,  venne  in 
sussidio  del  suo  confratello, 
e rimproverò  similmente  il 
Naudeo  di  cattiva  fede  nel- 
1’  esame  de’  manoscritti  e 
nella  sua  Relazione  . In  tal 
guisa  da  una  semplice  con- 
tesa letteraria  ne  nacque  un 
processo  criminale . Naudeo 
fece  presentare  una  querela 
nel  Castelletto  * per  far  se- 
questrare e sopprimere  gli 
esemplari  de’  libri  di  Quat- 
tre-Maire  e di  Vaigrave  /,  I 
Benedettini  elusero  questa 
giurisdizione  , e fecero  ri- 
mettere la  causa  alle  suppli- 
che di  Palazzo  : .comparvero 
/osto  da  una  parte  e dall’ 
.altra  varie  Allegazioni , le 
filali  rendettero  ridicoli  i 


mente  adoperate  fossero  sop- 
presse ; che  ■sì  desisterebbe 
,da!  proseguire  la  stampa  de- 
gli esemplari  del  libro  di 
Vaigrave i eh’ erano  stati  fer- 
mati ; che  non  si  lascerebòe 
più  imprimere  il  libro  dell’ 
Imitazione  .di  Gesù  Cristo 
sotto  il  nomej,  di  Giovanni 
Gersen  abate  di  Yercelli  , 
ma  sotto  quello  di  Tomma-> 
so  a Kempis  . Richiamato 
in  Francia  il  Naudeo  fu  bi- 
bliotecario del  Cardinal  Ma- 
zarini , che  gli  .conferì  due 
piccioli  benefìzi  ; e sotto  di 
lui  la  biblioteca  di  questo 
porporato  si  accrebbe  a più 
di  50  mila  volumi  ( Ved. 
meibonio).  Informata  del 
di  lui  merito  la  regina  Cri- 
stina di  Svezia  , chiamollo 
alla  sua  corte  . Vi  si  recò 
il  Naudeo  ; ma  le  dimostra- 
zioni di  stima  e di  amici- 
zia , di  cui  venne  ricolma- 
to da  questa  principessa,  non 
valsero  a fargli  prendere  af- 
fetto ad  un  paese  contrario 
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alla  di  lui  salute  , Mentre 
ritornavasene  alla  patria,  fu 
sorpreso  dalla  morte  in  Ab- 
beville,  li  29  giugno  1653 
in  età  di  53  anni . Alla  pu- 
rezza de’  costumi , e ad  una 
vita  regolata  accoppiava 
Naudeo  assai  talento,  sapere 
e giudizio  , Era  somma- 
mente yivace , e questa  sua 
vivacità  facevaio  cadere  tal- 
volta in  certe  pericolose  sin- 
golarità . Parlava  con  una 
libertà,  che  stendevasi  sulle 
materie  della  religione,  alla 
quale  ciò  non  ostante  , per 
quanto  accertasi  , fu  since- 
ramente attaccato  col  cuore 
e colla  mente . Le  sue  prin- 
cipali opere  sono  : I.  tipolo- 
gia a favore  di  tutt'  i gran 
Personaggi  falsamente  sospet- 
tati di  Magia,  Parigi  162$ 
in  8°,  ristampata  in  Olanda 
nel  1712  : opera,  che  mo- 
stra , quanto  1’  autore  fosse 
nemico  de’  pregiudizi  . IL 
Avvertimenti  per  istituire  ima 
Biblioteca , 1644  in  8°,  buo- 
ni pel  loro  tempo,  ili,  Ag- 
giunte alla  Storia  di  Luigi 
xui,  in  8°,  libro  singolare, 
IV.  Bibliographia  Politica  , 
Leyden  1642  in  24,tradotr 
ta  in  francese  da  Chglline  , 
opera  erudita  , ma  poco  e- 
satta  , V,  Syntagma  de  Stu- 
dio militari  variis  Hist. 
Comment.  Jllustrat.  Roma 
1637  in  40:  opera  poco  co- 
mune, e che  non  merita 


guari  di  esser  tale  . VL 
Syntagma  de  Studio  liberali , 
153 2 in  40,  molto  buono. 
VlL  De  Antiquitate  Scholx 
Medica  Parisiensis  , Parigi 
162S  in  8°.  VIIL  Episto- 
la, Carmina,  1667  in  12. 
IX.  Le  Gonsiderazioni  poli- 
tiche sopra  i colpi  di  Stato 
( produzione  mediocre,  scrit- 
ta in  uno  stile  duro  e scor- 
retto ) : furono  impresse  in 
Parigi  sotto  la  data  di  Ro- 
ma nel  1Ó39  in  40.  Questa 
edizione  è stimata  , Luigi 
du  May  ne  diede  una  nel 
1673  sotto  il  titolo  di  Scien- 
za de' prencipi , e vi  aggiun- 
se le  riflessioni  • X-  Alcuni 
curiosi  ricercano  la  di-  lui 
Istruzione  alla  Francia  in- 
torno la  verità  della  Stori# 
de'  Fratelli  della  Rosa-Cro- 
ce , Parigi  i<5?3  in  8°,  Xf. 
Giudizio  di  tutto  ciò  , eh'  à 
stato  stampato  contro  il  Car- 
dinal Mazarini  , 1650  in 
40 , noto  altresì  ^otto  il  ti- 
tolo di  Mascurat  di  Naudéo  . 

( Ved.  l’articolo  mizauld  ). 
{Siccome  questo  libro  fu  sop- 
presso nella  sua  origine,  es- 
so è ancor  più  raro  che  il 
precedente  , XII.  Avverti- 
menti a'  Signori  del  Parla- 
mento circa  la  vendita  dell # 
Biblioteca  del  Cardinal  M<t* 
zarini , 1632  in  40,  poco  co- 
mune . XII [,  Consegna  del - « 
la  Biblioteca  tra  le  mani  di 
Tubxufi  1651  in  40,  pifii 
IV9 
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raro  ancora  . XIV.  Il  Mar- 
forio  , ovvero  Discorso  con- 
tro i Libelli  satirici , Parigi 
1620  in  8°  : opera  rarissi- 
ma . XV.  Quest  io  Jatrophi- 
lologica  , an  magnum  Homi- 
vi  a Vencnis  periculum , Ro- 
ma 1632  in  8°  . Il  P.  Ja- 
ttb  Carmelitano  ha  data  una 
collezione  di  elog; , che  i 
letterati  hanno  fatti  al]  Nau- 
seo , insieme  ’ col  catalogo 
delle  di  lui  opere . Parigi 
1659  in  4*.  Si  sono  raccol- 
colti  diversi  tratti  della  vi- 
ta e de’  pensieri  di  Naudeo 
sotto  il  titolo  di  Naudeanay 
Parigi  1701 , ed  Amsterdam 
2703  in  12  , con  varie  ag- 
giunte . 

II.  NAUDÉ  0 NAtTDEO 
( Filippo  ) , nato  a Metz 
nel  1654  di  poveri  genitori, 
si  ritirò  a Berlino  dopo  la 
Avocazione  dell’  editto  di 
Nantes  . Fu  ricevuto* dalla 
società  delle  scienze  nel  1701, 
ed  aggregato  all’  accademia 
de’  principi  nel  1704  , in 
qualità  di  professore  di  ma- 
tematica . Vi  è di  lui  una 
Geometria  in  40 , e vi  sono 
parimenti  alcuni  altri  suoi 
piccioli  componimenti  ne’ 
Miscellanea  della  società  di 
Berlino . Lasciò  altresì  mol- 
te opere  di  teologia  , che 
sono  piuttosto  d’ un  uomo 
trasportato  dal  suo  zelo  , 
che  di  un  illuminato  teolo- 
go . Morì  questo  letterato 


in  Berlino  nel  1729  in  con- 
cetto di  probità  e di  virtù . 
Il  suo  figlio  primogenito 
subentrò  nel  di  lui  posto  , 
occupollo  con  distinzione  , 
e morì  nel  1745  . Era  pur 
egli  abile  matematico  e mem- 
bro della  società  di  Berlino 
e di  Londra  . Vi  sono  di 
lui  diverse  Memorie  ne' Mi- 
scellanea Berolinensia  . 

I.  N A V E O Navxus 
(Mattia),  dottore  di  Dou- 
ai , nato  alla  Hesbaye  pres- 
so Liegi  , si  fece  rispettare 
per  la  sua  regolarità  , e co- 
noscere da’  Fiamminghi  per 
le  sue  opere  . Le  principali 
sono  : I,  Varj  Sermoni  sulle 
feste  di  alcuni  santi  sotto  il 
titolo  di  Prxlibatio  Theolo - 
gica  in  Festa  Sanilorum  , in' 
40.  II.  Annotationes  in  Sum- 
mit T /teologia  , & S.  Seri - 
pturx  prxcipuas  dijjicultates t 
in  40  . Morì  verso  la  metà 
del  xvll  secolo. 

II.  N A VEO  (Giuseppe), 
teologo  della  diocesi  di  Lie- 
gi, dottore  di  Lovanio  , era 
amico  d1  Opstraet  y del  gran- 
de Arnauld  e di  Qyesnel , 
Ebbe  molta  parte  alla  com- 
pilazione de’regolamenti  del- 
l’ospedale degl’  Incurabili  di 
Liegi  k ed  allo  stabilimento 
della  casa  delle  Convertite  , 
Morì  a Liegi  nel  1705  di 
54  anni  . Vi  sono  di  lui 
varie  opere  . La  più  nota 
ha  per  titolo  : I Fondameli- 
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li  della  Vita  Cristiana  . 

NAUGERO  , Ved.  na- 

VAGERO  . 

NAVIER  ( Pietro- O- 
gnissanti  ) , medico  a Cha- 
ions-sulia- Marna , morto  nel 
1779  , si  rendette  celebre 
mediante  la  scoperra  dell’ 
Etere-Nitroso  e delle  com- 
binazioni del  mercurio  col 
ferro  , riguardate  prima  di 
lui  come  impossibili  . Fu 
utile  alla  sua  provincia  mercè 

10  zelo,  con  cui  sollevò  gl’ 
infermi  nelle  campagne,  so- 
prattutto in  contingenza  del- 
le malattie  epidemiche.  Ac- 
coppiava ad  un’  attiva  ed 
illuminata  umanità  , una 
modestia  la  piò  verace  ed 

11  piò  nobile  disinteresse . 
Vi  sono  di  lui  : I.  Una  Dis- 
sertazione circa  moie  malat- 
tie popolari.  II.  Varie  Dis- 
sertazioni intorno  il  mollifl- 
camento  delle  Ossa.  III.  Di- 
verse Osservazioni  sulla  pian- 
ta Giusquiamo  . IV.  Rifles- 
sioni circa  il  pericolo  de’  Di- 
sotterramenti  precipitati  , e 
circa  /’  abuso  di  seppellire 
nelle  chiese , ec. 

NAVIERES  (Carlo  de), 
poeta  francese  di  Sedan,era 
calvinista  e gentiluomo  ser- 
vente del  duca  di  Bouillon. 
Rimase  ucciso  in  Parigi  nel 
1571  , involto  egli  pure  nel- 
la strage  della  San-Bartolo- 
eneo . Crede  Colletet , eh’  ei 
vi  fosse  sopravvissuto  40  an- 
. Tom.  XIX. 


ni  . Vi  sono  di  lui , tra  le 
altre  opere  un  poema  Della 
Fama  , Parigi  1571  in  8°, 
ed  una  tragedia  intitolata 

Filandro  . 

NAVIO  AZIO  Navius 
Aclius , era  un  famoso  au* 
gure  presso  i Romani  . Tar- 
quinio  il  Vecchio  , volendo 
assicurarsi  della  di  lui  abilità 
nell’  arte  delle  predizioni , 
lo  fece  venir  a se , e chie- 
segli  , se  ciò,  che  avea  pen- 
sato, poteva  eseguirsi.  Na- 
vio  , dopo  aver  presi  gii 
auspici  , rispose,  che  la  co- 
sa era  possibile  . Io  voglio  , 
ripigliò  il  re  , tagliare  in 
due  parti  questa  pietra  col 
mezzo  d'  un  rasojo  . L’  au- 
gure accertollo  , che  ciò  era 
facile  , e prendendo  nel  tem.- 
po  stesso  un  rasoio , la  troncò 
per  mezzo  , nella  maniera 
appunto,  che  Tar quinto  de- 
siderava . 

I.  NAUPLIO  N dupli uS) 
re  dell’  isola  di  Eubea  ov- 
vero Negroponte,  era  padta 
di  Palamede.  Suo  figlio , es- 
sendo andato  all’  assedio  di 
Troja  , ivi  fu  lapidato  , a 
motivo  dell’  ingiustizie  , on- 
de Ulisse  perseguitavamo  . 
Nauplio  suo  padre  ne  con- 
cepì un  implacabile  sdegno. 
Dopo  la  presa  di  Troia  , 
yeggendo  la  flotta  de’  vin- 
citori battuta  dà  una  vio- 
lenta burrasca,  fece  accender 
nella  notte  molti  fuochi  sul- 
D r le 
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le  spiagge  del  mare  , dirim- 
petto ai  luoghi  appunto  , 
Jov’  erano  gli  scogli  più 
pericolosi  , contro  i quali 
vennero  a rompersi  per  la 
maggior  parte  le  greche  na- 
vi . Nauplio  , avendo  avuta 
notizia  , che  Ulisse  e Dio- 
mede aveano  sfuggito  il  pe- 
ricolo , ne  concepì  tale  dispet- 
to, che  precipitossi  nel  mare. 

II.  NAUPLIO  , Red, 
CERMAIN  num.  I. 

NAUSEA  ( Federico  ), 
soprannomato  Blancicampia- 
my  % vescovo  di  Vienna  in 
Austria,  fu  innalzato  a que- 
sta dignità  nel  1541  dall’ 
imperatore  Carlo  v , che 
-volle  ricompensare  il  buon 
successo , con  cui  erasi  e- 
sercitato  nel  pulpito  e nel- 
la controversia  . Questo  pre- 
lato morì  a Trento  , men- 
tre interveniva  a quel  con- 
cilio nel  1552  . I suoi  co- 
stumi erano  una  regola  par- 
lante pe’  vescovi  e pel  co- 
mune de’  fedeli  . Abbiamo 
di  lui  , I.  Varie  Opere  in 
latino  contro  gli  Eretici , 
IL  Alcuni  Libri  di  Mora- 
le , tra’ quali  distinguesi  il 
suo  trattato  della  Risurre- 
zione sotto  questo  titolo 
De  J.  Christ 1 , & omnium 
mortuorum  Ressurreftione  , 
Vienna  1551  in  40:  opera 
singolare  , curiosa  e poco 
comune  . III.  Sette  libri 
Pelle  cose  meravigliose , Co- 


lonia 1542  in  40  fìg.  Ivi 
1’  autore  parla  de’  mostri  , 
de’prodigj,  delle  comete  : 
quest’opera  è molto  curio- 
sa ; ma  Nausea  compari- 
sce troppo  credulo  . IV. 
Compendio  della  Pita  del  pa- 
pa Pio  II  , e di  quella  dell’ 
imperatore  Federico  IH.  V. 
Varie  Poesie  molto  deboli  . 
E stata  impressa  in  Basilea 
nel  1550  in  f9  una  Raccolta 
di  Lettere  scritte  a quest’uo- 
mo dotto  sopra  diverse  ma- 
terie . Unito  a tale  raccolta 
trovasi  pure  un  catalogo 
delle  di  lui  opere , 

NAUSICAE  , figlia  di 
■Alcinoo  re  de’  Fenici  nell’  i*-' 
sola  di  Corcira , oggidì  Cor- 
fa  , accolse  con  molta  bontà 
Ulisse  , che  in  occasione  di 
un  naufragio  era  stato  gic  - 
tato  sopra  la  spiaggia  di 
quest’isola.  Gli  fec’ eila  da- 
re delle  vesti  , e gli  fu  di 
giovamento  presso  il  re  di 
lei  genitore#  Questa  princi- 
pessa tiene  un  distinto  raa- 
go  nell’  Odissea  di  Omero  . 

NAXERA  ( Emmanuele 
de  ) , gesuita  di  Toledo  , 
morto  verso  il  1670  in  età 
di  75  anni  , si  distinse  nel- 
la sua  società  per  le  sue  co- 
gnizioni nella  teologia.  Ha 
lasciato  de’  Commentar j sopra 
Giosuè  , sopra  i libri  de’ 
Giudici  e dei  ile  , e varie 
Prediche  per  la  Quaresima  , 
in  4°  CC, 

XA- 
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NAZIANZENO , Veci,  ve  pur  distinguere  da’  due 
Gregorio  num.  xvu,  precedenti  Michele  neander 

NEANDER  o neandro  medico  e fisico  di  Jena, 
( Michele  ) , teologo  prò-  morto  nel  1581,  di  cui  a!>- 
testante  , rettore  d’ lì feldt  in  biamo  la  Synopsis  njensura - 
Àiemagna,  morto  nel  1595  rum , & ponderum  , Basilea 
di  70  anni,  fu  autore  di  di-  1555  in  40  , opera  erudita  . 
verse  opere  tra  le  quali  prin-  NE  ARCO  Ncarcus , uno 

cipalmente  ; I,  Eroternata  de’  capitani  di  Alessandro  il 
Lingua  Graca  , in  8°.  II.  Grande , che  lo  spedì  a na- 
Una  Grammatica  Ebraica  in  vigare  sull’  Oceano  dell’In- 
8°  . III.  Pindarica  Aristo-  die  con  Onesicrite  . Costeg- 
gi,* , & Aristologia  Euri-  giando  i lidi  del  mare,  dal- 
pidis , Basilea  155Ó  in  8°.  la  foce  dell’Indo  pervenne 
IV.  Gnomologia  a Stobxo  sino  ad  Harmusia  , oggidì 
confetta  , Basilea  1557  in  Ormus  . Alessandro  non  e- 
8°  , V.  Varie  edizioni  di  rane  distante  che  cinque 
diversi  autori  Greci  ec.  (Ved.  giornate:  Nearco  Io  rag- 
il  voi,  xxx  di  Niceron  ) , giunse  , e ne  fu  ricompen- 
Questo  letterato  sapeva  be-  sato  in  una  maniera  degna 
ne  le  lingue.  — Non  si  ha  de’ suoi  travagli  . Vi  è di 
da  confondere  con  Giovanni  lui  una  Relazione  della  sua 
neander  , medico  di  Bre-  navigazione  dalla  foce  dell’ 
ma  , autore  un  libro  cu-.  Indo  a Babilonia  : essa  è 
rioso  p poco  comune,  inti-  ricercatissima, 
tolato  , Tabacologia , hoc  est  NEBRISSENS.E  , Ved* 
Tubaci , seu  Nicotianx  De-  ANTONIO  num,  XI. 
scriptio  Medico-Chirurgica-  N E B R O , Ved.  IPPO- 
Pharmaceuttca , Leyden  1626  orate  . 
in  40  per  l’ Elzevirio . Que-  NECESSITÀ,  Divinità 
sta  è una  descrizione  ed  allegorica,  figlia  della  For- 
um specie  di  storia  del  tg-  tana  , era  adorata  per  tutta 
bacco  , corredata  di  rifles-t  la  terra  . Era  tale  il  suo 
sioni  circa  i suoi  effetti  e potere  , che  lo  stesso  Giove 
circa  l’uso,  che  se  ne  può  era  costretto  ad  ubbidirle, 
fare  in  medicina  . Vi  sono  Niuno  avea  dritto  di  entra- 
in oltre  di  questo  autore  : re  nel  di  lei  tempio  in  Co- 

I.  Sassofrolpgia  , 1Ó27  . II.  rinto  . Rappresentavasi  sem- 
Syntagma , in  ^uo  Medicina  pre  unita  alia  Fortuna  sua 
laudesì  natalitix , Setta , &c.  madre,  colle  mani  di  bron- 
cepinguntur  1623.  — t Si  de-  20,  colie  quali  teneva  lun- 
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ghi  chiodi  e grandi  cunei 
pure  di  bronzo  . Orazio  la, 
dipinge  energicamente  in  que’ 
versi  : 

Te  semper  anteit  sava  <je- 

cessitas , * 

C lavoì  trabales  t & cuneos 
ma'nu 

Gcstans  ahena  , nec  se- 
verus 

Uncus  abest  , liquiàum- 
gue  ph<mbnm . 

Che  dal  eh.  P.  Bettola  si 
hanno  tradotti , come  segue  : 
Ognor  precedei!  necessita  de 

Chiodi  grossissimi  tenendo 
in  mano  , 

Non  piombo  liquido  , ni 
v.ncin  da  brano 

Ne  con)  mancano  sulle  tue 
strade  . 

La  dea  Nemesi  era  di  lei 
figlia  . 

I.  NECAO  i re  di  Egit- 
to , cominciò  a regnare  nell* 
anno  691  av.  G.  Cristo,  e 
fu  ucciso  8 anni  dopo  da  fa- 
tacene re  di  Etiopia.  Psam- 
mittico  suo  figlio  gli  succe- 
dette e fu  padre  di  Necao 
li , che  siegue. 

IL  NECAO  n , re  di 
Egitto  appellato  nella  Scrit- 
tura Faraone  Necao  , era  fi- 
glio del  suddetto  Psammitti- 
co  , cui  succedette  nal  trono 
nell’  anno  616  av.  G.  C. 
Questo  principe  sin  dal  prin- 
cipio del  suo  regno  si  ac- 
cinse a scavar  un  canale  dal 
^Nilo  shxo  al  golfo  di  Ara- 


bia -,  ma  fu  costretto  desi- 
stere da  tale  lavoro,  a mo- 
tivo della  sterminala  quan- 
tità d’  uomini  j eh’  eranvi 
periti  . Equipaggiò  varie 
flotte  , che  spedì  a scoprire 
il  Mare  Rosso  ed  il  Me- 
diterraneo. Le  sue  navi  scor- 
sero il  Mar  Australe,  ed  es- 
sendo giunte  sino  allo  stret- 
to appellato  Gibilterra,  en- 
trarono bel  Mediterraneo  , 
e ritornarono  in  Egitto  tre 
anni  dopo  la  loro  partenza  . 
Necao  , geloso  della  gloria 
de1  Babilonesi  , che  aveano 
invasa  1’  Assiria  , si  avanzi» 
verso  1’  Eufrate  per  combat- 
terli . Mentre  passava  su  le 
terre  di  Giuda,  il  pio  Giosia , 
eh’  era  tributario  del  re  di 
Babilonia  , venne  colla  sua 
armata  per  disputargli  il  pas- 
saggio . Necao  , che  non  a- 
veva  alcuna  differenza  col 
re  di  Giuda  , gli  mandò  a 
dire  , esser  suo  disegno  di 
andar  verso  1’  Eufrate  , e 
che  lo  pregava  di  non  obbli- 

f arlo  a combattere  contro  di 
ui  . Ma  Giosia  , senza  ve- 
run  riguardo  alle  preghiere 
•di  Necao  , gli  diede  battà- 
glia a Mageddo  sulle  fron- 
tiere della  tribù  di  Manasset 
e la  perdette  insieme  colla 
vita  . Il  re  d’  Egitto  pro- 
seguì il  suo  cammino , com- 
piè felicemente  la  sua  impre- 
sa contro  gli  Assiri;  ma  fu 
viqto  anca  egli  da  Nabucco  , 
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«he  Io  restrinse  entro  sii 
antichi  suoi  confini  . Morì 
nell’  anno  óoo  av.  G.  C. 

NECKAM  , MECQUAM 
tvvero  NEKAM,  Veci.  XXVIII 
ALESSANDRO  . 

NECTAIRE  j Veci,  net- 
tario . 

NEE  de  LA  ROCHELLE 
( Giovanni  Battista  ) , av- 
vocato , suddeiegato  dell’in- 
tendente  d’  Orleans  in  Cla- 
ngci sua  patria  ) morì  net 
1772  di  80  anni  . Di  lui  si 
hanno  : I.  Alcuni  Romanzi, 
de’  quali  non  parlasi  più  : 
tali  sono  il  Maresciallo  di 
Bouckaut  , la  Duchessa  di 
Capita  . II.  Un  Cornentario 
su  gli  Statuti  d’  Auxcrre  : 
opera  più  stimata  delle  altre 
sue  produzioni  . 

NEHHDAM  ( Giovan- 
ni Tuberville  ) , canonico 
di  Soignies , d’  una  famiglia 
inglese  , morì  nel  1781  a 
Brusselles  , ov’  era  rettore 
dell’  accademia  delle  scienze 
* belle-lettere  . Si  è fatto  u(i 
distinto  nome  mercè  le  va- 
ste e divers?  sue  cognizioni, 
soprattutto  nella  fisica  e nel- 
la storia  naturale  . Le  peno- 
se sue  osservazioni  sopra  og- 
getti quasi  inaccessibili  agli 
occhi  non  meno  che  alla 
mente  dell’  uomo  , 1’  hanno 
fatto  riguardare  , come  uno 
de’  più  laboriosi  cooperatori 
di  M.  de  Buffon , ed  hanno 
preparato  il  sistema  intorno 
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la  generazione  degli  Esseri 
viventi  publicato  dal  Plinio 
'francese  . Quantunque  le  sue 
osservazioni  sugli  animali 
microscopici  non  abbiano  a- 
vuto  il  successo  , eh’  égli  a- 
veva  loro  supposto  , nulia- 
dimeno  non  meritano  il  di- 
spregio , di  cui  le  ha  cari- 
cate Voltaire.  Malgrado  l'a- 
buso , che  uomini  superfizia- 
li  potrebbero  far?  di  qual- 
cuna delle  ipotesi  di  Ne- 
bedano  , egli  era  saldissimo 
ne’ buoni  principi,  ed  il  sua 
attaccamento  al  cristianesimo 
era  vivo  a sincero  . Aveva 
più  sapere  , di  quello  che 
avesse  abilità  di  farlo  com- 
parire. Fosse  modestia y fos- 
se naturale  avversione  allo 
strepito  ed  al  fasto , così  ca- 
ri alle  persone  mediocri  , 
fosse  difficoltà  di  ben  espri- 
mersi in  una  lingua  stranie- 
ra , ovvero  non  so  qual  op- 
posizione , che  trovasi  tal- 
volta tra  la  moltitudine  e 
la  precisione  delle  idee,  que- 
sto stimabile  accademico  , 
parlando  o scrivendo  , sem- 
brava quasi  sempre  inferiore 
a ciò  , eh’  era  in  effetto  . 

Di  lui  vi  sono  : I.  Diverse 
Osservazioni  inserite  nella 
storia  naturale  di  M .de  Buf- 
fon. II.  Nuove  Ricerche  inr 
torno  le  scoperte  microscopi- 
che e la  generazione  de'  Cor- 
pi trganizzali , Leyden  1747 
in  12  fig. 
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NEEL  ( Luigi-Baldassar- 
re  ) , nato  a Rouen  , mor- 
to nel  1754 , è autore  delle 
seguenti  produzioni  : I.  Viag- 
gi da  Parigi  a Saint-Clou  per 
mare  e per  terra , 1751  in  124 
II<  Storia  del  Maresciallo  di 
Sassonia , 1752  Voi.  3 in  i2< 
IIL  Storia  di  Luigi  Duca  di 
Orleans  morto  nel  17524  IV4 
Di  molti  Componimenti  in 
• versi  sopra  diversi  argo- 
menti » Il  suo  stile  è tal- 
volta stentato  , e la  poe- 
sia debole  : vi  si  trovano 
nulladimeno  alcuni  buoni 
▼ersi  4 

NEELS , Celsius  ( Nic- 
colò ) , Domenicano  del  Bra- 
ttante , dottore  di  teologia  , 
insegnò  con  riputazione  que- 
sta scienza  nell’  università 
«li  Donai  , e fu  provincia- 
le del  suo  Ordine  . Vi  sono 
di  lui-  in  latino  alcuni  eru- 
diti Cementar)  sulla  Gene- 
si , sulla  sacra  Cantica  , 
«uir  Epistole  di  S.  Paolo , 
e sull*  Apocalissi . Morì  nel 
1Ó04  . 

NEEMIA  Nehem/as , pio 
e dotto  Ebreo  , si  acquistò 
il  favore  di  j4rtaserse  Lon- 
gimano  re  di  Persia  , di  cui 
era  coppiere,  ed  ottenne  da 
questo  principe  la  permissio- 
ne di  ristabilir  Gerusalem.- 
me  . I nemici  degli  Ebrei 
posero  tutto  in  opera  -per 
opporvisi  ( Ved.  semeias  ). 
Vennero  eglino  armati  con 


disegno  di'  sorprendete  gli 
Ebrei  nel  travaglio  -,  mi 
Neemia  , - avendo  fatto  con- 
durre una  porzione  delle  sue 
genti , le  dispose  per  briga.- 
te  dierro  la  muraglia,  ch’es- 
se fabbricavano  con  una  ma- 
no , difendendosi  nel  tempo 
stesso  coll’  altra  4 Per  quan- 
ti sforzi  facessero  i nemici 
di  Neemia , non  poterono  ral- 
lentar punto  1’  ardore  di  que* 
sto  generoso  capo  . Final- 
mente , dopo  un  continuo 
lavoro  di  52  giorni  , le  mu- 
ra di  Gerosolima  trovaronsi 
interamente  compiute  , nell! 
anno  454  av.  G.  C.  Si  fe- 
cero indi  i preparativi  per 
effettuarne  la  dedica  con  so- 
lennità . Neemia  separò  i sa- 
cerdoti , i Leviti  ed  i prin- 
cipali del  popolo  in  due 
schiere..  Marciava  Luna  al- 
la parte  del  mezzodì,  e l’al- 
tra verso  il  settentrione  sul- 
le mura  ; ed  incontraronsi 
nel  tempio,  ove  s’immola- 
rono grandi  vittime  con  tra- 
sporti di  gioia  . In  seguito 
stabilì  un  ordine  per  la  guar- 
dia e per  la  sicurezza  della 
città  . Volle  , che  in  essa 
fissassero  la  loro  dimora  i 
principali  della  nazione  e 
la  decima  parte  del  popolo 
d-i  Giuda.  Si  applicò  a cor-; 
reggere  gli  abusi,  eh’ erari- 
visi  introdotti  nel  governo  , 
e riuscì  soprattutto  a far 
rompere  i matrimoni  con- 
trae- j 
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tratti  con  femmine  idolatre . tempo  della  sua  assenza,  e- 
Dopo  avere  ristabilito  il  buon 
ordine  , volle  perpetuarlo  , 
impegnando  i principali  del- 
la nazione  a rinnovar  so- 
lennemente 1’  alleanza  col 
Signore  . Se  ne  fece  la  ceri- 
monia nel  tempio  , dove 
venne  steso  un  atto  , che  fu 
sottoscritto  da’  principali  del 
popolo  e da’  sacerdoti  j e 
tutti  gli  altri  diedero  paro- 
la con  giuramento  , che  sa- 
rebbero fedeli  ad  osservarlo  < 

Allora  fu  lo  staro  degli 
Ebrei  una  specie  di  aristo- 
crazia dipendente  dalla  mo- 
narchia de’  Persiani  e de’ 

Greci  . I sommi  pontefici 
accoppiavano  al  sacerdozio 
1’  amministrazione  civile  , 
ma  non  P esercitavano  che 
di  consentimento  del  popo- 
lo , e sino  a quel  segno  , 
che  i re  allora  dominanti 
compiacevansi  di  tollerare  . 

Questa  forma  di  governo 
misto  durò  sino  al  tempo 
de’  Maccabei , i quali , aven- 
do scasso  il  giogo  dei  re 
stranieri  , assunsero  il  titolo 
di  principi  ebrei,  ed  uniro- 
no il  sommo  sacerdozio  col- 
la suprema  autorità.  Neemia 
ritornò  finalmente  alla  corte 
di  Artaserse  , dov’  essendo 
dimorato  alcuni  anni , otten- 
ne , mercè  le  sue  pressanti 
preghiere  , la  permissione  di 
ritornare  a Gerosolima . Al 
suo  arrivo  trovò  . che  in 


ransi  introdotti  molti  abusi, 
i quali  con  ogni  sforzò  pro- 
curò di  correggere  . Dopo 
aver  governato  il  popolo 
ebreo  per  lo  spazio  di  circa 
30  anni , morì  in  pace  ver- 
so 1’  anno  430  av,  G.  Cri- 
sto . Passa  egli  per  autore 
del  secondo  libro  d’  Esdra  , 
il  quale  comincia  così  : Que- 
ste sono  le  parole  di  Neemia. 
L’  autore  ivi  parla  quasi  sem- 
pre in  prima  persona.  Nul- 
ladimeno  , leggendolo  con 
riflessione  , vi  si  osservano 
diverse  cose  , che  non  han- 
no potuto  essere  scritte  da 
Neemia  . In  tempo  appun- 
to di  Neemia  venne  trovato 
il  fuoco  sacro  , il  quale  i 
sacerdoti  prima  della  catti- 
vità di  Babilonia  avevano 
nascosto  nel  fondo  d’un  poz- 
zo , eh’  era  secco  . Coloro  , 
che  quest’  uomo  spedì  per 
farrnj  la  ricerca  , non  ripor- 
tarono che  un’  acqua  densa , 
che  fece  spargere  sull’  alta- 
re . Il  legno,  eh’  erane  sta- 
to bagnato  ? si  accese  subi- 
to , che  apparve  il  sole  ; Io 
che  empiè  di'  ammirazione- 
tutti.  coloro  , eh’ erano  pre- 
senti . Essendo  venuto  a no- 
tizia del  re  di  Persia  un  ta- 
le miracolo  , questo  princi- 
pe fece  chiudere  con  muri 
il  luogo , dov’  era  stato  na- 
scosto il  fuoco  , ed  accordò 
grandi  privilegi  ai  sacerdoti. 
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NEERA  , ninfa  , che  fu 
annata  dal  Sole  , di  cui  ella 
ebbe  due  figlie  Fetusa  e 
Lampezia  , delle  quali  veg- 
gansi  i rispettivi  articoli . 

NEERCASSEL  ( Gio- 
vanni de  ),  nato  a Gorkum 
nel  1 623  , entrò  nella  con- 
gregazione dell’  Oratorio  in 
Parigi  . Dopo  avere  pro- 
fessato con  successo  la  filo- 
sofia e la  teologia  in  que- 
sta Congregazione , diven- 
ne arcidiacono  di  Utrecht, 
e provicario  apostolico  . Il 
capitolo  della  predetta  cit- 
tà , avendo  perduto  il  suo 
arcivescovo  , conferì  questa 
dignità  a Neercassel.  Il  pa- 
pa Alessandro  vii  avrebbe 
voluto  far  eleggere  I’  abate 
Catz  decano  del  capitolo  di 
Harlem  . I due  competitori, 
I’  uno  e 1’  altro  amici  della 
pace  , si  accordarono  , che 
Catz  governerebbe  la  dioce- 
si di  Harlem  sotto  il  titolo 
di  Arcivescovo  di  Philip- 
pes , e Neercassel  quella  di 
Utrecht , sotto  il  titolo  di 
Vescovo  di  Castorio.  Il  nun- 
zio del  papa  approvò  un  ta- 
le accordo , e dopo  la  mor- 
te di  Catz  fu  Neercassel  il 
solo  vescovo  di  tutt’ i Cat- 
tolici di  Olanda,  il  nume- 
ro de’  quali  era  , per  quan- 
to dicesi  , di  più  di  400 
mila.  Il  vescovo  di  Casto- 
ria  in  tutta  la  sua  vira  non 
tbbe' altra  premura,  che  del- 


la felicità  e della  salute  del- 
le sue  pecorelle  . Morì  nel 
dì  8 giugno  i68<5  in  età  di 
60  anni , e gli  affrettarono 
la  morte  le  fatiche  da  lui 
incontrate  visitando  la  sua 
.diocesi  .•  Vi  sono  di  lui  3 
trattati  latini  ; il  primo  cir- 
ca la  Lettura  della  Sacra 
Scrittura  ; il  secondo , che 
concerne  il  Culto  de'  Santi 
e della  SS.  Verg  ine  ; ed  il 
terzo  intitolato  /’  Amor  peni- 
tente. Questo  è un  Trattata 
dell ' Amor  di  Dio  nel  Sa- 
cramento della  Penitenza  . 
La  miglior  edizione  dell* 
Amor  Penitente  è quella  del 
.1684  in  2 voi.  in  12  . I 
due  altri  trattati  sono  stati 
tradotti  in  francese  da  le 
Roy  abate  di  Haute- Fontai- 
ne . Essi  sono  eccellenti, 
all’eccezione  di  alcuni  luo- 
ghi , ove  Neercassel  sembra 
favorevole  agli  errori  di 
Ciunsenio . L’  Amor  Peniten- 
te fu  censurato  da  Alessan- 
dro vili,  e proibito  me- 
diante un  decreto  della  sa- 
cra Congregazione  . Inno- 
cenzo xi , a cui  era  stato  di- 
nunziato  , non  volle  mai 
condannarlo  ; ma  che  poi 
in  tale  proposito  questo  pon- 
tefice dicesse  : Il  libro  2 

buono  e l'autore  è un  santo , 
questa , secondo  uno  scrit- 
tore gesuita,  è una  favola. 
Abbia  o no  il  predetto  pon- 
tefice dato  un  tal  elogio  al- 

l'au* 
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l’autore  ed  all’opera,  non  maniera:  Neftali  ì come  un 
perciò  è men  vero  , che  1’  tronco  di  albero  , che  produ- 
uno  e l’altra  lo  meritassero  ce  nuovi  rami , ed  i di  cui 
per  alcuni  titoli  . rampolli  sono  belli . Le  ver- 

NEESSliN  ( Lorenzo),  sioni  greche,  caldee  ed  ara- 
natìo  del  Brabante,  canoni-  be  sono  conformi  alla  pre- 
co della  cattedrale  di  Mali-  detta  interpetrazione , la  qua- 
nes  , fu  presidente  del  se-  le  in  oltre  è giustificata  dal- 
minario  di  questa  città.  Au-  la  storia,  poiché  in  effetto 
mentò  notabilmente  le  ren-  niuna  tribù  moltiplicò  cosi 
dite  del  predetto  seminario,  prodigiosamente,  come  quel- 
a condizione  che  non  vi  si  la  di  Neftali , che  non  ave- 
dovessero  nominare  per  prò-  va  , quando  entrò  nell’  E- 
fessori  , se  non  ecclesiastici  gitto  , se  non  quattro  figli  , 
secolari.  Mori  nel  1679,  e i quali  in  meno  di  120  an- 
lasciò  una  Teologia  in  lati-  ni  produssero  circa  53000 
no,  Lilia  i Ó93  voi.  2Ìnf°.  uomini  atti  a portar  la 
Il  dogma  non  vi  è trattato  armi . 
con  molta  estensione  : vi  I.  NEGRI  0 NEGRO  , 
occupa  maggior  luogo  la  bassanese  ( Francesco  ) , 
morale  , nè  quella  dell’  au-  così  soprannomato  da  Bas- 
tore  è guari  rilassata  . ‘ sano  sua  patria  , picciola 

NEÈZAM-ALMULK  , città  dello  stato  Veneto  nel 
Ved.  m a lekschah  . Vicentino  , morì  a Chia- 

NEFTALI  ovvero  ne-  venna  presso  i Grigioni  , 
phtalc  , sesto  figlio  di  Già-  ov’ era  maestro  di  scuola. 
cobbe y ch’ebbe  da  Baia  Un-  Vi  è di  lui  una  tragedia 
tesca  di  Rachele.  Non  sap-  allegorica  in  prosa,  intito- 
piamo  veruna  particolarità  lata  II  libero  Arbitrio , im- 
della  vita  di  Neftali  j egli  pressa  nel  1546  in  40  e nel 
ebbe  quattro  figli,  laziele,  1550  in  8°  . L’autore  , il 
Cuni , Jezer  e Sallem  , e quale  si  pretende  , che  fosse 
morì  in  Egitto  nell’  età  di  stato  discepolo  del  vecchio 
132  anni  . Viene  in  diffe-  Socino  , ivi  combatte  molti 
renti  maniere  interpretata  la  dogmi  della  chiesa  Romana, 
benedizione  , che  gli  diede  e si  diffonde  in  invettive 
Giacobbe  , morendo  ; ma  contro  i di  lei  ministri  . 
sembra  , che  la  spiegazione  Giovanni  della  Casa  , che 
la  più  naturale  sia  quel-  in  qualità  di  nunzio  a Ve* 
la , che  traduce  i termini  nezia  aveva  compilato  il 
<tll’  originai!?  nella  seguente  processo  4i  /Wv  Vederi* , 
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vescovo  di  Capo  d’ Istria; 
Stella  , che  aveva  rimpiaz- 
zato questo  vescovo  aposta- 
ta ; e Girolamo  Muzio , che 
scriveva  contro  di  lui  , vi 
sono  assai  maltrattati  . Ciò 
fa  credere  ad  alcuni  , che 
Vergerlo  potesse  finalmente 
esser  egli  stesso  1’  autore  di 
questo  componimento,  mol- 
to ricercato  dai  curiosi  dell! 
edizione  del  1550, ch’è  ra- 
ra ; come  pure  la  traduzio- 
ne francese  impressa  in  Gi- 
nevra nel  155S  in  8°,  sotto 
il  titolo  di  Tragedia  del  re 
Libero  Arbitrio.  Vi  è anco- 
ra dello  stesso  Negro  un  li- 
bro col  titolo  , De  Farmi 
Faventini  , ac  Domini  Bas - 
sanensis  morte  , 1550  in  8°. 

IL  NEGRI  , 0 NE- 
GRO ( Girolamo  ),  nacque 
in  Possano  nel  Piemonte  nel 
1496  , e fecesi  religioso  A- 
gostiniano  nel  1514.  Segna- 
lò egli  in  progresso  il  suo 
zelo  predicando  per  più  an- 
ni contro  gli  Eretici  nelle 
valli  di  Lucerna  e di  An- 
grogna  , dove  operò  non 
poche  conversioni  , tra  le 
quali  fece  molto  strepito 
quella  di  un  celebre  loro  pre- 
dicante . Perciò  concepirono 
contro  di  esso  un  odiosi  fiero 
gli  Eretici , che  in  vendetta 
spargendo  contro  di  lui  me- 
desimo sospetti  d’ incerta  fe- 
de ed  altre  calunnie , tanto 
lecero,  che  nel  -1 5 56  fu  so- 


speso per  ordine  di  Roma 
dall’  esercizio  di  predicare 
e disputare  . Insorsero  con 
tutto  1’  impegno  i più  dotti 
uomini  del  Piemonte  , per 
comprovare  l’innocenza  del 
Negri  , che  di  fatti  venne 
poi  pubicamente  giustifica- 
ta con  solenne  dichiarazio- 
ne seguita  jn  Roma  nel 
1557.  Continuò  egli  poi  si- 
no alla  sua  morte,  la  quale 
non  sappiamo  , in  qual  an- 
no preciso  accadesse  j ad 
esercitare  il  suo  zelo  , ebbe 
ragguardevoli  cariche  nella 
sua  religione  , e fu  molto 
accetto  al  duca  Carlo  Em~ 
manuele  1 di  Savoja  . £ 

principali  errori  di  Lutero  , 
che  il  Negri  prese  ad  im- 
pugnare , furono  quelli  sull’ 
Eucaristia,  sul  sacrificio  del- 
la Messa  , e sull’  adorazio- 
ne di  Cristo  signore  ; e l* 
opera  da  lui  publicata  ini 
Torino  nel  1554  è una  del- 
le più  forti  e delle  più  dot- 
te confutazioni  di  tali  erro- 
ri. in  essa,  astenendosi  dal- 
le scolastiche  sottigliezze  , 
per  cui  i Novatori  insulta- 
vano continuamente  i Cat-  . 
tolici , tratta  con  profondità 
di  dottrina  , non  meno  che 
con  forza  di  raziocinio  le 
dibattute  quistioni^  e rende 
coti  ciò  più  glorioso  il  tri- 
onfo della  verità  e della  re-  ’ 
ligione.  Lasciò  egli  un’ al- 
ti’ opera  intitolata  Aaron , 
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sire  de  ìnstitutione  Prìnci- 
pis  Cbrìstiani , in  ' cui  con 
erudizione  insieme  e con 
libertà  addita  .gli  abusi  in- 
trodotti fìel  clero,  e ne  pro- 
pone i rimedi.  La  scrisse  il 
Negri  nel  154?  , e la  dedi- 
cò a nrtons.  Provana  vesco- 
vo di  Nizza  , il  quale  con 
sua  lettera  de’ 5 marzo  1545 
la  commendò  altamente  , e 
si  mostrò  determinato  a far- 
la uscir  alla  luce*  Ma  forse 
la  celebrazione  del  concilio 
di  Trento  allor  cominciata, 
gliene  fece  deporre  il  pen- 
siero, affinchè  non  sembras- 
se, voler  egli  con  tal  operi 
prevenire  i decreti  di  quel- 
la cospicua  adunanza.  Quin- 
di la  medesima  è poi  rima- 
sta sempre  inedita , trovan- 
dosi manoscritta  presso  il 
Sig.'  conte  Felice  Durando 
di  Villa , erudito  raccogli- 
tore di  tutto  ciò  , che  ap- 
partiene alla  letteratura  del 
Piemonte . — Coetaneo  a 
questo  fu  un  altro  Girolamo 
negri  di  patria  Veneziano, 
che  dopo  essere  stato  var; 
anni  al  servigio  de’ cardina- 
li Marco  e Francesco  Corna- 
to e Gasparo  Contarmi  , 
morì  in  Padova , ov’  era 
canonico  , nel  1557  in  età 
di  6 5 anni . Era  egli  in  cor- 
rispondenza co’  miglior  let- 
terati d’Italia,  e sono  mol- 
to pregevoli  le  Orazioni  e 
JLtutre  latine  di  questo  ele- 
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gante  scrittore,  in  cui  il  Sa- 
doleto  ammirava  e lodava  la 
Tulliana  graviti!.  Esse  so- 
no state  ristampate  in  Ro- 
ma nel  1767  per  cura  dai 
eh.  Sig.  Abate  Costami , 
che  vi  ha  premesso  un  e- 
satto  racconto  della  Vita 
dell’  autore 

NEGROPESCENNIO 

t PERATE  Ved.  NIGER  » 

NEKAM,  Ved.  KE- 
CK AM  . 

NELDELIO  Neldelius 
( Giovanni  ) , filosofo  pe- 
ripatetico di  Glogaw  nella 
Slesia  , fu  pilblico  professo- 
re di  logica  e di  morale  iti 
Lipsia  , ove  morì  nel  1611 
di  58  anni.  Ha  lasciato  so- 
pra Aristotile  un’  opera  in- 
titolata ; Institutio  de  tisu 
Organi  Aristotelici  in  disci- 
plinis  omnibus  , in  8°,  libro 
oggidì  inutile  . 

NELEO,  figlio  di  Net- 
tuno e della  ninfa  Tiro,  es- 
sendo stato  scacciato  dalla 
Tessaglia  da  suo  fratello 
Pelia  , rifugiossi  a Sparta  4 
ove  sposò  Clori,  di  cui  eb- 
be 12  figli  . Ercole  lo  tru- 
cidò insieme  con  essi  ( ad 
eccezione  di  Nestore  ) , per- 
chè aveagli  negato  il  passo, 
mentre  andava  in  Ispagna . 
Ved.  melampo  e MedoNE. 

NELLER  ( Giovanni 
Cristoforo  ) , canonico  di 
S.  Simeotie  in  Treveri  , 
eonsiglier  intimo  -dei  prin- 
cipe 
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cipe  elettore,  dottóre  di  leg- 
ge , era  nato  in  Auba-Ga- 
nerbial  nella  Franconia  li 
23  novembre  1709,  e morì 
a Treveri  li  31  ottobre 
1783  . Era  eccellente  nella 
conoscenza  de’  monumenti 
antichi  e delle  medaglie,  di 
cui  aveva  una  bella  raccol- 
ta , e si  è tatto  un  distinto 
nome  , mercè  una  quantità 
di  erudite  Dissertazioni , che 
ha  date  al  publico  : I.  De 
Decrctis  Basileensibtis  . II. 
De  Primati*  Sancii  Ecclesij 
Trevirensis.  III.  Harmonia 
inaugurali!  in  magni  Bai- 
duini  T revirensis  documen- 
tum  anecdotum.  Sostiene  in 
queste  due  dissertazioni  , 
che  il  primato  di  Germa- 
nia appartiene  alla  chiesa 
di  Treveri.  IV.  De  Gemi- 
na idea  & signit  parochia- 
litatis  primitiva  , ejusqut 
principio  , incorpo'atione , ex 
chartis  T revi  remi  bus  confe- 
tta, 1752  . V.  De  Juribus 
P crochi  primitivi , 1752.  VI. 
De  sacro  Elettionis  processa , 
1756  . VII.  Dissertatio  de 
varietale  residentiarum  Ca- 
nonicalium , 1759*  Vili.  De 
statu  Resignantium  ad  favo- 
rem  apud  Germano s , 1765  . 
IX.  Exercitium  juridicum- 
Historico  - Chronologicum  de 
S.  Hentico  Imperatore  Bam- 
bergensis  episcopati *s  funda- 
tore  , 1771  , che  fu  seguita 
da  due  Apologie  nel  1772 


e 1773.  X.  Collettio  Melo- 
dica SS.  Ganonum.  XI.  Va- 
rie Dissertazioni  intorno  le 
monete  : De  solido  fitto  , 
1750  : De  Moneta  rotata  , 
1760  : De  Grosso  T ur oneri- 
si , & T revirensi  , ' 1760  t 
&c.  Una  sua  Dissertazione 
sopra  il  papa  Giovanni  xll 
trovasi  posta  all'  Indice  di 
Roma  de’  libri  proibiti  li 
25  maggio  1767  . Non  si 
può  dissimulare  , che  quest* 
uomo  dotto  abbia  avuta  qual- 
che inclinazione  per  le  idee 
sistematiche  e paradossali . 

**  NELLI  ( Giovan-Bat- 
tista  ),  nato  in  Firenze  net 
ióói  di  nobili  e qualificati 
genitori,  si  distinse  sin  dal- 
la prima  gioventù  pel  suo 
particolar  amore  allo  studio 
specialmente  dell1  architettu- 
ra e delle  matematiche  . In 
queste  ebbe  per  suo  maestro 
il  celebre  Vincenzo  Vivi  a ni  , 
il  quale  restò  talmente  pago 
della  di  lui  abilità,  che  ol- 
tre il  valersi  di  esso  con  ot- 
tima riuscita  in  tutte  le  in- 
combenze , alle  quali  non 
poteva  personalmente  accu- 
dire, morendo  lo  istituì  suo 
erede  universale.  Acquisis- 
si tale  fama  il  Nelli,  che, 
lui  vivente,  non  occorse  la- 
voro importante  nella  sua 
patria  in  mareria  di  dise- 
gno, di  architettura,  d’i- 
drostatica, di  meccanica  ec.* 
che  non  fosse  richiesto  , e 
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bene  spesso  adottato  il  di 
lui  parere.  Di  varie  rilevan- 
ti incombenze  in  questo  ge- 
nere lo  incaricarono  il  gran- 
duca Cosimo  ni,  ed  il  prin- 
cipe Ferdinando  , che  sti- 
mavanlo  assaissimo  . QiianT 
do  si  trattò  di  riparare  la 
gran  cupola  de!  duomo  di 
Firenze,  che  minacciava  ro- 
vina , prevalse  il  sentimen- 
to del  Nelli  a que’  del  ce- 
lebre cavalier  Fontana  e di 
«Itri  insigni  architetti  ; ed 
in  effetto  riuscì  meno  di- 
spendioso e più  giovevole. 
Allorché  si  ebbe  a rifon- 
dere la  campana  grossa  del 
medesimo  duomo , inventò 
egli  un  nuovo  modello,  se- 
condo cui  le  campane  rie- 
scono di  maggior  durata,  e 
non  sì  facilmente  soggette  a 
rompersi.  Nel  1716  , egli 
fu  , che  con  tenuissima  spe- 
sa rimise  in  piombo  la  fa- 
mosa loggia  detta  de' Tede- 
schi nella  piazza  gran-duca- 
le , che  aveva  cominciato  a 
pendere  notabilmente  , di 
modo  che  per  rimetterla  gli 
altri  ingegneri  dicevano,  vo- 
lervi più  di  quattro  mila 
scudi  , Vacata  quindi  nel 
medesimo  anno  1’  onorifica 
magistratura  sulle  strade  , 
penti  , fiumi  e publici  edi- 
fici , in  benemerenza  de* 
suoi  Segnalati  servigi  verso 
la  patria  ne  venne  decorato 
il  Nelli , il  quale  due  anni 


dopo  fu  anche  promosso  al 
qualificato  grado  di  senato- 
re. L’ultimo  giorno  della 
vita  di  questo  mentissimo  - 
senatore  e letterato  fu  il  7 
settembre  1725  , con  massi- 
mo dispiacere  de’  suoi  con- 
cittadini . Benché  di  natu- 
rale piuttosto  serio  e malin- 
conico , alieno  non  solo  dai 
vizj,  ma  anche  dagli  indif- 
ferenti piaceri  e dagli  spet- 
tacoli, perché  religiosissimo 
e tutto  portato  alla  fatica 
ed  agli  studj,era  nondime- 
no affabile  , cortese  e libe- 
rale , specialmente  verso  i 

fioveri  giovani  dotati  di  ta- 
ento,  eh’  egli  ajutava  noti 
solo  colle  diligenti  sue'  ì- 
struzioni , ma  ancora  con 
copiosi  soccorsi  , sino  ad 
averne  mantenuti  alcuni  a 
proprie  spese  per  più  anni 
in  Roma  , acciocché  potes- 
sero perfezionarsi  nel  dise- 
gno e nell’ architettura . Ag- 
gregato a tutre  le  accade- 
mie della  sua  patria,  amato 
da’  migliori  soggetti,  som- 
mamente commendato  da 
tanti  scrittori , come  il  Bal- 
dinucci , i!  Vtviani , il  Lo- 
renzini , il  marchese  Poleni, 
ec.  aveva  sì  poca  stima  di 
se  medesimo  , che  lasciò 
inedite  la  maggior  parte  dei- 
le sue  opere , benché  degnis- 
sime di  veder  la  pubiica  lu- 
ce . Tali  sono:  l.  Tratta- 
to di  Prospettiva  Teorica  e 
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Pratica  , corredato  di  varj 
strumenti  , per  facilitar  la 
pratica  di  disegnare  ili  pro- 
spettiva . II.  La  Maniera 
di  fortificare  ed  offendere  la 
Piazze  secondo  /’  Uso  Tede- 
sco , Italiano , Francese  , 0- 
landese  e Spagnuolo . HI. Cin- 
que Libri  di  Architettura  Ci- 
vile , rimasti  p'erò  imperfetti 
e mancanti  . IV.  Gli  Ele- 
menti della  Trigonometria 
Sferica.  V.  Un  Discorso  so- 
pra le  Folte  con  alcuni  av- 
vertimenti per  costruirle  , 
Quelle  tra  le  di  lui  produ- 
zioni, che  hanno  veduta  la 
luce,  sono:  I.  Un  Discorso 
sopra  fa  maniera  di  costruir 
le  Cupole  senza  sottoporvi 
le  cenane  . IL  Un  altro 
Discorso'  del  modo  di  fab- 
bricare i ponti  sopra  i fiu- 
mi ..  Questi  due  Discorsi 
trovansi  uniti  alla  di  lui 
Vita , scritta  d^l  Senatore  ca- 
valier  G.  Battista  Nelli  suo 
figlio,  stampata  in  Firenze 
175:5  in  40  con  fig.  III.  Va- 
rj  Disegni  e Piante  delle 
più  cospicue  fabbriche  di 
Firenze  incisi  in  rame  , ed 
impressi  colle  rispettive' de- 
scrizioni , Firenze  1753  in 
fp  massimo  , e ristampati 
con  aggiunte  e migliori  de- 
scrizioni dal  Bouchart  nel 
2756  . Una  collezione  ave- 
va egli  fatta  di  più  di  due 
mila  Disegni  di  Architettu- 
j$  de’ più  eccellati,  che  es- 


sendo stata  aumentata  dal 
prelodato  sig.  senator  cava- 
liere di  lui  figlio  sino  al 
considerevole  numero  di  die- 
ci mila  in  circa,  forma  una 
serie  molto  stimata  dagl’ in- 
tendenti. — Vi  fu  un  altro 
Nelli  ( Pietro),  Sanese,  e 
però  probabilmente  di  di- 
versa famiglia,  il  quale  pu- 
biicò  , sotto  il  nome  di  Mes- 
ser  Andrea  da  Bergamo , va- 
rie Satire,  intitolandole  Sa- 
tire alla  Carlona  , Venezia 
1546  e 1547  voi.  2 in  b°,  ivi 
ristampate  nel  1566  voi.  2 
in  un  tomo  solo  pure  in  8®. 
Queste  due  edizioni  sono  ra- 
re e ricercate  , benché  noti 
poco  scorrette  , Quanto  ai 
componimenti  in  esse  con- 
tenuti, questi  potrebbero  es- 
sere proposti  per  ottimi  mo- 
delli dello  stile  satirico,  se 
non  fossero  biasimevoli  per 
la  troppa  licenza  ed  il  poco 
rispetto  alla  religione  , con 
cui  sono  scritti  . 

NELSON  ( Roberto  ) , 
gentiluomo  di  Londra,  viag- 
giò molto,  e si  fece  stima- 
re per  la  sua  probità  e pel 
suo  merito.  Vi  sono  di  lui' 
in  inglese  varie  opere  di  di- 
vozione . Viveva  nell’ulti- 
mo passato  secolo.  Ved.  l’ar- 
ticolo bull  . 

NEMBROD  , figlio  di 
Chus  , cominciò  il  primo  ad 
usurparsi  il  potere  supremo 
su  gli  altri  uomini . Di  lui 
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dice  la  Scrittura  , ch’era  un 
possente  cacciatore,  ciocche 
fu  il  più  destro  , ed  il  più 
infaticabile  tra  tutti  gli  uo- 
mini in  questo  pericoloso  e- 
sercizio.  Si  applicò  dappri- 
ma alla  caccia  delle  bestie 
feroci  con  una  truppa  di  ar- 
dimentosi giovinoti!  , che 
induri  al  travaglio  , e che 
accostumò  a maneggiar  le 
armi  con  destrezza . Ea  tor- 
re di  Babel  , nella  di  cui 
intrapresa  fu  certamente  uno 
de’  principali  , gli  servì  di 
cittadella  . . Circondò  egli 
questo  luogo  di  mura  , ,e 
ne  fece  una  città  appellata 
Babilonia  , che  fu  la  sede 
del  suo  impero  » A misura 
che  dilatava  ie  sue  conqui- 
ste, fabbricò  altre  città  , del- 
le quali  la  principale  fu  Ni- 
ni ve  sul  Tigri  . Il  suo  re- 
gno durò  65  anni , e fu  più 
dolce  di  quello  che  sembras- 
se promettere  la  di  lui  am- 
bizione ; talmente  che  dopo 
la  sua  morte  i suoi  sudditi 
gli  eressero  altari  . 

* NEMESI  , Ncmesis , 
ovvero  adrastea  , Dea 
della  vendetta  , figlia  di 
Giove  e deila  Necessita , ca- 
sti gaya  gli  .scellerati  , e co- 
loro , che  abusavano  de’  do- 
ni della  Fortuna  , Rappre- 
sentavasi  sempre  colle  ali  , 
armata  le  mani  di  faci  e di 
serpenti  , ed  avente  sul  ca- 
po una  corona  adorna  di  un 


corno  di  cervo  . Abbiamò 
dalla  storia,  che  Augusto  ut» 
giorno  in  ciascun  anno  fa- 
ceva da  mendicante,  e sten- 
deva la  sua  mano  concava  , 
manum  cavam , per  ricevere 
la  limosina  : cerimonia,  che 
praticavasi  per  placare  Ne~ 
mesi,  la  quale,  secondo  l’o- 
pinione volgare , compiace- 
vasi,  di  umiliare  i grand? 
della  terra  , Appunto  per 
questa  medesima  ragione  ai 
cocchi  trionfali  attaccavansì 
delle  sferze  e de’  campanel- 
li , eh’  erano  gli  attributi  dì 
Nemesi  , come  può  vedersi 
da  un$  bella  statua  di  que- 
sta Dea  ne’  giardini  del  Va- 
ticano, a fin  di  ricordare  a* 
trionfatori , che  la  loro  pom- 
pa era  caduca  , e che  de- 
standosi in  es.?i  l’orgoglio, 
verrebbe  a piombar  su  di 
loro  la  vendetta  dagli  Dej . 

I.  NEMESI  ANO  (San), 
e suoi  colleghi  „ vescovi  » 
concessori  e martiri  in  A- 
frica  in  tempo  della  perse- 
cuzione di  Val  eri  a no  nell* 
anno  257  . San  Gipriano  fa 
un  grande  elogio  delle  virtù 
e della  costanza  di  questi  il- 
lustri martiri  . > 
il,  NEMESI  ANO,  cat- 
tivo poeta  latino  del  ni 
secolo  , di  cui  ci  restano 
due  frammenti  d’  un  poema 
intitolato  , Excutico  , ovve- 
ro Della  caccia  col  Vischio  , 
VA  Foct*  rei  Venutici,  Eey- 
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den  1728  voi.  2 m 4*,  e ne’ 
Poet£  latini  minor es , Leyden 
1731  voi.  2 in  40. 

* III.  NEMESIANO 
X M.  Aurelio  Olimpio  ) , 
poeta  latino  natio  di  Carta- 
gine , viveva  circa  1’  anno 
281  sotto  l’  impero  di  Nu- 
meriano , che  si  compiacque 
porsi  in  concorrenza  con  lui 
pel  premio  della  poesia  . 
Tale  almeno  si  è l’asserzio- 
ne di  Vopisco , il  quale  dà  a 
Nemesiano  qualche  tempo  di 
stabile  dimora  in  Roma,  e 
dice  , che  scrisse  Halitutita , 
Cinegetica  , & Nautica  , 
cioè  tre  poemi  sulla  Pesca , 
sulla  Caccia  e sulla  Nautica. 
Ma  quanto  al  di  lui  sog- 
giorno in  Roma  la  cosa  rie- 
sce molto  dubbia  , special- 
mente in  tempo  di  aver  po- 
1 tufo  contendere  pel  premio 
con  Numeriano  , mentre  da 
alcuni  suoi  versi  sembra  in- 
ferirsi , eh’  egli  allora  non 
avesse  mai  veduto  nè  la  pre- 
detta capitale,  nè  il  mede- 
simo imperatore  . Nulla  si 
sa  di  particolare  intorno  la 
vita  di  questo  poeta,  se  non 
che  in  lui  con  quelle  dell’ 
intelletto  erano  anche  ac- 
coppiate le  buone  qualità  del 
cuore.  Degli  accennati  suoi 
tre  poemi  non  ci  è restato , 
che  quello  su  la  caccia,  in- 
titolato Cinegetica  , ovve- 
ro de  Venaticne , eh’  egli1  a- 
veva  dedicato  ai  due  fratel- 

t , 


li  imperatori  Carina  e Nu- 
meriano dopo  la  morte  di 
Caro  loro  genitore.  Per  ri- 
spetto a’  tempi  , in  cui  fu 
scritto  , questo  poema  può 
dirsi  colto  ed  elegante  , nè 
ha  i difetti  del  secolo  pre- 
cedente . Toltane  l’espres- 
sione non  sempre  pura  , ed 
una  soverchia  prolissità  spe- 
zialmente nell’introduzione, 
in  cui  occupa  quasi  una  ter- 
za parte  dell’  opera  , Neme- 
siano  può  annoverarsi  tra* 
migliori  poeti  dopo  il  seco- 
lo di  Augusto . A lui  pure 
comunemente  si  attribuisco- 
no quattro  Egloghe  , che  si 
sogliono  aggiugnere  al  pre- 
detto poema  , e che  ancoc 
piò  di  questo  rendono  noto 
il  di  lui  nome.  In  esse  scor- 
gonsi  regolarità  di  disegno , 
finezza  d’  idee  , ed  i versi 
non  sono  mancanti  di  buo- 
na frase  e di  eleganza . AI 
tempo  di  Carlo  Magno  le 
medesime  venivano  poste  nel 
novero  delle  opereclassiche. 
Ve  n’è  una  versione  france- 
se fatta  da  Mainault , la  di 
cui  fedeltà , esattezza  , pre- 
cisione ed  eleganza  hanno 
meritati  gli  elogj  delle  per- 
sone di  gusto  ; Venn’  essa 
alla  luce  nel  1744  in  12  , 
arricchita  di  note  , che  of- 
frono non  pochi  tratti  di 
mitologia  e di  storia  , un* 
erudizione  varia  e molta 
critica.  Gli  accennati  scritti 
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di  Nemesi  ano  sono  stati  im- 
pressi unitamente  a que’  di 
Calpurio  e di  Grazio  nelli 
Poeta  rei  Venaticx  , Leyden 
1728  in  40.  Ma  quanto  al- 
le accennate  iv  egloghe  , 
Giano  UUzio  , seguito  anche 
da  Pier  Burmanno  e da  al- 
tri , pensa  eh’  esse  sieno  del 
predetto  Tito  Calpurnio  Si- 
ciliano , di  cui  sono  certar 
mente  le  altre  7 Egloghe  in 
essa  edizione  inserite  . Le 
ragioni  eh’  ei  ne  adduce  , e 
che  possono  vedersi  epilo- 
gate presso  il  T trabocchi , 
non  sono  certamente  con- 
vincenti , ma  bastano  però 
a rendere  la  cosa  molto 
dubbia  . 

NEMESIO  , filosofo  cri- 
stiano , vescovo  di  Emesa  , 
luogo  della  di  lui  nascita 
nella  Fenicia  , viveva  sulla 
fine  del  IV  secolo  , ovvero 
al  principio  del  v . Ci  ha 
lasciato  un  libro  De  Natura 
Hominis  , che  trovasi  in 
greco-latino  nella  biblioteca 
de’  Padri , e di  cui  abbiamo 
,in  oltre  separatamente  due 
stimate  edizioni  . La  prima 
.molto  bella  e rara  si  è quel- 
la del  Piantino  , Anversa 
1565  in  8°;  la  seconda  è di 
Oxford  1671  pure  in  S°  . 
TJemesio  ivi  combatte  con 
forza  la  fatalità  de’ Socinia- 
ni  e gli  errori  de’  Mani- 
chei ; ma'  sembra  , che  so- 
stenga l’opinione  della  pree- 
Tom,  XIX, 


6) 

sistenza  delle  anime;  nel  che 
per  altro  non  manca  chi 
pretende  difenderlo  . Alcu- 
ni hanno  creduto  , che  il 
predetto  libro  fosse  opera 
di  S.  Gregorio  Nisseno , ma 
senza  ragionevole  fonda- 
mento. Nella  precitata  edi- 
zione di  Oxford  si  attribui- 
scono al  medesimo  Nemesio 
varie  considerevoli  scoperte 
circa  la  qualità  e l’uso  del- 
la bile.  Vi  si  dice  pure,  che 
avea  cognizione  della  cir- 
colazione del  sangue.  I co- 
stumi di  questo  prelato  o- 
v noravano  la  filosofia  e la  re- 
ligione . 

NEMORARIO  ( Gior: 
dano  ),  matematico  del  xlli 
secolo  . Vi  sono  di  lui  : I. 
Un  Aritmetica  in  dieci  li- 
bri , cominciata  da  Giacomo 
le  Pebure  d’  Etaples  , e pu- 
blicata  in  Parigi  nel  14 96. 
II.  de  Ponderibus  Propositio- 
nes  xili,  Norimberga  155?. 

I.  NEMOURS  ( Giaco- 
mo d’  armagnac  duca  di  ), 
nipote  di  Bernardo  d'  Arma- 
gnac contestabile  di  Fran- 
cia , principiò  a militare  in 
un  tempo  , jn  cui  il  regno 
era  lacerato  dalle  fazioni  . 
11  suo  carattere  inquieto  e 
sedizioso  noi  lasciò  rimaner 
tranquillo  in  mezzo  a tali 
burrasche  . Malgrado  i suoi 
reiterati  giuramenti  d’ esser 
'fedele  al  re',  lasciò  strasci- 
narsi nelle  congiure,  che  il 
È du- 
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duca  di  Guìtnn » ed  il  con- 
te d'  Armagnac  tramarono 
contro  Luigi  XI  ; nè  di- 
venne pia  saggio  , benché 
vedesse  poi  morto  di  vele- 
no il  primo  e trucidato  1’ 
tltro  , 1 duchi  di  Bretagna  e 
di  Borgogna  , che  cercava- 
no di  perpetuare  le  turbo- 
lenze dello  stato,  chiaman- 
do gl’  Inglesi  in  Francia  e 
l?  impegnarono  nei  loro  par- 
tito . Luigi , informato  del- 
la trama  di  Nemours , ordi- 
nò , che  fosse  arrestato , oh- 
de  fu  preso  inCarlat,  con- 
dotto a Parigi  , e chioso 
nella  Bastiglia.  Nè  l'aita 
sua  nascita  , nè  la  sua  pa- 
rentela col  re , di  cui  era 
prossimo  congiunto  per  mez- 
zo della  moglie  , poterono 
sottrarlo  dal  meritato  casti- 

0 . Condannato  come  reo 

1 lesa  maestà  dal  parla- 
mento ebbe  troncata  la  testa 
nel  1477  ; Per  un  raffina- 
mento di  crudeltà,  il  re  fe- 
ce situare  sotto  il  palco  gl’ 
infelici  figli  di  questo  di- 
sgraziato, affinchè  sul  loro 
capo  scorresse  il  sangue  dei 
genitore:  tratto  orribile,.  e 
piò  degno  d’  un  capo  de’ 
Cannibali,  che  del  re  di  un 
popolo  colto,  e soprattutto 
di  un  monarca  francese  . 

II.  NEMOURS  ( Gia- 
como m savoja  duca  di  ), 
figlio  di  Filippo  di  Savoja 
duca  di  Nemours,  e dà 


lotta  eP  Orleans  Longueville , 
nato  nella  badìa  di  Vaului- 
sarft  nella  Sciampagna  nell’ 
anno  1531  , segnalò  il  suo 
coraggio  sotto  Enrico  It  . 
Dopo  aver  servito  con  lu- 
stro in  Piemonte  ed  in  Ita- 
lia, venne  fatto  colonnello- 
generale di  cavalleria  . Ri- 
dusse il  Delfinato  , sconfìsse 
per  due  volte  il  barone  des 
Adrets  , lo  ricondusse  nel 
partito  del  re  , contribuì  a 
salvare  Carla  ix  in  Meaux  , 
ove  i ribelli  erano  sul  pun- 
to d’ investirlo , si  trovò  al- 
la battaglia  di  San  Dionigi, 
si  oppose  al  duca  di  Due- 
Ponti  nel  1560,  e morì  in 
Annecy  nel  1585  . Questo 
principe  èra  non  meno  sti- 
mabile per  le  qualità  del 
cuore  e per  la  sua  generosi- 
tà , che  pel  suo  talento  e 
pel  suo  sapere.  Parlava  di- 
verse lingue,  scriveva  nella 
sua  con  molta  facilità  in 
versi  ed  in  prosa  , ed  ac- 
coppiava a questi  vantaggi 
le  grazie  della  figura.  Ave- 
va di  Francesca  de  Rohan 
de  la  Gamache  ( Vcd.  GA- 
mache  ) un  figlio,  che  iu 
dichiarato  illegittimo  per 
decreto  del  parlamento  nel 
1566.  Si  maritò  poscia  con 
Anna  d'  Ette  . La  sua  po- 
sterità mascolina  si  è estin- 
ta in  Enrico  duca  di  Ne- 
mours morto  nel  1659  , 

XII,  NEMOURS,  Ved. 
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castone  duca  di , num.  il . 

IV,  NEMOURS  C En- 
rico DI  SAVOJA  duca  di  ) , 
prese  questo  titolo  dopo  la 
morte  di  Carlo  Amadeo  suo 
fratello  primogenito,  ucciso 
in  dueUo  nel  1652  dal  duca 
di  Beaufort  , di  cui  aveva 
sposata  la  sorella,  Elisabet- 
ta de  Vendome . Fu  attacca- 
to al  partito  de’  principi , du- 
rante la  guerra  della  Fionda , 
e la  gelosia  del  comando  lo 
fece  entrare  in  dissapori  col 
duca  di  Beaufort  . Lasciò 
due  figlie  , 1’  una  marita- 
ta col  duca  di  Savoja  , e 
T altra  , che  sposò  successi- 
vamente i re  di  Portogallo 
Alfonso  e Pietro  . Il  duca 
Enrico  non  ebbe  figli,  e mo- 
rì nell’  anno  1659  . La  sua 
vedova  , Maria  d'  Orleans 
Longueville  duchessa  di  Ne- 
mours , gli  sopravvisse  lun- 
go tempo  : ella  è 1’  oggetto 
dal  seguente  articolo  . 

V.  NEMOURS  (Maria 

d’ ORLEANS  ),  figliuola  del 
duca  di  Longueville  , du- 
chessa di  Nemours , mercè  il 
suo  matrimonio  con  Enrico 
di  Savoja  , e sovrana  di 
Neuf-chatel  negli  Svizzeri  , 
nata  nel  1Ò25  e morta  nel 
1707  di  -82  anni,  ha  lascia- 
te varie  Memorie  scritte  con 
fedeltà  e con  uno  stile  leg- 
giadrissimo. Ivi  ella  fa  de’ 
ritratti,  pieni  di  finezza,  di 
verità  e di  spirito,  de’prin- 


cipali autori  delle  turbolenze 
della  Fionda  , delle  quali 
scrive-  la  storia . Vi  sono 
molte  particolarità  interes- 
santi circa  que’  procellosi 
tempi . Queste  Memorie  so- 
no state  impresse  in  Parigi 
separatamente  in  12.  Inse- 
guito sono  state  unite  a quel- 
le di  Joly  in  uria  edizione 
di  Amsterdam  . 

NENIA, 'Dea  de’  funera- 
li . Davasi  ancora  un  tal  nor 
me  ai  canti  funebri , de’  qua- 
li si  attribuisce  1’  invenzio- 
ne a Lino  . Siccome  questi 
cantici  ordinariamente  era- 
no vuoti  di  senso  , si  prese 
quindi  occasione  di  appellar 
Nenie  i cattivi  versi  c le 
canzoni  vane  e puerili , 
NEOBULA  , figlia  di 
Nicandro  ì cittadino  di  Te- 
be, che  suo  padre  avea  pro- 
messa in  moglie  al  poeta 
Arcbiloco , al  quale  mancò 
di  parola.  Sdegnato  il  poe- 
ta per  una  tale  perfidia,  fe- 
ce contro  di  lui  de’  versi 
jambi  così  mordaci,  ch’egli 
appiccossi  per  disperazione. 

NE. OTTO  LOMEO, 
Ve d.  1 Pirro  , 

NEPER  ( Giovanni  ) , 
gentiluomo  Scozzese  , e ba- 
rone di  Merchiston , si  ren- 
dette abilissimo  nelle  scien- 
ze matematiche,  ed  inventò 
i Logaritmi , Vi  sono  di 
lui  diverse  opere  stimate , 
tra  le  quali  si  distinguono  : 
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I.  Arithmeùca  Logarìthmica, 
ifoS  in  i°  : opera  rara  ed 
importante.  II.  Logarithmo- 
rum  Descriptio  , in  40.  Vi- 
veva sul  principio  del  xvii 
secolo  . 

NEPOMUCENO  , 
ovvero  de  nepomuck  ( S. 
Giovanni  ) , canonico  di 
Praga  , confessore  e mar- 
tire , nacque  a Nepomuck 
nella  Boemia  verso  il  1320. 
Abbracciò  lo  stato  ecclesiasti- 
co, ed  avrebbe  potuto  otte- 
nerne le  più  sublimi  dignità, 
se  la  grande  idea,  che  aveva 
del  grado  e dell’ incarico  ve- 
scovile , non  gli  avessero  fatto 
ricusare  sino  a tre  vescova- 
ti . Accettò  solamente  il  po- 
sto di  confessore  della  regi- 
na Giovanna  moglie  del  re 
Venceslao  . Alcuni  cortigia- 
ni accusarono  questa  princi- 
pessa , che  avesse  avuto  il- 
legittimo commercio  con  un 
signore  della  corte  . Vence- 
slao , troppo  credulo , fece 
venir  a se  Nepomuceno  , e 
volle  costringerlo  a rilevar 
Ja  confessione  della  regina  . 
Irritato  dalla  negativa  riso- 
luta del  Santo , lo  fece  cac- 
ciar in  una  prigione  co’ cep- 
pi ai  piedi.  Ritornato  indi 
al  -monarca  in  «e  stesso,  ri- 
mise liberamente  il  Santo 
nell’esercizio  delle  sue  fun- 
zioni ; ma  poi  essendosi 
riacceso  il  suo  geloso  furo- 
re , e non  avendo  potuto 


strappar  di  bócca  a Nepo- 
muceno gl’  inviolabili  segre- 
ti, ló  fece  gittare  nella  Mol- 
dava nell’ anno  1383.  Que- 
sto Santo  era  stato  onorato 
come  martire  in  Boemia  do- 
do la  sua  morte  ; ma  per 
rendere  il  di  lui  culto  più 
autentico  e più  universale, 

1’  imperator  Carlo  vr  fece 
premura  per  la  di  lui  for- 
male canonizzazione  , e 1* 
ottenne  nel  1729  . Si  è isti- 
tuita una  Confraternita  sotto 
il  di  lui  nome,  per  chiede- 
re il  buon  uso  della  lingua: 
tale  confraternita  non  è mol- 
to in  uso  in  Italia  , benché 
ve  ne  sarebbe  bisogno  forse 
più  che  in  ogni  altro  pae- 
se. Viene  riguardato  il  Ne- 
pomuceno come  il  protettore 
delia  riputazione  e dell*  o- 
nore,ed  implorasi  la  di  lui 
intercessione  contro  i calun- 
niatori e i detrattori , che  re- 
cano tanti  danni  alla  società. 
Moltissimi  ponti  sono  or- 
nati della  statua  di  questo 
Santo  anche  in  Italia  : di- 
vozione recatavi  dai  Tede- 
schi in  occasione  delle  lun- 
ghe reiterate  guerre , che  vi 
fecero  sul  principio  di  que- 
sto secolo  . La  sua  Vita  è 
stata  scritta  in  latino  dal  P. 
Balbin  gesuita  , e publicata 
con  note  dal  P.  Papebrochio. 
Il  P.  < de  Meme  ) pure  gesui- 
ta , 1’  ha  data  alla  luce  in 
francese . 

* I. 
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* I.  NEPOTE  o nipote  Cum  ausus  es  unus 

( Cornelio  ),  istorico  latino.  ltalorum 


di  cui  sono  incerti  gli  anni 
della  nascita  e della  morte, 
sapendosi  solamente  , che 
fioriva  ne’  tempi  di  Augusto. 
.Al  tempo  di  Catullo  egli 
era  già  noto  per  le  sue  sto- 
rie , ed  essendo  vissuto  lun- 
gamente in  istretta  fami- 
gliariti  con  Attico  , gli  so- 
pravvisse , com’  egli  stesso 
afferma  nella  Vita  , che  ne 
compose,  ove  dice  pure  d’es- 
sere stato  amicissimo  di  Ci- 
cerone , di  cui  parimenti  ave- 
va scritta  in  più  libri  la 
Vita.  I Veronesi  lo  voglio- 
no loro  concittadino  , e ne 
deducono  argomento  dall*  in- 
tima sua  amicizia  con  Ca- 
tullo , e da  qualche,  peral- 
tro equivoca  , espressione  di 
Plinio  il  vecchio  . Niuno 
però  degli  antichi  scrittori 
ne  parla  ; anzi  dalla  qualità 
che  gli  dà  lo  stesso  Plinio 
di  Padi  accola  , suol  inferirsi 
più  comunemente  , eh’  ei 
fosse  di  Ostiglia  , grossa 
terra  allora  sul  Veronese , 
oggidì  del  Mantovano  in 
riva  al  Po  . Di  tutte  le  o- 
pere , di  cui  aveva  arricchi- 
ta la  letteratura,  la  maggior 
parte  se  n’è  smarrita . Mol- 
ti libri  storici  aveva  egli 
composti  , e quel  Compendio 
singolarmente  di  storia  uni- 
versale , che  tanto  viene 
;ommendatQ  da  Catullo  con 
jue’  versi  : 


Omne  cevurn  tribus  expli- 
care  ckartis 

DoElis  , Jupiter  ! & labo- 
riosi s. 

Le  poche  , le  quali  sonoci 
rimaste  , e che  ci  fanno 
compiangere  la  perdita  delle 
altre  , sono  le  Vtu  excellcn - 
tium  Imperatorum  , cioè  le 
Vite  de’  capitani  più  illustri 
della  Grecia  , insieme  con 
quelle  di  Marco  Porzio  Ca- 
tone e di  Tito  Pomponio  At- 
tico . Le  predette  Vite  degli 
eccellenti  capitani  sono  sta- 
te per  lungo  tempo  attri- 
buire ad  Emilio  Polo , il  qiu.- 
le  publicolle  ( per  quanto 
dicesi  ) sotto  il  proprio  no- 
me per  insinuarsi  nella  gra- 
zia di  Teodosio  . Esse  sodo 
scritte  con  quella  precisione, 
quella  delicatezza  , e quella 
eleganza  , che  facevano  il 
carattere  del  secolo  di  Au- 
gusto , e quantunque  in  for- 
za e vivacità  sieno  alquan- 
to inferiori  alle  storie  di 
Sallustio  e di  Giulio  Cesare ; 
in  genere  perù  di  purezza 
di  stile  non  cedono  alle  ope- 
re di  alcun  altro  scrittore  . 
L’  autore  dotato  d’ un  ame- 
no ingegno,  e d’un  giovia- 
le carattere  , per  cui  rende- 
vasi  caro  a tutti , lo  fa  spic- 
care altresì  nelle  sue  opere  , 
spargendo  fiori  ne’  suoi  rac- 
oati,  mea  senza  profusione, 

E i e dan- 
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é dando  a’ più  semplici  fat- 
ti un  piacevole  colorito  v 
Tutto  vi  è disposto  con  or- 
dine chiaro  e netto  . Non 
vi  sono  profuse  in  ecceden- 
te copia  le  riflessioni  ; ma 
quelle  , che  vi  si  trovano , 
sono  vive  , brillanti  , nuo- 
ve , e respirano  la  virtù . 
T ra  le  molte  edizioni  lati- 
ne di  quest’opera,  la  prima 
si  è quella  fatta  dal  J amori , 
Venezia  1471  in  f°,  bellis- 
sima, e rarissima.  Dòpo  di 
essa  sono  molto  pregiate 
quella  di  Aldo  Venezia  1522 
in  8°,  quelle  di  Parigi  1 569 
in  40 , di  Parigi  ad  usuiti  Del- 
fhtnt  colle  note  di  Niccolò 
Courtin  1675  in  40,  d.i  Am- 
sterdam 1707  in  8°,  di  Lon- 
dra 1715^  1744  in  12  , di 
L'eyden  detta  Variar um  1734 
in  8°  , di  Berna  e Losanna 
17 79  in  8°,  e le  quattro  di 
Padova  pel  celebre  Cornino 
1720  , 1721  , 1727  e 1733 
tutte  in  8°.  Coustelier  ne  ha 
publicata  una , Parigi  1745, 
in  12  , decorata  delle  teste 
de’  capitani  incise  sulle  me- 
daglie e gli  antichi  monu- 
menti , e diretta  da  M.  Fi- 
lippe  . In  francese  ve  n’  è 
una  prolissa  , e fredda  tra- 
duzione fatta  dal  P.  le  Gras 
dell’  Oratorio,  che  l’ha  ar- 
ricchita di  utili  note;  ed  un’ 
altra  fatta  dall’  abate  Vallarti 
publicata  a Lione  nel  175(7 
in  12,  Tre  versioni  ne  ab- 


biamo in  italiano:  T una  di 
Remigio  Fiorentino  , Vene- 
zia pel  Giolito  1550  in  8°, 
ristampata  in  Verona  nel 
1732,  in  40 , aggiuntevi  le 
versioni  delle  predette  due 
Vite  di  Catone  e di  Attico  ; 
e due  recenti , 1’  una  di  Pier 
Domenico  S eresi  , Venezia 
1763  in  8°  e l’altra  del  P. 
Bandiera  Servita  Sanese  , 
Venezia  1771  in  8°. 

II.  NEPOTE  ( Flavio 
Giulio  ) , nato  nella  Dal- 
jHiazia  dal  generale  Nepozia- 
no , e da  una  sorella  del  pa- 
trizio Marcellino , era  degno 
di  regnare  . L’  imperator 
Leone  1 , che  aveagli  fatta 
sposare  una  sorella  di  sua 
moglie  , lo  nominò  impe-, 
rator  d’  Occidente  nel  474  in 
luogo  -di  Glicerio  ( Ved.  que-  j 
sta  parola  ) . Marciò  a Ro- 
ma con  un’armata,  e si  as- 
sicurò lo  Scettro  mercé  il  suo 
valore.  Avendogli . dichia- 
rata la  guerra  Enrico  re  de’ 
'Visigoti  , Nipote  gli  cedette 
1’  Alvernia  nel  475  , a fine 
di  conchiudere  la  paté , e di 
lasciar  respirare  i popoli  op- 
pressi da  una  lunga  serie  di 
guerre  e di  disgrazie  . Una 
tal  pace  fu  turbata  dalla  ri- 
bellione del  generai  Oreste . 
Questo  tiranno  costrinse  Ne- 
pote  ad  abbandonare  Raven-I 
na,  dove  aveva  stabilita  la 
sede  del  suo  impero.  Si  ri- 
tirò in  una  delle  lue  ca.se 

pre*- 
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presso  «fi  Salóna  nella  Dal-  NEPVEU  ( Francesco  ), 
xnazia , e dopo  aver  ivi  lan-  nato  a San  Maio  nel  1 639, 

guito  quasi  quattro  anni , fu  abbracciò  1’  istituto  de’  Ge- 

assassinato  nel  480  da  due  suiti  nel  1654.  Insegnò  Fu- 
cortigiani  , subornati  ( per  manità  e la  rettorica  per 
quanto  dicesi  ) da  Glicerio . lo  spazio  di  sei  anni  e pel 

Era  dotato^  Giulio  Nepote  di  corso  di  otto  la  filosofia  * 

virtù  e di  umanità  , ed  a-  Era  rettore  del  collegio  di 

vrebbe  potuto  ristabilire  Firn-  Rennes  , allorché  venne  a 

pero  d’  Occidente  ; ma  la  morte  ; ma  non  si  dice  ita 

Provvidenza  aveva  già  de-  qual  anno  . Tutte  le  opere 

ciso , che  andasse  in  distru-  del  P.  Nepveu  hanno  per  . • 

Ttione  , e questa  era  pros-  oggetto  la  pietà , e F autore 

pinta . in  esse  accoppia  la  purezza 

NEPOZIANO  Nepotìa - dello  stile  alla  solidità  della 

nus  ( Flavio  Popilio  ),  fi-  morale*  Tali  sono:  I.  Del- 

glio  di  Eutropia  sorella  dell’  la  Conoscenza  dell'  Amor  di 

imperator  Costantino  , eccitò  nostro  Signore  Gesù'  CRISTO* 

pretensione  all’impero  do-  Nantes  i<58t  in  12,  ristam- 
po la  morte  dell’ imperator  pato  più  volte.  II.  Metodo 

Costante  suo  cugino  . Si  fe-  di  Orare , Parigi  1691  e 1698 
ce  coronare  in  Roma  nel  3 in  12  : opera  , che  dal  P, 

giugno  530  , mentre  Ma-  Segneri  fu  tradotta  in  ita— 

gnenzio  usurpava  la  possan-  liano . III.  Esercizi  interio - 

za  imperiale  nelle  Galiie  . ri  per  onorare  i Misteri  di 

Nepoziano  non  portò  lo  scet-  nostro  Signor  GBSu’-calSTO, 

tro,  che  circa  un  mese . A-  Parigi  1691  in  12.  IV.  Ri- 

nicèto  prefetto  del  pretorio  tiro  secondo  lo  spirito  ed  il 

di  Magnenzio  , Io  privò  del  metodo  di  sant'  Ignazio , Pa- 
trono e della  vita  . Sua  ma-  rigi  1687  in  12  , ed  ancor» 

dre  , e tutti  coloro,  che  nel  1716.  Quest’  opera  è sta- 

avevano  favorito  il  di  lui  ta  tradotta  in  latino  , ed 

partito,  furono  messi  a mor-  impressa  in  Ingolstadt  nel 

te..  Non  aveva  Nepoziano  1707  in  8°  . V.  Modo  di 

* sortito  dalla  natura  un  in-  prepararsi  alla  Morte , Pa- 

gegno  atto  a secondare  la  rigi  1693  in  12  , ed  in  ita- 

sua  ambizione.  Era  in  oltre  liano  Venezia  1715  in  12. 

crudele  ed  inumano  , ed  in  VI.  Pensieri  e riflessioni  Cri- 

vece  di  guadagnar  il  cuore  stiane  per  tutt'  i giorni  dell y 

de’  Romani  colle  beneficen-  anno  , Parigi  1699  voi.  4 in 

ze  , irrirolii  colle  proscrizio-  12  . Anche  quest’  opera  è 

ali  e colle  morti  » E 4 st£? 
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stata  tradotta  in  latino  ed  la  culla  della  congregazione 
impressa  a Monaco  1709  dell’Oratorio.  I!  santo  isti- 

tom.  4 in  12  , e Venezia  tutore  ? avendo  guadagnato 

17x5  nella  stessa  forma.  VII.  a Dio  Salvìati , fratello  de: 

Lo  Spirito  del  Cristianesimo , cardinale  dello  stesso  cogno- 

ovvero  la  Conformità  del  me,  Tarugio  poi  cardinale, 

Cristiano  ‘con  gesu-crIsto,  il  celebre  Baronio  , e vari 

Parigi  1700  in  12.  altri  eccellenti  soggetti , que- 

NEREO  Nereus  , Dio  sti  cominciarono  nel  1564  a 

' marino  , figlio  dell’  Oceano  formare  un  corpo  . Erano 

e di  Teti , sposò  sua  sorella  stati  trasferiti  nel  1558  gli 

Dcr/,  di  cui  ebbe  50  figliuo-  esercizi  spirituali  nella  chic- 
le appellate  Nereidi  ovve-  sa  di  san  Girolamo  della  Ca- 
ro Ninfe  del  mare.  •—  Non  rità  , la  quale  Filippo  non 

si  ha  da  confondere  questo  lasciò,  che  nel  1574  , per 

Nume  con  nerea  , di  cui  passar  a dimorare  in  San 

s’invaghì  il  Sole  , e n’ebbe  Giovanni  de’ Fiorentini  . Il 

-due  figlie  . papa  Gregorio  XI 11  approvò 

NERI  ( San  Filippo  de’),  la  di  lui  congregazione  nell’ 

fondatore  della  congregazio^  anno  appresso  . Dal  padre 

ne  de’ preti  dell’ Oratorio  in  di  questa  nuova  milizia  fu- 

Italia  , nacque  a Firenze  li  rono  distaccati  alcuni  de’suòi 

25  luglio  1515  di  nobile  fa-  figli,  i quali  sparsero  il  suo 

miglia.  Educato  nella  pietà  Ordine  in  tutta  l’Italia . Non 
e nelle  lettere  si  distinse  ben  deve  recar  meraviglia  , che 
presto  per  la  sua  dottrina  e avesse  molto  successo  : in 

per  la  sua  virtù  . In  età  di  questa  congregazione  non  si 

• '19  anni  venne  a Roma,  do-  fanno  voti  , i religiosi  vi 
ve  ornò  il  suo  spirito,  servì  sono  tra  loro  uniti  mercè  il 

gl’  infermi  , e diede  esempi  legame  della  carità  , il  ge- 
rii mortificazione  e di  umiltà,  nerale  non  ritiene  il  gover- 

Tilippo  elevato  al  sacerdo-  no  se  non  rre  anni  , ed  i 

zio  in  età  di' 36  anni,  fondò  suoi  ordini  non  sono  nè  d’uti 

nel  1550  una  celebre  con-  tiranno  , nè  d’ un  despota, 

fraternità  nella  Chiesa  di  Terminò  i suoi  giorni  il  ' 

S an-S dlvadore  del  Campo  , santo  fondatore  nella  notte 

per  sollievo  de’ poveri  fore-  del  25  al  2 6 maggio  1595 

srieri  , de’  pellegrini  , de’  in  età  di  80  anni  . Aveva 

convalescenti  , che  non  ave-  egli  dimesso  il  generalato 

vano,  ove  ricovrarsi.  Que-  tre  anni  prima  a favore  di 

sta  confratemità  fu  come  Barenio , che  per  di  lui  con- 

si-- 
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sìglio  travagliava  agli  an- 
•riali  ecclesiastici . Solamente 
nel  1Ó12  furono  date  alle 
stampe  le  Costituzioni  da 
esso  lasciate  alla  sua  con- 
gregazione. L’impiego  prin- 
cipale , che  diede  a’  suoi 
preti  , è di  far  ogni  giorno 
nel  loro  oratorio  o chiesa 
cristiane  istruzioni  adattate 
alla-  capacità  de’  loro  udito- 
ri : impiego  veramente  apo- 
stolico. , ed  al  quale  i di- 
scepoli di  Neri  soddisfano 
con  buon  esito  . Abbassan 
eglino  il  loro  spirito  per 
innalzare  a Dio  le  anime 
delle  persone  semplici-,  Fi- 
lippo fu  canonizzato  nel  1622 
da  papa  Gregaria  xv  . — 
Vi  è stato  un  uom  letterato 
dello  stesso  cognome  de’  ne- 
ri ( Antonio  ) , di  cui  ab- 
biamo un  libro  singolare 
impresso  in  Firenze  nel  1612 
in  40  sotto  questo  titolo  , 
Dell'  Arte  vetraria  libri  VII 
( Veti.  Kunckel  ) ; e vi  è 
pure  stato  un  Domenicano 
nominato  Tommaso  neri  , 
che  consecrò  la  sua  penna  a 
difendere  il  famoso  Savona- 
rola saio  confratello  . 

NLRICAULT  destou- 
£hes  , Ved.  quest’  ultima  pa- 
rola . 

NERO  ( Principe  del  ), 
Ved.  x odo  ardo  . 

NER.O  ( Andalone  del  ), 
Ved.  ANDALONE.  * 

NERON  ( Pietro  ),  giu- 


reconsulto francese,  che  la- 
sciò una  raccolta  di  editti  . 
La  miglior  edizione  è quel- 
la di  Parigi  1720  sotto  il 
seguente  titolo:  Raccolta  di 
Editti  efi  Ordinanze  di  Pie- 
tro Neron  , e di  Stefano  Gi- 
rard , colle  Note  di  Eusebio 
de  Lamiere , 2 voi.  in  f°  . 

* NERONE  ( Clau- 
dio Domiziano  ) , in  latino 
Nero,  imperatore  Romano, 
era  figlio  di  Gneo  Domizto 
Enobardo  e di  Agrippina  fi- 
gliuola di  Germanico,  ed  eb- 
be dapprima  i nomi  di  Lu- 
cio Domizto  . Nell’  anno  50 
dell’  era  volgare  sposò  Ot- 
tavia figlia  dell’  imperaror 
Claudio , e venne  adottato 
dal  suocero  medesimo  , cui 
poscia  succedette  nell’  impe- 
ro nell’anno  54.  I principi 
del  regno  di  questo  monar- 
ca rassomigliarono  al  termi- 
ne di  quello  di  Augusto  . 
Aveva  egli  avuta  uif  eccel- 
lente educazione  da  Burro 
e da  Seneca-,  avendo  procu- 
rato il  primo  d’ imprimere 
nel  di  lui  animo  quelle  qua- 
lità forti  e nobili , che  so- 
no produttrici  delle  grandi 
azioni , e l’ altro  di  coltiva- 
re ed  ornare  il  di  lui  inge- 
gno . I Romani  lo  riguar- 
darono come  un  regalo  del 
cielo . Era  giusto , liberale , 
affabile,  pulito,  compiacen- 
te , ed  il  suo  cuore  sembra- 
va sensibile  alla  pietà  . Un 
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giorno  , in  cui  venivagli 
presentata  da  sottoscrivere 
la  sentenza  d’ una  persona 
condannata  a morte  : Vorrei 
piuttosto , di  ss*  egli,  non  sa- 
pere scrivere  . Un'  amabile 
modestia  dava  maggiore  ri- 
salto alle  di  lui  qualità  . 
Avendogli  il  Senato  fatti  de- 
gli elogj  circa  la  saviezza 
del  suo  governo  , rispose- 
gli  : Aspettate  a lodarmi , 
che  lo  abbia  meritato . Ma 
fiorone  noH  continuò  molto 
nella  maniera,  con  cui  avea 
cominciato  . Scosse  dappri- 
ma il  giogo  di  Agrippina 
sua  madre  , ed  in  seguito 
dimenticò  d’  esserle  debito- 
re della  vita  e dell’  impero . 
Il  carattere  perfido  e vio- 
lento di  questa  principessa 
fece  temer  a Nerone , eh’  el- 
la fosse  per  togliergli  il  tro- 
no , a fine  di  darlo  a Bri- 
tannico figlio  di  Claudio , a 
cui  di  ragione  apparteneva, 
onde  per  dissipare  i propri 
timori  lo  fece  perire  di, ve- 
leno ( Ved.  CORBULONE,  E- 
lio  e locusta  ).  Un  de- 
litto se  ne  tira  dietro  un 
altro  : Nerone  abbandonatosi 
alla  corruttela  del  suo  cuore, 
ben  presto  obbliò  per  sino  la 
decenza:  tributo,  di  cui  gli 
uomini  si  sono  vicendevol- 
mente debitori.  Passava  le 
notti  vagando  travestito  per 
le  strade  , nelle  taverne  e 
ne’  postriboli  , seguito  dj) 


una  comitiva  di  sfrenati  gio- 
vinastri, insieme  con  essi  u- 
sava  violenze  e dava  percos- 
se a coloro , co’ quali  incon- 
travasi  , e commetteva  furti 
ed  uccisioni  . Altre  turme 
di  giovinotti  a di  lui  esem- 
pio, ed  anche  sotto  il  di  lui 
nome  si  posero  a fare  lo 
stesso  , talmente  che  diven- 
ne pericoloso  l’andar  di  not- 
te per  Roma,  ed  al  medesimo 
monarca  pure  , siccome  sco- 
nosciuto , toccarono  talvolta 
delle  percosse  . Una  notte 
tra  le  altre,  all’ uscire  dalla 
bettola  , incontrò  il  senato- 
tore  Montano  colla  sua  mo- 
glie , .a  cui  egli  voile  far 
violenza . Gli  si  oppose  con 
vigore  il  marito , e , non 
conoscendolo , il  colpì  con 
tale  trasporto , che  poco  man- 
cò non  l’uccidesse.  Alcuni 
giorni  dopo,  essendo  venu-"1 
to  in  cognizione  Montano  , 
che  il  da  lui  -percosso  era 
1’  imperatore  , sconsigliata- 
mente risolvette  di  scrivere 
al  medesimo  per  chiedergli 
scusa  ; ma  Nerone  montato 
in  collera,  disse:  Come  ! co- 
stui m ha  battuto , e vive  an- 
cora ? e sul  momento  gli 
mandò  ordine  di  darsi  la 
morte . A poco  a poco  ac- 
costumossi  il  suo  cuore  alle 
uccisioni  ; e finalmente  giun- 
se a far  trucidare  la  propria 
madre  . Per  faria  perire  in 
una  maniera,  che  sembrasse 
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naturale,  la  fece  imbarcare  in 
una  galera  costrutta  in  mo* 
do  che  la  coverta  o parte 
superiore  cadesse  da  se  stes- 
sa , e nel  tempo  medesimo 
si  aprisse  il  fondo.  Non  es- 
sendogli riuscito  un  tale 
stratagemma  , spedì  il  suo 
liberto  Aniceto  a pugnalarla 
in  Baja  , ov’erasi  rifugiata 
( Ved.  il  agrippina  e II 
aniceto  ).  Appena  spirata 
la  madre , al  disgraziato  fi- 
glio cominciarono  a farsi 
sentire  le  voci  della  natura: 
sembrava  sempre  a quel  bar- 
baro di  veder  Agrippina  tin- 
ta di  sangue  > e spirante  sot- 
to i colpi  de’  ministri  delle 
sue  vendette.  Procurò  nulla- 
dimeno  di  giustificarsi  pres- 
so il  senato,  imputando  al- 
la sua  genitrice  medesima 
ogni  sorta  di  scelleragini  , 
scrivendo  per  sino,  che  non 
le  aveva  tolta  la  vita  , se 
non  per  salvare  la  propria  . 
Il  senato , non  meno  vile 
di  lui,  approvò  una  tale  a- 
trocità  ; ed  il  popolo  corrot- 
to al  pari  de’  magistrati  , 
recossi  in  loro  compagnia 
ad  incontrarlo  , allorché  fece 
il  suo  ingresso  ; nella  qual 
occasione  fu  ricevuto  con 
tanta  solennità , come  se  fos- 
se ritornato  da  una  gran -vit- 
toria. Nerone , accorgendosi 
di  avere  altrettanti  schiavi , 
quanti  erano  i suoi  sudditi, 
non  consultò  più  (he  iji  sge- 


re- 
golatezza dell*  insensata  sua 
mente.  Videsi  un  imperato- 
re commediante,  che  recita- 
va publicamente  ne’  teatri  , 
come  un  ordinario  attore  , 
anzi  credeva  di  esser  eccel- 
lente in  una  tal  arte.  Il  can- 
to soprattutto  era  la  sua  gran 
passione:  era  sì  geloso  della 
bellezza  della  propria  voce, 
la  quale  per  altro  non  era 
nè  bella , nè  forte , che  per 
timore  di  diminuirla,  aste- 
nevasi  talvolta  dal  mangia- 
re , e purgavasi  sovente  • 
Compariva  spesso  sulla  sce- 
na colia  cetra  in  mano , se- 
guito da  Burro  e da  Seneca , 
che  applaudivano  per  com- 
piacenza . Allorché  voleva 
egli  cantare  in  publico , ve- 
nivano distribuite  a luogo  a 
luogo  delle  guardie  per  punire 
coloro , i quali  non  fossero 
stati  sensibili  alla  leggiadria 
della  di  lui  voce  . Questo 
imperatore  istrione  dispu- 
tava con  ardore  contro  i 
musici  e gli  attori  . Fece  il 
viaggio  della  Grecia  per  en- 
trare in  lizza  ne’  giuochi 
Olimpici . Per  quanti  sfor- 
zi facesse  , a fin  di  merita- 
re il  premio,  non  1’ otten- 
ne che  mercè  il  favore,  es- 
sendo stato  rovesciato  dal 
suo  cocchio  in  mezzo  alla 
corsa.  Al  ritorno  dalle  sue 
militari  spedizioni  non  si 
guardò  di  rientrare  in  trion- 
fo entro  Roma  sul  cocchio 

di 
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di  Augusto  , attorniato  da  delicato  che  maestoso , fa- 
musici e commedianti  di  ceanlo  dapprima  riconoscere 

tutt’  i paesi  del  mondo  . per  un  effeminato  . La  sua 

Sembrava , che  nulla  più  in-  ferocia  era  ancor  superiore  a’ 

ventar  potesse  di  stravagan-  suoi  infami  disordini.  Ottavia 

te,  oltre  quanto  eraglisi  ve-  sua  moglie,  Burro,  Seneca , 

duto  fare;  ma  egli  era  fon-  Lucano,  Petronio , Poppea  sua 

mato  per  commettere  de’  favorita , tutti  furono  sacri- 

delitti  sin  allora  ignoti . S’  Acati  al  suo  furore.  Queste 

ideò  di  vestirsi  da  femmi-  uccisioni  furono  seguite  da 

na  , e di  maritarsi  con  so-  tante  altre  , eh’  ei  non  ri-r 

lenite  cerimonia  coll’ infame  guardavasi  più,  se  non  co- 

Pittagora , e poi  in  secon-  me  un  bestia  feroce  sitibon- 
de nozze  della  stessa  specie  da  di  sangue . Gloriavasi 

con  Dorifo  suo  liberto  . questo  scelerato  di  esser 

Per  una  specie  poscia  di  ri-  giunto  al  colmo  in  materia 

torno  ai  proprio  sesso,  di-  di  vizj . I miei  Predecessori , 

venne  sposo  d’  un  bel  gio-  diceva  egli  , non  hanno  co- 

vinetto  appellato  Sporo,  cui  nosciuto  , come  io  i dritti  del- 

fece  mutilare  , per  dargli  in  /’  assoluto  potere  . . • Amo 

certo  modo  un’  apparenza  di  meglio,  aggiugneva  egli,  esse- 

femmina  . Lo  stravagante  re  odiato  ,che  amato  ,per- 

PJcrone  vestì  la  sua  singo-  che  /’  essere  amato  non  dipen - 

lare  sposa  cogli  ornamenti  da  de  da  me  solo , laddove  da  me 

imperatrice,  e comparve  in  solo  dipende  l'essere  odiato. 

cotal  guisa  in  publico  col  Udendo  un  giorno  taluno  ser- 

suo  eunuco  . Fu  allora,  che  virsi  di  questa  maniera  pro- 

i motteggiatori  di  Roma  verbiale  di  parlare  : Abbruci 

disséro,  che  fortunato  sarcb-  pure  il  Mondo  , quando  sarò 

be  stato -il  Mondo , se  il  pa-  morto  io,  egli  replicò  i Ed 

dre  di  questo  mostro  non  a-  io  dico  , che  abbruci  sinchì 

vesse  mai  avute  altre  mogli , sono  in  vita.  Allora  fu,  che 

che  di  simil  fatta.  Osserva-  dopo  un  banchetto,  non  me- 
no gli  storici,  che  le  sue  no  strano  che  abominevole, 

inclinazioni  erano  dipinte  fece  mettere  il  fuoco  ai  quat- 

nella  sua  figura.  Awva  gli  tro  angoli  di  Roma  , per 

occhi  piccioli  e coverti  di  formarsi  un’  immagine  dell’ 

pinguedine,  grasso  il  collo,  incendio  di  Troja  . Nove 

il  ventre  grosso  , e le  gambe  giorni  durò  1’  incendio  , da 

sottili.  I suoi  capelli  biondi  cui  furono  consunti  i più 

ed  il  suo  volto  piuttosto  bei  monumenti  dell’  antichi- 
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tà  , e ben  dieci  quartieri 
della  città  furono  totalmen- 
te ridotti  in  cenere  . Un  sì 
doloroso  spettacolo  fu  per 
lui  una  festa  di  gioja  : egli 
salì  sopra  la  più  alta  torre  per 
ivi  goderne  a suo  bel  agio. 
Non  mancava  più  altro  a 
questa  enorme  atrocità  , che 
d’  incolparne  gl’  innocenti  , 
e questo  pure  egli  eseguì. 
Accusò  i Cristiani  di  un  tale 
delitto,  e d’ allora  in  avanti 
essi  furono  oggetto  della  sua 
crudeltà  . Faceva  intonacare 
di  cera  , di  pece  e di  aitre 
materie  combustibili  coloro, 
che  venivano  scoperti  , e li 
faceva  bruciare  nella  notte, 
dicendo  , che  così  servireb~ 
hero  per  fiaccole  . Non  si 
servì  però  unicamente  di 
qpesta  persecuzione  per  di- 
scolparsi dell’  incendio  di 
Roma  ; ma  cercò  ancora  di 
ottenere  tale  intento  , pren- 
dendoci premura  di  abbelli- 
re la  città  . Fece  rifabbrica- 
re ciò  , eh’  era  stato  consun- 
to dalle  fiamme  rendette 
più  spaziose  e più  diritte  le 
strade  , allargò  le  piazze, 
circondò  i quartieri  con  su- 
perbi portici , fece  distribui- 
re con.  miglior  ordine  le 
acque  portate  in  Roma  da- 
gli acquidotti  , ed  in  som- 
ma diede  tutte  le  più  op- 
portune disposizioni  ed  usò 
tutt’  i mezzi  per  far  dive- 
nire più  bella  e più  como- 


da questa  dominante  . Per 
altro  fra  tutte  le  iniquità  di 
Nerone  , questa,  che  foss’e-, 
gli  l’autore  dell’ incendio  di 
Roma,  non  è del  tutto  cer- 
ta, e Tacito  la  mette  in  dub- 
bio . Alcuni  pretendono  , 
che  mettesse  in  opera  una 
sì  diabolica  invenzione,  non 
già  per  mero  capriccio,  ma 
perchè  Roma  , abbondante 
allora  di  vie  strette  e tor- 
tuose , e di  case  disordinate 
o meschinamente  fabbricate , 
si  rifacesse  in  miglior  for- 
ma, e prendesse  il  nome  da 
lui  ; aggiugnendo  , che  di 
maggiore  stimolo  ancora  a 
ciò  gli  servisse  il  desiderio 
di  veder  atterrate  molte  ca- 
se e publici  granai  , che 
impedivangli  il  fabbricare  un 
gran  palagio  da  lui  ideato  . 
Di  questo  magnifico,  e ve- 
ramente reale  famosissimo 
palazzo,  di  cui  tuttavia  veg- 
gonsi  alcune  vestigia  in  Ro- 
ma presso  il  Foro  , oggidì 
Campo  Vaccino,  e che  per 
i’  immensa  sua  ricchezza  fu 
appellato  la  Casa  d,'  Oro , ce 
ne  ha  lasciato  Svetonio  un 
piccolo  abbozzo  . Tutto  il 
di  dentro  era  messo  ad  oro 
e argento  , ornato  di  gem- 
me, intersiato  di  madnper- 
le  . Sale  e camere  innurne- 
rahili  incrostate  di  marmi 
finissimi  : portici  con  tre 
ordini  di  colonne,  che  sten- 
devansi  un  miglio  : vigne, 
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prati,  boschetti  , giardini, 
bagni,  peschiere:  parchi  con 
ogni  sorta  di  fiere  e di  ani- 
mali : un  lago  di  straordi- 
naria grandezza  con  corona 
di  fabbriche  all’  intorno  a 
guisa  di  una  città  . Per  or- 
narlo di  rare  produzioni  del- 
le belle  arti  eransi  spogliati 
i più  celebri  tempi  della 
Grecia  e dell’Asia.  Dal  so- 
lo tempio  di  A polline  in 
Delfo  avea  Nerone  fatte  tra- 
sportare a Roma  per  tal’ 
uopo  500  statue  di  bronzo , 
tra  le  quali  'il  IVinkelmann 
crede  che  fossero  le  due  ce- 
lebri , che  ancora  veggonsi 
di  Apqlline  al  Belvedere,  e 
del  preteso  Gladiatore  nella 
villa  Borghese.  Davanti  alla 
principale  facciata  di  questo 
superbo  palazzo  fec’egli  in- 
nalzare la  sùa  statua  colos- 
sale in  bronzo  alta  no  pie- 
di o pur  120  secondo  Sve- 
tonio  , opera  di  Zenodoro  ce- 
lebre scultore  di  que’ tempi, 
che  fece  venir  dalle  Gallie 

( Ved.  CELEJR.E  , EPICARI  , 
1ISIPPO  e ZENODORO  ) . Se 
fu  prodigo  nell’  interno  e 
nell’  esterno  del  descritto  e- 
difizio ,-  noi  fu  meno  in  tut- 
to il  resto  . Si  accinse  con 
grande  impegno  e dispendio 
all’ impresa,  già  prima  me- 
ditata da  Giulio  Cesare  e da 
altri,  di  tagliare  1’  istmo  di 
Corinto,  per  unire  i due  ma- 
ri Jonio  ed  Egeo;  e benché 


poi  distratto  da  altri  pre- 
murosi pensieri  dovesse  tra- 
lasciarla , diede  nondimeno 
a conoscere  , qual  fosse  il 
suo  animo  portato  alle  pia 
grandiose  intraprese  senza 
sgomentasi  per  qualunque 
ostacolo.  In  tutto  ei  faceva 
vedere  una  smodata  profu- 
sione. Andava  egli  alla  pe- 
sca? le  reti  erano  di  oro  fi- 
lato, e di  seta  le  corde.  In- 
traprendeva egli  un  viaggio? 
vi  volevano  mille  carrette 
per  la  sola  sua  guardaro- 
ba. Non  fu  mai  veduto  due 
volte  col  medesimo  abito  . 
Assicura  Svetonio  , che  nel 
solo  sotterramento  della  sua 
scirnia  impiegò  tutte  le  ric- 
chezze del  più  facoltoso  usu- 
raio del  suo  tempo  , Le  sue 
liberalità  verso  il  popolo 
Romano  sorpassarono  tinte 
quelle  de’  suoi  predecessori  . 
Sparse  su  di  lui  1’  oro  e 
l’ argento  , & per  sino  le 
gemme  ; e quando  i dona- 
tivi non  erano  di  natura  da 
non  poter  trasferirsi  in  un 
istante  , faceva  gitfare  de’ 
biglietti  , che  n’  esprimesse- 
ro il  valore  . Una  tale  pro- 
digalità sì  vantaggiosa  alla 
città  di  Roma,  riuscì  fune- 
sta alle  provincie  . Si  for- 
marono molte  cospirazioni 
contro  la  di  lui  vita  : la 
più  notoria  è quella  di'P/- 
sone  , la  quale  fu  scoperta 
da  un  iibertef.  Tra  i con- 
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giurati , che  vennero  giusti- 
ziati', era  un  Sabino  Flavio 
tribuno  . Chiedendogli  Ne- 
rone , cosa  avesse  potuto  tra- 
sportarlo ad  obbliare  il  giu- 
ramento militare  , con  cui 
erasi  legato  al  suo  impera- 
tore, risposegli  : Tu  mi  hai 
forzato  a tradirti . Niun  uf- 
fiziale  , niun  soldato  ti  è sta- 
io più  affezionato  di  me , sin- 
ché hai  avuto  il  merito  di 
essere  amato  : il  mio  affetto 
si  è cambiato  in  odio  , dac- 
ché tu  sei  divenuto  parricida 
di  tua  madre , e di  tua  mo- 
glie , cocchiere  y commediante 
ed  incendiario . Un  Sulpizia 
Asper  centurione  interroga- 
to dallo  stesso  Nerone  , ri- 
sposegli con  eguale  fermez- 
za : Ho  cospirato  contro  di  te 
per  amore  verso  di  te  mede- 
simo : non  restava  più  altro 
mizzo  di  arrestare  il  corso 
de ’ tuoi  delitti  ( Ve d.  lute- 
rano ).  L’ultima  congiura 
fu  quella  di  Galba  governa- 
tore della  Gallia  Tarrago- 
nese  . Quest’  uomo  illustre 
per  la  sua  nascita  e pel  suo 
merito  , disapprovava  alta- 
mente le  di  lui  vessazioni  . 
Informato  Nerone  di  una  ta- 
le audacia  , spedì  ordine  , 
che  si  facesse  morire  : Gal- 
ba si  sottrasse  al  supplizio 
facendosi  proclamar  impera- 
tore . Gli  fu  data  la  spinta 
a questa  risoluzione  da  Vin- 
dice , che  scrivevagli  di  4- 


V. ere  pietà  del  genere  umano, 
di  cui  il  loro  detestabile  si- 
gnóre era  il  flagello  . Ben 
tosto  fu  riconosciuto  dà  tut- 
to 1’  impero  . Il  senato  di- 
chiarò Nerone  publico  nemi- 
co , e lo  condannò  ad  esse- 
re precipitato  dalla  rocca  del 
Campidoglio  , dopo  essere 
stato  strascinato  pubicamen- 
te tutto  nudo  , e frustato  si- 
no a che  morisse  . Il  tiran-  , 
no  prevenne  il  suo  suppli- 
zio , e si  pugnalò  da  se  me- 
desimo , nell’  anno  68  dell 
era  volgare,  320  di  sua  età. 
Era  ben  giusto,  che  un  par- 
ricida ed  il  più  esecrabile 
mostro  , che  l’ inferno  aves- 
se vomitato  , fosse  il  pro- 
prio carnefice  di  se  stesso . 
Invano  implorò  egli  ne’suol 
ultimi  istanti  qualcuno,  che 
si  degnasse  dargli  la  morte: 
niuno  volle  prestargli  questq 
pericoloso  servigio  . Come  , 
esclamò  egli  nella  sua  di- 
sperazione , è egli  possibile , 
che  io  non  abbia  nè  amici 
per  difendere  la  mia  vita  + 
nè  nimici  per  togliermela  ■; 
Sarebbe  difficile  esprimere  la 
gioja  de’  Romani , allorché 
intesero  la  di  lui  morte. 

S’  inalberò  pubicamente  il 
segnale  della  libertà  , ed  il 
popolo  si  coprì  la  testa  d’uni 
cappello  simile  a quello  , 
che  prendevano  gli  schiavi 
dopo  d’ essere  stati  mano- 
messi , cioè  Schiarati  Hhe* 
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ri . Non  vi  fu  meno  sensi- 
bile il  senato  : Nerone  ave- 
va disegno  di  abolirlo  dopo 
aver  fatti  morire  tutt’  i se- 
natori . Allorché  giunsero  a 
/costui  le  prime  notizie  della 
sollevazione,  formò  egli  il 
progetto  di  far  trucidare  tute’ 
i governatori  delle  provin- 
cie  , e tutt’  i generali  di  ar- 
mata , come  nimici  della 
Republica,  di  far  perire  tutti 
gli  esiliati , di  scannare  tutt1 
i Galli , eh’  erano  in  Roma, 
di  lasciar  in  balìa  del  suo 
esercito  il  saccheggio  delle 
Gallie  ; di  avvelenare  1’  in- 
tero senato  in  un  banchet- 
to ; d’ incendiare  Roma  una 
seconda  volta  ; e di  lasciar 
nel  tempo  stesso  scorrere  per 
le  strade  le  fiere  riservate 
per  gli  spettacoli,  a fin  d’im- 
pedire al  popolo  , che  non 
accorresse  ad  estinguere  il 
fuoco  . Se  rinunziò  a questi 
insensati  e furiosi  disegni  , 
non  fu  già  per  alcun  rimor- 
so o per  alcun  effetto  di 
ragione,  ma  per  la  sola  im- 
possibilità di  eseguirli  ( Ved. 
811  articoli  di  galba  suo 
successore  • verso  la  fine  e 
il  macer  ).  Questo  prin- 
cipe sì  giustamente  detestato 
sinché  visse  , non  lasciò  di 
avere  dopo  la  sua  morte  ze- 
lanti partigiani  , che  orna- 
rono di  fiori  la  di  lui  tom- 
ba . Altri  ancora  piò  arditi 
collocarono  la  di  lui  statua 


in  toga  pretesta  sulla  tribu- 
na delle  aringhe,  e publica- 
rono  editti  da  parte  del  me- 
desimo , come  se  fosse  sta- 
to tuttavia  vivente , ed  a- 
vesse  dovuto  ricomparire  ben 
tosto  per  vendicarsi  de1  suoi 
nemici  . Caro  era  il  suo 
Wme  ad  una  gran  parte  del 
popolo  e de’  soldati , e non 
pochi  impostori  se  lo  attri- 
buirono , come  una  racco  - 
mandatone  capace  di  accre- 
ditarli . Una  sì  strana  e sì 
depravata  maniera  di  pensa- 
re proveniva  dalla  corruzio- 
ne generale  de1  costumi  . 
Nerone  erasi  affezionati  i 
soldati  mercé  le  sue  libera- 
lità ed  il  rilassamento  della 
disciplina  : aveva  divertito 
il  popolo  con  licenziosi  spet- 
tacoli , ne’  quali  prendeva 
parte  egli  stesso  in  una  tan- 
to indecente  maniera.  Tut- 
t1  i vizj  trovavano  in  lui  un 
dichiarato  protettore,  e però 
i viziosi  io  compiansero  . 
In  oltre  questo  principe  u- 
diva  talvolta  de’  motteggi  j 
e sebben  fosse  tanto  crudele, 
pure  o perchè  ridotto  ad  es- 
sere stanco  dai  delitti , o per 
bizzarria  ,lasciavasi  sfuggire 
qualche  tratto  di  clemenza  . 
Allorché  dopo  il  parricidio 
di  Agrippina  uscì  il  distico  : 
Quis  neget  7Enex  magna 
de  stirpe  Neronem  ? 

Sustulit  hìc  matrem  : su~ 
stulit  ille  patrem  , 
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Lungi  dal  ricercare  gli  au- 
tori di  questo  epigramma  , 
e di  alcuni  altri  v.ersi  sati- 
rici , vietò  , secondo  Sveto- 
nìo , che  si  punissero  colo- 
ro, i quali  vennero  accusa- 
ti di  avervi  avuta  parte  . I 
Cristiani , giusti  estimatori 
della  virtù,  non  hanno  mai 
variato  in  proposito  di  Ne- 
rone: essi  hanno  sempre  di- 
mostrato il  debito  orrore  pe’ 
suoi  delitti  . Anzi  questo 
sentimento  sì  legittimo  ne 
ha  fatti  cadere  non  pochi  in 
un  innocente  errore,  consi- 
stente in  un’opinione  molto 
comune  ne’  primitivi  secoli 
della  Chiesa,  che  Nerone  vi- 
vesse , e che  fosse  riserbato 
a far  il  personaggio  dell’ 
Anticristo  . Ci  restano  di 
Nerone  alcuni  versi  , i qua- 
li ( se  pur  furono  composti 
da  lui  , del  che  alcuni  ne 
dubitano  con  Tacito  ) nulla 
hanno  di  osservabile,  fuor- 
ché la  gonfiezza  dello  stile, 
ed  una  cert’  aria  di  affetta- 
zione . Il  primo  fu  egli  de- 
gl’ imperatori  , che  adope- 
rasse estranei  ajuti  pe’  di- 
sco rsi,  che  pronunziava  in 
publico.  Erano  sempre  stati 
in  onore  sì  nella  città  di  Ro- 
ma , che  nella  Grecia  il  ta- 
lento e I’  esercizio  dell’elo- 
quenza; e sino  dai  tempi  di 
Omero  1’  educazione  de’  prin- 
cipi aveva  questi  due  gran- 
di oggetti:  dire  bene , e par- 
. - Tom.  XIX. 


lar  bene  . II  filosofo  Seneca 
imprestava  a Nerone  la  pro- 
pria penna  , e facevaio  par- 
lare o scrivere  nel  nuovo 
genere  d’eloquenza,  che  non 
era  il  migliore. 

. NER  VA  ( Marco  Coc- 
cejo  , ) , imperatore  Ro- 
mano , succedette  a Domizia- 
no nell’anno  96  dell’era  vol- 
gare ( e non  96  avanti  Ge- 
sù Cristo,  come  si  è sempre 
ripetuto  in  tutte  1’  edizioni 
francesi  : errore  di  stampa 
certamente  , ma  troppo  no- 
tabile , perchè  , al  pari,  di 
molti  altri  simili  avrebbe  do- 
vuto correggersi  dopo  tante 
ristampe  con  aggiunte  e mi- 
glioramenti ) . E questo  il 
primo  imperatore  , che  non 
fosse  Romano , ovvero  Ita- 
liano di  origine  ; mentre , 
sebbene  fosse  nato  in  Nar- 
ni  , città  dell’  Umbria  , i 
suoi  genitori  erano  origina- 
ri di  Creta  ( Ved.  cocce- 
jo  ) . Il  suo  avo , Marca 
Coccejo  Nerva  celebre  giu- 
reconsulto , era  stato  console 
sotto  Tiberio , ed  aveva  sem- 
pre avuto  molto  credito  pres- 
so questo  imperatore,  il  qua-., 
le  seco  lo  condusse  nell’  iso- 
la di  Capri  , dove  si  lasciò 
morir  di  fame  nell’  anno  34 
dell’  era  volgare , non  volen- 
do essere  più  testimonio  del- 
le sceileraggini  di  questo 
malvagio  principe.  Suo  pa- 
dre era  quel  dotto  giurecon- 
F sul- 
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suUo , che  da  Ve  spostane  fu 
ricolmo  di  onori  e di  bene- 
fi 7. j . In  età  di  soli  17  an- 
ni eominciò  ad  esporre  le 
sue  legali  risposte  al  publi- 
co  ; ma  la  troppa  libertà  , 
che  dava  al  suo  ingegno  , 

10  fece  comparire  un  poco 
sottile.  Las*iò  varj  libri  in- 
torno le  prescrizioni , ed  al- 
tre consultazioni,  che  ven- 
gono citati  da  IJlpiano  e da 
Fapiniano  . Il  suo  figlio  lu 
degno  di  lui  per  la  sua  sa- 
viezza , la  sua  affabilità  , 
la  stia  generosità , la  sua  at- 
tività e la  sua  vigilanza,  e si 
fece  molto  distinguere  nelle 
magistrature  da  esso  eserci- 
tate; onde  due  volte  lu  e- 
letto  console  nell’anno  71 
e nel  90  dell’era  volgare  , 
Innalzato  all’  impero , la  sua 
primiera  cura  fu  di  richia- 
mare tutt’i  Cristiani  esilia- 
ti, e di  permettere  ad  essi 

11  libero  esercizio  della  lo- 
ro religione,  I pagani , che 
avevano  avuta  la  sorte  de’ 
Cristiani  mandati  in  bando, 
ritornarono  eglino  pure  dal 
loro  esilio  . Non  meno  li- 
berale che  giusto  , abolì  tut- 
te le  nuove  imposizioni , ed 
avendo  esauste  le  proprie 
rendite  mercè  le  sue  libera- 
lità , vi  rimediò  mediante 
la  vendita  de’ suoi  mobili  i 
più  preziosi.  Volle,  che  si 
allevassero  a sue  spese  i fi- 
gli maschi  delle  famiglie  po- 


vere, Una  delle  sue  più  bel- 
le leggi  fu  quella  , che  proi- 
bì /’  abusare  della  tenera  età 
de'  Fanciulli  per  farli  eunu- 
chi. Non  inferiore  alla  sua 
equità  era  la  sua  modestia: 
non  volle  permettere,  che  si 
ergesse  veruna  statua  in  sua 
onore,  e convertì  in  mone- 
ta tutte  le  statue  di  oro  e di 
argento , che  Domiziano  era- 
si  fatto  innalzare  , e che  il 
senato  aveva  cwnservate,  do- 
po averle  gittate  a terra  , 
A tutti  i suoi  sudditi  esten- 
devansi  le  sue  beneficenze  , 
Un  certo  Attico  , avendo 
trovato  nella  propria  casa 
un  tesoro  , ne  informò  1* 
imperatore  , e lo  pregò  di 
assegnargliene  l’uso,  Nerva , 
ri  spesegli  : Voi  potete  libera- 
mente valervi  di  quanto  ave- 
te trovato  , Con  una  secon- 
da lettera  Attico  gli  fece  ri- 
flettere , che  il  tesoro  rin- 
venuto era  superiore  alla  for- 
tuna d’  un  privato  . il  mo- 
narca gli  rescrisse  ne’  seguen- 
ti termini  : Abusate  , se  vi 
piace  , dell'  inaspettato  gua^ 
degno  , che  avete  fatto  ; per- 
chè esso  appartieni  a voi . Il 
Aglio  di  Attico , noto  sotto 
il  nome  di  Tiberio  Claudio 
Attico  Erode  , non  abusò 
punta  delle  ricchezze  di  suo 
padre , poiché  se  ne  servì 
per  abbellir  Atene  di  super- 
bi edifizj  . La  demenza  di 
Nerva  dava  il  più  bel  ri* 
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salto  a tutte  le  altre  di  lui 
virtù  . Aveva  solennemente 
giurato  , che  sino  a tanto 
eh’  ei  rimanesse  in  vita  , 
niun  senatore  sarebbe  messo 
a morte , e fu  sì  fedele  os- 
servante della  sua  parola , 
che  m vece  di  punire  due 
tra  di  essi , che  avevano  co- 
spirato  contro  la  sua  vita, 
si  contentò  di  far  conoscere 
ai  medesimi , che  nulla  igno- 
rava del  loro  disegno  . Li 
condusse  indi  al  teatro  , se 
li  pose  a lato  uno  per  par- 
te , e ad  essi  mostrando  le 
spade,  che  venivangli  pre- 
sentare, secondo  1’  uso,  lo- 
ro disse  : Provate  su  dì  me , 
se  sotto  buone  , E pure  per 
quanto  dolce  fosse  il  suo 
governo  , il  suo  regno  non 
andò  esente  da.  quelle  con- 
giure , che  sogliono  venir 
prodotte  dalla  tirannia  . I 
Pretoriani  gli  si  ribellarono 
nel  secondo  anno  del  suo 
impero  : si  recaron  essi  al 
palazzo , t colle  armi  alla 
mano  costrinsero  1’  impera- 
tore a prestarsi  a tutto  ciò, 
che  vollero . Nerva  troppo 
debole  o troppo  vecchio  per 
opporre  un  argine  ai  ribelli, 
e sostenere  da  se  solo  il  pe- 
so del  trono,  adottò  Traja~ 
no.  Morì  nell’anno  appres- 
so, cioè  li  98  dell’era  vol- 
gare , ed  avrebbe  lasciato 
iutt’  i buoni  anche  in  un 
maggior  rincrescimento  per 


la  troppa  brevità  del  suo  re- 
gno, se  tra  le  tante  lodevo-  ■ 
li  sue  azioni  non  avesse  an- 
cor fatta  quella  di  eleggersi 
un  così  degno  successore  , 
quale  fu  Trajano  . Era  sti- 
mabile Coccejo  Nerva  per 
tutte  le  qualità  di  un  prin- 
cipe filosofo  , e soprattutto 
per  la  sua  moderazione  nel 
più  sublime  apice  della  for- 
tuna ; ma  la  sua  dolcezza 
ebbe  de’  cattivi  effetti  , I 
governatori  delle  provincie, 
abusando  della  sua  indulgen- 
za , commisero  mille  ingiu- 
stizie, e gl’inferiori  (come 
per  lo  più  avviene  ) furono 
tiranneggiati , perchè  colui, 
ch’era  alla  testa  de’ grandi, 
non  sapeva  reprimerli  • Qnin- 
di  Frontone , uno  de’ princi- 
pali signori  di  Roma , dis- 
se un  giorno  pubicamen- 
te : = È una  gran  disgrazia 
„ il  vivere  sotto  un  princi- , 

„ pe  , ove  tutto  sia  vieta- 
„ to  ; ma  n’  è ancora  una 
,,  più  grande  1’  essere  sorto 
,,  colui  , ove  tutto  è per- 
„ messo  =r.  L’eccessiva  fa- 
cilità di  Nerva  gli  fu  in- 
gegnosamente rinfacciata  da 
"Giunto  Maurico . Questo  gra-^ 
ve  senatore  , ritornato  dall’  ; 
esilio  , a cui  condannato  a- 
vealo  Domiziano , trovava- 
si  un  giorno  a mensa  coll* 
imperatore,  e vedeva  tra  i 
convitati  Vejento  , uno  de- 
gli strumenti  della  tirannia 
F 2 di 
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di  Domiziano . Si  Venne  in 
discorso  del  cieco  Catullo 
Messalino  , che  ’ allora  non 
vivea  più  , e la  di  cui  me- 
moria era  in  esecrazione  a 
motivo  delle  sue  odiose  de- 
lazioni, e de’ sanguinosi  pa- 
reri, ch’era  sempre  srato  il 
primo  ad  esporre  nel  sena- 
to . Siccome  ognuno  dicea- 
ne  molto  male  , Nervo  egli 
stesso  propose  questa  qui- 
stione  : Cosa  credete  voi , chi 
gli  sarebbe  accaduto , se  fos- 
se vissuto  sino  a1  nostri  gior- 
ni ? Egli  sarebbe  qui  a 
sena  con  noi , rispose  Mauri- 
co molto  acconciamente  , 
Nervo  amava  le  lettere  , e 
ricompensava  coloro  , che 
ad  esse  applicanvansi . Ne- 
fone  aveagli  portato  molto 
affetto,  appunto  a motivo 
del  di,  lui  talento  per  la  poe- 
sia, la  quale  per  altro  col- 
tivò da  uomo  saggio,  scnr 
aa  troppo  applicatisi . 

NERVET  ( Michele  ), 
anedico  nato  in  Evreux  , 
morto  nel  1719  di  66  anni, 
rsergitò  la  sua  professione 
nella  propria  patria  con 
molta  distinzione.  Que’ mo- 
menti , che  restavangli  libe- 
ri dalla  cura  de’ suoi  infer- 
mi , impiegolli  nello  studio 
delle  lingue  greca  ed  ebrai- 
ca . Questo  gli  facilitò  il 
fnezzo  dj  travagliare  con  suc- 
cesso nella  interpretazione 
della  Scrittura,  Ha  1*, 


sciato  un  gran  numero  di 
Note  manoscritte  su  i libri 
sacri.  Vi  sono  di  lui  quat- 
tro Spiegazioni  sopra  altret- 
tanti passi  del  Nuovo-Te- 
stamento nelle  Memorie  del 
P.  Desmolets  Tom.  in  par. 

1 pag.  162. 

NESLE,  Ved.  mailly, 
NESLE  ( N.  ; . . de  ) , 
nato  a Meaux,  coltivò  dap- 
prima la  poesia , e fece  mol- 
ti versi  mediocri  , Il  suo 
poema  del  Sansonnet , ad  imi- 
tazione di  Vert-Vert , è quan- 
to ha  fatto  di  più  passabile 
in  questo  genere:  vi  si  tro- 
vano alcuni  piacevoli  detta- 
gli. Avendo  lasciata  la  poe- 
sia per  la  prosa  , diede  a} 
publico  varie  opere  non  me- 
no mediocri  de’  suoi  versi  , 
Le  principali . sono  : I.  L’ 
Aristippo  Moderno , 1738  in 
12  , pieno  di  cose  triviali  e 
scritto  senza  energia . II.  I 
Pregiudizi  del  Publico  , 1747 
voi.  2 in  12.  III.  \ Pregiu- 
dizi degli  antichi  e de'  mo .- 
derni  Filosofi  circa  l' Anima 
umana  , Parigi  1765  voi.  2 
in  12  . Quest’  opera  miglio- 
re della  precedente  c una 
raccolta  de’ più  forti  argo- 
menti , che  siano  stati  op- 
posti ai  materialisti  . IV.  I 
Pregiudizi  del  Publico  circa 
1'  Onore  , Parigi  *766  voi. 
3 in  12.  Quantunque  un  ta- 
le libro  , non  altrimenti  che 
gli  altri  del  medesimo  auto- 
re , 
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#e , si*  scritto  in  ano  stile 
debole  e pieno  di  trivia- 
lità , nulladimeno  viene  sti- 
mato , perchè  nelle  opere  di 
questo  scrittore  spicca  1’  o- 
tiestà  de’  suoi  costumi  . E- 
gli  morì  povero  in  Parigi 
nel  17Ó7  in  avanzata  età , 
dopo  aver  sopportata  P in- 
digenza colla  più  lodevole 
fermezza  . Era  un  vero  fi- 
losofo , almeno  agli  occhi 
di  coloro  , che  non  fanno 
consistere  la  filosofia  in  so- 
le parole  . 

NESMOND  ( Enrico  de), 
di  un’  illustrò  famiglia  dell’ 
Angolemese  , si  distinse  di 
buon’ora  per  la  sua  eloquen- 
za . Fu  promosso  al  vesco- 
vato di  Montauban  , indi 
all’  arcivescovato  di  Albi  , 
ed  in  fine  a quello  di  To- 
losa . L’accademia  francese 
associollo  nel  1710  . Luigi 
xiv  faceva  un  conto  parti- 
colare di  questo  prelato . Un 
giorno  , aringando  esso  a 
questo  monarca  , vennegli 
manco  la  memoria  : Ho  ben 
piacere  , dissegli  il  re  con 
tutta  bontà  , che  mi  lasciate 
tempo  di  gustare  le  belle  co- 
se , le  quali  mi  dite  . Cessò 
egli  di  vivere  nel  1727  . 
Vi  è di  lui  una  raccolta  di 
Discorsi , Prediche  , ec. , im- 
pressa a Parigi  1734  in  12. 
Il  suo  stile  è semplice  , so- 
stenuto , energico,  ma  spes- 
so mancante  di  calore . Que- 


sto prelato  era  nipote  del 
virtuoso  Francesco  di  Ne - 
smond  , vescovo  di  Bayeux» 
la  di  cui  memoria  è tutta- 
via in  gran  venerazione  iti 
quella  diocesi  , attesi  tutt’  i 
beneficj  , che  vi  ha  spar- 
si . Questo  degno  prelato 
morì  nel  1715  decano  de’ 
vescovi  di  Francia  . 

NESTCHER  , Ved.  ne- 

TCHER  • 

NESSO  , Nessus  , Cen- 
tauro figlio  d’  lesione  e della 
Nube  , esibì  i suoi  servigi 
ad  Ercole  per  portare  Deja * 
nira  di  là  dal  fiume  Eveno. 
Allorché  l’ebbe  trasportata, 
tentò  di  rapirla  ; ma  Ercole 
1’  uccise  con  un  colpo  dt 
freccia.  Il  Centauro,  mo- 
rendo , diede  la  propria-  ca- 
miscia  a Dejanira  , assicu-* 
randola  , che  questa  carn  i - 
scia  avrebbe  la  virtù  di  ri- 
chiamar Ercole  al  di  lei  af- 
fetto, qualora  volesse  attac- 
carsi a qualche  altra  favo- 
rita . Ma  in  vece  questa! 
era  imbevuta  d’  un  sottile 
veleno  , il  quale  fece  per- 
dere la  vita  al  predetta 
eroe . 

NESTOR  ovvero  eeto- 

PIDE  NESTER.0  V A , istori  CO, 

Russo  , nato  nel  1056  , en- 
trò in  età  di  17  anni  nel 
monistero  di  Peczerich  a 
Kiow  , dove  morì  in  avan- 
zata età  . Ha  lasciato  ' una 
Cronaca  di  Russia , «he  giu- 
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gne  sino  al  1115  . Essa  è 
stata  continuata  da  Silvestro 
monaco  in  Kiow  , ed  indi 
Vescovo  di  Perejaslaw  , e 
da  altri  , i di  cui  nomi  ci 
sono  ignoti  ; onde  termina 
all’anno  1206.  Questa  Cro- 
naca è stata  publicata  in  Pie- 
troburgo 17Ó7  in  40  sopra 
tm  manoscritto  trovato  a 
Konigsberga , e eh’  è stato 
riconosciuto  da’  critici  come 
il  pili  fedele  tra  tutti  quelli, 
de’  quali  abbiasi  notizia.  La 
semplicità  e la  naturalezza 
formano  il  carattere  di  que- 
sta cronaca  stimata  presso  i 
Russi , essendo  il  più  anti- 
co monumento  della  loro 
Storia  . 

NESTORE  , figlio  di 
J Ve/èo  e di  Cloride , ovvero 
Clori , era  re  di  Pylos  città 
del  Peloponneso  presso  il 
fiume  Emazio  in  Arcadia . 
Dopo  essere  sfuggito  alla 
disgrazia  de’-  suoi  fratelli  , 
che  furono  tutti  uccisi  da 
Ercole  , fece  la  gHerra  assai 
v giovinetto  , e vivente  tutta- 
via suo  padre,  agli  Epeeni 
popoli  del  Peloponneso , ap- 
pellati in  seguito  Eleeni . 
Essendo  alle  nozze  di  Piri- 
100  , combattè  contro  i Cen- 
tauri , che  volevano  rapire 
Ippodamia.  La  vecchiaia  non 
gl’  impedì  il  partire  per  la 
guerra  di  Troja  unitamente 
agli  'altri  principi  greci , a’ 
quali  f«  sì  utile  mercè  la 


saviezza  de’  suoi  consigli  , 
che  Agamennone  era  solito 
dire  , che  se  avesse  avuto 
dieci  Nestori  nel  suo  eserci- 
to , avrebbe  presa  la  città 
d’  Ilio  in  poco  tempo  . Sì 
dolce  e sì  commovente  era 
la  sua  eloquenza  , che  Ome- 
ro dice  , che  quasi  dalle  di 
lui  labbra,  mentr’egli  stava 
parlando  , scorreva  il  mele . 
Aveva  sposata  Euridice  figlia 
di  Olimene , di  cui  ebbe  set- 
te figli  ed  una  figliuola,  co- 
me lo  scrisse  Cicerone  ad 
Attico.  Omero  dice,  che  vis- 
se tre  secoli , e però  i poeti 
per  far  augurio  di  lunga  vi- 
ta , sogliono  augurare  gli 
anni  di  Nestore. 

NESTORIO,  nato  in 
Germanicia  nella  Siria,  ab- 
bracciò la  vita  monastica 
nelle  vicinanze  di  Antio- 
chia , e si  consecrò  alla  pre- 
dicazione . Questa  era  la  via 
per  salire  alle  dignità  , ed 
egli  aveva  tutta  1’  abilità 
per  riuscirvi . Il  suo  talento 
vivo  e penetrante  , il  suo 
esteriore  modesto  , il  suo 
volto  estenuato  , tutto  con- 
correva a conciliargli  il  ri- 
spetto e 1’  ammirazione  de* 
popoli  . Dopo  la  morte  di 
Sisinnio  nel  428  , Teodos'10 
il  Giovine  innalzollo  sulla 
sede  di  Costantinopoli . Ne- 
storio  , infiammato  dal  pii» 
ardente  zelo  , procurò  d’ ispi- 
rarlo a questo  principe.  Gli 
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disse  nel  suo  primo  sermo- 
ne. Datemi  la  Terra  purga- 
ta dapli  Eretici  , ed  io  vi 
darò  il  Cielo  . Secondatemi 
per  esterminare  i ritmici  dì 
Di»  , ed  io  vi  prometto  un 
efficace  ajuto  contro  quelli  del 
•Mostro  impero  . Dopo  avere 
Stabilito  il  suo  credito , mercè 
varj  rigorosi  editti  , che  ot- 
tenne dall1  imperatore  contro 
gli  Ariani , credette  che  fos- 
se venuto  il  tempo  di  dare 
una  nuova  forma  al  Cristia- 
nesimo . Un  prete  appellato 
Anastasio  predicò  per  di  lui 
ordine  , che  la  SS.  Vergine 
non  doVevasi  chiamare  Ma- 
dre di  Dio  ; e ben  tosto 
Ncstorio  montò  in  pulpito 
per  sostener  una  tale  dottri- 
na . Era  d1  uopo  , secondo 
lui  , riconoscere  in  gkscj- 
cristo  due  persone  ugual- 
mente che  due  nature  , il 
Dio  e l1  uomo  : di  maniera 
che  non  doveva  appellarsi 
Maria  madre  di  Dio  , ma 
bensì  madre  di  Cristo  . Me- 
diante un  tal  errore  veniva 
annichilato  il  mistero  della 
incarnazione  , che  consiste 
nella  unione  delle  due  natu- 
re divina  ed  umana  nella 
persona  del  Verbo  , donde 
risulta  un  Uomo-Dio  appel- 
lato GESU-CRISTO  , i di  cui 
infiniti  meriti  hanno  riscat- 
tato il  genere  umano.  Ecco 
( secondo  l1  abate  Pluquet  ) 
quali  eraao  i sciìsmi  , su  di 


cui  Nettario  appoggiava  la 
sua  eresia  . — Non  si  può 
„ ( diceva  egli  ) ainmette- 
,,  re  tra  la  nafura.  umana  e 
„ la  natura  Divina  unione 
„ alcuna,  che  renda  la  Di- 
„ vinità  soggetta  alle  passio- 
„ ni  della  umanità  ; e que- 
„ sto  è ciò  , che  bisogoe- 
„ rebbe  riconoscere , se  il 
„ Verbo  fosse  unito  alla 
,,  natura  umana  , di  manie- 
5,  ra  che  non  vi  fosse  in  ge- 
„ su  cristo  , che  un1  uni- 
„ ca  persona.  Farebbe  me- 
„ stieri  riconoscere  in  G.  C. 
4,  un  Dio  nato  , un  Dio  di 
» tre  mesi  , un  Dio , che 
„ divien  grande , che  s* 
„ istruisce  . Confesso  ( di- 
„ ceva  Nestorio  ),  che  non 
,,  si  deve  separare  il  Verbo 
„ da  Cristo,  il  Figlio  dell’ 
,,  Uomo  dalla  persona  Di- 
«,  vina  ; non  abbiamo  già 
„ noi  due  Cristi  , due  Fi- 
„ gli  , un  primo,  un  secon- 
„ do  . Nulladimeno  le  due 
,,  nature,  che  formano  que- 
„ sto  Figlio  , sono  distin- 
„ tissime  , e non  possono 
„ giammai  confondersi . La 
„ Scnttura'distingue  espres- 
„ samente  ciò , che  convie- 
„ ne  al  Figlio  , e ciò  che 
„ conviene  al  Verbo . Qiian- 
„ do  S.  Paolo  parla  di  G.C. 

„ dice  : Dio  ha  inviato  suo 
„ Figlio  partorito  da  {ina 
„ Donna.  Allorché  lo  stes- 
„ so  Apostolo  dice  , che 
F 4 „ noi 
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,,  noi  siamo  stati  riconcilia- 
r ti  con  Dio  mediante  la 
„ morte  del  di  lui  Figlio  , 
„ non  diceria  Mediante  la 
„ morte  del  Verbo  . Egli  è 
,,  dunque  un  parlare  in  una 
„ maniera  poco  conforme 
,,  alla  Scrittura  il  dire,  che 
37  Maria  è la  Madre  di  Dio . 
„ la  oltre  questo  linguag- 
„ gio  è un  ostacolo  alla 
„ conversione  de’  Pagani  . 
,,  Come  combattere  gli  Dei 
„ del  Paganesimo  , ammet- 
3,  tendo  , che  Dio  muore, 
„ che  è nato  , che  ha  pati- 
M to?  Tenendo  un  tale  li n- 
„ guaggio  potrebbon  eglino 
„ confutarsi  gli  Ariani  , i 
„ quali  sostengono,  che  il 
„ Verbo  è una  -creatura  ? 
,,  L’  unione  , ovvero  1’  as- 
„ sociazione  della  natura  di- 
„ vina  colla  natura  umana 
3,  non  ha  cangiata  la  natu- 
3,  ra  divina  , la  quale  si  è 
,,  congiunta  alla  natura  u- 
3,  mana  , come  un  uomo  ( 
3,  che  vuole  alzarne  un  al- 
,,  tro  , si  unisce  a lui . Es- 
3,  sa  è restata  ciò,  che  era, 
,,  e non  ha  verun  attributo 
„ differente  da ‘quel  li  , che 
„ aveva  prima  della  sua  u- 
,,  nione  : essa  non  è dunque 
„ più  suscettibile  di  alcuna 
3,  nuova  denominazione,  an- 
3,  che  dopo  , la  sua  unione 
3,  colla  natura  umana , ed 
„ è un  assurdità. l’attribuire 
v al  Verbo  ciò  , che  con- 


„ viene  alla  natura  umana.' 
„ L’  uomo  dunque  , al  qua- 
„ le  il  Verbo  è unito  , al- 
„ tro  non  è , che  un  tem- 
„ pio,  ov’ egli  abita.  Egli 
„ lo  dirige,  lo  conduce,  lo 
„ anima,  e non  lo  fa  che 
„ uno  insieme  con  lui  ; ec- 
„ co  la  sola  unione  possi- 
„ bile  tra  la  natura  umana 
,7  e la  natura  divina  .... 
„ Negava  dunque  Nestorio 
„ l’unione  ipostatica,  e sup- 
„ poneva  in  effetto  due  per- 
„ sone  in  G.  Cristo.  Quin- 
„ di  il  Nestorianismo  non 
„ è già  una  logomachia , ov- 
„ vero  disputa  di  termini  , 
„ come  hanno  pensato  al-> 
„ cuni  dotti  , verisimilmen- 
„ te  perchè  erano  prevenuti 
,,  contro  S.  Cirillo  , o per- 
„ chè  hanno  giudicato  del- 
„ la  dottrina  di  Nestorio  da 
„ alcune  equivoche  confes- 
„ sioni  , eh’  ei  faceva  , e 
„ perchè  non  hanno  bastan- 
,,  temente  esaminati  i prin- 
„ cip)  di  questo  vescovo  . 
„ Sembrami  chiaro  dai  ser- 
„ moni  di  Nestorio  , e dal- 
„ le  sue  risposte  agli  ana- 
„ temi  di  S.  Cirillo  , ch’ei 
„ non  ammettesse  se  non 
„ una  unione  morale  tra  ik 
,,  Verbo  e la  natura  uma- 
,3  na  = . Le  novità  di  Ne- 
storio eccitarono  una  gene- 
rale indignazione.  Eusebio  , 
poi  vescovo  di  Dorilea,  al- 
lora semplice  avvocato,  fin- 
te r- 
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terruppe  in  mezzo  al  suo  di- 
scorso . li  popolo  si  sollevò 
contro  Nestorìo , che  si  servì 
del  suo  credito  per  far  ar- 
restare , imprigionare  , fru- 
stare i principali  suoi  av- 
versari. S’indirizzarono  co- 
storo a S.  Cirillo  patriarca 
di  Alessandria  , il  quale  de- 
cise , che  il  patriarca  di 
Costantinopoli  era  in  errore. 
Da  questa  opposizione  di  due 
prelati  rimase  acceso  il  fuo- 
co della  discordia  . Si  for- 
marono in  Costantinopoli 
due  partiti  , e queste  due 
fazioni  nulla  obbliarono  per 
rendere  reciprocamente  odio- 
sa la  loro  dottrina  . I ne- 
mici di  Nestorìo  l’accusaro- 
no , che  negasse  indiretta- 
mente la  Divinità  di  G.  Cri- 
sto , eh’  ei  chiamava  unica- 
mente Porta-Dio  , e che  ri- 
duceva alla  condizione  d’un 
semplice  uomo  . I partigia- 
ni di  Nestorìo  pel  contrario 
rappresentavano  S.  Cirillo  , 
some  uno , che  avviliva  la 
Divinità  , abbassandola  a 
tutte  le  infermità  umane . 
Ben  presto  i due  patriarchi 
informarono  tutta  la  Chiesa 
delle  loro  controversie.  A- 
cacio  di  Berea  e Giovanni 
di  Antiochia  approvarono 
quella  di  S.  Cirillo  y e con- 
dannarono quella  di  Nesto- 
rio  ; ma  consigliarono  ( di- 
ce 1’  abate  Pluquet  ) il  pri- 
0 io  a non  riprendere  con 


tanto  calore  alcune  espres- 
sioni poco  esatte  , ed  a se- 
dare , mercè  un  saggio  si- 
lenzio una  contesa  , che  po- 
teva essere  funesta.  Il  papa 
Celestino  , al  quale  i due 
avversar;  avevano  scritto  , 
convocò  in  Roma  nel  430 
un  -concilio  , che  diede  la 
sua  approvazione  a Cirillo  y 
e scomunicò  Nestorìo  . II 
patriarca  di  Alessandria,  fat- 
to forte  dall’  approvazione 
di  Roma  , adunò  un  conci- 
lio in  Alessandria  , ed  irv 
. esso  lanciò  12  censure  con- 
tro tutte  le  proposizioni  ere- 
tiche di  Nestorìo  . Questi 
non  vi  rispose  che  con  al- 
trettanti anatemi . L’ impe- 
rator  Teodosio  ordinò  , che 
si  convocasse  un  concilia 
generale  in  Efeso  nel  431. 
Nestorìo  fu  chiamato  a quest’ 
assemblea , e ricusò  di  tro- 
vatisi , sotto  pretesto  che 
il  concilio  non  dovea  prin- 
cipiarsi prima  dell’  arriva 
degli  Orientali  . I vescovi 
non  ebbero  verun  riguardo 
a tali  ragioni  , e lo  depo- 
sero dopo  aver  fulminati  i 
di  lui  errori  'T  Alcuni  gior- 
ni dopo  Giovanni  di  An- 
tiochia , giunto  ad  Efeso 
co’  suoi  vescovi  , pronunziò 
egli  pure  sentenza  di  depo- 
sizione contro  Cirillo  , ac- 
cusato di  avere  nelle  12  sue 
scomuniche  rinovellato  l’er- 
ror  di  Apollinare  ( Ved.  gio- 
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vanni  num.  xlii  ).  Nulla 
giovò  questo  concilio  a ter- 
minare le  contese.  I vesco- 
vi «li  Egitto  e que’  d’Orien- 
te  ) dopo  .essersi  lanciate 
contro  vicendevolmente  va- 
rie scomuniche  inviarono 
deputati , ciascuno  per  la  lor 
parte  all’  imperatore  . Pre- 
sero partito  in  tal  affare 
anche  i cortigiani,  altri  per 
Cirillo  , altri  per  Nestorio  . 
Gli  tini  erano  di  parere  , 
che  1*  imperatore  dichiaras- 
se legittimo  quanto  era  sta- 
to fatto  da  una  e dati’ al- 
tra parte  } dicevaho  gli  al- 
tri , che  doveasi  dichiarare 
nullo  il  tutto,  e ch’era  d’uo- 
po far  venire  de’ vescovi  di- 
sinteressati ed  imparziali  per 
esaminare  tutto  ciò,  ch’era 
seguito  in  Efeso  . Teodosio 
stette  fluttuante  qualche  tem- 
po tra  i due  partiti  , e fi- 
nalmente si  determinò  ad 
approvare  la  deposizione  di 
Nestorio  e quella  pure  di 
S.  Cirillo  , persuaso  , che 
nelle  cose  sostanzialmente 
riguardanti  la  Fede  fossero 
entrambi  d’  accordo  , poiché 
tutti  adottavano  il  concilio 
di  Nicea  . Neppure  il  giu- 
dizio di  Teodosio  servì  a ri- 
stabilire la  pace  : i parti- 
giani di  Nestorio  , ed  i di- 
fensori del  concilio  passaro- 
no dalla  discussione  agl’  in- 
sulti , e dagl’  insulti  alle  ar- 
mi , e si  vide  ben  tosto  vi- 


cina a scoppiare  una  san- 
guinosa guerra  tra  i due 
partiti  . Teodosio  t principe 
di  un  carattere  dolce  , de- 
bole e pacifico  , fu  irritato 
egualmente  contro  Nestorio 
e contro  Cirillo  . Fece  ve- 
nire alla  sua  presenza  l’uno 
e 1’  altro  , ed  ascoltò  le  lo- 
*ro  ragioni  . Vide  allora  , 
che  ciò , che  area  preso  in 
Nestorio  per  zelo  e fermez- 
za , non  era  che  1’  effetto 
d’  un  umore  violento  e su- 
perbo ; e quindi  passò  dalla 
stima  e dall’  amicizia  al  di- 
spregio ed  all’  avversione  . 
Non  mi  si  patii  pià  di  Ne- 
storio , ei  diceva  , abbastan- 
za egli  ha  fatto  vedere  , ro- 
sa sta  ( Ved.  ciaiLLO  num. 
li  alla  fine  ) . Divenne  a- 
dunque  odioso  questo  ere- 
siarca alla  corre  ; il  solo  suo 
nome  destava  1’  indignazio- 
ne de’  cortigiani  , e tratta- 
vansi  da  sediziosi  tutti  co- 
loro , che  osavano  operare 
per  lui  . Ne  fu  egli  infor- 
mato , chiese  licenza  di  ri- 
tirarsi al  monistero , dov’era 
prima  di  passare  sulla  sede 
di  Costantinopoli  , e 1’  ot- 
tenne ; onde  partì  subito  con 
una  stoica  fierezza  , che  non 
lasciò  giammai  . Dal  fondo 
del  suo  monistero  suscitò  e 
fomentò  fazioni  e cabale . 
L’  imperatore  , avvertito 
de’ di  lui  intrighi,  lo  relegò 
nell’  anno  432  nella  Tebai- 
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de,  dove  morì  nell’obbro-, 
brio  e nella  miseria  . Ma  il 
termine  della  sua  vita  non 
fu  quello  dell’eresia.  Que- 
sta passò  dall’  impero  Ro- 
mano nella  Persia,  ove  fece 
rapidi  progressi  ; di  là  si 
sparse  sino  all’estremità  dell’ 
Asia  , ed  ivi  viene  profes- 
sata tuttavia  da’  Caldei  ov- 
vero Nestoriani  della  Siria. 
Nestorio  aveva  composte  del- 
le Prediche  ed  altre  opere, 
di  cui  ci  restano  alcuni  fram- 
menti , che  sotto  il  titolo 
di  Opuscoli  Polemici  , tro- 
vansi  inseriti  nel  Mercator 
Mari us  Opera  emendata , & 
tiotis  illustrata  a Stefano 
Bai utio  , Parigi  1684  in  8°. 
Ved.  la  Storia  del  Nestoria- 
n'tsmoy  publicata  dal  P.  Dou- 
cin  gesuita  , 1698  in  4°  e 
l’articolo  ti  liberaT in  que- 
sto Dizionario . 

NETHENUS  (Mattia), 
teologo  della  religione  pre- 
tesa - Riformata  , nato  nel 
1618  nel  paese  di  Giuliers, 
fu  per  qualche  tempo  mini- 
stro in  Cleves , poscia  pro- 
fessore di  teologia  in  Utrecht 
nel  1646  , indi  pastore  e 
professore  di  teologia  in 
Herborn,  ove  morì  nel  ió86. 
Vi  sono  di  lui  vari  libri  di 
teologia  ; il  trattato  De  in - 
terpretatione  Scripturx , Her- 
born 1675  in  40  ,»  e quello 
De  T ransubstantiatione . 

* NETCHER  , da  altri 


detto  mesTcher.  ( Gasparo  ), 
pittore  nato  in  Praga  nel 
16^6  da  Giovanni  Netcber  , 
che  morì  al  servigio  del  re 
di  Polonia  iq  qualità  d’ in- 
gegnere , soggiacque  in  gio- 
ventù a varie  vicende  . Sua 
madre  , che  professava  la 
religione  Cattolica  , fu  co-' 
stretta  ad  uscire  da  Praga  . 
Ritirossi  co’  suoi  tre  figli 
in  un  castello  assediato , do- 
ve ne  vide  perir  due  per  la 
fame  . La  stessa  sorte  mi- 
nacciava lei  pure  e 1’  altro 
figlio  , se  non  le  fosse  riu- 
scito di  fuggire  una  notte 
con  Gasparo  tra  le  braccia  . 
Essa  venne  ad  Arnheim , 
ove  un  medico , appellato 
Tulkens , le  diede  degli  aju- 
ti,  e prese  amorosa  cura  del 
fanciullo  . Destinavalo  alla 
sua  professione  ; ma  la  na- 
tura aveane  deciso  altrimen- 
ti , onde  fu  d’  uopo  dargli 
un  maestro  di  disegno.  Un 
vetrajo  , il  solo  uomo  , che  - 
sapesse  un  poco  dipingere 
in  Arnheim  , lo  istruì  ne’ 
primi  principi  dell’arte;  ma 
ben  presto  1’  alunno  diven- 
ne superiore  al  suo  maestro. 
Passò  a Deventer  presso  T er- 
bug  celebre  pittore  e borgo- 
mastro di  questa  città  , per 
ivi  perfezionarsi  . Netcber 
faceva  tutto  al  naturale  , ed 
aveva  un  singolare  talento 
per  dipingere  tele  e stoffe; 
nel  qual  genere  giunse  a tal 
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perfezione  , che  imitava  in- 
teramente il  lucido  de’  rasi 
ed  i*j  vellutato  de’  tapeti  di 
Persia  . In  seguito  si  di- 
sgustò talmente  di  simili  la- 
vori , a motivo  del  molto 
tempo  , che  richiedevano  , 
e del  modico  prezzo  , che 
voleano  dargliene  i mercan- 
ti , che  risolvette  di  partire 
per  Roma  . In  viaggio  es- 
sendosi fermato  a Bordeaux, 
ed  essendo  stato  alloggiato 
in  casa  d’ un  mercante , che 
aveva  un’  amabilissima  ni- 
pote , Netcher  non  potè  trat- 
tenersi dall’  innamorarsene  , 
e la  ottenne  in  moglie  . De- 
posto quindi  ogni  pensiere 
del  viaggio  d’  Italia  , ritor- 
nossene  in  Olanda.  Fissò  il 
suo  soggiorno  all’  Haia  , e 
per  sostenere  la  propria  fa- 
miglia, che  diveniva  nume- 
rosa , si  pose  a dipingere 
ritratti  , lo  che  fece  con  ta- 
le riuscita  , che  non  v’  era 
ambasciatore  o altro  fore- 
stiero di  distinzione,  il  qua- 
le volesse  partire  dalla  pre- 
detta città,  senza  essere  di- 
pinto per  di  lui  mano  . L’ 
«more  della  libertà  fecegli 
ricusare  le  vantaggiose  of- 
ferte , mercè  le  quali  il  re 
Carlo  11  volevalo  tirare  in 
Inghilterra  , e gli  servirono 
di  scusa  presso  questo  mo- 
narca le  belle  opere,  che  gli 
spedì  . La  renella  , cui  fu 
soggetto  sin  dalla  più  tene- 


ra età  , e la  gotta  , che  poi 
vi  si  aggiunse  , Jo  privaro- 
no di  vita  nel  16S4  , anno 
48°  di  sua  età . Questo  pit- 
tore può  passar  per  uno  de’ 
migliori  del  suo  paese  . A- 
veva  un  tocco  di  pennello 
delicato  e morbido  , il  suo 
colorito  è fresco  , ben  di- 
sposte sono  le  sue  tinte  , 
il  suo  lavorò  per  lo  più  è 
finito  , senza  che  vi  com- 
parisca Io  stentato  . Aveva 
altresì  una  grande  intelli- 
genza del  chiaro-scuro,  i suoi 
colori  locali  sapeva  situarli 
assai  bene  , ed  il  suo  dise- 
gno era  assai  corretto  ; ma 
partecipava  sempre  qualch* 
cosa  del  gusto  del  suo  pae- 
se , Aveva  per  costume  di 
stendere  sopra  i suoi  quadri 
una  vernice  , prima  di  dar- 
vi 1’  ultima  mano  ; riani- 
mava indi  i colori  , li  le- 
gava insieme  , e dava  loro 
le  opportune  degradazioni  . 
Netcker  non  travagliava  qua- 
si mai  che  in  picciolo  , e 
non  faceva  quasi  altro  che 
ritratti  ; rade  volte  trovansi 
di  sua  mano  soggetti  stori- 
ci. I suoi  disegni  sono  ra- 
rissimi . 

NETTARIO  , Nefo- 
r'tus,  natio  di  Tarsi  di  una 
casa  illustre  , fu  posto  in. 
luogo  di  San  Gregorio  Na- 
zianzeno  Sulla  sede  di  Co- 
stantinopoli dai  Padri  radu- 
nati in  questa  città  nell’  an- 
no 
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no  581.  Allora  non  Brache  nome  di  Tommaso  IValden- 


semplice  catecumeno,  sicché 
fu  vescovo  prima  d’essere 
cristiano.  L’ imperator  Teo- 
dosio aveva  chiesto  per  lui 
la  sede  vescovile,  e non  gli 
si  potè  negare . Sotto  il  suo 
vescovato  appunto  venne 
«oppressa  la  dignità  di  Pe- 
nìtenxtere  nella  chiesa  di  Co- 
stantinopoli . Una  donna  di 
qualità  t per  un  ordine  im- 
prudentissimo del  peniten- 
ziere, essendosi  accusata  d’ 
essere  stata  corrotta  da  un 
diacono  , colla  rivelazione 
d’ un  tale  peccato  segreto  ca- 
gionò non  lieve  scandalo  al 
popolo  . Allora  Nettario  la- 
sciò la  libertà  a chiunque  di 
partecipare  ai  sacri  misteri, 
secondo  i dettami  della  pro- 
pria coscienza,  senza  ricor- 
rere al  prete  penitenziere  . 
Le  chiese  d1  Oriente  segui- 
rono per  la  maggior  parte 
l’esempio  di  quella  di  Co- 
stantinopoli , e ciascuno  eb- 
be la  libertà  di  scegliersi  un 
confessore  a suo  arbitrio . 
Nettario  mori  nei  367 . Era 
di  buona  nascita  , ed  aveva 
molto  talento  per  gli  affari; 
ma  ii  suo  sapere  era  assai 
limitato,  e la  sua  virtù  non 
aveva  quel  grado  di  supe- 
riorità , che  si  è in  diritto 
di  esigere  da  un  vescovo. 

NÈTTER  (Tommaso), 
teologo  dell’ordine  de’ Car- 
melitani , più  noto  sotto  il 


se,  ovvero  di  jfyalden,  vil- 
laggio d’  Inghilterra,  dove 
nacque  , fu  impiegato  da’ 
suoi  sovrani  in  molti  im- 
portanti affari  ..  Comparve 
con  lustro  al  concilio  di  Co- 
stanza , ove  atterrò  gli  Us- 
siti ed  i Wiclefiri  . Morì 
nel  14^0  , dopo  essere  stato 
innalzato  alle  prime  cariche 
del  suo  ordine  . Di  lui  vi 
è un  trattato  intitolato  : Do- 
ttrinale antiquitatum  fide t 
Ecclesix  Catholicx , Venezia 
1575  voi.  5 in  f°  . Questa 
edizione  è rara  e la  più  sti- 
mata . Vi  sono  del  medesi- 
mo autore  altre  opere  piene 
di  erudizione  . 

NETTUNO,  Neptunus , 
figlio  di  Saturno  e di  Rhea , 
allorché  divise  co’  suoi  fra- 
telli Giove  e Plutone  1’  ere- 
dità di  Saturno,  eh’ era  sta- 
to scacciato  dal  cielo  , gli 
toccò  l’ impero  dell’  acque  , 
e fu  appellato  il  Dio  del 
mare . Rhea  avealo  salvato 
dal  furore  di  suo  padre  nel- 
la stessa  maniera  , che  ave-  ’ 
vana  garantito  Giove , ed 
avealo  dato  in  mano  ad  al-*? 
cuni  pastori  per  essere  alle- 
vato . Nettuno  sposò  Amfi- 
trite  , ebbe  molte  concubi- 
ne, e fu  scacciato  dal  cielo 
insieme  con  Apollo,  per  a- 
ver  voluto  cospirare  contro 
di  Giove.  Portaronsi  eglinq 
unitamente  a recar  aiuto  9 
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laomedonte  per  innalzare  le 
mura  di  Troja;  e Nettuno 
punì  questo  re,  perchè  avea- 
gli  negata  la  dovuta  merce- 
de , suscitando  un  mostro 
marino  , che  desolava  tutta 
la  spiaggia.  Egli  fece  usci- 
re dalle  viscere  della  terra  il 
primo  cavallo , che  fu  l’occa- 
sione della  di  lui  contesa  con 
Pallade  , per  sapere  a chi 
spetterebbe  il  dare  il  nome 
alla  città  di  Atene  : perciò 
gli  veniva  attribuita  la  cu- 
ra de’ cavalli  e de’ carri,  e 
le  sue  feste  celebravansi  per 
mezzo  di  giuochi  equestri , 
Esercitava  un  supremo  im- 
pero su  tutt’  i mari , e pre- 
sedeva a tutt’  i combatti- 
menti , che  seguivano  nell’ 
estensione  de’  suoi  dominj , 
Viene  ordinariamente  rap- 
presentato sopra  un  carro  in 
forma  di  conchiglia  tirato 
da  cavalli  marini , e col  tri- 
dente in  mano.  Nettuno  ha 
avuti  più  soprannomi  . Era 
onorato  in  Atene  sotto  il 
nome  di  Asfaleo  , perchè 
procurava  la  sicurezza  a co- 
loro , eh’  erano  sul  mare  . 
•Appellavasi  Consus  a moti- 
vo de’  buoni  consigli , che 
dava:  Equester  o Hippius  , 
perchè  fu  il  primo , che  tro- 
vasse 1’  arte  di  domare  i ca- 
valli : Natalìzio , perchè  pre- 
sedeva, per  quanto  dicesi, 
alla  nascita  degli  uomini  : 
Secondo  Giove  a motivo  del 


rango  \ che  teneva  tra  gli. 
Dei  ; finalmente  i Filistei 
onoravanlo  sotto  il  nome  di 
D agone  . Ved . minerva. 

NEU  ( Giovanni  Cristia- 
no ),  professore  di  storia  , 
di  eloquenza  e di  poesia  a 
Tubinga  , ove  morì  nel 
1720,  è autore  di  alcune  o- 
perc  istoriche  , nelle  quali 
osservansi  un  profondo  sa- 
pere ed  un’esatta  critica . 

NEUBAUER  ( Ernesto- 
Federico  ) , teologo  Prote- 
stante , nato  a Maddeburgo 
nel  1705  , fu  professore  di 
antichità,  di  lingue,  poi  di 
teologia  in  Giessen  , ove 
morì  nel  1748  di  49  anni  . 
Vi  sono  di  lui  : 1.  Varie 
Dissertazioni  accademiche  . 
II.  Alcune  buone  Spiega- 
zioni di  varj  testi  della  sa- 
cra Scrittura  . III.  Diverse 
Prediche.  IV.  Alcune  Rac- 
colte di  piccioli  trattati  de’ 
letterati  Hassiani  . V.  Le 
Vite  de’  Professori  di  teolo- 
gia di  Giessen  . Queste  di- 
verse opere  gli  hanno  a- 
cquistato  un  nome  tra  i dot- 
ti della  Germania  , perchè 
sparse  di  molta  erudizione . 

NEUBRIDGE,  Ved. 

J.ITLE  . 

I.  NEVERS  ( Giovan- 
ni conte  di  ) , Ved.  lxvii 

GIOVANNI  . 

II.  NEVERS  ( Luigi 

'di  ),  Ved.  IV  GONZAGA  . 

III.  NEVERS  (Filippo- 

Giu- 
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Giuliano  MAZARivr-MAVCi- 
Ni,  duca  di  ),  cavaliere  degli 
ordini  del  re  di  Francia,  era 
nipote  del  Cardinal  Malan- 
ni, che  lo  fece  confermare 
nel  possesso  de’  suoi  stati , 
mediante  il  trattato  di  Chie- 
rasco  nel  1631  , Nacque  a 
Roma,  e ricevette  dalla  na- 
tura molto  gusto  e talento 
per  le  belle-lettere  ; ma  ta- 
le gusto  non  lo  mostrò  gua- 
ri nelle  sue  cabale  per  la 
Fedra  di  Pruduti  contro 
quella  di  Rad  ne  , Mad,  des 
Jioulieres  , amica  de’  rima- 
tori , all’  uscir  della  prima 
rappresentazione  d’  uno  de’ 
capi-d’  opera  della  scena 
francese,  fece  il  famoso  so- 
netto, che  comincia  col  se- 
guente significato; 

In  un  soffh  dorato  Fedra 
triturante  e pallida 
Versi  dice  , che  pria  da 
niun  si  fanno  intendere; 
ma  non  comparve  sotto  il 
di  lei  nome  . Si  cercò  da 
per  tutto  d’ indovinare  l’ au- 
tore di  tali  versi , Gli  ami- 
ci di  Ratine  artribuironli  al 
duca  di  Nevers  , e paro- 
diarono il  sonetto  co’  senti- 
menti, che  cominciano! 

In  palagio  dorato  D amori 
geloso  e pallido 
Pe ’ versi  fa , ne 1 quali  nien- 
te pub  alcun  comprendere. 
Era  questo  un  far  poca 
giustizia  al  suddetto  duca  , 
di  cui  si  avevano  de’  ver- 


si molto  leggiadri  , ugual- 
mente che  poca  giustizia 
faceva  egli  medesimo  a Ra - 
cine , le  di  cui  opere  teneva 
in  poco  pregio.  Ma  in  una 
tal  effervescenza  di  animi  po- 
tevan  elleno  apprezzarsi  bene 
le  cose?  Un  partito  non  cer- 
cava che  di  screditare  1’  al- 
tro , e di  opprimerlo.  Era- 
no orribili  i colori , co’qua- 
li  ivi  dipingevasi  il  duca  ; 
ma  vi  era  tranaia  ancor  più 
indegnamente  sua  sorella  : 

Una  di  lui  sorella  vaga- 
bonda , 

Che  aveva  i crini  piu  ne- 
. ri  che  biondi 

Va  per  tutte  le  corti  ec. 
Non  dubitò  punto,  che  una 
tale  atrocità  provenisse  da 
Pespreaux  e da  Racine  ; e 
ne’  suoi  primi  trasporti  par- 
lò di  farli  accoppare  , En- 
rrambi  prorestarono , che  non 
erano  di  loro  i versi , di  cui 
il  duca  credevali  autori  , bea 
comprendendo , a quali  ter- 
ribili conseguenze  rimane- 
vano esposti  a cagione  de* 
medesimi.  Ed  in  effetto  que- 
sto affare  tali  avrebbe  potuto 
averne  , se  non  vi  si  fosse 
posto  di  mezzo  il  principe 
di  Condì  figlio  del  gran 
Condì , il  quale  prese  Raci- 
ne e Pespreaux  sotto  la  sua 
protezione.  Fec’ egli  dire  al 
duca  di  Nevers  , ed  anche 
in  termini  molto  duri,  che 
riguarderebbe,  come  fatti  a 

se 
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se  medes itno  , gl’  insulti , 
che  taluno  ardisse  fare  agli 
stessi  . Fece  anzi  esibire 
ai  due  amici  il  Palagio  di 
Condé  per  ritiro  : Se  voi 
siete  innocenti  , loro  diss’ 
egli , veniteci  4 e veniteci  pu- 
re , se  siete  colpevoli  . Que- 
sta contesa  rimase  estinta , 
allorché  si  seppe , che  il  ca- 
valiere di  Nantouillet  , il 
conte  Fieschi  , Mani  camp 
ed  alcuni  altri  signori  di  di- 
stinzione avevano  fatta  in 
un  banchetto  la  parodia  del 
sonetto.  Il  duca  di  Nevers 
morì  nel  1707  , dopo  aver 
publicati  molti  Pezzi  di  Poe- 
sia d’ un  gusto  singolare,  e 
che  non  mancano  nè  d’  in- 
gegno, nè  di  fantasia.  So- 
no noti  i suoi  versi  contro 
Ranci  il  riformatore  della 
Trappa  , il  quale  aveva 
scritto  contro  1’  arcivescovo 
Fenelon  , corrispondenti  al 
seguente  significato  : 

Quest'  abate , credevasi  im- 
pastato 

Pi  santità , invecchiato  nel 
ritiro 

' E nella  sua  umiltà  , delle 
sue  croci 

Superbo  e gonfio  della  sua 
pazienza  . 

Or  egli  rompe  i sacri  suoi 
statuti 

Nel  rompere  il  silenzio , 
ed  animandosi 

Contro  un  santo  prelato  , 
dai  deserti 


Declama  contro  lui , e me- 
no umile 

Di  cuor  che  fiero  della  sua 
dottrina , 

Osa  decider  ciò , che  Ro- 
ma esamina  . 

Il  suo  spirito  ed  i suoi  ta- 
lenti si  sono  perfezionati  nel 
suo  nipote  ( il  sig.  duca  di 
Nivernois  ) , come  ha  detto 
Voltaire,  e lo  ripete  dopo  di 
lui  1’  Europa. 

N EUFGERM AI N 
( Luigi  de  ) , poeta  france- 
se sotto  il  regno,  di  Luigi 
xill,  s’ ideò  di  fare  de’ ver- 
si, le  di  cui  rime  venissero 
formate  da  sillabe,  le  quali 
componessero  il  nome  di  co- 
loro, che  intendeva  lodare  . 
Voiture  pose  in  ridicolo  que- 
sta manìa  pedantesca . Neuf - 
germoin  volle  rispondergli  ; 
ma  potea  dirsi  essere  la  pe- 
cora , che  battevasi  contro 
il  lione  . Soleva  quest’  uo- 
mo singolare  qualificarsi  , 
come  Poeta  Eteroclito  di  S. 
A.  Reale  il  fratello  unico  di 
Sua  Maestà  . Le  sue  Poesie 
sano  state  impresse  nel  1630 
e nel  1Ò37  voi.  2 in  40  ; 
ma  non  se  ne  trovano  più, 
se  non  forse  alcuni  pezzi 
muffati  presso  gli  speziali . 

I.  NEUF  VILLE  ( Nic- 
colò de  ),  signore  di  Vil- 
leroy  ec.  consigliere  e se- 
gretario di  stato , gran  teso- 
riere degli  ordini  del  re  di 
Francia,  sposò  la  figlia  di 
/’  Au- 
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/’  Aubespine  segretario  di  ro  indursi  a credere , eh’  egli 
stato,  e venne  impiegato  ne  fosse  stato  a parte.  Mo- 
dalla  regina  Caterina  de ’ ri  a Rouen  li  12  novembre 
Medici  ne’  piò  importanti  1617  di  74  anni  nel  tempo, 
.affari.  Sin  dall’età  di  18  in  cui  tene  vasi  un’ assemblea 
anni  veniva  riguardato , co-  de’ Notabili . Vi  sono  delle 
me  un  uomo  di  consumato  Memorie , impresse  sotto  il 
merito,  ed  esercitò  la  cari-  di  lui  nome  in  4 voi.  in 
sa  di  segretario  di  stato  nel  12,  ristampate  a Trevoux 
^567  di  64  anni  sotto  Cario  in  7 voi.,  comprendendovi  la 
ix.  Fu  in  tale  qualità,  eh’  continuazione.  Esse,  piut- 
ei  sottoscrisse  il  primo*  in  tosto  che  contenere  partico- 
nome  del  re  ( Ved.  Carlo  larità  curiose  ed  intcressan- 
ix  re  di  Francia  ).  Conti-  ti,  comprendono  un’apolo-* 
nuò  ad  esercitare  la  stessa  già  della  sua  condorta  , c 
carica  sotto  i monarchi  E»-  varie  lezioni  pe’  ministri*  e 
rico  III  , Enrico  iv  e Luigi  pe’  popoli  . Lo  stile  delle 
xlil,  a’ quali  prestò  i piìi  medesirfie  non  è molto  leg- 
distinti  servigi  . Ciò  non  giadro  ; ma-  in  sostanza  so- 
ostante  , questo  ministro  eb-  no  giudiziose  e solide  . Vi 
be  molti  nimici  ed  invidio-  si  trovano  diversi  documen- . 


si  , die  lo  fecero  passare 
lungo  tempo  per  fazioso  del- 
la Lega,  e fazioso  tale,  che 
ancora  dopo  la  pace  avesse 
conservate  segrete  aderenze 
colla  Spagna . L’ Hom  com- 
missionato1, figlioccio  e crea- 
tura di  Villeroy  , fu  convita- 
to di  tradire  lo  stato,  e d’ 
inviare  a Madrid  una  copia 
di  tutto  ci»,  che'  passava 
per  le  sue  mani . Egli , men- 
tre fuggi vasene  , si  annegò 
( Ved.  in  hoste  ).  I ne- 
mici del  suo  padrone  rinno- 
varono in  questa  contingen- 
za le  loro  accuse,  contro  di 
lui  ; ma  le  persone  impar- 
ziali, che  indagarono  a fon- 
do quest’  affare  , non  seppe- 
ro. XIX. 


ti  importanti  relativi  agli. af- 
fari trattatisi  dal  1567  sino 
al  1604.  Ciò,  che  le  rende 
soprattutto  stimabili , si  è la 
vantaggiosa  idea,  che  dan- 
no di  Villeroy . Abile  poli- 
tico , ministro  applicato , u- 
mano,  nimico  deli’ adulazio- 
ne e degli  adulatori,  protet- 
tore' delle  persone  dabbene . 
e de’  letterati , amico  fedele, 
buon  padre  , buon  marito  , 
padrone  generoso , fu  il  mo- 
dello de’  buoni  cittadini  . 
Ecco  con  quali  delineamen- 
ti lo  dipinse  Enrico  iv  un 
giorno  , in  cui  trattenevasi 
ragionando  co’ suoi  cortigia- 
ni yrca  i talenti  de’  vari 
suoi  ministri  : Villeroy 
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ha  una  gran  perizia  ne- 

,,  gli  -affari , ed  una  intera 
„ cognizione  in  quelli,  che 
„ si  sono  latti  al  suo  tempo, 
j,  ne’ quali  è staio  impiega- 
,,  to  sin  dalla  primiera  sua 
„ gioventù  . Egli  tiene  Un 
„ gran  metodo  nell’ammini- 
3,  «razione  della-Sua  carica, 
„ e nella  distfibuzione  del- 
„ le  spedizioni  , che  passa- 
,,  no  per  le  sue  mani  ^Ha 
,,  il,  cuore  generoso,  non  è 
„ punto  inclinato  ali’  avari- 
,,  zia  , e fa  cotpprendere  la 
„ Sua  abilità  nel  suo  silen- 
„ zio  , e la  sua  gran  pru- 
„ denza  nel  parlare  in  pu- 
,,  blico  . Nulladimeno  non 
„ può  soffrire  , che  venga- 
5,  no  contraddette  le  sue  opi- 
„ nioni  , credendo,  eh’  esse 
„ deggiano  tener  luogo  di 
„ ragione  ; le  riduc’  egli  al 
„ temporeggiare,  al  pazien- 
„ rare , ed  all’  aspettare  gli 
3,  altrui  errori,  del  che  per 
,,  aitro  io  mi  sono  trovato 
„ contentissimo  *=  ( mEmo- 
JU È di  Sulty  lib.  2 6).  Vii • 
leroy  aveva  sposata  , come 
si  è detto , Maddalena  da 
/’ìubespine.  Veggasi  que- 
sta parola  num.  iv  . 

II.  NEUF VILLE  (Car- 
lo de  ) , signore  di  Villeroy , 
figlio  del  precedente  , go- 
vernatore del  Lionese  , ed 
ambasciatore  a Roma,  mori 
li  18  gennajo  1642  4i  70 
Anni.  — Suo  figlio  Niccoli 


fu  ajo  di  LuìgrXtr  nel  1648, 
il  quale  monarca  lo  fece  du- 
ca di  Villeroy , pari , e ma- 
resciallo di  Francia  , capo 
del  consiglio  reale  delle  fi-, 
nanze  ec.  Questo  duca  morì 
li  28  novembre  1685  di  88 
anni  , in  concettò  di  corti- 
giano dabbene  . 

* HI.  NEUF  VILLE 
( Francesco  de  ) , figlio  dell* 
.ultimo  sopraccennato  , duoa 
di  Villeroy  , pari  e mare- 
sciallo di  Francia  ec.  , ven- 
ne spedito  in  Italia  nel  1701 
per  assùmere  il  comando  dell’ 
armata  francese  in  luogo  del 
Cat'uut  , della  di  cili  len- 
tezza e circospezione  era 
male  soddisfatto  il  re  .Cri- 
stianissimo . Appena  giunto 
il  Villeroy  al  campo  , reg- 
gendosi alla  testa  d’un  fio- 
ritissimo esercito,  e già  vol- 
gendo nella  fervida  mente 
sicuri  disegni  di  vittorie  e 
di  trionfi,  malgrado  il  con- 
trario parere  di  Catinat , del 
dùca  di  Savoja  e di  altri 
sperimentati  generali,  volle 
attaccare  il  celebre  principe 
Eugenio'y  fortificatosi  nella 
grossa  terra  di  Chiari  sul 
Bresciano  . Non  ostante  la 
notabile  inferiorità  di  nu- 
mero de’  Tedeschi , il  nuovo 
comandante  francese  fu  vi- 
gorosamente rispinto , a co- 
stretto a ritirarsi  con  molta 
perdita  c svantaggio  ( Ved. 
u'  Eugenio  ) . Nel  dì  pri- 


mo 
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mo  febbraio  del  susseguente 
1702  il  Villeroy  ventie  fat- 
to prigioniero  in  Cremona, 
In  occasione  deila  sorpresa 
fatta  a quella  città  di  notte 
tempo  dal  principe  Eugenio, 
benché  senza  felice  riuscita. 
Ricuperata  poi  la  libertà , 
e passato  al  comando  dell’ 
armata  delle  Fiandre , provò 
ivi  pure  contraria  {a  fortu- 
na : gli  andò  a vuoto  il 
tentativo  per  prendere  la 
città  di  Liegi  , ed  ebbe  la 
disgrazia  di  perdere  nel  dì 
Zi  maggio  1706  la  battaglia 
di  Ramillies  . Uguale  all’ 
incirca  era  la  perdita  da  una 
•arte  e dall’  altra  , quando 
le  truppe  francesi  sbanda- 
tomi per  fuggire  con  più 
celerità  . Accortosi  di  un 
tal  disordine  1’  inimico  , 
staccò  la  sua  cavalleria  per 
inseguire  i fuggitivi  , de’ 
quali  ne  fu  preso  un  gran 
numero  , insieme  coll’  arti- 
glieria , i bagagli  ed  4 cas- 
soni , che  trovaronsi  ab- 
bandonati .'Disgraziato  nel- 
la guerra  , fu  più  fortunato 
nel  gabinetto  . Diyenne  mi- 
nistro di  stato/  , capo  del 
consiglio  delle  finanze  , e 
tale  confidenza  prese  in  lui 
Luigi  xi  v , che  lo  destinò 
per  ajo  al  picciolo  pronipote 
suo  successore  col  nome  di 
Luigi  xv.  Esercitò  tale  im- 
piego con  tanta  cura,  eco* 
sì  severa- vigilanza  sulla  vita 


del  regnante  principino > che 
il  reggente  duca  d' Orleans , 
riguardando  come  a se  in- 
giuriose le  rigorose  cautele 
praticate  in  tale  proposito 
dal  V\lltroy , nel  1718  lo  fe^- 
ce  una  notte  arrestai*  , « 
condurre  a Lione  , ove  fu 
relegato  . Ritornato  indi  a 
Parigi  dopo  la  morte  del 
reggente,  passò  nella  dome- 
stica tranquillità  il  restante 
de’  suoi  giorni , che  termi- 
nò li  18  Luglio  17 ?o  ia 
età  di.  87,  anni,  riguardato 
come  uomo  dabbene  , fe- 
dele all’ amicizia,  generosa 
e benefico  ( Ved.  mohnoye  ). 
Queste  qualità  aveanlo  ren- 
dono il  favorito  di  Luigi 
xiv*  Nelle  burrasche  dell» 
corte  parlò  alla  scoperta  i« 
favore  de’  propi  amici . Al- 
lorché furono  levati  i sigil- 
li al  cancelliere  d' Agutsseauy 
dichiarossi  egli  apertamen- 
te contro  una  tale  ingiusti- 
zia , e disse  ad  Armtnonvillc 
di  lui  successore  : Jq  nen  vi 
fo  congratulazioni  , persuaso , 
che  voi  proviate  dispiacere. , 
trovandovi  succedere  ad  um 
Homo,  come  d'  Agutsseau  . 

IV.  NEUF VILLE,  VuL 

QUIEN  pum.  II.  . 

* NE  VIO  Navius (Geco), 
aatlo  della  Campania , fu  fi 
secondo  de’ poeti  latini , che 
fiorissero  in  Roma  . Ave* 
portate  le  armi  nella  :priqar 
guerra  Cartaginese , poscia  ^ 
C 2 «ssi 
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applicò  al  teatro  . La  sua 
prima  commedia  venne  rap- 
presentata ed  accolta  con 
plaTiso  in  Roma  nell’  anno 
429  av.  G.  Cristo  ; ma  il 
suo  genio  satirico  gli  ap- 
portò non  lievi  disturbi  ,' 
Compiacevasi  egli  all’usan- 
za de’  greci  di  mordere  * e 
dileggiare  co’ suoi  versi  or 
l’uno  or  l’altro  de’ pili-  po- 
tenti cittadini  di  Roma  . 
Insultando  tra  gli  altri  Me- 
■ itilo,  che  in  età  molto  gio- 
vanile era  salito  al  conso- 
lato , disse , che  per  fatale 
sventura  di  Roma  facevansi 
consoli  i Mettili : . 

Fato  Roma  fiunt  Metelli 
, C onsules . 

. Risposegli  Metello  con  altro 
verso  : 

Dabunt  malurn  Metelli 
Na:vi.o  poeta 

Ma  non  contento  di  minac- 
ciarlo. con  parole  , in  ef- 
fetto lo  fece  arrestare  e por- 
re in  carcere  per  ordine  de’ 
Triumviri,  lo  che  dovette 
aòcadere  circa  1’  anno  206 
av.  G.  C.  , in  cui  appunto 
fu  console  Q.  Cecilia  Me- 
tello . Nella  prigione  com^ 
pose  Nevio  due  altre  com- 
medie , intitolate  L’ Ariolo, 
ed  il  Leonte , nelle  quali  ri- 
trattò in  qualche  maniera 
“ le  ingiurie  , che  contro  di 
-Alcuni  aveva  scagliate  , e 
quindi  uscì  di  carcere . Con- 
tea dire  , che  uon  molti» 

* . 

ja 
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lunga  fosse  la  sua  prigionia, 
e che  poco  dopo  esserne  usci* 
to  senza  emendarsi,  incorres- 
se l?  indignazione  de’  grandi  , 
poiché  dalla  Cronaca  Euse - 
biana  abbiamo  thè  Nevio 
morì  in  Urica  nell’  anno  204 
av.  G. ‘Cristo  , cacciato  da 
Roma  dalla  fazione  de’  no- 
bili , e singolarmente  di 
Metello . Alcuni  con  Var- 
rone  danno  a Nevio  una  vi- 
ta più  lunga,  forse  non  sen- 
za probabile  fondamento  ; 
evidente  però  all’ incontro  è 

10  sbaglio  del  testo  francese, 
che  lo  fa  morto  nell’  anno 
230  av.  1’  era  volgare,  cor- 
rispondente all’  anno  della 
fondazione  di  Roma  524  , 
e così  molti  anni  prima  che 
Metello  fosse  console , Del- 
le varie  opere  , da  lui 
composte , non  ei  restano 
che  alcuni  frammenti  inse- 
riti nel  Corpus  Poetarum  di 
Maittaire . Esse  consisteva- 
no ir»  Commedie  e Tragedie , 
molte  delle  (juali  ne  anno- 
vera il  Fabrtcio ? io  un  Poe- 
ma della  prima  guerra  Car- 
taginese , ed  in  un  altro 
Poema  intitolato  lliados  Cy- 
pria , in  cui  trattava  delle 
guerre  di  Amore  , benché 

11  Quadrio  abbia  equivocato 
credendo , che  fosse  un  poe- 
ma sulla  guerra  di  Troja  , 
Quanto  allo  stile  di  questo 
poeta  , quantunque  non  sia 
assai  colto  ed  eiò<ju$nte  , 

non 
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Hòn  era  perì)  nemmeno, per 
testimonianza  di  Cicerone 
stesso  ,*  tanto  inferiore  e 
Spregevole , come  vorrebbe 
- farlo  creder  JSnnio  , che  for- 
se per  invidiosa  rivalità  ne 
parla  troppo  svantaggiosa- 
mente •. 

NEUHOFF  (.Teodoro 
de  ),  più  noto  sotto  il  no- 
me di  re  teodoro  , gen- 
tiluomo tedesco  della  con- 
tea della  Marca , militò  da 
prima  in  Francia  ed  indi 
nella  Spagna  , dove  il  Car- 
dinal Alberoni  gli  conferì 
il  grado  di  colonnello.  Ri- 
perda , dopo  la  disgrazia  di 
Alberoni  gli  fece  sposare 
madamigella  di  Kilmaneck 
favorita  e damigella  di  o- 
nore  dalla  regina  . Avendo 
avute  in  suo  potere  le  gioje 
e la  guardaroba  di  sua  mo- 
glie, strinse  amiciza  col 
famoso  Law  , che  gli  formò 
Una  fortuna  altrettanto  bril- 
lante , quanto  passaggera  . 
Teodoro  rovinatq  ritirassi  in 
Inghilterra,  poscia  in  Olan- 
da . Finalmente  , dopo  aver 
viaggiato,  e cercata  fortuha 
in  tutta  V Europa , trovossi' 
a Livorno  nel  173Ò  . Ebbe 
delle  corrispondenze  co’mal- 
conrenti  di  Corsica  , ed  esibì 
loro  i suoi  servigi  . S’  im- 
barcò per  Tunisi.,  ivi  ma- 
neggiò per  parte  de’  mede- 
simi , ne  riportò  armi , mu- 
nizioni e denaro , entrò  in 


Corsica  con  questo  sossidio, 
e finalmente  vi  si  fece  prò-» 
clamare  re  . Venne  coronata 
con  una  corona  di  allotto  , 
e fu  riconosciuto  da  tutta  1* 
isola , dove  mantenne  la 
guerra.  Il  senato  di  Geno-, 
va  pose  grossa  taglia  sul  di- 
lui  capo  j ma  non  avendo 
poputo  farlo  uccidere , nè 
sottomertere  i ribelli , ebbe 
ricorso  alla  Francia  , la 
quale  spedì  Successivamente 
generali  e truppe  . Teodoro 
fu  scacciato  : ritirossi  àd 
Amsterdam  , ove  i suoi  cre- 
ditori lo  fecero  metter  in 
prigione.  Dal  fondo  di  qué- 
sta carcere  prometteva  sem- 
pre ai  Corsi , che  rechereb- 
besi  ben  presto  a liberarli 
dal  giogo  de’  Genovesi  e 
dall’arbitraria  ingerenza  del- 
la Francia  = In  effettp 
„ trovò  ( dice  Voltaire  ) il 
,,  segreto  d’  ingannare  di- 
„ versi  ebrei  e mercanti  fò- 
„ restieri  stabiliti  iq  Arti* 
„ sterdam , come  aveva  itì- 
„ gannati  i Tunisini  ed  i 
„ Corsi  . Non  solamente 
„ li  - persuase  a Fngaqe  i 
„ suoi  debiti  , .majti  piu  a 
„ caricare  un  vr>cq^%  di 
armi , di  polvejter,  di  mu- 
„ nizioni  da  guerra  e da 
„ bocca  , con  molte  mer- 
,,  canzie  , loro  facendo  spe-  ‘ 
„ rare  , che  farebbero,  eglir 
„ no  soli  il  commercio  del- ( 
„ la  Corsica , e .facendo  ad 
G 3 essi 
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j,  essi  vedere  tm  immenso 
,,  profitto . L’ interesse  servì 
„ loro  di  ragione  ; ma  Teo- 
jr  doro  non  era  meno  parrò 
5,  di  essi  . Si  figurò  , che 
sbarcando  in  Corsica  con 
. „ quantità  di  armi  , e fa- 
„ cendosi  vedere  con  quai- 
„ che  denaro  , tutta  l’  isola 
,,  verrebbe  a schierarsi  sotto 
„ le  di  lui  insegne,  malgrado 
,,  i Francesi  ed  i Genovesi  . 
j}  Egli  non  potè  approdare, 
,,  se  ne  fuggì  a Livorno  , 
,,  ed  i suoi  creditori  di  O- 
,,  landa  rimasero  rovinati . 
„ Poco  tardò  a rifugiarsi 
„ in  Inghilterra  , venne  po- 
„ sto  in  carcere  pe’suoi  de- 
„ biti  a Londra , com’eralo 
„ staro  in  Amsterdam  , e 
vi  restò  sino  al  principio 
„ dell’anno  1750.  M.  Wal- 
.j,  fole  ebbe  la  generosità  di 
„'fare  per  lui  una  soscri- 
s,  zione  , mercè  la  quale 
4,  acchetò  i di  lui  credito- 
ri  , e liberò  dalla  carcere 
n questo  preteso  / monarca, 
„ il  quale  morì  miserabil- 
w métta  nel  dì  2 dicembre 
„ delirò!  stèsso  anno'.  Venne 
sfcoffitosu  la  di  lui  tomba, 

C rffeAM  FORTUNA  AVEA- 
GEt  4$ATÒ  UN  REGNO  E 
‘ , NeCATO  DEL  PANE  ~ . 

N E VI  Z Z A N I ( Gio- 
- vanni  ) * -celebre  giurecon- 
sulto italiano  natio  di  Asti, 
morto- 'net  i54°  > studiò  le 
leggi  ip  Padova  , ed  indi 


le  insegnò  in  Torino  . La» 
sua  principal  operj  è inti- 
tolala : Sylva  nuptidlis  li- 
bri seie  , in  quibus  materia 
Matrimonii  , dorium  , fili  a- 
tieni  s •,  adulterii  discutitur  , 
Parigi  15*21  in  8°  e Lione 
1572:  libro  curioso,  incoi 
parla  prima  contro  , poi  in 
favore  del  matrimonio  , e 
mercè  il  quale  eccitòssi  con- 
tro la  collera  femminile  . 
Ivi  spaccia  una  quantità  di 
facezie  , e 7i  sfoggia  un’e- 
rudizione condita  di  piace- 
voli varierà  , ma  un’  erudi- 
zione indigesta  . Il  suo  li- 
bro è un  vero  guazzabuglio, 
ove  ha  ammassate  tante  di- 
verse cose  , che  non  hanno 
veruna  connessione  tra  di 
esse  , e che  sono  rinnegate 
in  una  infinità  di  citazioni . 
Era  talmente  invasato  dal 
furor  di  citare  , che  , quan- 
do riporta  un  passo  della 
Scrittura  , non  si  contenti 
d’  indicare  il  luogo  , donde 
l’ha  preso j ma  vi  aggiugne 
ancora  le  citazioni  di  cin- 
que o sei  giureconsulti , che 
1’  hanno  allegato  . Tale  era 
veramente  il  metodo  degli 
altri  giureconsulti  del  suo 
tempo  : manìa  , che  servi- 
va, a far  conoscere  la  lort> 
gran  lettura  ed  il  loro  po- 
co discernimento  . Per  al- 
tro' ri  trovami  in  quest’ ope- 
rt  molte  cose  singolari  e 
‘pensieri  originali  . 0ice , 
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die  Dio  non  creò  la  fem-  titolo  di  Clavis  domus  He - 

mina  n*llo  stesso  tempo  che  ber  . fi.  De  pun&is  Hebrxo- 

J’  uomo  ; ma  che  riservò  rum  litterariis  . ili.  Gene- 
di  crearla  cogli  altri  ani-  sis  Lingua  Sancix  . Vi  so-  • 
mali  . Dice  , che  nella  ri-  no  in  quest’  opera  varie  co- 

bellione  degli  Angioli  con-  se  troppo  avanzate  . Neu- 

tro Dio,  coloro,  che  rima-  mann  era  uomo  ci’ una  fan- 
sero  neutri,  nón  furono  pre-  tasia' vivace  , ma  bizzarro, 
eipirati  ali’  inferno  j ma  che.  Scriveva  meglio  in  tedesco, 
Dio  gli  spedì  ne’  corpi  delle  che  in  latino,.  Lasciò  anche 
femmine  per  far  arrabbiare  diverse  altre  opere  . 
gli  uomini.  Sostiene  in  ol-  II.  NEUMaNN  ( G io- 
ne alcune  opinioni  perico-  vanni  Giorgio  ).*  nato  nel 
lose  , e pretende  , «he  la  ióói  , fu  professore  di'poe- 

seraplice  fornicazione  non  sia  e di  teologia  ^ e btblio- 

sia  un  peccato  mortale.  Ir-  tecario  dell’  università  di 

ritate  le  dame  di  Torino  Wittamberga,  dove  morì  li 

dalle  sue  dichiarazioni  con-  5 settèmbre  1709  di  48  aa- 
tro il  loro  sesso  , dicesi,  ni.  Vi  sono  8i  lui  varie 

che  lo  scacciassero  dalla  lo-  Dissertazioni  sopra  materie 

ro  città  a colpi  di  pietre , di  controversia  e di  teolo- 

e non  gli  permettessero  di  già . Esse  sono  curiose  , ma 

ritornare , se  non  dopo  un’  troppo  diffuse  . 

ammenda  priorevole  , 'eh1  ei  • N EUR  E ( Maturino  'de  ), 

fece  ginocchioni  davanti  ad  abile  matematico  del  xvtl 

esse  . — Si  crede  , «he  fi-  secolo  natio  di  Chinon  , fu 

.glio  di  questo  giureconsulto  precettore  de’  figli  di  C barn- 

fosse  , benché  da.  alcuni  dee-  pi&ny  intendente.  di  giusti- 

-to  Milanese  , quel  Frantesn  zia  in  Aix,  mercè  il  credi- 

-nevjzzano  , che  oltre  va-  to  del  celebre  Gassendi , di 

•rie  altre  poesie  italiane,  fé-  cui  fu  un  zelante  difensore 

ce  una 'traduzione  in  versi  in  tutta  la  sua  vita*  In  se- 
lcialo della  Iliade  di. Omero,  guito  venne  incaricato  dell 

J.  NEUMANN  ovvero  educazione  de’  principi  de 

1 nzum  ans  ( Gasparo  ) , teo-  Longueville , che  1’  onòraro- 

* logo  tedesco  , morì  nel  27  no  della  loro  stima  e delle 

gennajo  1715  in  Breslavia,  loro  beneficenze.  Le  sue  cr- 

■}  ov*era  pastore  ed  ispettore  pere  sono  : I.  Due  Lettere 

delle  chiese  e delle  scuole  . in  francete  a favore  del  sud- 

Di  lui  vi  sono  : I.  Una  detto  Gassendi  contro  Ma- 

grammatica  ebraica  cotto  il  rin , Parigi  presso  CeuPty 
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1650  in  4®.  II.  Un’altra  suoi  talenti  abbelliti  da  gran» 
Lettera  molto  lunga  in  lati-  di  virtù  avevangli  .meritato 
no  diretta  allo  stesso  filoso-  nella  corte  diverse  illustri 
fo  , che  trovasi  nell’ultima  protettrici,  le  quali  otten- 

edizione  delle  di  lui  opere,  nero  da  Luigi  xv  , eh’ ei 

III.  Ed  uno  Scritto , pure  potesse  vivere,  tranquilla- 
in  latino  , di  61  pagine  in  mente  nella  solitudine  , di 

4°  sopra  alcune  t ridicole  e cui  erasi  fatta  la  scelta.  Le 

superstiziose  costumanze  de’  beneficenze  del  re  e della 

Provenzali . Neuri  coltivava  regia  famiglia  vennero  a 

con  successo  le  muse  latine;  cercarlo  nel  suo  ritiro  , e 


ma  non  aveva  gusto  : la  gon- 
fiezza e l’ampollosità  sono  i 


sparsero  qualche  dolcezza  su 
la  sua  vecchiaia  . Questa 


principali  difetti  del  suo  stile,  passaggierà  felicità  fu  intor- 
NEUSTAIN , Ved.  A-  bidata  dal  Breve  di  papa 

1ESSANDRINI.  „ Clemente  xiv  , che  annien- 

MEVfrCASTLE  , Ved.  tò  i Gesuiti.  Il  P.  de  Neu- 


CA  VENDISH  . 

■ N EU  VILLE  ( Carlo 
Frey  de  ) , gesuita  , nato 


ville  sensibile  , ma  sempre 
sottomesso  alla  santa-Sede , 
scrisse  a’ suoi  confratelli  : = 


nel  1 693  a Coutances  d’ una  „ Mostriamo,  mercè  la  no- 
nobile famiglia  stabilita  in  ,,  stra  condotta,  che  la-So- 

BreAgna  , fece  risuonare  i „ cietà  era  degna  di  .un  al- 

, pulpiti  della  corte  e della  ,,  tro  destino  . £ieno  i di- 
capitale dell’  eloquente  sua  „ scorsi  e gli  andamenti  de’ 

voce  per  più  di  trent’  anni . „ figli  que’  , che  facciano 


Fu  solamente  nel  1736,  eh’ 
ei  predicò  per  la  prima  vol- 


„ 1’  apologia  della  madre  • 
,,  Questa  maniera  di  giusti- 


ta  ; ma  fin  d’ allora  egli  ,,  ficarla  sarà  la  più  elo- 

produsse  una  singolare  sen-  „ quente  e la  più  persuasi- 

sazione.  Dopo  la  distruzio-  „ va  =.  Simili  sentimenti 

ne  della  società  in  Francia,  provano , che  nel  V.  Neuvil- 

ritirossi  a Compiegne  , ov’  /e,  ancor  più- dell’ eccellente 

ebbe  la  permissione  di  re-  oratóre,  spiccava  il  vero cri- 

starsene  , quantunque  non  stiano  . Cessò  egli  di  vive- 

-avesse  adempiute  le  condì-  re  li  13  luglio  1774  nell’  t 

rioni , che  il  parlamento  di  anno  81  di  sua  età.  La  sua 

Parigi  -richiedeva  dai  Ge-  conversazione  era  non  tne- 

suiti,che  volevano  rimane-  no  brillante  de’ suoi  discor- 
re nella  di  lui  giurisdizio-  si.  Ne’ suoi  ragionamenti- i 


at  . Ma  la.  sublimità  de’ 


più. famigliar!  rinvenivansi 

quell’ 
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quell’  affluenza  , quella  faci- 
lità y quella  proprietà  di  ter- 
mini , che  recava  tanto  più 
meraviglia  , poiché  non  vi 
metteva  quelle  studio  , o 
raffinamento,  che  alcuni  cri- 
tici rimproverano  alle  sue 
prediche  . Si  valse  appunto 
di  questo  poco  comune  ta- 
lento della  conversazione  per 
ricondurre  gl’  increduli  alle 
verità  delia  fede , ed  i grandi 
alla  pratica  della  morale . 
Obbligato  a comparire  tra. 
le  persone  più  distinte  , sa- 
peva farsi  rispettare,  e ri- 
spettava egli  stesso  i riguar- 
di dovuti  alla  dignità  ed  al 
grado  delle  medesime  ; ma 
non  si  abbassava  con  vili 
compiacenze  pei  capricci  e 
peT  le  debolezze  . Il  ma- 
resciallo di  Belle-lsle , eoi 
quale  era  unito  in  amici- 
zia strettissima  , impiegò 
qualche  volta  la  di  lui  pen- 
na per  affari  segreti  j e sic- 
come ebbe  parte  ad  alcune 
Memorie  , ove  il  duca  di 
Choiseul  era  alquanto  mài-  . 
trattato,  allorché  il  P,  de 
Neuviile  pronunciò  1’  Ora- 
zione funebre  dei  marescial- 
lo , se  ne  fece  1’  elogio  da- 
vanti a questo  ministro,  il 
quale  disse  : il  P.  Neuviile 
Ja  de ’ bei  discorsi  e delle 
cattive  Memorie.  Aveva  una 
spezie  di  giovialità  grave  e 
modesta  , ma  nel  tempo  • 
stesso  piacevole  e piccante. 


Parlava  bene  di  tutto  ; ma 
la  sua  ^articolar  propensio- 
ne era  per  le  riflessioni  , 
che.  ispiravano  il  desiderio 
de’ doveri  del  proprio  stato 
e la  risoluzione  di  adempier- 
li. La  sua  sensibilità  dava- 
gli  un  certo  premuroso»im- 
pegno  per  la  consolazipne 
degl’  infelici  tutto  ei  la- 
sciava per  essi-,  e l’ insinuan- 
te. sua  dolcezza  servi  pik 
volte  a rasciugar  le  loro 
lagrime  . Le  Prediche  del 
P.  de  Neuviile  sono  stato 
publicate  in  8 voi.  in  t* 
Parigi  1776  • Si  distingue- 
ranno dalla  folla  degli  scrit- 
ti di  questo  genere  per  I» 
bellezza  de’  piani  , la  viva- 
cità delle  idee , la  felice  ap- 
plicazione della  S.  Scrittu- 
ra, la  singolare  affluenza  di 
uno  scile  pittoresco ‘ed  ori- 
ginale , e pel  calore  del  sen- 
timento. Quello, che  manca- 
va al  P.  de  Neuviile , si  era 
il  saper  rinserrare  la  sua  e- 
loquenza  entro  giusti  limi- 
ti, ed  evitare  gli  scogli  del 
bello»spir^tó  e l’affettazione  > 
dell’antitesi,.  Questi  difètti, 
,'che  si  fanno  sentire  nella 
"lettura  delle  sue  opere,  sfug- 
givano all’  uditore  per  la 
rapidità,  con  cui  recitavale. 
È indubitato  , che  avrebbe 
potuto  sopprimere  molti  det- 
tagli, e produrre  i s*oi  pen- 
sieri sotto  meno  moltiplici 
aspetti  } ma  i supi  detta- 
si* 
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gli  «tomo  quasi  tutti  atti 
a far  colpo  , e scelse  z do- 
vere erano  le  sue  immagi- 
'ai . Aveva  egli  cominciata 
la  revisione  delle  sue  Predi- 
che qualche  tempo  prima 
della  sua  morte  ; ma  non 
osò* affrettarla.  Allorché  si 
,vkoI  camrti'tnare  con  celer  ità , 
diceva  egli , riesce  spiacevo- 
le /’  avete  più  gusto  che  ta- 
lento . In  oltre  sembrava, 
eh’  ei  paventasse  la  stampa: 
senza  dubbio  vi  aveva  par- 
te la  modestia , ma  forse 
ancora  pih  il  timore,  che 
questa  fosse  per  lui  una  sor- 
gènte di  contese  ■«  di  di- 
spiaceri Siccome  aveva 
molto  gusto  per  la  storia  , 
cesi  aveva  compilati  tre  vo- 
lumi di  Osserva?jòni  i stori- 
che e critiche  , ove  trova- 
vansf  interessanti  discussio- 
ni ed  una  critica  saggia.  Il 
timore  , che  in  quest’  opera 
si  trovasse  *tutt’  altra  cosa  , 
che  quanto  realmente  avea 
voluto  dire  , lo  determinò 
a gittarla  al  fuoco  alcuni  mer 
si  prima  della  sua  morte.  — 
Il  P.  Neuville  aveva  un 
fratello  maggiore  , gesuita 
egli  pure  , appellato  Pietro 
Claudio  Frey  de  neuville 
Le  Prediche  di  questo  reli- 
gioso ( iiouen  1678  voi.  2 
in  12  ) sono  meno  brillan- 
ti di  quelle  del  suo  fratello 
minore  , ma  forse  piò  soli- 
de. Era  nato  a Grandvilk 
• 


ne!  1692  , e morì  nel  1775 
a Rennes  , ov’  erasi  ritira- 
to dopo  la  distruzione  della 
sua  compagnia  » Era  stato 
due  volte  provinciale  , ed 
aveva  abilità  per  1’ ammi- 
nistrazione . • 

NEUILLE, Ved.  nevii- 

LE  , — BAII/LET POtf- 

CY  , — QUIEN  . 

NEWTON  ( Isacco  ) , 
nato  nel  giorno  di  Natale 
del  1742  d’  ima  nobile  fami- 
glia in’Wolstrop  nella  pro- 
vincia di  Lincoln  , si  appli- 
cò di  buon’ora  alla 'geome- 
tria ed  alle  matematiche  . 
Descartes  e Keplero  furono 
i primi  autori  ,.dov’  egli  ne 
attinse  le  prime  nozioni  . 
Pretendesi  -,  che  all’  età  di 
soli  24  anni  avesse  già  fatte 
le  sue  grandi  scoverte  in 
geometria  , e piantate  le 
fondamenta  delle  due  cele- 
-feri  sire  opere  , 'i  Pr  incip j 
e P Ottica  f Disegnava  sin 
d’  allora  di  dare  un  nuovo 
aspetto  alla  filosofia  . Questo 
gran  genio  vide  , eh’  era 
tempo  di  bandite  dalla  isi- 
ca  le  congetture  -e  le  ipote- 
si,.e di- sottomettere  questa 
-scienza  alle  sperienze  ed  al- 
la geometria  . Forse  con 
quésta  mira  appunto  egli 
cominciò  dall’  inventare  il 
Calcolo  dell ’ Infinitesimo  ed 
il  Metodo  delle  Progressio- 
ni . Gli  usi  di  tali  scoperte, 
tanto  estesi  nella  geometria, 

1 so- 
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sono  anche  pi  fi  estes‘vper  de- 
terminare gli  effetti  compli- 
cati , che  osservatosi  nella  na- 
tura, ove  tutto  sembra  ese-*- 
guirsi  per  una  specie  di  pro- 
gressioni infinite  Le  spè- 
rienze  della  gravità , e le 
osservazioni  di  Keplero  for- 
nirono in  progrèsso  al  filo- 
sofo inglese  non  poche  feli- 
ci congetture  circa  la  forza, 
che  ritiene  i Pianeti  nellè 
loro  orbite.  Procuri»  di  di-, 
stinguere  le  cagioni  de’  loro 
movimenti  , e di  calcolarli 
con  esattezza.  Nel  1687  eb- 
be la  fortuna  di  scoprire 
ciò',  che  appuhto  pensava 
intorno  questo  importante 
oggetto  . I suoi  Principia 
Mathematica  Philosophia  na- 
turali s , tradotti  in  francese 
da  Mad.  du  Chatelet  : ope- 
“rt,in  cui  la  geometria  ser- 
r re  di  base  ad  una  fisica  tut- 
ta nuova  , comparvero  nel 
suddetto  anno  in  40  , e so- 
no stati  ristampati  piò  vol- 
te con  correzioni  ed  aggiun- 
te , e ultimamente  coi  co- 
menti  e le  illustrazioni  dp’ 
*PP.  Tommaso  le  Seur  e 
Francesco  Jacquier , Ginevra 
1760  Vpl.  4 in  3 tom.  in 
0 con  fig.  Di  questi  se  ne 
ièfle  un  estratto  o com- 
pendio , col  titolo,  Excerpta 
quidam  ex  Principiis  Phi- 
lasoph'u  naturalis  &c.  Cum 
nntis  Variorum  , Cambridge 
1765  in  40  fig.  Nei  tempo 


stesso  cfie  travagliava  a que- 
sto libro'  , frutto  del  pene- 
trante suo  ingegno,  ne  avea 
tra  le  mani  un  altro  non 
meno  originale  che  nuovo. 
Questo  è la  ' sua  Ottica  o 
sia  Trattato  della  luce  e de* 
colori  , che  uscì  al  publico 
per  la  prima  volta  nel  1704, 
è che  tradotto  in  larino  da 
tamuele  Ctarke  , aggiuntivi 
due  piccioli  trattati  dello 
stesso  filosofo  , Scritti  origi- 
nalmente in  latino,  De  spe- 
ciehus  , & magnitudine  Fi - 
gurarum  curvilinearum , Loo» 
dra  1706  in  40  fig.  fu  ristam- 
pato similmente  nel  1719-* 
e tradotto  in  francese  da  Co- 
ste , Parigi  1722  in  40  * 
No*  'aveansi  prima  di  lui 
che  idee  confuse  intorno  al- 
la lace  : egli  cercò  di  darla 
à conoscere  agli  uomini 
scomponendola  , ’ ed  anato- 
mizzando i di  lei  raggi  > 
Perfezionò  altresì  i telesco- 
pi , e ne  inventò  uno,  che 
mostra  gli  oggetti  per  ri- 
flessione : invenzione  , di 
cui  Giacomo  Gregory  poteva 
aver  avuta  qualche  idea 
ma  che  si  attribuisce  comu- 
nemente al  filòsofo  inglese, 
perchè  ridusse  ad  esecuzione 
ci,ò , di  che  altri  avevano 
avuto  solamente  qualche  bar- 
lume q sospetto  . Brilla.  i« 
tutte  le  sue  opere  una  pro- 
fonda e fina  geometria , che 
può  dirsi  'tutu  sua.  L’Ale- 
na a. 
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magna  volle  .attribuire  a trono  e vi  pervenne  eoa 

Leibnizio  la  gloria  delle  sco-  tutto  il*  suo  splendore  . La 

perte  di  Newton  in  questo  regina  Anna  lo  fece  cava^ 

generej  ma  si  sa,  con  qual  liere  nel  1705  j e fu  più  co-~ 
calore  l’ Jnghilterrra  difese  nosciuro  che  mai  alla  corte 

Newton  contro  j partigiani  del  re  Giorgio  < La  princi- 

di  Leibnizio .(  Veggasi  Far-  pessa  di  Galles , poscia  re- 
ticolo’ di  quest’  ultimo  ) . gina  d’  Inghilterra  , degna 

Era  ben  giusto  un  tale  ze*  ammiratrice  di  questo  grand’ 

* lo  : Newton  era  la  jglorla  uomo  , era  solita  dire  so- 

della  sua  nazione  } ed  aR’  venie  : eh ’ ella  riputavi  fot- 

incontro  essa  onorolio  come  tunata per  trovarsi  di  lui  con- 

dovea  . Nel  1696  il  re  Gu-  temporanea  . Appena  l’acca- 

glielmo  lo  creò  custode  delle  demia  delle  scienze  di  Parigi 
monete.-  Il- filosofo  prestò  fu  abilitata  ad  associare  gli 

importanti  servigi  in  questa  stranieri , che  non  ommise 

carica  in  contingenza  della-  di  ornare  la  sua  lista  dei 
grande  nuova  coniatura  o gran  nome  di  Newton . Dac- 

Tistampa  di  monete , che  al-  chè  questo  riformatore  dell* 

Jora  si  fece  . Tre  anni  do-  filosofia  fu  impiegato  alla  , 

po  venne  fatto  maestro  0 moneta,  non  s’impegnò  più 
f sia  soprintendente  della  mo*.  in  alcuna  considerevole  in- 
setti: impiego  d’ una  rendi-  tràpresa  di  matematica,  nè  di 
ta  considerevolissima  , eh’  fisica.  Ebbe  il  tenero  pia- 

egli  esercitò  sino  alla  morte  cere  di  esser  utile  alla  sua 

con  isttaordinario  disinteres-  patria  negli  affari  di  stato  , 

se  ed  integrità . Tutti  gli  dopo  aver  servito  si  util- 

uomini  dotti  dell’  Inghilter-  mente  1’  Europa-  tutta  nelle 

ta  lo  misero  alla  testa  del  cognizioni  speculative . Que- 

teto  letterato  per  una  specie  sto  grand’  uomo  , dice  Vol- 
ti unanime  acclamazione , e tgire  , non  udiva  giammai 

lo  considerarono  per  loro  pronunziare  il  nome  di  dio 

capo  e maestro . Gli  venne  senza  fare  un  profondo  , in- 
conferito nel  1705  il  posto  di  chino,  che  serviva  a mani- 

presidente  della  Società  Rea-  fatare  e il  suo  rispetto  e la 

ie<,  che  ritenne  sino  alla  sua  sua  ammirazione  per  le  epe- 

morte  , pel  oorso  di-  25  an»  re  del  Creatore  . Ha  di  più 

ni  : esempio  unico  , di-  cui  soggiunto  il  medesimo  scrit- 

non  si  credette  di  ayerate-  tore  in  un  movimento  d’ en- 

mere  le  conseguenze*.  Il  suo  tusiasmo  : = Questo  si  .è 

some  pervenne  issino  ai  il  più  gran  genio  , che 
• *-  ' „ sia- 
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Qualora  si 
tutti  gl’  ia- 


to? 


„ ge§n‘  delP  universo  , egli 
„ sarebbe  il  condottiero  del- 
„ la  schiera  = . Newton  eb*- 
be  sino  all’età  di  80  anni 
una  costante  sanità  : circo- 
stanza sostanziale  della  rara 


felicità  , di  cui 


egli 


ha  go- 


duto . Principiò  allora  ad 
essere  incomodato  dalla  pie- 
tra,  male,  che  divenuto  in- 
curabile lo  rapì  alle  scienze 
nel  20  marzo  1727  in  età 
di  85  anni.  Avuta  ch’ebbe 
notizia  della  di  lui  morte  la 
torte  di  Londra  , ordinò., 
che  il  di  lui  cadavere,  do- 
po essere  stato  esposto  sopra 
un  letto  di  parata  , come  i 
personaggi  del  più  alto  ran- 
go , venisse  indi  trasferito 
all’  abbazia  di  Westminster. 
Lo  strato  del  suo  cataletto  . 
venne  sostenuto  dal  gran- 
cancelliere, e da  tre  pari 
d’  Inghilterra  . Gli  s’ innal- 
zò un  magnifico  mausoleo  , 
sul  quale  -vedesi  inciso  il  più 
onorevole  epitafio*,  che  ter- 
mina c SIB I GRATOLENTUR 
MORT ALES  , TALE  , TAN- 
TUMQUE  HUM ANI  GENERIS 
DECUS  : si  Allegrino  i morta- 
li , che  siavi  stato  un  tale 
e tanto  decoro' dell' uman  ge- 
nere. Il  celebre  Pope  gliene 
fece  uno  in  versi  inglesi , la 
di  cui  versione  porta  in  so- 
stanza: 

Regnava  ancor  sopra  del 


mondo  informe.  * 

La  densa  notte  , quando 
disse  Iddio  : 

Che  newton  sia  : tosto  il  * 
. giorno  apparve  . 

Secondo  creatore  /’  Universo 
Tutto  lo  chiama  : del,  na- 
tura e tempo 

Interrogate  ; vi  diranno  : 
è uh  Nume , 

Che  non  teme  dagli  anni  / 

. ma  quest ’ urna  * 

Ci  manifesta  , aimè  ! eh' ei 
fu  mortale . 

Newton  aveva  una  grata  E- 
sonornia,  1’  aria. nobile  , l* 
occhio  vivace  e penetran- 
te. Non 'ebbe  mai  bisogno 
di  occhiali,  e*  non  perdet- 
te che  un  solo  dente  in  tut- 
ta La  sua  vita,  Era  filoso- 
fo nella  pratica , non  altri- 
menti che  nella  teorica  , 
Non  erasi  mai  voluto  mari- 
tare ; anzi  si  vuole , che  nep- 
pure si  fosse  mai  avvicina- 
to ad  alcuna  femmina . Il 
suo  carattere  dolce?  , tran- 
quillo, modesto  j semplice, 
affabile , sempre  a livello 
con  tutti  , non  si  smentì 
mai  *in  tutto  il  corso  della 
lunga  e brillante  sua  carrie- 
ra. Avrebbe  piuttosto  ama- 
to di  essere  sconosciuto  , 
che  di  vedere  la  calma  del-  • 
1 la  sua  vita  turbata  da  quel- 
le letterarie  burrasche  , le 
quali  mercè  il  talento  ed  il 
sapere  procacciansi  coloro  , 
che  troppo  cercano  la  gio- 

fi»1» 
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ri*  . Mi  rimprovererei , di- 
ceva egli,  la  mia  impruden- 
za , se  giugnessi  a perde- 
re una  cosa  così  sostanziale 
( RfcS  VERE  SUPSTANTIA- 

lis  ; sono  precise  sue  e- 
spressioni  ) , come  la  quiete , 
per  correre  dietro  ad  un'  om- 
bra. Egli  non  cercava  pun- 
to di  far  la  corte  ai  re  ed 
ai  grandi . Un  giorno  , in 
cui  dava  pranzo  ad  alcuni 
filosofi  * si  volle  , secondo 
''Il  costume  d’  Inghilterra  , 
bere  in  fine  del  banchetto 
alla  salute  de’  principi . Be- 
viamo ( disse  Newton  ) alla 
salute  di  tutte  le  persone 
dabbene s di  qualunque  paese 
Sten  elleno  . Ordinariamente 
esse  sono  tutte  amiche , per- 
chè tendono  al  solo  fine  de- 
gno dell'  uomo , la  conoscenza 
della  verità  . Osservava  q - • 
sanamente  tutt’i  doveri  del- 
la società,  e sapeva,  quan- 
do conveniva,  non  esser  al- 
tro che  un  uomo  comunale. 
L’  abbondante  patrimonio  , 
di  cui  godeva  pel  suo  im- 
piego , e per  la  sua  econo- 
mia , non  gli  forniva,  inu- 
tilmente i mezzi  di  far  del 
bene  . Egli  non  credeva  , 
che  il  lasciare  per  testamen- 
to fosse  un  vero  donare  ; 
• quindj  esercitò  mentre  vis- 
se lè  sue  liberalità ..  Quan- 
do la  decenza  richiedeva  da 
lui  qualche  spesa  «luminosa , 
sapeva  essere  magnifico  sen- 


za rincrescimento  : fuori  di 

Juesti  casi  il  fasto  era  ban- 
ito  dalla  di  lui  casa  , e le 
sostanze  venivano  risparmia- 
te per  erogarle  in  utili  spe- 
se, ovvero  in  soccorso  de- 
gl’ infelici . Quantunque  fos- 
se sinceramente  attaccato  al- 
la chiesa  Anglicana  , non 
avrebbe  mai  perseguitati  i 
non-Conformisci  per  ricon- 
durveli  . Giudicava  gli  uo- 
mini dai  loro  costumi,  ed 
i veri  non-Conformisti  era- 
no per  lui  i viziosi  e gli 
scellerati . Per  altro  non  per- 
ciò adottava  egli  unicamen- 
te la  religione  naturale  : er» 
anzi  fermamente  persuaso 
della  rivelazione  . Una  pro- 
va della  sua  buona  fede  so- 
no i Contenti , eh’  egli  fece 
al i' Apocalissi  come  pure  al  li- 
bro di  Daniele  , publicati  in 
Londra  nel  1736  in  40.  Ivi 
trovasi  espressamente  dichia- 
rato , che  il  papa  è T anti- 
cristo, insieme  con  altre  si- 
mili chimere,  che  i Prote- 
stanti hanno  creduto  ritro- 
varvi contro  la  chiesa  ko- 
mana.  Verisimilmente  ( di- 
ce un  uotn  di  spirito  ) egli 
volle  con  sì  fatti  delirj  con- 
solare la  specie  umana  della 
superiorità,  che  aveva  su  di 
essa . Vi  sono  di  lui , oltre 
le  accennate  sue  opere  ; I. 
Un  Compendia  di  Cronolo- 
gia 4 tradotto  in  francese  da 
Crauti  , 1728  ia  4%  dove 
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ha  un  sistema  e sentimenti 
differentissimi  da  que’ degli 
altri,  cronologisti  . Freret  • 
attaccò  questo  sistema  , e 
Newton  gli  rispose  con  vi- 
vacità nel  1726.  Insorse  al- 
tresì contro  la  Cronologìa  di 
Newton  con  varie  sue  dis- 
sertazioni il  P.  Souciet  ge- 
suita . Vengono  tacciati  in 
Inghilterra  i due  letterati 
Francesi  di  non  aver  trop- 
po intesa  la  parte  astrono- 
mica di  questo  sistema  / 
Checché  ne  sia,  Newton  ai- 
terà molto  le  idee  comune- 
mente ricevute  in  cronolo- 
gia , e colloca  il  viag’gio 
degli  Argonauti  e la  guer- 
ra di  Troja  500  anni  più 
vicino  all’  era  cristiana  , di 
quello  che  facciano  gli  al- 
tri cronologi.  Riduce  la  du- 
rata del  regno  di  ciascun  re 
a venti  anni  1’  uno  per  1’ 
altro.  Se  le  sue  idee  non  so- 
*0  vere,  sono  almeno  inge- 
gnósissime , e provano  mol- 
ta sagacità  .II.  Ua’  Arithme- 
tica  universalis  , si  ve  eie  corri- 
positione  y.et  resolutionc  arifb- 
mctica  , Amsterdam  1761 
voi»  2 in  4°  fig* , arricchi- 
ta de’  Comenci  di  Giovanni 
Castiglioni  . III.  vinalysis 
per  quantitatum  series  , flu- 
xiones , et  differentias , 17 16 
in  40  , tradotta  in  francese 
da  M,  de  Buffon , Parigi 
1740  in  4°.  IV.  Molte  Zer- 
tere  nel  Commertjn/n  Episti- 


lio u>n  . Le  scoverte  di-  New- 
ton sono  tante  dimostrazio- 
ni del  di  lui  ingegno  al  tem- 
po stesso  esteso  , |iusto  e 
profondo.  Arricchendo  la  fi-i 
losofìa  mercè  una  gran  quan- 
tità di  beni  reali,  ha  meri- 
tato certamente  tutta  la  di 
lei  riconoscenza  ; ma  forse 
ha  fatto  più  per  essa  ( dice 
un  filosofo.)  insegnandole  ad 
esser  saggia*,  ed  a contene- 
re. ne’ suoi  giusti  limiti  quel- 
la specie  di  audacia,  chele 
circostanze  aveano  costretta 
Descartes  a darle  . La  sua 
Teoria  del  mondo  è ' og- 
gidì sì  generalmente  ricevu-- 
ta  ',  che  si  comincia  a dir 
sputar  allo  stessa  autore  la 
gloria  dell’  invenzione  . Si 
vuole  , che  i Greci  ne-  ab- 
biano avuta  T idea  ; ma  ciò, 
che  non  era  presso  i filosofi 
dell’ antichità  j se  non  un  si- 
stema arrischiato  e roman- 
zesco , è divenuto  una  spe- 
cie di  dimostrazione  tra  le 
mani  'del-  filosofo  moderno . 
Nulladimeno , V egli  ha  pre- 
stati grandi  servigi  alla  fi- 
sica , unendola  alla  geome- 
tria, fa  d’ uopo -altresì  con- 
venire, aver  egli  spinto  tan- 
t’ oltre  un  tale  accoppiamen- 
to , eh’  esso  è sembrato  de- 
generare in  abuso.,  e che  la 
scienza  della  natura  è dive- 
nuta quasi  non  altro  , che 
una  combinazione  di  misu- 
re e di  numeri  . In  questo 
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stato  ■ estenuato  la  fisica  non 
ha  presentato  alla  gioventù, 
se  non  jm  aspetto  disgusto- 
so. L’ influenza  di  uno  stu- 
dio meramente  algebraico 
sulle  belle-lettere  non  è sta- 
ta guàri  favorevole  ai  lo- 
ro progressi  . Reprimendo 
il  volo  della  fantasia  , ha 
diminuito  > le  risorse  dell’ 
ingegno  ,^ed  in  luogo  deli’ 
entusiasmo  , che’  produce  le 
bellezze  naturali  e commo- 
venti, sono  sottentrati  sfor- 
zi penosi  ed  aridi  calcoli  . 
Sono  stati  sovènte  parago- 
nati tra  di  loro  Descartes 
e Newton : tra  i diversi  pa- 
ralelli , che  se  ne  sono  fat- 
ti, sceglieremo  alcuni  tratti 
tolti  dall’  elogio  di  Newton 
composto  da  Fontenelle , e 
da  quello  di  Descartes,  ope- 
ra di  M.  Thomas.  = L’at- 
•„  trazione-ed  il  vuoto  ban- 
„ diti  dalla  fisica  di  Descar- 
„ tes  , e banditi  per  sempre, 
»,  secondo  le  apparenze,  vi 
,,  furonfi  ricondotti  { dica 
,,  Fontenelle  ) da  Newton  , 
„ armati  d’.  una  forza  tutta 
„ nuova,  di  cui  non  si  cre- 
„ devano  capaci . Questi  due 
grand’  uomini  , che  tro- 
„ vansi  in  una  sì  grande  op- 
„ posizione  , hanno  avuti 
„ grandi  rapporti  tra  di  lo- 
„ ro  . Entràmbi  sono  stati 
„ genj  del  primo  ordine  , 
„ nati  per  dominare  su  gli 
„ altri  ingegni , e per  fon- 


„ dare  degl’  imperi  ; ambi 
,,  geometri  eccellenti,  han- 
„ no  veduto  la  necessità  di 
„ trasportare  la  geometria 
„ nella  fisica  . Tutti  due 
„ hanno,  fondata  la  loro  fi- 
„ sica  sopra  una  geometria, 

„ che  quasi  era  tutta  pro- 
„ pria  delle  loro  particolari 
„ cognizioni  . Ma  l’ uno  , 

„ pigliando  un  ardito  volo, 

,,  ha  voluto  collocarsi  alla 
„ sorgente  di  tutto , render- 
„ si  arbitro  de’  primi  prin- 
„ cipj  mercè  alcune  idee 
„ chiare  e fondamentali , per 
„ npn  aver  più.  che  a di- 
„ scendere  ai  fenomeni  del- 
„ la  natura  , come  ad  *al- 
„ ’trettante  necessarie  con- 
„ seguenze.  L’altro  più  ti- 
„ mido  e più,modesto  , ha 
„ .cominciato  il  suo  anda- 
„ mento  appoggiandolo  su 
„ i fenomeni',  per  rirrlonta- 
„ re  a principi  ignoti  , ri- 
„ soluto  di  ammetterli  qua- 
,,  li  potesse  darli  il  *conca- 
„ tenamento  delle  conseguen- 
„ ze . V uno  parte  d?  ciò  , 
„ che  intende-  nettamente  , 
„ prer  trovare  la  cagione  di 
,,  ciò  , che  vede  . L’  altro 
„ parte  da'  ciò  che  vede  , 
„ per  trovarne  la  cagione 
„ sia  essa  chiara , ovvero, 
„ oscura.  I principi  eviden- 
„ ti  deir  uno  noi  conduco - 
„ no  sempre  ai  fenomeni 
,,  tali  quali  sono  . All’  in- 
„ contro  i -fenomeni  non 

sem- 
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„ sempre  conducono  l’ altro 
„ a’ principj  evidenti.  I li- 
„ miti,  che  in  questi  due con- 
„ trarj  cammini  hanno  po- 
,,  tutp  arrestare  due  uomini 
j,  di  una  siffatta  specie,  non 
„ sono  già  i limiti  del  lo- 
„ ro  ingegno  y ma  quelli 
„ dello  spirito  umano  e= . 
Il  paragone  , che  M.  Tho- 
mas ha  fatto  di  Newton  con 
Descartes  , è vantaggiosissi- 
mo a questo  secondo  filoso- 
fo , e sente  alquanto  di  na- 
zionale parzialità  . = De - 
„ scartes  ( dice  1’  eloquente 
„ oratore  ) ha  meritato  di 
essere  posto  a fianco  di 
„ Newton  , perchè  ha  creato 
,,  una  parte  di  Newton  , ed 
,,  egli  non  è stato  creato 
„ che  da  se  medesimo  ; poi- 
„ chè  , se  1’  uno  ha  scoperte 
„ più  verità , 1’  altro  ha  aper- 
s,  ta  la  strada  di  tutte  le  ve- 
5,  rità.  Geometra  ugualmente 
j,  sublime,  sebbene  non  ab- 
„ bia  fatto  un  uso  egual- 
„ mente  grande  della  geo- 
,,  metria  ; più  originale  pel 
„ suo  ingegno,  benché  questo 
5,  medesimo  ingegno  abbialo 
,,  sovente  ingannato  ; più 
„ universale  nelle  sue  cogni- 
„ zioni  , come  ne’  suoi  ta- 
„ lenti  quantunque  meno 
„ saggio  e men  fermo  nel 
5,  suo  cammino , avendo  for- 
,,  se  in  estensione  ciò  , che 
,,  1’  altro  aveva  in  profon- 
,,  dica  ; fatto  per  concepire 
Tom.  XIX. 


,,  in  grande,  ma  poco» fatto 
„ per  tener  dietro  alle  mi- 
„ nute  particolarità,  mentre 
„ Newton  dava  ai  più  pic- 
„ cioli  dettagli  1’  impronta 
„ del  genio  ; meno  ammi- 
„ rabile  senza  dubbio  per 
„ la  conoscenza  de’  cieli  j 
,,  ma  molto  più  utile  pel 
„ genere  umano  , mercè  la 
sua  grande  influenza  su  i 
„ talenti  rr . Ved.  altresì  all’ 
articolo  castel  num.  iv - 
NICAlSE,  Veri.  n'Tcasio. 
NICANDRO , Nicander , 
grammatico,  poeta  e medico 
greco  nella  Jonia  , dimorò 
lungo  tempo  nell’Etolia,  e 
si  acquistò  gran  riputazione 
colle  sue  opere.  Non  ci  .re- 
stano di  lui  , , che  due  ec- 
cellenti poemi,  , intitolati  , 
T herìaca  , ed  Alexipharma- 
ca , in  greco-latino  nel  Cpp- 
pus  Poetarum  Grscorum , Gi- 
nevra ióoò.e  1Ó14  voi.  2 
in  f°  , e separatamente  per 
Gorris , Parigi  1557  in  4* 
e Firenze  1765  in  8°,  tra- 
dotti in  francese  da  Grevin , 
Anversa  15Ò7  in  40  . Gli 
antichi  li  citano  sovente  con 
elogio  . Viveva  nell’  anno 
140  av.  G.  Cristo. 

I.  NICÀNORE  , gene- 
rale degli  eserciti  del  re  di. 
Siria  , e gran  nemico  de- 
gli Ebrei  , venne  da  pri- 
ma nella  Giudea  per  or- 
dine di  Lisia  reggente  del 
regno  in  occasione  dell’  as- 
H senr 


senza  di  Antiocc  y per 
porsi  alle  intraprese  di  Giu- 
da Maccabeo  , il  quale  lo 
vinse  in  una  prima  batta- 
glia , sebbene  fosse  tanto  a 
lui  inferiore  di  numero , 
non  avendo  che  7000  uo- 
mini , In  vece  d’  irritarsi , 
Nicarone  , pieno  di  ammi- 
razione e di  rispetto  per 
questo  grand’uomo,  si  strin- 
se anzi  in  amicizia  con  lui. 
Durò  questa  unione.,  sino  a 
che  i suoi  invidiosi  lo  'ca- 
lunniarono appresso  del  re 
Antioco  y accusandolo  che 
passasse  d’  intelligenza  con 
Giuda  Maccabeo  per  tra- 
dirlo , Il  re  , prestando  fe- 
de alle, calunnie  , scrisse  a 
Nicànore , che  trovava  cosa 
molto  cattiva  , eh’  ei  faces- 
se alleanza  con  Maccabeo  ; e 
gli  ordinò  di  farlo  prender 
vivo  , e d’  inviarglielo  in 
Antiochia  colle  mani  e co’ 
piedi  legati . Non  solamen- 
te sorpreso  , ma  anche  af- 
flitto rimase  Nicànore  ad  un 
tal  ordine  ; ma,  non  poten- 
do resistere  al  volere  del  re, 
cercò  1’  occasione  di  arresta- 
re Giuda  . Costui , essendosi 
già  posto  in  diffidenza  de’  di 
lui  malvagi  disegni , Mtiros- 
$i  con  alcune  truppe,  colle 
quali  battè  Nicànore , che 
ayealo  inseguito  . Questo 
generale,  disperato  nel  ve-' 
dersi  sfuggire  la  preda  , re- 
cossi  al  tempio , e levando 
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op-  la  mano  contro  il  santo  luo- 
go, protestò  con  empio  giu- 
ramento , che  distruggereb- 
be il  tempio  sin  dalle  fon- 


ria, 

con 


damenta  , e che  ve  ne  in- 
nalzerebbe uno  in  onore  di 
Bacco  y se  non  gli  si  dava 
Giuda  nelle  mani  , In  se- 
guito venuto  in  cognizione, 
eh’  era  sulle  terre  di  Sama- 
risolvette  di  attaccarlo 
tutte  le  sue  forze  in 
giorno  di  sabòato  . Adun- 
que egli  marciò  , quasi  an- 
dasse ad  una  sicura  vittoria, 
a suono  di  trombe,  contro 
di  Giuda  , il  quale  non  ri- 
ponendo la  sua  salute,  che 
in  Dio  , gli  diede  battaglia, 
lo  disfece,  e gli  uccise  35 
miU  uomini.  Nicànore  egli 
stesso  perdette  la  vita  in 
questa  battaglia  , ed  essendo 
stato  riconosciuto  il  di  lui 
cadavere  , Giuda  gli  fece 
troncare  il  capo  ,e  la  mano 
destra  , che  fece  portare  a 
Gerusalemme.  Allorché  fu 
arrivato , radunò  nel  vesti- 
bolo del  tempio  i sacerdoti 
ed  il  popolò,  e loto  mo- 
strò la  testa  di  Nicànore , 
e quella  mano  detestabile  , 
,ch’  egli  aveva  alzata  con 
tanta  insolenzà  contro  la 
casa  di  Dio  onnipotente  . 


Poi  , avendo 


in 


minuti  pezzi 


fatta  tagliare 
lingua 


la 

di  quest’  empio  , la  diede  a 
mangiare  agli  augelli  . La 
£ua  mano  venne  appesa  di- 

rim- 
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rimpetto  al  tempio  , e la 
sua  testa  esposta  agli  occhi 
di  tutti , come  un  segno  vi- 
sibile dell’ajuto  di  Dio , nell’ 
anno  162  av,  G.  Cristo. 

II.  NICÀNORE,  natio 
dell’  isola  di  Cipro , fu  uno 
de’  Sette  Diaconi  eletti  dagli 
Apostoli , Dicesi  , che  pre- 
dicasse nel  suo  paese , e che 
ivi  fosse  martirizzato. 

NICÀNORE  , Ved.  I 
seleuco  e demetrio  nu- 
mero 11  r . 

I.  NICASIO  ( San  ) , 
vescovo  di  Reims  nel  v se- 
colo , fu  martirizzato  da’ 
Vandali  , — Non  si  de- 
ve confondere  con  S.  nica- 
sio  martire  del  Vessin,che 
viene  indicato  per  primo 
arcivescovo  di  Rouen  verso 
la  metà  del  in  secolo, 

II.  NICASIO  ovvero  NI- 
CaIse  ( Claudio  ),  di  Dijon, 
ove  suo  fratello  èra  procu- 
rator-generale  della  camera 
de’  conti , abbracciò  lo  sta- 
to ecclesiastico , ed  applicos- 
si  interamente  allo  studio 
ed  alla  ricerca  degli  anti- 
chi monumenti  , Questo 
studio  gli  fece  prender  la 
risoluzione  di  venire  a Ro- 
ma, ed  in  vista  di  tale  di- 
segno rinunziò  un  canoni- 
cato, che  aveva  nella  San- 
ta-Cappella  di  Dijon  .'Sog- 
giornò piò  anni  nella  pre- 
detta capitale,  patria  delle 
«rii,  godendo  la  stima  e l’ 
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amicizia  d’un  gran  numero 
di  dotti  e di  personaggi 
distinti . Ritornato  in  Fran- 
cia, coltivò  le  lettere  sino 
alla  sua  morte  , seguita  nel 
villaggio  di  Vellei  nell’  ot- 
tobre 1701  , anno  78°  di 
sua  età  . Vi  sono  di  lui 
alcuni  scritti  concernenti  ma- 
terie di  erudizione  ; tra  gli 
altri  , la  Spiegazione  di  un 
antico  monumento  trovato  nel- 
la Guienna , Parigi  1691  in 
40  , ed  un  Discorso  circa  le 
Sirene  , Parigi  1691  in  40  . 
Ivi  egli  pretende  , eh’  esse 
fossero  augelli  , e non  già 
pesci  ovvero  mostri  mari- 
ni . Ma  è principalmente 
noto  per  le  relazioni  , che 
aveva  con  buona  parte  de’ 
migliori  letterati  dell’  Euro- 
pa . Forse  non  vi  è stato 
mai  chi  abbia  scritte  e ri- 
cevute tante  lettere  . I car- 
dinali Barbarico  e JVow,  il 
papa.  Clemente  xi  , prima 
della  sua  esaltatatene  a!  pon- 
tificato , mantenevano  con 
esso  lui  una  regolata  cor- 
rispondenza per  carteggio  . 
Amavano  in  esso  la  purezza 
de’  suoi  costumi , la  dolcez- 
za del  suo  carattere  gene- 
roso ed  .obbligante,  il  suo 
zelo  e la  sua  costanza  nell’ 
amicizia  . La  Mannaie  fece 
all’  abate  Nicaise  un  epita- 
fìo  singolare  , in  cui  dice  ip 
sostanza:  = Qui  giace  l’il- 
„ lustre  abate  .Nicasio , che 
H 2 ‘1  „ col- 
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„ colla  penna  alla  mano  nel- 
,,  la  sua  cattedra  metteva 
,,  egli  solò  in  moto  Tosca- 
„ ni,  Francesi,  Belgi,  Te- 
„ deschi  . Da  ogni  parte  ve- 
,,  nivano  incessantemente  a 
„ lui  diretti  avvisi  , gior- 
„ nali , libri  di  fresco  usci- 
„ ti  ora  in  pacchetti  , ora 
„ in  ballotti  . Faceva  egli 
,,  d'  uopo  scrivere  al  banco 
„ sopra  un  nuovo  fenome- 
,,  no  , annunziare  la  felice 
„ scoverta  d’  un  manoscrit- 
„ to,  d’ una  medaglia,  er- 
„ gersi  in  sollicitatore  di 
„ lodi  per  un  attore  , av- 
„ vertire  la  Trappa  della 
„ morte  di  Arnanld  , feli- 
„ citare  un  nuovo  papa  ? 
„ F abile  e fedele  scrittore 
„ non  aveva  già  la  gotta 
„ alla  mano  . Egli  era  il 
„ Fattore  "di  Parnaso  . Ora 
},  ei  giace,  e questa  di sgra- 

zia  fa  perdere  agli 'Huet, 
,,  ai  Noris  , ai  Teinard r , 
,,  Cupers  e Leibniz) , a Bas- 
„ nagib  il  giornalista  , a 
„ Bayle  il  vocabolista  , ai 
„ cementatori  Grevio  } Lub- 
,,  ?iio  , Perizonio  più  d’ una 
„ curiosa  risposta  ; ma  niun 
„ vi  perde  tanto  quanto  la 
„ posta  = . 

NIC  AULA-  o kicausi  , 
è il  nome  , che  si*  dà  alla 
regina  di  Saba  , la  quale  re- 
cossi a render  omaggio-alla 
sapienza  di  Salomone.  Que- 
sta principessa  lo  pose  da 


principio  alla  prova  median- 
ti  alcune  oscure  interroga- 
zioni , per  assicurarsi  delle  di 
lui  cognizioni  . Salomone 
soddisfece  pienamente  a tut- 
te le  di  lei  difficoltà  . Vi 
ha  luogo  a pensare,  che  ti- 
rasse pure  la  medesima  re- 
gina al  culto  del  vero  Dio. 
Abbagliata  la  stessa  dal- 
lo straordinario  splendore 
della  magnificenza  di  Saio- 
mone  , protestò  , che  molto 
maggiore  della  fama  era  la 
realtà  del  fatto , e che  il 
doppio  ella  vedeva  co’  suoi 
occhi  delle  tante  cose  , eh’ 
eranle  stare  narrate , e eh’ 
eranle  sembrate  incredibili  . 
Ma  più  di  rutto  le  fecero 
colpo  le  attrattive  del  di  lui 
sapere  e della  di  lui  saga- 
cità , talmente  che  invidiò 
la  sorte  di  coloro  , che  po- 
tevano incessantemente,  at- 
tingere ^ alla  inesausta  <sor- 
gente  delle  di  lui  cognizio- 
ni f Sontuosissimi  e magni- 
fici regali  fec’  ella  a!  monar- 
ca Ebreo,  che  per  sua  par- 
te ne1  presentò  a lei  de’  più 
grandi  ancora , e la  ricolmò 
di  onori  . Sono  divisi  i sen- 
timenti circa  il  paese,  don- 
de venisse  questa  regina  : al- 
cuni pretendono,  che  regnas- 
se nell’Arabia,  ed  altri  nel- 
l’Etiopia. Coloro  , che  sie- 
guono  quest’  ultimo  senti- 
mento, dicono  , che  Saba  è 
l’antico  nome  della  città  di 

Me- 
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Meroe  , cosi  appellata  dalla  moglie  , da  cui  erasi  sepa- 

joreila  di  Cambha  , che  1’  rato  per  serbare  la  continen- 

isola  di  Meroe  trovasi  tal-  za,  si  formasse  de’  principi 

volta  compresa  nell’  Etio-  opposti  alla  verità  ed  alla 

pia  , eh’  essa  è al  mezzodì  purità  , e si  desse  in  preda 

della  Palestina  , e che  l’eu-  a’ più  esecrabili  eccessi . Al- 

nuco  battezzato  da  Filippo  tri  sostengono  -ìon  più  ra- 

era  uffizi’ale  d’ una  princi-  gione , eh’  ei  non  cadesse 

pessa  del  medesimo  paese  . mai  in  tali  abominazioni  ; 

All’  incontro  coloro,  che  la  ma  che  alcuni  libertini  abu- 

fanno  venire  dall’Arabia,  sando  di  certe  espressioni 

oltre  varie  ragioni , che  ap-  equivoche  , sfuggite  a Ne- 
periano del  loro  sentimeli-  colò  aveano  dato  adito  ad 

to  , si  fondano  ancora  su  un’  eresia  , che  appellarono 

quella,  che  i doni  di  oro,  col  di  lui  nome  per  accre- 

argento  , aromi  e gemme,  ditarla.  Dicési,che  Niccolò 

recati  da  questa  regina  a venisse  “stabilito  vescovo  di 

Salomone , tróvansi  più  facil-  Samaria.  I Settarj , che  co- 

mente  nell’  Arabia  , che  nel-  prironsi  col  manto  del  suo 

l’isola  di  Meroe.  _ nome  , avevano  de’  sentl- 

NICCOLf , Veci.  Nicoli.  menti  molto  stravaganti  cir- 

I.  NICCOLO'  o Nicola,  ca  la  Divinità  e circa  la 

Nicol aus , proselita  di  An-  creazione.  Essi  ammetteva- 

tiochia  , che  di  Pagano  es-  no  la  comunione  delle  mo- 

i sendosi  fatto  Ebreo , abbrac-  gli  , e praticavano  senza 

ciò  indi  la  religione  Cri-  scrupolo  tutte  1’  empietà  del 

stiana  , e fu  scelto  per  esse-  Paganesimo, 

re  uno  de’ primi  Sette  Dia-  * II.  NICCOLÒ  (San  ), 
coni  della  chiesa  di  Geroso-  vescovo  di  Mira  metropoli 

lima.  La  memoria  di  que-  della  Licia,  è più  noto  sot- 

sto  diacono  rimane  mac-  to  la  denominazione  di  san 

chiata  dall’  accusa,  vera  o Niccolo"  di  bari  * poiché 

falsa  , intentata  contro  di  a Bari  nella  Puglia  trovan- 
ti , che  sia  stato  1’  autore , si  le  di  lui  ossa  colà  trasfe- 

o almeno  che  abbia  data  oc-  rite  sino  dal  1087  da  alcu- 

casione  alla  setta  de’  Nico-  ni  mercanti  Baresi,  capitati' 
latti.  Coloro,  che  Io  fan-  a Mira.  La  fama  de’ mira- 
no reo , pretendono  , che  Ni-  coli  operati  da  Dio  per  in- 
fo/*/ , essendo  stato  biasima-  tercessione  di  questo  santo., 

to  dagli  Apostoli  j.  perchè  e principalmente  del  prodi- 

aveva  ripigliata  la  propria-  gioso  liquore  , che  videsi 

H 3 groa-  » 
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grondare  dalle  predette  ossa, 
rrasse  a quella  città  una  nu- 
merosa folla  di  pellegrini  r 
nè  tuttavia  è cessato  il  di- 
voto concorso  . È famoso 
il  sontuoso  tempia  con  un’ 
insigne  collegiata  ivi  eretta 
ad  onore  del  Santo,  in  ori- 
gine da  Ruggiero  I re  di 
Sicilia  , con  tanta  pompa 
consecrato  da  Urbano  il  , e 
successivamente  ampliato  ed 
arricchito  sì  splendidamente 
non  solo  di  privilegi  , ma 
anche  di  preziosi  tesori  e 
di  cospicue  rendite  . Ma  , 
ciò  non  ostante  , la  storia 
di  questo  santo  vescovo  , 
che  dicesi  natio  di  Patara 
nella  Licia  , e che  veniva 
onorato  con  puhlico  culto 
sino  dal  vi  secolo  , è una 
di  quelle  , che  són<5  rima- 
ste sepolte  nel  bujo  di  que’ 
tempi  ; e nulla  vi  è di  ve- 
ramente certo  circa  le  cir- 
costanze della  di  lui  vita  e 
della  di  lui  morte  t Tro- 
vasi una  buona  dissertazio- 
ne intorno  S.  Niccolò  nelle 
Memorie  della  Letteratura  e 
della  Storia  del  P.  Desmo- 
lets  tom.  I pag.  icó  . Ivi 
è provata  contr.o  Tillemont 
e Baillet  i che  il  santo  ve- 
scovo di  Mira  viveva  sot- 
to Costantino  il  Grande  , e 
che  intervenne  al  primo  con- 
cilio generale  di  Nicea'. 
Reggasi  pure  la  di  lui  Isto- 
ria scritta  da  D.  Delisle  r 
1745  in  12  . v 


III,  NICCOLÒ  avvera 

NICOLA  DA  TOLENTINO 
( San  ) 7 nato  a Tolentino 
nel  1247  , fu  canonica  di 
questa  città  , Entrò  indi 
nell’  Ordine  degli  Agosti- 
niani , e si  acquistò  una  gran 
riputazione  per  le  sue  auste- 
rità. Morì  a Tolentino  nel 
dì  10  settembre  1510,  e fu 
ascritto  poco  tempo  dopo  al 
catalogo  de’  Santi . 

IV!  NICCOLÒ  1 , pon- 
tefice, appellato  il  grande, 
era  figlio  di  Teodoro  , e dia- 
cono della  chiesa  di  Roma 
sua  patria  . Fu  eletto  papa 
dopo  Benedetto  in  nel  dì 
24  aprile  858  . Fu  eonse- 
crato  nello  stesso  giorno 
nella  basilica  di  S.  Pietro 
in  presenza  dell’imperatore 
Lodovico  il  , e forse  da  ciò 
prese  motivo  Io  scrittore 
degli  Annali  Bertiniani  di 
dire , che  questo  papa  fu 
innalzato,  prxsentia  magis , 
ac  favore  Ludovici  Regis , 
et  Procerùm  ejus  , quam  Cle- 
ri eletìion»  . Comunque  fos- 
se , certo  è , che  Niccolò  1 
riuscì  uno  de’  piò  ragguar- 
devoli pontefici  , che  abbia 
avuti  la  chiesa  di  Dio . 
Spedì  nel  8<5o  alcuni  legati 
a Costantinopoli , per  esami- 
nar 1’  affare  di  sant’  Ignazio , 
e fulminò  la  scomunica  con- 
tro F0zio  : passo , che  fu  V o- 
rigine  del  deplorabile  scisma, 
che  sussiste  tuttavia  tra  la 

chie- 
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chiesa  greca  e la  chiesa  latina*. 
In  seguito  scomunicò  Lottarla 
re  di  Lorena , e Valdrada 
concubina  di  questo  princi- 
pe . .1  vescovi  di  Francia 
nor»  ebbero  verun  riguardo 
alle  di  lui  censure , nè  vol- 
lero riconoscerlo  per  giudi- 
ce . Le  premure , che  si 
diede  il  papa  per  la  propa- 
gazione della  Fede  , produs- 
sero la  conversione  di  Bo- 
gori  re  de’  Bulgari  . Que- 
sto principe  insieme  con  li- 
na parte  di  sua  nazione  ab- 
bracci* la  religione  cristia- 
na nel  865  . Spedì  nell’  an- 
no appresso  il  proprio  figlio 
a Roma  accompagnato  da 
molti  signori  incaricati  di 
chiedere  de’  vescovi  e de’ 
preti , e di  consultare  il  pa- 
pa citca  molte  quistioni  di 
religione  . Niccolò  fece  un’ 
ampia  risposta  alle  di  loro 
interrogazioni  , e ad  essi  ac- 
cordi rutto  ciò , che  do- 
mandavano . Inviò  nel  tem- 
po stesso  tre  Legati  a Co- 
stantinopoli ; ma  questi  es- 
sendo stati  fermati  e mal- 
trattati sulle  frontiere  dell’ 
impero  , furono  costretti  a 
ritornarsene  indietro  . In 
Costantinopoli  gli  affari  a- 
vevano  cangiato  aspetto,  poi- 
ché Fozio  trionfava  . Costui 
radunò  un  concilio  , in  cui 
pronunziò  una  sentenza  di 
deposizione  contro  Niccolò  , 
e di  scomunica  contro  colo- 


ro che  comunicherebbero  con 
esso  pontefice  . Pretendeva 
questo  scismatico , che  allor 
quando  gl'  imperatori  si  erano 
trasferiti  da  Roma  a Co- 
stantinopoli , il  primato  del- 
la Chiesa  Romana  , e i di 
lei  privilegi  fossero  passati 
essi  pure  alla  Chiesa  di  Co- 
stantinopoli . Il  papa  scrisse 
ài  vescovi  di  Francia  nelL’ 
867  per  informarli  di  que- 
ste strane  pretensioni , delle 
calunnie,  che  i Greci  vo- 
mitavano contro  la  chiesa 
di  Roma,  e degl'ingiusti 
rimproveri , che  facevano  a 
lui  medesimo.  — Prima  che 
„ ( dice  il  papa  ) avessimo 
„ loro  spediti  i nostri  le- 
„ gati  , eglino  colmavanci 
„ di  lodi  ed  esaltavano  l’au- 
„ torità  della  S.Sede  ; ma  do- 
,,  po  che  abbiamo  condannati 
„ i loro  eccessi , i medesimi 
„ hanno  parlato  un  lingnag- 
,,  gio  nitro  contrario,  t et 
„ hanno  caricati  d’ ingiurie^ 
„ e grazie  a Dio  , nulla 
„ avendo  rinvenuto  da  rim- 
,,  proverarci  personalmente, 
„ si  sono  ideati  di  attacca- 
„ re  le  tradizioni  de’  nostri 
„ padri  , che  giammai  I 
„ loro  antenati  aveano  osa- 
„ to  riprendere  == . Termi- 
nò egli  il  suo  glorioso  pon- 
tificato nel  dì  13  novembre 
dello  stesso  anno  867  , ri- 
guardato come  uno  de’  pii\ 
grandi  pontefici . Il  suo  ze- 
li 4 
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lo  , la  sua  fermezza  , la  sua 
carità  «li  hanno  meritato 
un  posto  nel  Martirologio 
romano  . Questo  è l’ ulti- 
mo pontefice  , .di  cui  Ana- 
stasio abbia  scritta  la  vita. 
Vi  è di  lui  un  gran  nume- 
ro di  Lettere  sopra  diversi 
punti  di  morale  e di  disci- 
plina , che  sono,  state  rac* 
colte  in  Roma  nel  1542 
in  f°  . • , 

V.  NICCOLO  II  ( GHE- 
RARDO di  Borgogna  ) , era 
nato  in  questa  provincia . 
I suoi  talenti  e le  sue  virtù 

10  fecero  innalzare  sulla  se- 
de vescovile  di  Firenze,  ed 
indi  su  quella  di  Roma , 
dove  fu  collocato  nel  dì  28 
dicembre  1058 , e coronato 
nel  dì  18  genna'jo  1059  . La 
pua  elezione  seguì  nel  con- 
cilio di  Siena  : egli  ritenne 

11  vescovato  di  Firenze  sino 
alla  sua  morte,  ed  è il  pri- 
mo papa  , di  cui  la  storia 
noti  espressamente  1’  inco- 
ronazione . Da  una  contra- 
ria fazione  vennegli  oppo- 
sto il  vescovo  di  Velletri , 
noto  sotto  il  nome  di  Be- 
nedetto x ; ma  egli  lo  fece 
deporre  dai  vescovi  di  To- 
scana e di  Lombardia  radu-. 
nati  in  Sutri  . Un  secondo 
concilio  convocato  in  Ro- 
ma stabilì  , che  "alla  morte 
del  papa  i vescovi  cardinali 
sarebbero  i primi  a trattare 
ara  di  loro  circa 'l’elezione, 

C 

1 


che  vi  chiamerebbero  indi 
i chierici  cardinali  , e che 
finalmente  il  restante  deL 
clero  ed  il  popolo  concor- 
rerebbero a dargli  il  loro 
consenso  . Si  sceglierà 
„ ( aggiugne  il  decreto  ) nel 
,,  seno  della  Chiesa  mede- 
„ sima,  se  vi  si  trova,  un 
,,  soggetto  abile,  se  no,  in 
,,  un  altro  ; salvo  1’  onore 
„ del  nostro  carissimo  figlio 
„ Enrico ',  che  al  presente  è 
,,  re  , e che  sarà  , a Dio 
„ piacendo,  imperatore,  co- 
„ me  noi  gli  abbiamo  già 
„ accordato  ; e si  renderà 
,,  lo  stess’ onore  a’ di  lui  suc- 
,,  cessori  , a’  quali  la  santa 
,,  Sede  avrà  personalmente 
,',  accordato  il  medesimo 
„ dritto  =r.  Passò  indi  Nic- 
colò nella  Puglia  , chiama- 
tovi dalle  preghiere  de’Nor- 
manni , che  gli  restituirono 
i.  domini  della  chiesa  Ro- 
mana, de’ quali  eransi  im- 
padroniti . Ivi  il  papa  sta- 
bilì con  essi  un  trattato  , 
dopo  avere  levata  la  sco- 
munica , che  avevano  in- 
corsa. Riccardo , uno  de’lo- 
ro  capi  , fu  confermato  nel 
principato  di  Capoa  , che 
avea  conquistato,  contro  i 
Longobardi  . Roberto  Gui- 
scardo , altro  capo  di  questi 
conquistatori  , fu  conferma- 
to nei  ducato  della  Puglia 
e della  Calabria,  e nelle  sue 
pretensioni  sulla  Sicilia,  che 

to- 
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toglieva  ai  Saraceni  . Pro- 
mise egli  al  pontefice  un  an- 
nuo, canone  y.  e si  rendette  di 
lui  vassallo:  questa  ^secon- 
do Fleury  , è 1’  origine  del 
regno  di<  Napoli  . Imme- 
diatamente i Normanni  tra- 
vagliarono a liberare  Roma 
dai  sigtiori  , che  la  tiran- 
neggiavano da  sì  lungo  tem- 
po , ed  a demolire  le  for- 
tez ti  , eh’  essi  vi  avevano 
nelle  vicinanze  . Niccolò  mo- 
. ri  poco  tempo  dopo  nel  1061, 
in  concetto  di  molto  buon 
politico  . Vi  sono  di  lui 
lx  Lettere  concernenti  gU 
affari  di . Francia . 

VI.  NICCOLÒ  iti. 

. ( Giovanni  Gaetano  ),  dell’ 
illustre  famiglia  degli  Orsi- 
ni , era  cardinale  diacono, 
allorché  ottenne  la  tiara  nel 
dì -25  novembre  1277  dopo 
Giovarmi  xxl . Era  sì  cono- 
sciuta la  sua  prudenza,  che 
prima  della  sua  elezione  non 
appellavasi  comunemente  con 
altro  nome  , che  di  Cardi- 
nale composto  y CARDINALI* 
co  mpositus  . T «vagliò  con 
Telo  alla  conversione  degli 
Scismatici  e de’  Pagani . Itj- 
viò  legati  a Michele  Paleo - 
logo  imperatore  di  Oriente, 
ed  alcuni  missionari  nella 
Tartari»;  ma  queste  sue  cu- 
re produssero  poco  frutto  •: 
Niccolò  era  dotato  di  gran- 
di qualità  , ma  miste  eoo 
vari  difetti . L’  ecceffìvo  at- 


taccamento a’  suot  parenti  , 
tanto  detestato  in  Roma 
sotto  nome  di  Nipotismo , e 
le  ingiustizie  da  lui  com- 
messe per  arricchirli,  mac- 
chiarono lo  splendore  delle 
sue  virtù.  Nè.  si  dimenticò 
meno  di  se  stesso  nell’  odio 
ingiusto  , che  concepì  con- 
tro Carlo  d ’ Angtò  re  di  Si- 
cilia, che  aveva  disprezzata 
la  di  lui  parentela . Obbligò 
questo  re  a rinunziare  le  sue 
cariche  di  vicario  dell  im^ 
pero  e di  governatore  di 
Roma.  La  sua  vendetta  non 
era  per  anche  appagata:  egl* 
lece  ( per.  quanto  dicesi  ) » 
una  lega  col  re  di  Aragona* 
la  quale  produsse  poco  dopo 
orribile  strage  » notori» 
sotto  il  nóme  di  Vespro  Si- 
ciliane . Non  fu  testimonio 
Niccolò^èi  questa  memora- 
bile carttiticina , poiché  era 
già  morto  due  apni  prima 
d’ un  colpo  apopletico  nel 
dì  22  agosto  1230.  Questo 
pontefice  amava  la  virtù  e 
le  lettere  , e ricoirìpensayalfi 
in  coloro  , che  le  coltiva-, 
vano  . Gli  viene  attribuito 
un  trattato  De  Eletti»»*  Dl~ 
gnitatum . , > ; > . 

VII.  NICCOLO  iv 
( Girolamo  de’  rossi  ) , 
generale  de’  Frati  minori 
sotto  nome  di  Fra  Girola- 
mo , nato  in  Ascoli  nella 
Marca  di  Ancona  , fu  in- 
nalzato sulla  sede  pontificia 
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«el  giorno  22  febbraio  1288. 
Rinunziò  due  voJte  alla 
propria  elezione,  benché  se- 
guita a voce  unanime  ed  in 
un  solo  scrutinio  , nè  vi  ac- 
. consenti  in  fine  che  a grave 
stente . Il  principio  del  sue 
pontificato  fu  distinto  da  un’ 
ambasciata  di  Argon-  kan 
de’ Tartari.  Questo  princi- 
pe chiedeva  il  battesimo,  e 
prometteva  di  fare  la  con- 
quista di  Gerusalemme  a 
favore  de’  Cristiani  ; ma  sì 
fatti  progetti  svanirono  * 
Allora  la  Palestina  era  in 
preda  al  furore  de’  Musul- 
mani * Aera  era  stata  presa 
e saccheggiata  : i Cristiani 
di  Tiro  abbandonarono  la 
la  loro  città  senza  difende* 
la  ; iti  fine  i Latini  perde- 
tono  tutto  ciò,  che  loro 
«stava  in  quel  paese . All* 
udire  tali  notizie  il  papa 
raddoppiò  i suoi  sforzi , per 
eccitare  il  zelo  de’  principi 
cristiani  . Promulgò  varie 
bolle  per  una  nuova  crocia- 
ta , fece  radunar  concili  ; ma 
la  sua  morte,  accaduta  li  4 • 
atpfiie  1292  dopo  4 anni  di 
regno,  rendette  inutili  tutte 
le  sue  cure . A pure  inten- 
sioni accoppiava  questo  pon- 
tefice i*  talenti  necessari  per 
adempiere  le  incombenze 
della  sublime  sua  dignità  « 
Sapeva  ciò,  che  poteva  sa- 
persi al  suo  tempo  . Eresse 
nel  1289  J’  università  di 


Montpellier,  e compose  di- 
verse opere  : I.  Vari  Co- 
menti  sulla  S.  Scrittura.  IL 
Altri  sul  maestro  delle  Sen- 
tenze . III.  Molte  Bolle  in 
favore  de’  Francescani  suoi 
confratelli.  Egli  fu  il  pri- 
mo papa  di  questa  religione. 

* Vili.  NICCOLÒ  v : 
veniva  prima  appellata  tom- 
ìiaso  da  sarzana  ; deno- 
minazione, la  quale  sembra 
fion  lasciarci  luògo  a dubi- 
tare , eli’  ei  fosse  veramente 
di  Sarzana,  benché  alcuni 
lo  dicano  solamente  natio 
di  un  borgo  presso  di  Lu- 
ni , altri  senza  ragionevole 
■fondamento  lo  pretendano 
nato  a Pisa.  Non  si  sa  pre- 
cisamente, di  quale  fami- 
glia fosse  ; ma  è certo  che 
non  fu  di  nascita  molto  di- 
stintale ch’era  figlio  di' un 
medico  nominato  Bartolo- 
meo. Giovinetto  di  tz  an- 
ni venne  spedirò  a Bolo- 
gna per  attendere  agli  stu- 
di f ne’ quali  sin  d’ allora  da- 
va molto  felici  speranze  • 
Ma  , non  potendo  per  la 
sua  povertà  ivi  trattenersi 
più  lungamente  , passò  sei 
anni  dopo  a Firenze,-  dove 
dimorò  due  anni  istruendo 
nelle  lettere  i figli  di  due 
cavalieri.  Raccolto  per  tal 
guisa  qualche  danaro , ritor- 
nò a Bologna , ove  ottenne 
la  laurea  in  età  di  22  an- 
ni . Poco  dopo  entrò  in  cor- 
te 
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te  de!  B,  NiccolÒ  Albergati 
vescovo'  di  Bologna  , poi 
cardinale,  e benché  dappri- 
ma vi  fosse  ammesso  in 
qualità  di  maestro  di  casa, 
non'  lasciò  di  attendere  ad 
istruirsi  con  rutto  F impe- 
gno rri  ogni  genere  di  scien- 
ze ^ Nell’  età  di  2^  anni  si 
ordinò  sacerdote  ,•  e d’ allora 
in  poi  fu  indivisibile  com- 
pagno del  predetto  cardina- 
le , che  segui  ne’  diversi 
viaggi  da  lui  fatti  per  or- 
dine de’  pontefici  , e gli  fu 
di  grande  ajuto  coll’ opera  e 
col  consiglio.  Dopo  la  mor- 
te del  porporato , seguita  nel 
1443  , Tommaso  , che  già 
aveva  consegnilo  un  cano- 
nicato in  Bologna  , venne 
promosso  dal  pontefice  Eu- 
genio IV  al  gradò  di  suddia- 
cono della  sede  Apostolica, 
e gli  fu  conferito  il  priora- 
to di  S.  Firmino  in  Mont- 
pellier . Erasr  egli  frattan- 
to congiunto  in  amicizia  e 
corrispondenza  co’ più  dotti 
uomini  di  quel  tempo,  mol- 
ti de’  quali  ne  fanno  assai 
onorevole  menzione  .•  Ren- 
dutosi  illustre  Tommaso  per 
l’ampiezza  del  sapere,  non 
meno  che  per  I’  onestà  de’ 
Costumi  , e per  la  prudenza 
nel  maneggio  degli  affari  , 
fu  dallo  stesso  papa  Euge- 
nio spedito  nunzio  a’Fioren- 
tini  e ad  .Alfonso  re  di  Na- 
goii , indi  nel  1444  fatto 


vescovo  di  Bologna  , poi  . 
due  anni  dopo  mandato  nun- 
zio al  duca  di  Borgogna  ed 
in  Germania,  ed  al  suo  ri- 
torno nel  medesimo  anno 

1446  fu  creato  cardinale  . 
Poco  tempo  rimas’  egli  in 
questo  eminente  grado,  men- 
tre nel  susseguente  anno 

1447  li  6 di  marzo  Con  u- 
ni versale  giubilo  della  Cri- 
stianità venne  scelto  per  suc- 
cessore di  Eugenio  Iv  , ed 
assunse  il  nome  di  Niccolò  v 
Appena  fu  sul  trono  ponti** 
ficio,lun«i  dal  prender  Tar- 
mi Contro  i principi  cristia- 
ni suoi  figli,  impiegò  tutte 
le'  sue  cure  a ricondur  la  pa- 
ce nella  Chiesa  e nell’Ita- 
lia, e y mercè  la  sua  saga- 
cità  ed  il  suo  affettuoso  ze- 
lo , vi  riuscì  felicemente 
Pontefice  saggio , mansueto, 
magnifico,  liberale,  si  con- 
ciliò la  stima,  la  venerazio- 
ne e la  benevolenza  di  tut- 
ti . I Tedeschi  lo  riconob- 
bero , e rinunziarono  ad  o- 
gni  comunicazione  coll’  an- 
tipapa Felice  iv  , ‘ Il  re  di 
Francia  Carlo  vii  ( è un  ri- 
petuto sbaglio  dell’ edizioni 
Francesi , che  dicono-  Carlo 
vili  )'  approvò  egli  pure  P 
elezione  di  Niccolò , e spe- 
dì a prestar  ubbidienza  al 
nuovo  pontefice  una  magni- 
fica ambasciata  , la  quale 
Mezerai  crede  aver  dato  a- 
dico  alla  pompa  ed  alla  spe- 
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sa  di  quelle  grandi  amba 
sciate  , che  i monarchi  so- 
gliono mandare  a Roma  ad 
ogni  mu>  azione  di  .papa  . 
L’  antipapa  Felice  si  prestò 
alla  pace,  e lu  trattato  ge- 
nerosamente da  Niccolò,  che 
Jo  nominò  decano  de’  cardi- 
nali . Questa  moderazione 
gli  acquistò ‘la  stima  e 1’ 
amicizia  de’ grandi.!  prin- 
cipi d'  Italia  si  credettero 
meritevoli  -di  rimprovero, 
se  avessero  continuato  ad 
essere  tra  loro  in  guerra, 
mentre  Iddio  dava  la  pace 
alla  sua  Chiesa  dopo  uno 
scisma  non  men  lungo  che 
deplorabile  . L’  anno  1450 
fu  celebre  per  l’ apertura  del 
Giubileo  . Questa  solennità 
trasse  tant’  affluenza  di  po- 
polo e di  forestieri  a Ro- 
ma , che  non  poche  persone 
rimasero  soffocate  dalla  cal- 
ca nelle  chiese  ed  anche  in 
altri  luoghi  ( Ved.  v Fede- 
rico ).  Sin  allora  Niccolò 
aveva  governato  assai  feli- 
cemente ; ma  la  congiura 
formata  contro  di  lui  e con- 
tro i cardinali  da  un  certo 
Stefano  Porcario , e la  presa 
di  Costantinopoli  fatta  da’ 
Turchi  nel  145?  avvelena- 
rono la  di  lui  felicità.  Era 
molto  tempo,  eh1  egli  anda- 
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produsse  verun  frutto  « Le 
disgrazie  de’ Cristiani  d’  O- 
riente  gli  cagionarono  una 
sì  grande  tristezza  , che  ne 
mori  di  rammarico  nel  dì 
24  marzo  1455  di  57  anni, 
dopo. 'aver  occupata  sì  lode- 
vòlmente  per  otto  anni  la 
santa  Sede.  Le  belle  lettere, 
sepolte  per  più  secoli  nella 
gotica  barbarie  risuscitaro- 
no sotto  di  lui  con  molto 
splendore  . Niccolò  , oltre 
il  coltivarle  egli  stesso, spar- 
se a larga-  mano  le  sue  be- 
neficenze sopra  coloro,  che 
vi  si  consecrarono  . Può  ve- 
dersi presso  il  Tiraboscki  la 
numerosa  serie  de’ più  insi- 
gni letterati  , che  fiorirono 
alia  sua  corte,  e che  larga - 
' mente  goderono  delle  libe- 
ralità di  questo  pontefice , il 
quale  dolevasi , qualora  ve- 
nisse in  cognizione  di  qual- 
che uomo  ciotto,  che  , vi- 
vendo incognito,  non  fosse 
entrato  a parte  de’ di  lui  fa- 
vori . Diligentissimo  ricer- 
catore de’  codici  antichi  , 
contribuì  assaissimo  ad  am- 
pliare ed  arricchire  la  famo- 
sa biblioteca  Vaticana,  che 
sin  allora  era  stata,  per  co- 
sì dire,  in  culla.  A tal  uo- 
po furono  raccolti  di'  suo 
ordine  da  tutte  le  parti  del 


va  esortando  i principi  ed  mondo  i più  bei  manoscrit- 
i popoli  , perchè  unissero  i ti  greci  e latini  c Fece  tra- 
foro sforzi  in  soccorso,  de’  durre  in  latino  le  opere  gre- 
Grécii  ma  il  s.yo  zc}o  yon  che,  e ricomponsò  augnili  - 
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«amente  coloro  , a’ quali  af- 
fidò tali  traduzioni  o la  ri- 
cerca tic’ codici.  Tra  gli  al- 
tri , aveva  promesso  a Fran- 
cesco Filetto  > perchè  recasse 
in  versi  latini  1’  Iliade  e 1’ 
Odissea  di  Omero , una  bel- 
la casa  in  Roma,  un  rjcco 
podere  , e di  piu  dieci  mila 
scudi  d’oro,  ma  , soprag- 
giunta la  morte  di  Niccoìò} 
la  cosa  non  ebbe  effetto  . 
Pretendesi , che  promettesse 
pure  cinque  mila  scudi  d’ 
oro  a chi  gli  recasse  il  Van- 
gelo di  S.  Matteo  in  ebrai- 
co. Le  opere  publiche  eret- 
te in  Roma  ed  altrove  , i 
palagi  , le  chiese , i ponti, 
le  fortificazioni,  i Greci  ri- 
fugiati ed  i poveri  gentil- 
uomini soccorsi  con  libera- 
lità , le  zitelle  maritate  de- 
centemente , i benefizi  e gl’ 
impieghi  conferiti  al  solo 
merito,  tutto  depone  in  fa- 
vore dell’  inclinazione  di 
questo  pontefice  pel  bene  del 
popolo-,  per  l’ onor  delle  let- 
tere e per  la  gloria  della 
religione  . Tutte  le  virtù  , 
che  si  videro  meravigliosa- 
mente in  esso  congiunte , gli 
meritarono  la  fama  , pro- 
pagatasi costantemente  di 
secolo  in  secolo  , onde  vie- 
ne giustamente  riguardato 
come  uno  de’  più  grandi  e 
-de’  più  gloriosi  pontefici  , 
che  sedessero  sulla  cattedra 
di  S.  Pietro . I buoni  cicta- 
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dinl  , che  vorranno  cono- 
scere più  particolarmente 
Niccolò  v , deggion'o  con- 
sultare la.  di  -lui  Fita  publi- 
cata  in  Roma  nel  1742  in 
40  da  monsignor  Domenico 
Giorgi , cappellano  di  Bene- 
detto xiv  . Quest’  opera  in- 
teressante , composta  su  i 
manoscritti  i più  autentici  , 
fa  onore  all’eroe  insieme  ed 
al  panegirista  . 

IX.  NICCOLÒ  DI  DA- 
MASCO O sia  DAMASCENO., 

filosofo  ,,  poeta  ed  istorico  , 
il  quale  fiorì'  al  tempo  di 
Augusto  y da  cui  venne  mol- 
to onorato  , fu  uno  ^e’  più 
dotti  uomini  del  suo r seco- 
lo , onde  godette  una  gran 
riputazione  , Non  ci  resta- 
no , che  alcuni  frammenti 
delle  di  lui  opere , publicati 
da  Enrico  de  FaloiSy  Parigi 
IÓJ4  in  40  . 

X.  NICCOLÒ  il  Gram- 
matico y patriarca  di  Costan- 
tinopoli' nel  io8j  , si  -ndo- 
però  vivamente  coll’  impera- 
tore Alessio  Comnt/io  per 
dissipare  una  setta  , specie 
di  Manichei , eh’  erasi  for- 
mata da  più  anni  . Morì 
nel  itti  . Vi  sono  di  lui 
varj  Decreti , ed  un  Episto- 
la sinodale  ne’  Basilici  di 
Fabrot.  Devesi  distinguere 
dal  patriarca  niccolò,  che 
Leone  x imperatore  di  Co- 
stantinopoli fece  depoEre  , 
perché  aveva  scomunicato  es  - 
so 
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so  monarca , a motivo  che 
passava  alle  quarte  nozze  . 
XI.  NICCOLÒ  di  chia- 

RAVALLE  , fu  discepolo  C 
segretario  di  S.  Bernardo , 
(Si  ritiro  in  seguito  nel  mo* 
mistero  di  Montiramey,  do- 
ve morì  verso  il  1180.  Vi 
è di  lui  un  volume  di  Let- 
tere, le  quali  sono  utili  per 
la  conoscenza  degli  affari 
del  suo  tempo  . Si  trovano 
jnella  Biblioteca  de'  Padri . 

XI L.  NICCOLÒ  di  me- 
THONA , cosi  chiamato , per- 
chè era  vescovo  di  questa 
città  , che  regolo  secondo  i 
canoni  , e che  edificò.,  rae- 
diantl1  le, sue  virtù  nell’ xl 
secolo  , nel  tempo  stesso 
che  1’  illuminò  altresì  mercè 
il  suo  sapere,.  Trovasi  nell’ 
Auttuarium  delia  Biblioteca 
de’ Padri  un  Trattato  di  que- 
sto vescovo  intorno  la  verità 
del  Corpo  e del  Sangue  di 
Gesù-Cristo  nell'  Eucaristia; 
e trovasi  pure  nell’ALLAZio 
Un  suo  Trattato  deila  Pro- 
fessione dello  Spirito  Santo.- 
XIII.  NICCOLÒ  di 
cusa  4,  ovvero  il  cusa^o  , 
nato  nel  1401  a Cusa,  vil- 
laggio situato  sulla  Mosella 
nella  diocesi  di  Treveri  , 
era  .figlio  di  un  pescatore . 
Il  .conte  di  JoLindeuhetdt , 
avendolo  preso  al  suo  ser- 
vigio sin  dalla  di  lui  infan- 
zia , osservò  in  esso  delle 
assai  buone  disposizioni , e 


lo  spedì  a Devcnter  perchè 
ivi  studiasse.  Niccoli ) di  Cusa 
fece  considerevoli  progressi . 
Frequentò  indi  le  più  cele- 
bri università  di  Alema- 
gna e d’Italia,  prese  in  Pa- 
dova la  laurea  nel  dritto  ca- 
nonico in  età  di  22  anni  , 
.e  si  rendette  abile , non  so- 
lamente nelle  lingue  , ma 
anche  nelle  scienze . Prese 
passone  Soprattutto  per  la 
scolastica , e per  la  metafì- 
sica antica, ^che  domina  un 
po’  troppo  nelle  di  lui  ope- 
re . Questo  difetto  le  rende 
oscure  ed  astratte,  quantun- 
que per  .altro  sieno  scritte 
in  uno  stile  netto  e facile  , 
senz’  affettazione  e senza  va- 
ni ornamenti..  Sembra  cer- 
to , ch’ei  non  facesse  pro- 
fessione in  alcun  ordine  re- 
ligioso, checché  abbiano  sup- 
posto alcuni.  Divenne  cu- 
rato di  San  Fiorentino  in 
Coblentz  , poi  arcidiacono 
di  Liegi,.  .In  tale  qualità  in- 
tervenne nel  1431  al  conci- 
lio di  Basilea,  di  cui  fu  uno 
de’ più  grandi  difensori . Eu- 
genio iv  , informato  dei  di 
fui  .merito , gli  si  affezionò , 
e lo  spedì  in  qualità  di  le- 
gato a Costantinopoli,  poi 
in  Germania  ed  in  Francia. 
Dopo  la  morte  di  questo 
papa , C usa  ntirossi  al  suo 
.arcidiaconato  di  Liegi.  Ma 
Niccolo  v , zelante  protetto- 
re de’  letterati , lo  trasse  fupr 
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ri  dal  ritira  por  decorarlo 
.della  porpora  nel  J448  , e 
gli  conferì  il  vescovato  di 
Briscen  nel  Tirolo  . Il  nuo- 
vo _ cardinale  assistette  all’ 
apertura  del  Giubileo  nel 
1450  , e fu  spedito  legato  a 
Latere  ai  principi  di  Ale- 
magna per  indurli  a far  la 
pace  tr.a  di  essi  , ed  a ri- 
volgere le  lorp  armi  contro 
Maometto  li,  che  minaccia^ 
va  la  Cristianità  , Fece  pu- 
blicare  al  .tempo  stesso  nel 
■ predetto  p'&se  le  indulgenze 
del  Giubileo,  e si  diportò 
nella  sua  legazione  con  tan- 
ta prudenza  , virtù  e disin- 
teresse, che  meritò  la  stima 
e la  venerazione  de’  popoli. 
Nulla  eravi  di  più  sempli- 
ce del  suo  equipaggio  : era 
solito  cavalcare  una  mula  ; 
la  sua  corte  era  poco  nume- 
rosa di  adulatori  , ma  assai 
dì  letterati . I principi  ed  i 
prelati  gli  andavano  all’  in- 
contro con  una  folla  di  po- 
polo , e ciò  nom  serviva  , 
che  a fendere  il  Cusa  sem- 
pre più  modesto  . Ricusò 
tutt’  i regali,  che  gli  furo- 
no offerti , e volle , che  co- 
loro della  sua  corte  lo  imi- 
tassero jn  questo  disinteres- 
se. Nè  lo  ammirò  meno  la 
Germania  , pllorcHè  ,vj  fu 
spedito  di  nuovo  in  qualità 
di  legato  dai  pontefici  G\r- 
listo  in  e Pio  11  , Quest’ 
ultimo  papa  fece  tutto  il 


possibile  per  riconciliare  Gu- 
fa coll’arciduca  Sigismondo, 
fi  quale  era  entrato  con  lui 
in  gravi  dissapori  a motivo 
di  un  monistero  , in  cui  il 
cardinale  aveva  voluto  in- 
trodurre la  riforma  nell’  oc- 
casione , che  ritornava  a 
Roma,  vivente  tuttavia  Ca- 
listo ni . Fece  Sigismondo  le 
più  belle  promesse  ; ma  » 
appena  il  cardinale  ebbe  ri- 
posto if  piede  nella  sua  dio- 
cesi che  si  vide  arrestato,  e 
messo  in  prigione  per  ordi- 
ne dell’  arciduca  . Da  quel 
momento  si  cessò  dalla  ce- 
lebrazione de’  divini  uffizi 
in  quasi  tutta  la  diocesi  » 
Sigismondo,  quando  si  vide 
scomunicato  dal  papa,  rila- 
sciò finalmente  il  cardinale 
di  Casa , ma  sotto  ingiuste 
e durissime  condizioni . Re- 
stituito questo  grand’  uomo- 
ai  suo  gregge  , morì . qual- 
che tempo  dopo  in  Todi  , 
mentre  passava  per  questa 
città  recandosi  a Roma,- nel 
dì  11  agosto  1454  di  53  an- 
ni . Tutte  le  sue  Opere  fu- 
rono impresse  in  Basilea  net 
1565  in  3 Voi.  in  f°  . Vi 
si  trovano  nel  primo  volu- 
me: i Trattati  teologici  sopra 
i Misteri . II,  Tre  libri  Del- 
la dotta  ignoranza  , di  cui 
fa  l’i  apologia  . III.  Uno 
scritto  concernente  la  Fi- 
gliazione di  Dio.  IV.  Va- 
ri Dialoghi  sulla  Genesi  , 
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■e  sulla  Sapienza  . — Il  2°  dell’-allegoria  sino  al  più  ri- 
volume comprende  . I.  Di-  dicolo  eccesso  . La  .sua  Vita 
verse  dotte  Esercitazioni . IL  è"  stata  impressa  in  Treyeri 
La  Concordanza  Cattolica  in  nel  1730  dal  P.  Hayzeim 
3 libri  . Ili.  Moki  rratt^-  / gesuita-'  essa  è in  latino  e 
ri  ^ di  controversa,  l’uno  saggiamente  scritta  . Ved.  1’ 
de  quali  intitolato  l' Ale  or  a-  articoio(  t charlier  alla 

no  crivellato , offre  sotto  un  fine . 


titolo  bizzarro  non  poche 
cose  giudiziose  ; e 1’  altro 
col  titolo  Congetture  intorno 
gli  ultimi  tempi , tradotto 
in  francese  1700  in  8°  , è 
uno  stravagante  vaneggia- 
mento. L’autore  ivi  colloca 
Ja  disfatta  dell’  Anticristo , e 
la  gloriosa  risurrezione  della 
Clyesa  prima  dell’anno  1734. 
Contiene  il'30  volume  va- 
rie opere  di  Matematica , di 
Geometria , e di  Astronomia. 
E noto,  che  il  cardinale 
Cura  cercò  di  risuscitare  1’ 
ipotesi  del  moto  della  Ter- 
ra, obbliata  dopo  Pittagorat, 
ma  i suoi  sforzi  ebbero  po- 
co successo  : Copernico  e 
Galileo  furono  più  fortuna- 
ti . Questo  porporato  era  uo- 
mo insieme  dotto  e pio , 
pieno  di  quella  felice  avidi- 
tà di,  sapere , che  fa  abbrac- 
ciar rutto  , ma  nel,  tempo 
stesso  aveva  una  mente  fal- 
lace è ^visionaria,  che  si  la- 
sciava dominare  da  una  sre- 
golata fantasia  . Fu  singo- 
lare ne’ suoi  sentimenti,  sor-  ' 
tile  sino  a rendersi  inintel- 
ligibile, nimico  del  naturale 
e del  semplice  , amatore 


XIV.  NICCOLÒ  Dt  LI- 
RA , comunementé  solito 
appellarsi  il  lira-no  , era 
così  nominato  dal  luogo  del- 
la sua  nascita  picciola  città 
di  Normandia  nella . diocesi 
d’  Evreux  . Si  è detto  , che 
fosse  nato  ebreo,  e che  a- 
vesse  principiato  a studiare 
sotto  i rabbini  ; ma  il  P. 
Berthier ~ mette  in  dubbio 
questa  origine  ebraica.  Chec- 
ché ne  sia,  avendogli  la  di- 
vina grazia  toccato  il  cuo- 
re _,  prese  1’ abito  de’ Frati 
Minori  di  S.  Francesco  nel 
1.291  , Recossia  Parigi., 
ove  fu  ricevuto  dottore  , e' 
spiegò  lungo  tempo  la  S. 
Scrittura  nel  gran  convento 
del  suo  Qrdine  . I suoi  ta- 
lenti gli  conciliarono  la  sti- 
ma della  regina  Giovanna 
contessa  di  Borgogna  , mo- 
glie del  re  Filippo  v detto 
il-  Lungo  . Questa  principes- 
sa lo  nominò  fra  gli  -esecu- 
tori del  suo  testamento  fat- 
to nel  1^5  . Morì,  egli  a 
Parigi.,  ji  23  ottobre  1340 
in  avanzata  età.,  dopo  es- 
sere stato  provinciale  del  suo 
Ordine.  Vi  sono  di  lui:  I. 
. ’ Dei- 
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Delle  Postille  , ovvero  pic- 
cioli Conienti  sopra  tutta  la 
Bibbia  , che  sono  stari  un 
tempo  assaissimo  consultati . 
La  più  rara  edizione  colle 
predette  Postille , è quella  di 
Roma  1472  in  7 voi.  inf°, 
e la  migliore  è quella  di 
Anversa  1634  voi.  6 in  f°. 
<2_uesti  commentari  sono  ri- 
fusi nella  Bibita  Maxima  , 
Parigi  lòdo  voi.  19  in  P . 
Ve  n’  è una  versione  fran- 
cese , Parigi  1511  e 1512 
voi.  4 in  f°.  Il  metodo  del 
Lirano  è pregevole  : il  sen- 
so letterale  è il  suo  primo 
oggetto  j vengono  indi  i 
diversi  sentimenti  de’ rabbi- 
ni ; e non  manca  di  confu- 
tarli , quando  mischiano  le 
loro  favole  alle  verità  de’ 
libri  santi  . La  taccia , che 
può  darglisi  , è che  in  tale 
proposito  entri  alle  volte  in 
dettagli  inutili  . Si  trova 
arimenti , ch’ei  non  si  tiene 
astantamente  in  guardia 
contro  la  filosofia  del  suo 
tempo  ; anzi  sovente  ne  fa 
uso , sottilizza  troppo  , e si 
appoggia  spesso  sopra  Ari- 
stotile . II.  Una  Disputa 
contro  gli  Ebrei  , in  f°  . 
III.  Un  Trattato  contro  un 
rabbino  , che  servivasi  del 
nuovo  Testamento  per  com- 
battere la  religione  cristia- 
na , ed  altre  opere  . Era 
questo  autore  in  possesso  del- 
la lingua  ebraica  così  bene  } 
Tom.  XIX. 


quanto  mai  poteva  essersi 
in  un  tempo,  in  cui  questo 
studio  non  era  guari  comu- 
ne : in  oltre  era  semplice , 
modèsto,  e attaccatissimo  al 
suo  Ordine  ed  alla  Chiesa  i 
Gli  venne'  dato  nelle  scuole 
il  titolo  di  Dottore  Utile  . 
denominazione  altrettanto 
vera  , quanto  poco  fastosa  . 

XV.  NICCOLÒ  di  Pi- 
sa , architetto  e scultore  , 
che  fioriva  verso  la  metà 
del  secolo  xin  . Esso  fu  , 
che  costruì  in  Bologna  la 
chiesa  ed  il  convento  de’ 
Frati  Predicatori  , dopo  a- 
ver  terminata  una  tomba  di 
marmo  per  seppellirvi  il 
corpo  di  S.  Domenico  insti— 
tutore  del  medesimo  Ordi- 
ne . Fu  altresì  impiegato  a 
Pisa  , ed  in  varie  altre  cit- 
tà celebri  d’  Italia.  Giovan- 
ni suo  figlio  , che  venne  a 
morte  nel  13  20  , fu  . pari- 
menti  architetto  e scultore 
di  vaglia  , e possono  ve- 
dersi segnatamente  presso  il 
Vasari  annoverate  le  opere 
da  esso  fatte , o nelle  quali 
prestò  aiuto  al  padre . 

XVI.  NICCOLÒ  EYME- 
rIck  , Domenicano  di  Gi- 
rona,  morto  nella  sua  patria 
nel  1399 , fu  inquisitore  ge- 
nerale contro  i Valdesi  sot-  f 
to  il  papa  Innocenzo  vi,  poi 
cappellano  di  Gregorio  xì>e 
giudice  delle  cause  di  ere- 
sia. La  sua  opera  principa- 
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le  è intitolata,  II  Direttorio 
degl' Inquisitori.  Quest’ope- 
ra impressa  in  Roma  nel 
1687  in  f°  ed  in  Venezia 
nel  1607,  presenta  non  po- 
che massime  stravaganti  svi- 
luppate in  alcuni  comenta- 
rj  , anch’  essi  non  meno 
strani.  Pelle  rre  parti,  che 
compongono  questo  libro  , 
la  prima  è.  consecrata  a sta- 
bilir il  potere  dell’  Inquisi- 
zione sopra  gli  Eretici  ed  i 
fautori  dell’elbsia;  e l’ulti- 
ma spiega  la  forma  di  pro- 
cedere contro  di  essi.  Non 
i privati  solamente  sono  sot- 
toposti a questo  tribunale  : 
il  Direttorio  vi  sottomette 
anche  i monarchi  stessi  : 
vero  è,  che  questi  sono  giu- 
dicati segretamente  . 1-  ni- 
nnici dell’  Inquisizione  han- 
no aggiunto  , che  il  sant- 
Offizio  deputava  de’  Clemen- 
ti , de’  Barriere , de’  Ravail- 
lac , per  eseguire  le  sue  sen- 
tenze . Questa  è un’  assurda 
calunnia.  Quale  potenza  mai 
soffrir  potrebbe  un  tal  tribu- 
nale ne’  proprj  stati  > s’esso  si 
facesse  lecite  così  abominevo- 
li cose?  Piu  saggiamente  sa- 
rebbesi  proceduto  , facendo 
sentire  le  pericolose  conse- 
guenze,che  in  realtà  possono 
derivare  da’ principi  del  Di- 
rettorio , senz’aggiugnere  ri- 
dicole menzogne  , le  quali 
nulla  provano,  appunto  per- 
ché provano  troppo  , £’a- 


bate  Morellet  ha  dato  nel 
1762  ia  12  un  Compendi 0 
del  Direttorio  e de’  Commen- 
' tari  . 

**  XVII.  NICCOLÒ 
d’  este  : due  vi  furono  di 
tal  nome  nella  nobilissima 
casa  d'  Este  , oggidì  la  più 
antica  tra  le  regnanti  di  tut- 
ta 1’  Europa  . Niccolò  ii 
succedette  nel  1361  al  mar- 
chese Aldobrandino  suo  fra- 
tello , benché  questi  avesse 
lascialo  un  figlio  legittimo, 
cioè  Òbizzo  iv,  negli  stati 
di  Ferrara  , Modena  , Co- 
rnacchie e Rovigo  -,  Ebbe 
diverse  guerre  co’  Visconti 
di  Milano  , contro  de’  qua- 
li dopo  yarj  successi  gli  toc- 
cò la  peggio  nella  battaglia 
navale  sul  Po  presso  Borgo- 
forte nel  1368  . Gli  riuscì 
pure  inutile  il  tentativo  fat- 
to tre  anni  dopo  per  pren- 
dere la  città  di  Reggio  con- 
tro Feltrino  Gonzaga.  Nul- 
ladioieno  Niccolo  aggiunse 
varie  grosse  terre  a' suoi  do- 
mini , tra  le  quali  Nonan- 
tola  e Sassuolo.  Tentò  egli 
pure  di  unirvi  la  città  di 
Faenza,  che  nel  1376  com- 
prò dal  legato  del  papa  col- 
lo sborso  di  40  mila  fiorini 
d’  oro  j ma  restò  burlato  , 
mentre  dopo  alcuni  mesi  il 
medesimo  cardinale  legato  , 
assistito  dalla  potente  lega 
de’  Visconti  , de’  Fiorentini 
#c.  gliela  ;olse  , senza  cu- 
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rarsi  di  restituirne  il  prezzo: 
tale  si  è il  conto,  che  talora 
si  fa  deli’  equità  nel  famoso 
«odice  della  ragione  del  più 
forte  . Cessò  di  vivere  que- 
sto marchese  nel  dì  2 6 mar- 
zo 1378,  compianto  da’ suoi 
sudditi  pel  suo  buon  gover- 
no e per  la  sua  magnificen- 
za . — Niccolò  ni,  figlio 
del  ' marchese  Alberto  , suc- 
cedette al  padre  ne’  medesi- 
mi stati  nell’  anno-  1393  , 
e siccome  era  molto  giovi- 
netto , ebbe  sul  principio  a 
ripararsi  da  non  poche  in- 
vasioni , e principalmente 
per  parte  del  marchese  Azzo 
suo  parente  , che  assistito 
dai  Visconti  tentò  di  spo-‘ 
gliarlo  , e gli  fece  lunga 
guerra  ,•  Si  difese  ciò  non 
ostante  con  tale  senno  e va- 
lore , che  si  acquistò  fama 
d’  uomo  assai  prode  , e nel 
1403  da  Bonifazio  IX  venne 
eletto  capitan-generale  dell’ 
esercito  della  Chiesa  . Fu 
egli  per  più  anni  quasi  con- 
tinuamente in  guerra  ora  co’ 
Veneziani,  specialmente  per 
Rovigo  tolto  e ricuperato 
più  volte  ; ora  co’  Visconti  ; 
ora  con  Ottobuono  de'  Terzi , 
che  poscia  , non  senza  gra- 
ve taccia,  fece  uccidere  pro- 
ditoriamente in  occasione  di 
averlo  chiamato  ad  un  ami- 
chevole abboccamento . S’im- 
padronì indi  ‘di  Parma  , di 
Reggio  , di  Borgo  S.  Don- 


nino,  ed  acquistò  la  signo- 
ria di  Porli  . Finalmente  si 
portò  in  guisa  colla  sua  pru- 
denza e colle  sue  buone  ma- 
niere , che  parve  nato  per 
dar  la  pace  ali’ Italia.  Con- 
tribuì molto  a sistemare  le 
cose  della  Chiesa  , fece  la 
pace,  e si  guadagnò  talmen- 
te 1’  amicizia  e la  confiden- 
za di  Filippo  Maria-  Vi- 
sconti duca  di' Milano,  che 
questi  non  reggetesi  più  se 
non  col  consiglio  di  Nicco- 
lo, e si  vuole,  che  avesse 
già  stabilito  di  farlo  suo 
successore  ne’  propri  stati  . 
Tanta  parzialità  del  duca 
suscitò  l’odio  degl’ invidio- 
si , e di  coloro  , i quali  fa- 
vorivano il  partito  di  Fran- 
cesco Sforza  , che  aspira- 
va alla  predetta  successione. 
Quindi  , mentre  trovavasi 
in  Milano  , il  marchese 
Niccolo  nel  dì  2Ó  dicembre 
1451  essendo  repentinamen- 
te caduto  infermo  , ed  es- 
sendo mancato  di  vita  in 
poche  ore  , si  volle  comu- 
nemente, ch’ei  fosse  morto  - 
di  veleno  . Benché  questo 
principe  meritamente  com- 
pianto , non  solo  da’  suoi 
popoli  , ma  anche  per  tutta 
l’Italia,  lasciasse  due  figli 
legittimi  Ercole  e Sigismon- 
do , avuti  da  Riccarda  fi- 
gliuola del  marchese  di  Sa- 
luzzo  , nulladimeno.,  sicco- 
me questi  erano  in  tenera 
I 1 età, 
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età  , gli  succedette  ne’  do- 
miti; Lionello  suo  figliuolo 
naturale  . 

NICCOLÒ  piccinino  , 

Ved.  PICCININO  . 

XVIII.  NICCOLÒ  DI 
munster  , autore  d’  una 
setta  , che  appellavasi  Fami - 
glia  ovvero  Casa  Amo- 
re , si  pretese  dapprima  ispi- 
rato , ed  indi  si  spacciò  per 
un  uonio  deificato  . Vanta- 
vasi  d’  essere  più  grande  di 
GESÙ  cristo  , il  quale  ( di- 
ceva egli  ) non  era  stato  che 
il  suo  tipo  o la  sua  imma- 
gine . Verso  l’anno  1540 
cercò  tutt’  i mezzi  di  per- 
vertire Teodoro  Volkars-Kor- 
nhert  . Le  loro  dispute  fu- 
rono non  meno  frequenti  , 
che  inutili  ; perchè  , quando 
Niccolò  non  sapeva  più  che 
rispondere  a Teodoro , il  suo 
ripiego  era  di  ricorrere  allo 
spirito  , il  quale  , com’  ei 
diceva  , ordinatagli  di  star- 
sene in  silenzio  , Ciò  non 
ostante  , questo  entusiasta 
non  mancò  di  farsi1  molti 
discepoli , i quali , come  lui , 
credevansi  uomini  deificati  , 
Niccolò  fece  alcuni  libri  : 
tali  furono  : Il  Vangelo  del 
Regno  ; la  Terra  di  Pace  , 
ec.  La  setta  della  Famiglia 
di  Amore  ricomparve  in  In- 
ghilterra nell’  anno  1604  . 
Essa  presentò  al  re  Giacomo 
I una  confessione  di  fede , 
in  cui  di  chiara  vasi  separata 


dai  Brownisti . Questa  setta 
fa  professione  di  ubbidire  ai 
magistrati  di  qualunque  re- 
ligione sien  eglino  ; e que- 
sto presso  di  loro  è un  pun- 
to fondamentale  . 

**  XIX.  NICCOLÒ, 
prete  Vicentino,  di  cui  igno- 
riamo il  nome,  nè  altro  sap- 
piamo della  di  lui  vita  , se 
non  che  fiorì  nel  xvl  seco- 
lo , che  fu  al  servigio  de’ 
duchi  di  Ferrara  , e che 
dilettossi  molto  di  musica  . 
Ciò  che  c1  induce  a fare  qui 
menzione  del  medesimo,  si 
è un  libro  singolare  , e più 
singolarmente  ancora  da  es- 
so dato  alle  stampe  in  Ro- 
ma nel  1557  col  titolo:  V 
antica  Musica  ridotta  alla 
moderna  pratica  . Pretese  in 
essa  di  darci  un  perfetto 
trattato  di  musica,  e di  sco- 
prirne tutt’  i segreti  per  mez- 
zo di  uno  strumento  da  lui 
ritrovato  e lungamente  de- 
scritto , cui  diede  il  nome 
di  Arcbicembalo  . Lieto  di 
una  tal  invenzione  per  cui 
credette  immortalare  il  suo 
nome  , pose  in  fronte  al  li- 
bro il  proprio  ritratto  colle 
parole  : Nicolas  ViccntinuS 
anno  atatis  sua  xei  v , e all’ 
intorno  , Anbicymbali  Di- 
vi sioni s , Cbromaticique  ac 
Enarmonici  generis  praelica 
inventor , Si  vuole, enei  me- 
desimo si  facesse  modesta- 
mente coniare  una  medaglia. 
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che  vedesi  nel  museo  Maz- 
zucchelliano  , in  cui  al  suo 
ritratto  aggiunse  la  figura 
dell’  Archicembalo  colla  iscri- 
zione, Perfetta  Musica , di- 
visionisque  inventor  . Ma 
1’  archicembalo  ed  il  libro 
di  Niccolo  ebbero  corta  vi- 
ra , ed  appena  vi  fu  chi  ne 
facesse  menzione  ; mentre , 
come  osserva  il  Doni , sebr 
bene  foss’  egli  assai  valente 
suonatore  , scarsa  notizia  a- 
veva  degli  scrittori  dell’arte } 
e non  era  uomo  perciò  da 
intraprendere  una  totale  ri- 
forma della  musica  , come 
Osava  promettere  « 

* XX.  NICCOLÒ  dell’ 
abate,  celebre  pittore  Mo- 
donese  , fiorì  nel  secolo  xvi  . 
I signori  Francesi , probabil- 
mente seguendo  alla  cieca 
F errore  del  Malvasia  nella 
sua  F elsina  Pittrice  ^ dicono, 
che  gli  fu  dato  il  sopranno- 
me dell'  Abate  , perchè  era 
stato  allievo  del  Primaticcio 
abate  di  San-Martino.  Ma, 
come  nota  il  eh.  Tiraboschi , 
è certo  , che  Niccolò  prima 
di  andare  in  Francia,  e di 
unirsi  a dipingere  col  Pri- 
mati ceto,  avea  fatte  tali  pit- 
ture in  Italia  , che  ne  ren- 
devano celebre  il  nome,  sen- 
za che  abbisognasse  di  usa- 
re F altrui  . Fra  egli  adun- 
que nato  in  Modena  nel 
1512  da  Giovanni  dell'A- 
bate o Abati  , famiglia  ai- 


vile  .e  tuttavia  sussistente 
in  essa  città  . Attese  allo 
studio  della  pittura  prima 
in  Modena  sotto  il  celebre 
plastico  Begarei  li  , poi  in 
Bologna  , ove  fàscio  prove 
della  sua  abilità  ,(e  segna- 
tamente alcune  pitture  nel 
palagio  T anfanini , delle  qua- 
li parlasi  con  molta  lode 
nelle  Lettere  Pittoriche.  Al- 
la sua  patria  ancora  lasciò 
varj  saggi  dell’  eccellenza 
del  suo  pennello.  Nel  154^ 
dipinse  unitamente  ad  Al- 
berto Fontana  la  prima  stan- 
za del  palazzo  della  comu- 
nità , che  tuttora  vedesi  be- 
ne conservata,  ed  ammirasi 
dagl’  intendenti  . Ma  cele- 
bri  singolarmente  sono  le 
pitture  "della  Rocca  di  Scan- 
diano , insigne  terra  in  vi- 
cinanza di  Reggio  , da  lui 
fatte  per  ordine  del  conte 
Bojardo  , che  allora  erane 
signore  . Ivi  veggonsi  an- 
cora nel  cortile,  benché  mol- 
to danneggiati  dal  tempo  , i 
pit'i  illustri  fatti  descritti  dall’ 
Ariosto  nel  suo  poema  . A- 
veva  pur  ivi  maestrevolmen- 
te dipinto  in  un  gabinetto 
gli  argomenti  de’  Xii  libri 
dell’  Eneide , insieme  con  di- 
versi vaghissimi  fregi. , le 
quali  opere  insigni  per  or- 
dine del  duca  Francesco  ili 
dopo  la  metà  del  corrente 
secolo  sono  state  con  gran 
destrezza  staccate  segando 
i 3 un» 
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una  parte  del  muro  , e con 
somma  felicità  incastrate  nel- 
la gran  sala  del  magnifico 
ducale  palazzo  di  Modena  . 

In  tal  maniera  rendutosi  ce- 
lebre Niccoli  y fu  per  opera 
dell’  abate  Primaticcio  chia- 
mato in  Francia-  nel  1552  , 
ove  parte  in  di  lui  compa- 
gnia , parte  da  se  solo  di- 
pinse con  molto  successo 
nella  R.  Galleria  di  Fontai- 
neEleau,  e singolarmente  60 
quadri  a fresco  della  vita  di 
Ulisse , esaltati  con  somme 
lodi  da  chiunque  ha  potuto 
osservarli  , e specialmente 
dal  conte  Algarotti , eh’  eb- 
be il  dispiacere  di  veder  at- 
terrare nel  1740  quella  co- 
spicua galleria  . Fece  pure 
Niccolo  in  Francia  molte  al- 
tre opere  stimate  . La  cap- 
pella del  palazzo  Soubise  è 
ornata  di  sue  pitture:  dipins’ 
egli  altresì  molti  sopraporte 
nel  palagio  di  Tolosa.  Ve- 
desi  nel  palazzo-reale  un  suo 
bel  quadro  rappresentante  il 
Ratto  di  Proserpina  . Più  al- 
tre notizie  intorno  al  me- 
desimo artefice  ed  alle  sue 
produzioni  , che  tuttora  si 
conservano  nell’  istituto  di 
Bologna  , si  possono  vedere 
nella  bell’  opera  del  signor 
Giam-P tetro  Zanotti  , inti- 
tolata : Le  Pitture  di  Pelle- 
grino Tibaldi  , e di  Niccolo 
albati  esistenti  nell'  Istituto 
di  Bologna magnificamen- 


te stampata  in  Venezia  nel 
1756  . Niccolo  , che  igno- 
riamo , quando  cessasse  di 
vivere  , era  eccellente  so- 
prattutto nel  colorito:  i suoi 
disegni  contornati  a penna , 
ed  ombreggiati  a negrofdmo 
sono  per  la  maggior  parte 
di  un  bel  finito  . Il  suo  gu- 
sto di  disegnare  avvicinasi 
a quello  di  Giulio  Romano 
e del  Parmigianino . A lode 
di  questo  valente  pittore  non 
vuoisi  tacere  , che  Agostino 
Casacci , gran  maestro  nell’ 
arte  in  un  suo  sonetto  ri- 
ferito dal  Malvasia  , propo- 
se 1’  Abati , come  uno  , in 
cui  fossero  congiunte  tutte 
le  parti  , che  formano  un 
perfetto  pittore  . 

NICCOLÒ  FRANCO  , 

Ved.  II  FRANCO  . 

NICCOLÒ  (Gabriele), 

Ved.  RE1NIE  . 

NICCOLÒ  , IL  CALA- 
BRESE , Ved.  Il  GONSALVO 

( Martino  ) . 

NICCOLÒ  DI  PALERMO, 
Ved.  TUDESCHI  . 

N1CEARCO  , uno  de’ 
prh  abili  pittori  dell’  anti- 
chità . Ammiravansi  soprat- 
tutto tra  le  sue  produzioni  : 
I.  Una  Venere  in  mezzo  al- 
le tre  Grazie  . . II.  Un  Cu- 
pido . III.  Un  Ercole  vinto 
dall’  Amore  . Gli  autori  an- 
tichi parlavano  di  questi  tre 
capi  d’opera  . 

I.  NICEFORO  ( San  ), 
mar- 
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martire  di  Antiochia  sotto 
1’  imperatore  V alenano  circa 
P anno  2<5o  , era  semplice 
laico.  Erasi  unito  in  amici- 
zia non  meno  tenera  che 
cristiana  col  prete  Saprtcìo. 
Ma  in  seguito  essi  ebbero 
la  disgrazia  di  disgustarsi 
tra  di  loro,  ed  essendosi  ac- 
cesa la  persecuzione  nel  mo- 
mento appunto  della  loro 
disunione,  Sapricio  fu  con- 
dannato ad  avete  troncata  la 
testa.  Il  suo  nimico  fece  quan- 
to potè  per  riconciliarsi  con 
lui  } ma  Saprtcìo  non  volle 
perdonargli , e rinunziò  alla 
religione  cristiana  . Allora 
. Ni  ce  foro  si  dichiarò  cristia- 
no , ed  ebbe  troncata  la  te- 
sta in  vece  di  Sapricio. 

If.  N1CEFORQ  ( San  ), 
patriarca  di  Costantinopoli, 
succedette  a Tarasio  nell’ 
8eó  . Difese  con  zelo  il  cul- 
to delie  sante  immagini  con- 
tro P imperatore  Leone  P 
Armeno , che  nell’  815  Io  re-, 
legò  in  un  monistero,  dove 
morì  santamente  nelP  828 
in  età  di  70  anni . Vi  sono 
di  lui:  I.  Cronologìa  Tri- 
partita t-  tradotta  in  latino 
da  Anastasio  Bibliotecario  . 
Questa  è una  cronologia 
dalla  creazione  del  mondo 
sino  al  tempo  , in  cui  vi- 
veva il  Santo  . Vi  si  sono 
fatte  alcune  aggiunte  ne’ se- 
coli posteriori  . Il  P.  Goar 
Domenicano  la  publicò  in 


Parigi  nel  i<5}2  con  varie 
note  alla  fine  di  Gregorio 
S incello.  Questa  trovasi  nel- 
la Biblioteca  de'  Padri  , e 
nella  Storia  Bizantina , Ve- 
nezia 1729  . II.  Historix 
Breviarium  , publicato  dal 
P.  Petavio  nel  17 16  in  8°, 
e tradotto  dal  presidente 
Cousin.  Un  talè  compendio 
isterico , scritto  in  una  ma-- 
niera  troppo  secca  e troppo 
succinta , stendesi  dalla  mor- 
te dell’  imperatore  Maurizio 
sino  a Leone  iv,è  statori- 
stampato al  Louvre  1648  in 
f°  , e fa  parte  della  Bizan- 
tina . Ili.  La  Sticometria  i 
cioè  P enumerazione  de’  Li- 
bri sacri  , la  quale  ordina- 
riamente trovasi  unita  alla 
Cronologia  . IV.  Gli  Anti - 
tretici , ovvero  scritti  con- 
tro gl’  Iconoclasti , alcuni  de’ 
quali  trovansi  nella  Biblio- 
teca de'  Padri  : ivi  la  pre- 
senza reale  è stabilita  in  una 
maniera  la  più  chiara  e la 
più  precisa  . V.  Diciassette 
Canoni  inseriti  nella  'colle- 
zione de’  concili  ec.  Don 
Anseimo  Banduri  aveva  pro- 
gettato di  dar  un’  edizione 
di  tutte  le  opere  di  S.  Ni- 
ceforo  ; ma  la  morte  glielo 
impedì.  Ne  aveva  publicato 
il  Prospetto  nel  170$  , il 
qual  è stato  inserito  tutto 
intero  nella  Biblioteca  Gre- 
ca di  Fabricio  tom.  vi  pag. 
640 . Queste  opere  sono  mo- 
I 4 nu- 
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nùmenti  della  sana  critica  e 
dell’ erudizione  di  Ntceforo , 
il  quale  era  insieme  gran 
vescovo  e giudizioso  scrit- 
tore.— Non  si  ha  da  con- 
fondere con  NICE FORO-CA- 
LI STO  , di  cui  abbiamo  una 
Storia  Ecclesiastica  in  gre- 
co , che  va  sino  al  dio  , 
Parigi  id$o  voi.  2 in  f°  , 
e che  fioriva  nel  xiv  seco- 
lo . Viene  tacciato  di  trop- 
pa credulità  : riferisce  egli 
molti  fatti,  che  hanno  simi-  • 
glianza  di  favole  . 

Ili,  N [CEFO RO,  figlio 
di  Art abasdo  e di  Anna  so- 
rella di  Costantino  Coproni- 
mo , ricevette  il  titolo  d’im- 
peratore , allorché  il  senato 
ed  il  popolo  conferironlo  a 
suo  padre  nel  472  . Costan- 
tino Copronimo  venne  ad  at- 
taccarli vinseli , e fece  lo- 
ro cavare  gli  occhi  . Nice- 
foro  aveva  molto  merito , 
ed  erasi  segnalato  mercè  il 
suo  coraggio.  — Non  si  ha 
da  confondere  con  ntceforo 
secondo  figlio  di  Costantino 
Copronimo  , onorato  del  ti- 
x tolo  di  Cesare  da  suo  padre 
nel  7<5p  . Costantino  v 1 suo 
nipote,  geloso  del  credito, 
che  i suoi  talenti  e le  sue 
virtù  davangli  in  Costanti- 
nopoli , fecegti  cavare  gli 
occhi  nel  792  ; e siccome 
era  ancor  da  temersi  in  que- 
sto stato  , P imperatrice  Ire- 
ne lo  fece  morire  cinque 


/ 


anni  dopo  in  Atene , ov’  era 
stato  relegato  . 

IV.  NICEI'ORO  1,  im- 
perator  d’  Oriente  , sopran- 
nominato logoteto  , pri- 
ma intendente  delle  finanze 
e cancelliere  dell’  impero  , 
s1  impadronì  del  trono  nell’ 
802  sotto  l’ imperatrice  Ire- 
ne, che  relegò  nell’  isola  di 
Metelino  . Inviò  ambascia- 
tori  a Carlo  Magno , e fece 
un  trattato  con  questo  prin^ 
cipe  per  regolare  i confini 
dei  loro  imperi  . Una  delle 
sue  prime  cure  fu  di  stabi- 
lire una  camera  di  giustizi^ 
contro  coloro , che  avevano 
commesse  estorsioni  e de- 
predamenti a danno  del  po- 
polo ; ma  in  vece  di  resti- 
tuire ai  poveri  le  sostanze, 
che  loro  erano  state  rapita, 
se  le  appropriò  egli  stesso  . 
Per  rassodarsi  meglio  sul 
trono  , e perpetuare  lo  scet- 
tro nella  sua  famiglia  , di- 
chiarò augusto  nell’  anno 
■802  suo  figlio  Storace. Xàm. 
tal  precauzione  , lungi  dal- 
l’ arrestare  le  ribellioni,  non 
fece  che  suscitare  sconten- 
tezze e turbolenze  . Molti 
perirono  in  esilio  per  mez- 
zo del  veleno  o coll’ultimo 
supplizio  . Queste  crudeltà 
accesero  P od.io  generale  . Le 
truppe  di  Asia  proclamaro- 
no imperatore  Bardane  so- 
prannominato il  Turco , pa- 
trizio e generale  d’Oriente. 

. Que- 
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Questo  nuovo  imperatore , 
disperando  di  far  entrare  Co- 
stantinopoli nella  sua  ribel- 
lione , propose  a Niceforo  , 
che  si  sarebb’  egli  spogliato 
della  porpora,  semprecchè  lo 
stesso  Niceforo  volesse  perdo- 
nargli . Costui , prendendo  la 
maschera  della  clemenza , si 
contentò  di  rinserrarlo  in 
un  monistero  , ma  qualche 
tempo  dopo  gli  fece  cavare 
gli  occhi , e perseguitò  i di 
lui  complici  . Sopravennero 
fortunatamente  importanti 
affari  ad  interrompere  que- 
ste esecuzioni  . I Saraceni 
devastarono  la  Cappadocia  , 
presero  Tyane  ; Niceforo 
marciò  contro  di  essi  , e fu 
battutto  ; indi  ottenne  la  pa- 
ce nell’  804  , mediante  un 
annuo  tributo  di  33  mila 
pezze  d’  oro  . Libero  dagli 
orrori  della  guerra,  durante 
la  pace  , desolò  i suoi  po- 
poli . Venne  stabilita  un’ 
imposizione  sopra  tutte  le 
derrate  e sopra  tutti  i ca- 
pi <li  famiglia  . Furono  tas- 
sati per  sino  i camini  o fo- 
colari ( cosa  di  cui  abbiam 
veduto  esempio  anche  ai 
giorni  nostri  in  Italia  ) , e 
poco  mancò , che  i suoi  non 
avessero  a pagare  anche  l’ 
aria,  che  respiravano.  Un 
assassino  travestito  da  mo- 
naco s’  introdusse  nel  pala- 
gio imperiale  per  liberar  la 
terra  da  tale  flagello  i ma 


fu  scoperto  e condannato  a 
perpetua  prigione  . Intanto 
i Bulgari  devastavano  la 
Tracia . Niceforo  prese  le 
armi  , e pose  tutto  a fuoco 
e sangue  nella  Bulgaria  : 
Crumiro,  re  di  questi  popoli, 
serrò  i passi , che  potevano 
servire  a Niceforo  di  ritirata, 
lo  inseguì,  tagliò  a pezzi  , 
la  di  lui  armata,  ed  uccise 
lui  medesimo  nel  dì  25  lu- 
glio 81 1.  Portò  tant’ oltre 
la  vendetta,  che  giunse  per 
sino  a far  incassare  il  di  lui 
cranio,  per  servirsene  come 
di  tazza  ad  uso  di  bere . 
Non  vi  sono  termini  ba- 
stanti per  esprimer  1’  orro- 
re , che  il  nóme  di  Nicefo- 
ro presenta  alla  mente . = 
n Fiero  , avaro  , vendicati- 
„ vo  all’  eccesso  , non  te- 
„ mette  piò  nulla  ( dice  l* 
H abate  Guyon  ) , quando 
iy  credette  di  aver  «cquista- 
„ to  il  dritto  di  osare  qua- 
lunque cosa.  Non  si  sà, 
,,  cosa  amasse  piò,  o l’oro 
,,  o il  sangue  de’  popoli  =i. 
Schiavo  delle  proprie  incli- 
nazioni , non  conobbe  nè  1’ 
umanità  , nè  la  religione  , 
e fu  un  mostro  sotto  il  bal- 
dacchino . 

V.  NICEFORO  11  (Fo- 
ca ),  d’una  delle  piò  anti- 
che famiglie  di  Costantino- 
poli , si  segnalò  siri  dalla 
sua  più  tenera  gioventù  mer- 
cè le  sue  imprese.  Temuto 

da’ 
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da’  nemici , amato  dai  sol- 
dati , e rispettato  dai  popo- 
li , fu  intubato  all’  impero 
dalle  sue  truppe,  e l’impe- 
ratrice Teofanona , vedova  di 
Remano  il  Giovine,  gli  die- 
de la  sua  mano  nel  965  , 
Formò  egli  sin  d’  allora  il 
disegno  di  radunare  tutte  le 
membra  sparse  dell’impero 
Romano.  Attaccò  i Sarace-1 
ni,ch’erano  il 'primo  osta- 
colo a1  suoi  progetti  . Tol- 
se loro  molte  piazze,  discac- 
ciolli  dalla  Cilicia  , da  An- 
tiochia e da  una  porzione 
dell’  Asia  . il  suo  zelo  per 
la  disciplina  contribuì  mol- 
to  alle  sue  conquiste.  Met- 
teva egli  in  dovere  il  sol-: 
dato,  piò  mercè  il  suo  esem- 
pio, che  a forza  di  castighi, 
tenendosi  lontano  dalle  fem- 
mine , sopportando  j rigori 
della  stagione,  e coricando- 
si sul  suolo  o sulle  nud.e 
tavole.  Ma,  se  Niceforo  fu 
il  terrore  de’  nemici  , fu  alr-f 
tresì  il  flagello  de’  cittadini.. 
Aumentò  tuttte  le  imposizio- 
ni, ^confiscò  le  sostanze  de’ 
particolari, alterò  aotabilmen-  « 
te  le  monete,  e fece  passare 
negli  alloggiamenti  tutte  lo 
ricchezze  dello  stato.  I suoi 
sudditi , stanchi  di  a’were  un 
tiranno  alla  loro  testa  , e 
sua  moglie  stessa  non  meno 
annoiata  di  avere  per  mari- 
to 1’  uomo  il  più  sozzo  ed 
il  più  crudele  dell’  impero  , 


cospirarono  contro  di  lui  . 
Giovanni  Zimisco , nascosto t 
entro  un  canestro  , insieme 
con  cinque  altri  congiurati, 
venne  introdotto  nella  ca- 
mera dell’imperatore,  men- 
tre dormiva.  Questo  princi- 
pe si  svegliò  al  rumore  de’ 
pugnali  j e non  potè  evitare 
d’  esser  messo  a morte  , lo 
che  seguì  li  11  dicembre 
9Ò9 , dopo  eh’  ebbe  regnato 
6 anni  ed  alcuni  mesi . 

yi.  NICEFORO  111 
( botoniate  ) , veniva 
considerato  , come  discen- 
dente dai  celebri  Fab)  dell’ 
antica  Roma . Mostrò  al- 
cuni talenti  prima  di  salire 
sul  trono  ; ma  dacché  vi  fu 
innalzato  nel  1077  dall’  ar- 
mata , che  comandava  in 
Oriente,  non  si  vide  più  in 
lui  che  un  vecchio  debole 
ed  imprudente  . Niceforo 
Brienna , nominato  egli  pu- 
re imperatore  nell’Occiden- 
te dalle'  sue  truppe  , ricusò 
di  riconoscere  Niceforo  Bo- 
toniate , onde  questi  spedì 
contro  il  suo  rivale  Alessio 
Cornneno  , che  lo  fece  pri- 
gioniere. Botoniate  ebbe  la 
crudeltà  di  fargli  cavare  gli 
occhi.  Un  altro  ribelle  vin- 
to da  Alessio  ebbe  a prova- 
re il  medesimo  trattamen- 
to . Si  formò  in  Asia  una 
terza  congiura  : Niceforo 

spedì  nuovamente  Alessio  per 
dissiparla;  ma  essendo  stato 
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proclamato  imperatore  dai  l’  anno  1204  sino  al  1341  » 

soldati  egli  stesso  nel  dì  La  miglior  edizione  di  que- 

primo  aprile  1081  y tolse  lo  st’  opera  è quella  del  Louvre 

scettro  a Botorriate y e lo  re-  greao-latina  y 1702  voi.  z 


legò  in  un  convento  y dove 
morì  poco  tempo  dopo . Ni- 
ceforo  lasciò  la  porpora  con 
altrettanta  indifferenza,  con 
quanta  passione  avevaia  a- 
mata  . 

VII.  NICEFORO  cak- 
toftlacio  y vai  a dire  Ca- 


ini0 . Ved.  IT  no  iv  in  . 

X.  NICEFORO  detta 

CALLfsTO  perchè  era  figlio 
di  Callisto  , coir  di  più  il 
soprannome  o aggiunto  dt 
Xanthopolus , forse  dal  paese 
di  sua  nascita  y viveva  nel 
xiv  secolo,  sotto  l’ impero' 


lOrlLAUU).  v<u  a unc  aiv  dwwiv  y - ^ 

stode  degli  Archivj  y autore  di  Andronico  Paleologo  n 
greco  , fioriva  sul  principio  Vecchio  , al  quale  dedico^  la 
del  rx  secolo.  Ci  restano  sua'  Storia  Ecclesiastica  dal-. 
di  lui  alcune  opere  nella 

T)  ' Li  ' J ’ D ~ a-  noi. 


Biblioteca  de ’ Padri  , e nel- 
la Raccolta  del  Dritjo  Gre- 
co-Romano . 

NICEFORO  BRIENNA  y 
Ved.  BRIENNA  . 

Vili.  NICEFORO 
blemmid  a , dotto  abate  gre- 
co del  Monte-Athos , ricu- 
sò il  patriarcato  di  Costan- 
tinopoli nel  1255  , e fu  fa- 
vorevole ai  Latini  . Vi  so- 
no di  lui  due  Trattati  della 
processione  dello  Spirito-San- 
to , impressi  con  altri  Teo- 
logi Greci  , Roma  1652  e 
1659  voi.  9 in  40 . 

IX.  NICEFORO  gre- 
goras  r bibliotecario  della 
chiesa  di  Costantinopoli  nel 
xiv  secolo,  ebbe  molta  par- 
te negli  affari  del  suo  tem- 
po. Vi  è di  luir  Una  Sto- 
ria degP  Imperatori  Greci  , 
ripiena  d’ inesattezze  , e scrit- 
ta in  uno  stile  barbaro  dal- 


sua  otuiiu  

la  nascita  di  Gesti  Cristo  si- 
no- alla  morte’  dell  imperato- 
re Foca  nel  6 io.  Questa 
storia,  impressa  in  Parigi 
nel  1573 ,- ed  ivi  ristampa- 
ta  nel  163®  voi.  2 in  t r 
contiene  de’  fatti  , che  non 
si*  trovano  altrove  yKma  al- 
cuni di  essi  sembrano  essere 
stati  inventati  dall'  autore  . 
Tale  si  è il  ritratto  , ch’e- 
gli fa  della  SS.  Vergine  y 
e di  cui  non  vedesi  <«lcuna 
traccia  negli  antichi  »-  Dice, 
ch’ella  era  d’  una  mediocre 
statura,  che  aveva  la  carna- 
gione del  colore  del  frumen- 
to , i capelli  biondi  y gli 
occhi  vivaci , la  pupilla  ti- 
rante al  giallo,  le  sopracci- 
glia nere  ed  a semicircolo  y 
il  naso  molto  lungo  , le  lab- 
bra vermiglie  , le  dita  e le 
.mani  lunghe,  l’aria  sem- 
plice e modesta  , le  vesti 
decenti  senza  fasto  e del  co- 
lor 
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lor  naturale  della  lana.  Egli 
è pure  il  primo,  secondo  il 
P.  Calrnet  , il  quale  abbia 
detto  con  espressa  chiarez- 
za , che  S.  Luca  era  pitto- 
re, e che  aveva  dipinta  la 
Beata  Vergine.  Nel  Fasci- 
(ulus  Rerum  Gnecarum  Ec- 
clesiasticarum , publicato  dal 
canonico  Bandirti  sopra  al- 
cuni manoscritti  della  Bi- 
blioteca Medicea  , Firenze 
1763  in  8°,  trovasi  un  S er- 
mo in  S.  Mari  am  Magda- 
lenam  di  questo  medesimo 
Niceforo. 

I.  N1CERON  0 n [cero- 
ne ( Giovan-Francesco  ) , 
religioso  Minimo  , natio  di 
Parigi  e morto  in  Aix  li 
22  settemare  1646  di  33  an- 
ni, si  applicò  all’ottica,  e 
fu  amie#)  del  celebre  Descar- 
tes . Questo  .giovine  autore 
dava  le  più  grandi  speran- 
ze , allorché  venne  rapita 
dalla  morte  nel  più  bel  fio- 
re di  "Sua  età  . In  mezzo 
delle  occupazioni  e de’  viag- 
gi, che  dovevano  distrarlo, 
seppe  risparmiare  avidamen- 
te i più  piccioli  momenti 
per  consecrarli  allo  studio» 
Vi  sono  di  lui:  V Interpre- 
tazione delle  Cifre  , ovvero 
Regole  per  ben  intendere  , e 
spiegare  solidamente  ogni  sor- 
ta di  Cifre  semplici , tradu- 
zione dall’ originale  italiano  . 
di  Intorno-Maria  Cospi  , 
1641  in  8°.  II.  La  Prospet- 


tiva curiosa , ovvero  Magia 
artifiziale  de ’ meravigliosi  ef- 
fetti dell'  Ottica  , aggiuntavi 
la  Cattotrica  del  P.  Mersen- 
ne , Parigi  1652  in  f°.  IH. 
T aumaturgus  Opticus , 1 646 
in  f°  . L’  opera  precedente 
non  è che  un  saggio , il 
quale  in  questa  viene  mol- 
to sviluppato  . 

II.  NICERON  ( Gio- 
van-Pietro  ) , congiunto  in 
parentela  col  precedente  , 
nato  egli  pure  a Parigi  nel 
1685,  entrò  nella  congrega- 
zione de’ chierici-regolari  di 
San-Paolo  , nota  sotto  il 
nome  di  Barnabiti  . Dopo 
aver  professato  le  umanità, 
la  filosofia  e la  teologia  nel 
suo  Ordine,  si  consecrò  al 
pulpito,  alla  direzione  delle 
coscienze  ed  al  gabinetto  . 
Le  lingue  vive  e le  lingue 
morte  gli  divennero  fami- 
gliati : si  applicò . soprattutto 
con  successo  alla  bibliogra- 
fia ed  alla  storia  letteraria  . 
Morì  a Parigi  nel  dì  8 lu- 
glio 1738  di  53  anni  . Lo 
piansero  i letterati,  non  so- 
lo a motivo  delle  sue  co- 
gnizioni , ma  ancora  pel 
candore  e per  la  bontà  del 
suo  carattere  . Gajo  senza 
la  più  lieve  ombra  di  dissi- 
pazione, era  serio  , quando 
doveva  esserlo.  Parlava  po- 
co , ma  bene  e sempre  a 
proposito.  Quando  la  con- 
versazione era  animata,  sa-  . 

pe- 
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duta  la  sua  famiglia  illustra- 


peva  accrescerne  I*  amenità, 
mercè  le  sue  lepidezze  nè 
studiate  , nè  affettate  . Ben- 
ché fosse  un  po’  duro  di  u- 
riito,  non  rispondeva  giam- 
mai il  contrario  di  ciò,  che 
bisognava  rispondere  , per- 
chè ascoltava  con  tranquil- 
lità , e stava  attento  colla 
mente  e cogli  occhi.  Prefe- 
riva le  conversazioni  delle 
persone  letterate,  in  cui  po- 
teva istruirsi,  a quelle  delle 
persone  di  mondo  , che  1’ 
istruivano  poco  . Nulladi- 
meno  non  aveva  in  queste 
un’ aria  d’ uomo  impacciato; 
e nelle  prime  egli  cercava 
più  di  far  brillare  l’erudi- 
zione degli  altri  che  di  mo- 
strare la  propria . Colle  per- 
sone giovani  soprattutto  stu- 
diavasi  di  dar  loro  dello  spi- 
rito , ed  in  generale  sapeva 
proporzionarsi  a tutt’  i ta- 
lenti « Se  il  suo  ardore  per 
lo  studio  faceva  , che  si 
trattenesse  sempre  volentie- 
ri nel  suo  gabinetto,  nulla- 
di  meno  il  suo  travaglio  era 
guidato  dalla  prudenza.  Pre- 
veniva io  spossamento  e la 
noja,  medianti  utili  ricrea- 
zioni , dopo  le  quali  rirnet- 
tevasi  allo  studio  con  mag- 
gior attività.  Amico  since- 
ro compiagevasi  di  prestar 
servigio  a tutti  , Sembrava 
cosi  indifferente  per  tutto 
ciò  , che  appellasi  grande z- 
, che , sebbene  avesse  ve- 


ta  da  onorevoli  parentele , 
da  cariche  .e  da  impieghi  di 
distinzione  , quasi  mai  fu 
udito  parlarne  . Le  sue  o- 
pere  sono  : I.  Memorie  per 
servire  alla  Storia  degli  uo- 
mini illustri  nella  Republictt 
delle  Lettere  , con  un  Ca- 
talogo ragionato  delle  loro  o- 
pere , Parigi  presso  Brias- 
son  in  iz.  11  primo  volu- 
me di  questa  compilazione 
comparve  nel  1727 . Gli  al- 
tri sono  stati  dati  successi- 
vamente sino  al  xxxrx,che 
comparve  nel  1758  : il  xi. 
nel  1 739  . Se  ne  sono  po- 
steriormente publicati  altri 
tre  volumi,  in  cui  trovansì 
molti  articoli  , che  non  so- 
no del  P.  Niceron . Quan- 
tunque il  suo  stile  sia  ne- 
gletto , ed  egii  non  Svilup- 
pi con  molta  finezza  i ca- 
ratteri de’  suoi  diversi  per- 
sonaggi , non  si  può  che  lo- 
dare il  suo  travaglio  . Ge- 
neralmente parlando  , le  sue 
’ ricerche  sono  utili  e so- 
vente curiose . L’ autore  non 
promette  nel  suo  titolo  , se 
non  le  vite  degli  Uomini  Il- 
lustri, ma  vi  fa  entrare  una 
folla  di  autori  , molti  de’ 
quali  non  sono  che  medio- 
cri , o pur  anche  spregevo- 
li . Fa  dispiacere  il  veder , 
ch’egli  non  si  è mai  limi- 
tato dentro  il  piano  annun- 
ziato dal  titolo  dei  suo  li- 
bro j 
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bro  , e che,  a misura  che 
aveva  radunati  fatti  e noti- 
zie intorno  uno  scrittore, 
fosse  illustre  o pur  oscuro, 
publicavane  la  vita.  Per  da- 
re delle  memorie  esatte  e 
curiose , sarebbe  stato  me- 
stieri leggere  con  diligen- 
za le  operò  di  ciascun  au- 
tore . Il  P.  Niceron  lo  ha 
fatto  talvolta  j ma  premen- 
dogli di  sollecitare  il  com- 
pimento di  sua  carriera , so- 
vente ha  copiati  gli  errori 
de'  Giornalisti  e de’  Biblio- 
grafi. Fortunatamente  in  al- 
cuni supplementi  dati  qua  e 
là  , ne  ha  corretti  molti  , 
«d  altresì  ha  fatte  impor- 
tanti aggiunte . Viene  anche 
tacciato  , per  non  aver  os- 
servato l’ordine  de’ tempi. 
La  sua  raccolta  forma  44 
volumi , perchè  il  x°  ha  due 
parti , che  si  legano  separa- 
tamente. II.  7/  gran  Febbri- 
fugo , ove  si  fa  vedere  , che 
T Acqua  comune  è il  mi- 
glior rimedio  per  le  Febbri . 
e verisimilmente  per  la  Pe- 
ste , tradotto  dall’inglese  di 
Giovanni  Hanckock , in  12: 
questo  libro  pbbe  molto 
spaccio.  La  miglior  edizio- 
ne è quella  di  Parigi  presso 
Caveber  nel  1730  sotto  il 
titolo  di  Trattato  dell'  adequa 
t comune  , in  2 voi.  in  12. 
III.  La  Conversione  dell'  In- 
ghilterra al  Cristianesimo  pa- 
ragonata eolia  sua  pretesa  ri- 


forma , tradotta  dall’  ingle- 
se , in  8°  . IV.  Traduzio- 
ne delle  Risposte  di  Wood- 
ward  al  dottore  Camerario 
intorno  la  Geografia  Fisica  , 
ovvero  Storia  naturale  della 
Terra , in  40  . V.  Viaggi  di 
Giovanni  Owington  , 1525  ... 
Veggasi  il  suo  Elogio  , scrit- 
to dall’  abate  Goujet , nel 
tomo  xl°  delle  sue  Memo- 
rie per  la  storia  degli  uomi- 
ni Illustri. 

NLCET  Nicetius  ( Fla- 
vio ),  uno  de’ più  eloquen- 
ti oratori  e giureconsulti 
delle  Gallie,  usciva  da  una 
famiglia  senatoria  . In  oc- 
casione della  cerimonia  del 
consolato  di  Asterio , cele- 
brata in  Lione  nel  449  , a- 
ringò  al  popolo  , che  rima- 
se , per  così  dire,  incanta- 
to dall’amenità  della  di  lui 
eloquenza.  Sijonió  Apolli- 
nare era  stretto  amico  di 
quest’  uomo  celebre  , e tro- 
vava in  lui  un  buon  consi- 
gliere negli  affari  i più  spi- 
nosi , ed  uno  che  incorag- 
givalo  al  travaglio.  I suoi 
talenti  ricevevano  ancora 
maggior  risalto  da  tutte  le 
qualità  del  cuore,  e soprat- 
tutto dalla  sua  grande  mo- 
destia . 

I.  NICETA  0 KICETAS 
( San  ) , di  Cesarea  nella 
Bttinia,  ebbe  a soffrire  mol- 
to sortp  1’  impero  di  Leone 
l'Armeno , che  perseguitò  in 

es- 
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esso  le  di  lui  virtù  ed  ii  di 
Jui  zelo  per  la  Fede,  e pel 
culto  delle  sante  immagini. 
F'u  abate  degli  Acemeti  nel 
monistero  di  Medicea  sul 
monte  Olimpo,  e morì  nel- 
l’Sz4. 

II.  NICETA  serrov, 
diacono  della  chiesa  di  Co- 
santinopoli  tjell’  xi  secolo  , 
poi  vescovo  di  Eraclea  , è 
noto  per  diverse  sue  opere. 
Oli  vengono  attribuite  ; I. 
Una  Catena  de’  Padri  Greci 
sul  libro  di  Giobbe,  Londra 
1Ó37  in  f°,  in  greco  ed  in 
latino  . II.  Un’  altra  su  i 
Salmi.  III.  Una  terza  sulla 
Cantica  de  Cantici . IV. 
Varj  Cementi  sopra  una  par- 
te delie  opere  di  S.  Grego - 
rio  Nazianzeno  . In  queste 
diverse  compilazioni  l’au- 
tore raccolse  i passi  de’  più 
dotti  scrittori  della  chiesa 
greca  . 

III.  NICETA  ACOMi- 
nate  , storico  greco  , so- 
prannominato Cboniate , per- 
chè era  di  Chpne  città  del- 
la Frigia,  esercitò  conside- 
revoli impieghi  nella  corte 
degl’  imperatori  di  Costan- 
tinopoli. Dopo  che  questa 
città  fu  presa  dai  Franchi 
nel  "1204.  Niceta  ritirossi  a 
Nicea , dove  morì  nel  1206. 
Vi  sono  di  lui  : I.  Una 
Storia  dal  1 1 1 8 sino  al  1205. 
Quest’  opera  tradotta  in  la- 
tino da  Girolamo  IVolf , ed 
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in  francese  dal  presidente 
Coltri n , è più  piacevole  nel- 
le sue  versioni  , che  nell’ 
originale,  11  suo  stile  è en- 
fatico , oscuro , imbroglia- 
to ; ma  vi  £ molta  esattez- 
za ne’  fatti  . Trovasi  inse- 
rita nel  corpo  della  Storia 
Bizantina , edizione  del  Lou- 
vre , ove  fu  impressa  nel 
1657  in  f . Il,  Tesoro,  ov- 
vero Trattato  della  Fede 
Ortodossa  ; . ed  altre  opere  , 
**  NICHOLSON  ( Gu- 
glielmo ) , dotto  vescovo  e 
scrittore  inglese  , era  nato 
nel  1655,  studiò  nell’uni- 
versità di  Oxford,  e diven- 
ne membro  di  quel  colle- 
gio . Dopo  avere  viaggiato 
nella  Germania  e nella  Fran- 
cia, al  suo  ritorno  ottenne 
alcuni  benefizj  ecclesiastici , 
poi  promosso  a varie  digni- 
tà^ fatto  vescovo  di  Car- 
iale , indi  trasferito  al  ve- 
scovato di  Derry  in  Irlan- 
da, venne  finalmente  nomi- 
nato nel  1725  arcivescovo  di 
Chashels  nello  stesso  regno, 
ma  morì  all’  improvviso  cin- 
que giorni  dopo , senz’  a- 
verne  potuto  prendere  il  pos-* 
sesso  . Tra  i diversi  scritti 
da  lui  dati  alle  stampe  , 
quello  che  gli  ha  fatto  più 
onore  , è la  sua  Biblioteca 
Istorica  d'  Inghilterra , Lon- 
dra 1696,  1697  e 1699  tom. 

3 in  8°  . Se  ne  fecero  poi 
due  altre  edizioni  pure  a 

Lo:ir 
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Londra  in  f*  , 1 una  nel 
J714  , 1’  altra  dopo  la  mor- 
te dell’autore.  Ebbe  altresì 
malta  parte  all  'Atlante  In- 
glese , impresso  in  Oxford 
16S0  , 1Ó81  e 1683  voi.  3 
in  P. 

NICIA  Nicias , capitano 
Ateniese  , s’ innalzò  mercè  il 
suo  merito  ai  primi  posti 
della  sua  patria.  Si  segnalò 
nella  guerra  del  Peloponne- 
so , ch’ebbe  la  gloria» di 
terminare.  Avendo  risoluto 
la  republica  di  armare  con- 
tro la  Sicilia,  .fu  nominato 
generale  in  compagnia  di 
Euridemone  e di  Demostene. 
Questi  tre  generali  forma- 
rono 1’  assedio  di  Siracusa  ; 
ma  questa  città  si  difese  o- 
stinatamente  per  lo  spazio 
di  due  anni  senza  mai  ar- 
rendersi . Una  sì  lunga  re- 
sistenza fec’  entrar  la  coster- 
nazione tra  gli  assedianti  . 
Risoluti  di  ìevar  1’  assedio 
e di  ritirarsi , in  vano  arri- 
schiarono un  combattimento 
sul  mare,  per  forzar  i pas- 
si , che  1’  inimico  tenevi 
serrati  ; onde  finalmente  fu- 
rono costretti  a fuggirsene 
per  terra  . L’  esercito  spos- 
sato dalle  fatiche  restò  op- 
presso dai  Siracusani  . X?c- 
mostene  e Nicia  si  arresero 
col  resto  delle  loro  truppe  , 
a condizione  che  loro  ver- 
rebbe lasciata  la  vita , e che 
non  potrebbero  essere  rite- 


nuti in  perpetua  prigionia  . 
Non  ostante  che  loro  ve- 
nissero fatte  tali  promesse  , 
furono  messi  a morte  nell’ 
anno  413  av.  G.  C.  : l’uso 
di  violare  tutt’  i dritti  e 
di  mancar  di  parola  sotto 
il  pretesto  di  ragion  di  sta- 
to è troppo  antico  . Atene 
pianse  soprattutto  Nicia  , 
guerriero  non  meno  pruden- 
te che  bravo . Era  rispetta- 
to da’ suoi  compatrioti  e te- 
muto da’  suoi  nemici  . — 
Sono  celebri  nell’  antichità 
aitri  due  Nicia.  L’uno  pit- 
tore in  Atene  , e discepolo 
di  Antidoto , erasi  acquista- 
ta sì  gran  riputazione  nella 
sua  arte,  che , quando' chie- 
devasi  a Prassitele  , quale 
delle  sue  statue  pregiasse 
più  , rispondeva  : quella  eh * 
è stata  ritoccata  e corretta  ds 
Nicia  . Dicesi  , che  questo 
pittore  riuscisse  principaU 
mente  nel  dipingere  le  fem- 
mine . Plinio  dice,  che  tra- 
vagliava con  tanta  applica- 
zione , che  sovente  scorda- 
vasi  di  mangiare  . L’  altro 
era  un  grammatico  amico 
di  Pompeo  e di  Cicerone , 
che  ne  parla  con  elogio  in 
una  lettera  ad  Attico , ed  in 
un’  altra  a Dolabella  . 

I.  NICOCLE , figlio  e 
successore  di  Evagora  re  di 
Cipro  e di  Salamina  nelL* 
anno  374  av.  G.  C. , era  un 
principe  magnifico  e volut- 

tuo- 
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tuoso  . A lui  appunto  Iso- 
crate indirizza  » suoi  due  di- 
scorsi intitolati  Nìcocles  t 
IL  NtCOCLE  , , re  di 
Pafo,  regnava  sotto -la  pro- 
tezione di  Tolomeo  figliuolo: 

; idi  Lago  j ma  abbandonò  il 
partito  deLsuo.  benefattore, 
per  abbracciare-  quello  di 
Antigono*  Volendo  Tolomeo 
intimorire  i principi  , che 
«vrebber'o- voluto  seguire  il 
ali  lui  esempio , risolvette  di 
farlo  morire',  e ne  incaricò 
alcuni  uffiziali  , che  .'aveva 
nell’  isola  di  ' Cipro  . , Non 
sapendo  questi  risolversi  ad 
eseguir  eglino  stessi  un  tal 
v ordine,  vivamente  pressaro- 
no Nìcocle  a preveni  rii  con 
una  morte  volontaria  . Que- 
sto in  affetto  fu  il  partito., 
eh’  egli  adottò  y e vedendo- 
si senza  scampo  , ' si  uccise 
da  se  medesimo  , La  regi- 
na , non  potendo  sopravyi-. 
vere  al  proprio  dolore,  do- 
po av^r  dato  di  sua  tnano 
.stessa  il  cplpo  mortale  allé 
sue  figlie  , e?  dì  aver  esor- 
tate le  altre  principesse  slie 
cognate  à non  sopravvivere  , 
alla  disgrazia,'  ch’era  acca- 
duta al  re  loro  fratello , si 
privò  altresì  di  vita  ella 
medesima.  La  mqrte  di  que- 
ste principesse  fu  seguita  da  , 

.quelle  de’  loro  -mariti  , che 
primari  uccidersi  appiccia- 
rono 'il  luoco  ai  qusttrò  an- 
goli del  palazzo.  Tale  fu  Wfi'ij'a  cjésu:  cristo  cro- 
Tom,  XIX.  • • K ci-tìs-. 


1 orribile  e sanguinosa  tra- 
gediia  , che  seguì  in  Cipro 
nell'anno  310  av,. G.  C, 
III.  NÌCOCLE,  aprico 
poeta  , di  cui  si  è più  vol- 
te ripetuto  il  Seguente  sar- 
casmo contro  i medici , — 
„ Sono  eglino  fortunari  ( ei 
„ Riceva  in  un  suo  corrtpo- 
ni  m ento  ) ,.  mentre  la  Ju- 
j,  ce  rischiara  i loro  felici 
„ successi  r e la  terra  na- 
scende  i loro  falli-  rr. 
N1COC&ATE,  Ved.A* 

Tavole  Cronologiche,  art* 

ÀRG O • 1 , 

NICOCREQNE,  Fed. 

ANASSARCO.  ■■■'"  ■ ’ , 

* I.  NICODEMO  ^.di- 
scepolo di  Gesù-Cristo,  era 
un  senatore  Ebreo,della  set- 
ta de’  Farisei . Avendo  an- 
nunziato il  Divin  Salvatore, 
thè  faceva  d’uopo  rinascere 
di  nuovo  per  entrare  neL 
cielo  , Nicodemo  ne  rimase 
meravigliato  j ma  il  Divi» 
Maestro  si  compiacque  spie- 
gargli , ch’egli  aveva  inte- 
so parlare  della  rigenerazio- 
ne spirituale  ,•  che  dovevi 
operarsi  mediante  il  battesi-" 
mo.  D’ allora  in  , poi  Nìco- 
demo  attaccossi  ad  esso  , i 
divenne  uno  de’ più' zelanti 
di  lui  discepoli , ma  in  se- 
gfetq.  Dichiarossi  poi  aper-- 
tàinente , allorché  recossi,  i'u- 
«eme  con.  Giuseppe  di  Ari- 
marea  a prestare  gli  ultimi 


. : ' Nfc 

ci  fisso  . Essi  imbalsamarono  Crocefisso  di  grandezza  na- 


ii  di  lui  corpo,  e lo  sotter 
rarono. . Nulla  più  ci  dice 


turale  venerato  con  tanta  di- 
vozione in  una  ricchissima 


'la  Scrittura  circa  Nicodemo  . v cappella  nella  chiesa  degli 


La  tradizione  aggiugne',  che, 
avendo' ricevuto  il  battesimo 


Agostiniani  di  Burgos  , sia 
opera  di  questo  Nkodemo  : 


prima  o dopo  la  Passione',,  tradizione  per  altro  nulla 
.gli  Ebrei  lo  deposero  dalla  più,1  e forse  ancor  "meno 

fondata  di  quella  delle  im- 
magini . della  SS.  Vergine 
attribuire  a S.  Luca.. 

II.  NICODEMO  ( Lio- 
nardo  ),  Ved.  toppi,. 

, NICOLA  , Ved.  Vicco-' 

io'.  , • - f 

I,  NICCQLAI  ( Nicco- 
lò de  ),  gentiluomo  del  Del- 
finato  , morto  a Parigi  nel 
1583  , diede  in  luce  nel 


sua  carica  di  senatore , lo 
scomunicarono  , e lo  scaccia- 
rono da  Gerosolima.  Dice- 
si ‘anzi  , che  costoro  voles- 
sero farlo  morire;. ma  che, 
a contemplazione  di  Gama- 
liele  suo  parente  si  conten- 
tassero di  caricarlo  di  per- 
cosse , e di  saccheggiare  i di 
lui  behi . Da  quel  tempo  in 
poi  egli  dimorò  sinp.alla  mor- 


te-in  casa  di  Gamoliele,  che  1568  la  Storia  delle  sue  Na- 
ia fece  sepellire  presso  santo  vigazioni  e de'  suoi  Viaggi 

r.  r T I — ‘ ‘ i*  . • • . ’ 


Stefano.  I loro  corpi  furo- 
no trovati  nel  415  con  quel- 
lo di  Gamaltele  . Vi  è un 
Evangelio  sotto  il  nome  di 
Nicodemo , pieno  di  falsità' e 
di  errori  , e che  non  senza 
ragione  si  crede  composto 
- da’  Manichei . Esso  fu  im- 
• presso  col  titolo: Gesta  Sal- 
ivatorie N.  ].  Còristi  secun- 
dun  Nicodemum  , qua  inve- 
nti T heodozius  Magnus  Im- 


in  T urchia  , ristampata  in 
Anversa  nel  1587’ in.  P con 
varie  figure  , che  rendono 
caro  il  libro  : esse  Isono  d’ 
intaglio  in  legno  su  i dise- 
gni di  Viziarlo.  La  storia 
è assai  curiosa  ; ma  talvol- 
ta. mancante  di  esattezza  . 
Ne  fu  data  una  versione -ita- 
liana col  titolo  : Le  Navi- 
gaziont . e viaggi  fatti  tn 
Turchia,  con  diverse  singo - 


peratqr  in  JerusaJem , in  Prx-  " larìtà  , viste  ec.,  osservate  ia- 
torio Pontii  Pilati  „ ex  He*  quelle  parti  dall’  autore  , tra- 
dotta da  Francesca  florJ 
da  Lilla , con  &}  figure  na- 
turali sì  d'  uomini , come  di 
donde  , secondo  la  - varietà . 
delle  Nazioni  ec: y Venezia 
1^580  in  P . 

ir. 


troica  ‘ lingua  ' in  Latinum 
trapelata  , haftenus  non  ex- 
cussa , Parigi  1545,  piccrol 
volume  di  sole  carte  in 
12,  piuttosto  raro.  Gli  Spa- 
gnuoli  pretendono , che  il 
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H.  NICOLAI  ( FiÙp-  va  passata  ' una  parte  della 
po  ),  Luterano  fanatico,-  sua  vita  a. conciliare  iprin- 


nel  Langraviato  di  Hassia  ,' 
verso  la  fine  del  x-vl-  sefio- 
lo  , boto  per  due  satire  a- 


cipj  di  questa  Padre  eoa 
quelli  de»’  teologi  , che  non. 
sono  della, di )lui  scuola.  IL 


troci  contro  il  Romano  pon-  Cinque  Dissertazioni  piene 
te.fìce , 'intitolate  , Lana  : De  ■ di'  erudizione  circa  molti*'  . 
duobus  Antichristis  r Maho-  punti  della  disciplina  ec- 
meto  , & Ponrifice  Romano  , desi-astica  contro  Launoy  , 
Marpurgo  1590  in  8°,  Pai-  in  12.  L’autore  ériticato  ri- 
era De  Ant'tchristo  Romano  spose  brutalmente , che-  te- 
perditionis  fiho.y  ConflihJus  , , me  va  meno  la  di.  lui  penna , 
Rostoch'  1609  in  8°.  La  di-  'che  il  di  lui  temperino . ILI.  , 

1 ..  ' _ a . L T ..  Al  _ : ! a. 


Lgentè  premura,  che  si  eb- 
òe  di  sopprimere  questi  due 


Judicium  , seu  Censori  una 
Suffraqium  de  propositione 


libelli  , gli  ha  rendati  rari,  Automi  Arnaldi  defuet 

specialmente  il  primo;  ma  cratia  ijetro,  &c.  11  P. 

tìon  meritano  guari  di  es-  Nicolai  diede  altresì  questo' 
.sere  ricercati.  scritto  iu. francese  sotto  il 

III.  NICOLAI  ( Gio-  titolo  di  Avvertimento  deli-1 
vanni  ) Domenicano  nato  a le  a*ivo}e  combattè  la  dot- 

Monza,  nella  diocesi  di  Ver-  trina  di ■ Giansenio  4 sebbene 

dun  nel  1594  j prese  la  lau-  - facesse  professione  di  soste- 
rea di  dottore  della  Sorbona  nere  quella,  de’  Tomisti  , e 

nel  1O32  i Per  lo  spazio  di  di  rigettare'  i senrimepti  di 


dun  nel  1594^,  prese  la  lau--  facesse  professione  di  soste- 
rea di  dottore  della  Sorbona  nere,  quella,  de’  Tomisti  , e 

nel  1Ó32  3 Per  lo  spazio  di  di  rigettare-  i sentimenti  di  * 

20  anni,  ne’ quali  fu  publi-  Molina.  IV.  Ludovici  fu- 
co professore  di  teologia  in  sti  xill  triunphalia  Monu- 

Parigi  , si  distinse  ugual-  menta . Questo  è un  poema  , 


•mente  per  le  sue ^ Cognizio- 
ni e per  le  sue  virtù;  Ces- 


latino  di  Carlo'  Beys  ,(^che 
Nicolai  tradusse  in  france-- 


sò  di  vivere  nei  dì  7 mag-  .se.:  opera,  seminata  di  em- 

gio  1673-in  età  di  78  anni  blemi , di  figure  e di  versi 

nel  convento  dj  San-Giaco-  latini-  e francesi  , le  une  e 

mo  , di  cui  era,  stato- prio-  gli  altri  molto  cattivi  e'1 

re,  e lasciò  f L Un’ eccel-  che  nientemeno  profittò  all’ 


lente  edizione  della  Somma 
di  San  Tommasq  con  varie 


autore  una;  peusione  di  690 
. 1 i re ..  V.  V arie  T est  intorno 


note,  come  pure  di  'tutte  la  "Grazia  , attaccate  da 
opere  del  medesimo  santo  Nicole  nella  Causarlrnaldi- 
dettore,  I.ione  16Ò0  ed  anni  na  .Vi.  Traclatus'de  Sigiti / 
seguenti  19  voi.  in  f* . Ave-*-  VetOium\  Leydeti  1705  in 

• ' • •.  K 2 J 40. 
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4°.  VII.  Attuili  altri  scrit- 
ti, ove  si  allontana  talvol- 
ta dalle  ricevute  opipiorii  .— 
'Vi  furono  altresì  Filippo  e 
Michele  nicolai  , rinomati 
professori  di  teologia,  de’ 
quali  si  hanno  alcune  ope- 
re . M primo  morì-  nel  1608, 
il  secondo  nel  1656  .a  Tu- 
hinga . v ’ 

NICOLAS  ( Agostino  ), 
avvocato  di  JBesanione,  di- 
renne  consigliere  di  srato 
del  duca  Carlo  di  Lorena  , 
in  favore  di  cui  avea  sol-6 
lecitalo  presso  il  re  di  Spa- 
gna \ acciocché  rendita  gli 
fosse  la  libertà,  e fu  prov- 
veduto di  unà  carica  di  re- 
ferendario delle  suppliche 
nel  parlamento  di  Dole,  ad 
inchiesta  di  D.  Luigi  de 
Haro  -.  Morì  a Bcsanzone 
*el  1695  . Scriveva  con  fa- 
cilità in  versi  ed  in  prosa , 
rd  ha  lasciato;  I.  Diverse 
Poesie  r ristampate  a Besan- 
zone  nel  1 6979  : esse  prova- 
no , che  avea  la  vanità  de’ 
poeti  , ma  non  già  che  ne 
avesse  i tàiehjti  . II.  Una 
Relazione  dell'  ultima  rivo- 
luzione di  Napoli , Amster- 
dam lòdo  in  8%  molto  buo- 
na e verace  j un’  altra  della 
Campagna  del  16^4  in  Unr 
gheria  con  diversi  Pezzi  i- 
storici  . IH.  Dissertazione 
morale  e giuridica , cioè:  Se 
la  Tortura  sia  un  mezzo  si- 
ture,  per  verificare  i delitti 


segréti  , Amsterdam  IdSì 
in  12.  Questo  libro  , difH-1 
cile  a trovarsi , è il  miglio- 
re, ovvero  il  menò  medio- 
cre tra  quelli  , che  Nicolas 
ha  prodotti . ■ 

L NICOLE  < Ciaudi- 
o ) , consigliere  del  re  di 
Francia,  poi  presidente  del- 
l’elezione di  Chartres  suà 
patria,  coltivò  le  muse  si- 
no alla  sua  morte.,  seguita  li 
22  novembre  1685  di  74 
anni.  Vi  è di  Jbi'una  Rac- 
colta di  Versi  in  2 yol.  id 
li  , ristampata  a Parigi  nel 
1698  . Sono  scritti  in  uno 
stile  debole  e languido  : vi 
si  trovano  varie  imitazioni 
-di  diversi  pezzi  di  Virgiliò , 
di  Giovenale , di  Orazio , di 
Ovidio  , di  Persio  . Questi 
sono  i capi-d’ opera  di  A- 
pelle  , copiati  da  un  dipin- 
tore di  armi  gentiTirie. 

II.  NICOLE  ('Pietro  ) > 
tongiunto  dèi  precedente  na- 
cque a Chartres  li  £ otto- 
bre 1625  , dorato  (falla  na- 
tura di  un  ingegno  pene- 
trante e d’  una  felice  me- 
moria . Con  tali  disposi- 
1 f.ioni  non  poteron  essere 
che  rapidi  i suoi  progressi: 
di  14  anni  possedeva  già 
perfettamente  il.  latino  ed  il 
greco  suo  padre  , sotto  i 
di  cui  occhi  avea  studiate 
le  umanità  , lo  spedì  a Pa- 
rigi per  fare  il  suo  corso 
di  filosofia  c di  teologia  . 

1 Si 


' N -,  14# 

MIC  \ 

Sì  applicò,  egli  a queste  due  tempo  , e travagliò  cpl  gran- 
scienze  con  tanto  maggior  dé  Àrrùmld  a molti  scritti 

s.  frutto,  poiché  al  suo  intei-  in  difesa  di  Qiansenió e dei- 

letto  non  mancavano  la  ma-  la  di  lui  dottrina.  Nel- 1 <564 


turiti  , la  profondità  e la 
giustezza  a tal  uopo  neces- 
sarie , In  tal  occasione  ap- 
punto pres’egli  cognizione 
de’  religiosi  di  Porto  Rea- 
le; ed 'essi  trovarono  in  lui 
ciò,  che  cercavano  con  tan- 
ta premura  , il  talento  , la 
morigeratézza  , la  docilità. 
J^ìcole  impiegò  una  parte 


recossi  col'  celebre  scrittore 
a Chatillon  presso  Parigi  , 
ed  ivi  consecrò  il  suo  tem- 
po a difender  la  Chiesa  da 
due  nemici  collegati  contro 
di  lei  , i Calvinisti'  ed  i 
Casisti  rilassati  . Uscì  di 
tempo  in  tempo  da  questo 
ritiro  per  andare  ora  a Pa- 
rigi , or  a Pòrto  - Reale  . 


del  suo  tempo  nell’ istruito-  _ Pressato  nel  1676  a prender 
ne  della  gioventù , che  alle-  eli'  ordini  sacri  , consulto 
vavasi  in  quella'  solitudine, 
formando  distinti  allievi  , 


si  formò  egli  stesso  , cd 
acquistò  una  somma  facilità 
a scriver  latino  . Dopo  gli 
ordinar;  suoi  tre  anpi  di  teo- 
logia , sostenne  il  suo  pri- 
mo atro  ( pioè  la  sua?  pu- 
tisca difesa  di  tale  scienza  ) 
con  successo  poco  comune  . 
Si  preparava  il  giovane  teo- 
logo a farsi  licenziare  , ma 
le  contese,  a motivo  delle 
G'tnque  Prcposh-toni  insorte 
nella  facoltà  teologica  di 
^Parigi , lo  determinarono  a 
contentarsi  del  baccellierato) 
«phe  ricevette  nel  1.649  • A* 
acquistata  per  tal  guisa. mag- 
gior libertà,  divennero,  piò 
«conseguenti  e più  s.trettì  i 
«;uoi  impegni  co/i  Porto- 
Jleale  : frequentò  questa  pia 
p dotta  casa  , vi  soggiornò 


jmzi  più  volte  per 


lungo 


gli*  ordini  sacri  , 

P avi  l fan  vescovo  dl  Alet> 
presso  cui  era  passato , e che 
ben  tosto  diedegli  la  richie- 
sta decisione  , Per  conse-1- 
guire  gli  ordini  sacri  , ab- 
bisognàvagli  il  consenso  de{ 
vescovo  di  Chgrtres,  il  qua? 
le  , -prevenuto  contro  le  di 
lui  opinioni  gitelo  negò.  Il 
vescovo  di  Alee  gli  fece 
ravvisare  questa  negativa , 
cóme  una  disposizione  dell» 
Provvidenza  , che  voleva 
ritenerlo  nello  stato  di  sem- 
plipe  chierico  • E.  dunque 
falso  , che  , se  non  uscì  da 
questo  stato , qiò  fosse , perr 
pbè  la  sua  timidezza  aves- 
segli  impedito  di  rispondere 
ad  un  esame  fattogli  in  Ar- 
}es  : aneddoto  .,  che  trovasi, 
in  moki  ; ma  di  cui 

non  vedesì  prova  in  alcuna 
parte  . Una  '. Lettera  , che. 
scrisse  nell’  anno  appresso  , 

K 3 ...  i«77  ; 
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1677  , pe’  vescovi  di  Saint-, 
Pont  e di  Arras  ài  papa  In- 
nocenzo xt  contro  il  ^rilas- 
samento de’  Casisti , gli  tirò  • 
sopra  una  buri  asca,  che  lo  co- 
strinse a lasciar  la  capitale . 
La  morte  della  duchessa  di 
Longueville  , la  pili  ardente 
protettrice  del  Giansenismo, 
segvìra  tiel1 1679' , gli  fece 
concepire  del  disgusto  per 
la  Franerai  Ho  perduto,  di-, 
ceva  egli  , lutto  il  mio  cre- 
dito / ho  anche  perduta  , la 
mià  Abbazia  , mentre  questa 
Principessa  era  la  sola , che 
mi  dicesse  Signor  Abate  . 
Parti  dal  proprio  paese  nel- 
la primavera  dello  stesso  an- 
no ritirata  , che  fu  un  pa- 
cò focata  -,  -ma  dopo  di- 
versi viaggi  .ottenne  la  li- 
bertà di  ritornare  a Char- 
tres  su%,  patria  , e qualche 
tempo  dopo,  a Parigi,  L’il- 
lustre fuggitivo  profittò  del 
riposò  , che  godeva  dopo 
la  tempesta  , per  arricchire 
la  Chiesa  di  diverse  produ- 
zioni, Entrò,  sulla  fine  de’ 
suoi  giorni  in  due  celebri 
contese  : quella  degli  studj 
monastici,  e quella  del  quie- 
, tismo  . Difese  nella  primà  i 
sentimenti  di  Mabillon  , ,e 
quelli  di  Bossuet  nella  se- 
conda ; ma  senza  dare  ne^li 
eccessi  ordinari  agli  scritto- 
ri ppleniici.  Io  non  amo,  di- 
ceva egli  ,'  le  guerre  civili 
( Ved.  IV  ARNAULD  ) . I 


due  ultimi  anni  di  5pa  vita 
furono  molto  languidi  f e 
finalmente  morì  d’  un  se- 
condo attacco-  di  apòplesia 
nel  di  16  novembre  1695  in 
età  di  70  'anni  -Nicole  è 
il  Boezio  ovvero  il  Rodri- 
guez  della  Francia  . I suoi 
Saggi  di  Morale  hanno  pro- 
dotto molto  bene  : brillano 
in  quest’  opera  la  giustezza 
ed  il  metodo  . Se  1’  autore 
cammina  con  lentezza  , va 
però  sempre  sicuro  . 1“  suoi 
raziocini  sono  pieni  dj.  una 
forza,  che  vale  talvolta  al 
pari  del, calore.  Eali  va  di 


Egli  va 

- i 

principio 


di 


principio  in 

■ . 

In  tal  guisa  , diceva  un  in- 
credulo , 'quando  si.  legge 
qualche  suo  scritto  , bisogna 
star  in  guardia  ; talu.no 
gli  passa  qual  he  cosa  , ben 
presto  rimane  con  uso  : Fer- 
matelo sin  dal  primo  passo  . 
Qjest’ uomo  sì  forte  colla 
penna  alla  mano,  era, un  se- 
condo la  Fontaine  nella  con- 
versazione: accorgevasi  egli 
stesso  di  non  farvi  brillante 
figura.  Diceva  in  proposito 
di  Treville,  uòm-.di  spirito, 
e che  parlava  bene  ; Egli 
mi  batte  in  camera  , ma  non 
sono' s)  tosto  in  fondo  alla 
scala,  che  ! ho  già,  confuso  . 
Pochi  filosofi  hanno  avuto 
più  candore  d’  animo  : sem- 
plice , timido,  senza  veru- 
na pratica  di  m°ncl0  > ri- 
1 crea- 
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creava  sovente  colle  sue  na- 
turalezze i solitari  di  Porto- 
Reale  . Recatasi  ,a  consul- 
ti tarlo  una  - damigella  circa 
un  caso  di  coscienza  , ap- 
. pena  vi d’ egli , alla  metà  del 
discorso  , giugner  da  lungi 
il  P.  jF ouquet  dell’  Oratorio 
e figlio  del  celebre  inten- 
dente generale  , che  gridò:. 
Ecco  , Madamigella  , uno  , 
che  deciderà  la  cosa  ; ed  im- 
mediatamente raccontò  al  P. 
E ouquet  tutta  la  storia  ‘della 
donzella , che  ne  provò  mol- 
to rossore  . , Venne  rimpro- 
verato Nicole  per  rale  im- 
prudenza ; ed  egli  si  scysò, 
perchè  il  predetto  padre  era 
suo  confessore  , dicendo  : . 
Poiché  nulla  ' ho  io  di  nasco- 
sto per  questo  Religioso , Ma- 
damigella non  ha  -da  essere 
ritenuta \verso  di  lui  . Per 
molti  riguardi  questo  cele- 
bre scrittore  era  a guisa  d’un 
• fanciullo  ; Abitò  égli  lun- 
ghissimo tempo  nel  sobbor- 
go San-Marcello  quando 
gliesene  chiedeva  la  ragio- 
ne , rispondeva  , perchè  i 
nemici  quali  devastano 
. lutto  pelle  f iandre  , e mi- 
.. micci ahj. > Parigi  , entreranno 
per  la  Porta  Sari-Martino , 

■ prima' di  venir  alla  mia  ca- 
sa . Il  continuo  timore,  che  ' 
gli  cadesse  qualche  regola 
snl  capo  , trattenevalo  dal 
comparir  nelle  strade . Le 
numerose  opere  uscite  dalla 


sua  penna,  sono-:  I.  t Sag- 
gi di  Mora\e ^ in  14  voi.  in 
12.,  Parigi  1704,  tra  ,i  qua- 
li trovansi  3 volumi  di  Let- 
tere . Regnano  iu  quest’ 0- 
pera.  un  ordine  piacevole  , 

; ed  una  convincente  solidità; 
ma  1’  autore  è secco  e fred- 
do , nè  parla  che  all’  intel- 
letto . 11  suo  trattato  de*  * 
Mezzi  eli  conservar  la  pace 
nella  società  merita  di  esse- 
re distinto  ; = Ma  questa 
. 4,  pace  ( -dic£  Voltaire  ) è 
„ forse  così  difficile  a sta- 
„ bilirsi  , come  quella  dell’ 

„ abate  di  Saìnt-P'icrre  . — 
Le  Riflessioni  Morali  su  l'E- 
pistole  e su  i Vangeli  dell ’ 
anno,  in  5 vof.  in  12,  sono 
cqmprese  ne’  14  volumi  de’ 
Saggi  di  Morale  . E se  vi 
si  aggiungano  le  Istruzioni 
Teològiche  su  le  Prediche , 

2 voi.;  sul  Simbolo , 2 voi.; 
sul,  Pater  , un  voi.  ; sul  De-+ 
calogo  ,..2  'voi.  ; .e,  sul  Trat- 
tato dell'  Orazione  , 2 vol.:, 
ne  rispirano  ih.  tutto  23  vo- 
lumi , Non  si  può  meglio 
far  conoscere,  il  merito  di 
queste  Istruzioni  Teologiche , 
quanto  .riportandone  il  giu-, 
dizio  de’ Giornalisti  di  7re- 
voUx  ( Febbrajo  1707  ) . 

= Vi  si  riconosce  ( dicon 
„ essi  ).M.  Nicole  alla  cu- 
,,  ra  , eh’ -egli  ha  <d’  inter- 
„ narsi  nelle  materie  , e di 
„ ridurle  in  tiri  bell’ordine; 

„ alia  precisione  delle  idee, 

K 4 • „ alia 
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„ alla  giustezza  delle  con- 
„ elulioni  tirate  da’  suoi, 
„ principi  •,  finalmente  alla 
„ secchezza  quasi  insepara- 
,,  bile  da  quella  geometrica 
„ esattezza  , diicul  egli  fa 
„ professione  : * devesi  ag- 
„~giugnere  , ad  .una  grande 
„ conoscenza  dej.  cuore  upaa- 
,,  no  , e a,d  un’espressióne 
„ sempre  pura.  Si  vede  be- 
„ ne,  che  -ha  sempre  seguì- 
„ to  1’  órdine  del  catechrs- 
,,  mp  remano.  Il  suo  dise- 
„ gno  è sfato  di  sviluppare 
,,  ìa  teologia  dalle  sótti- 
„ gfiezze  e dalle  lungherie 
„ scolastiche , e di  metterla 
„ a portata  delle  persone  del 
„ mondo  , e di  certi  eccle- 
„ siasrici  troppo  occupati 
per  non  poter  impegnarsi- 
„ negli  studj  profondi  ' egli 
,,  ha  oltrepassato  il  suo  pro- 
„ getto,  ed  i dotti  possono 
leggere  le  di  lui  Istruzio- 
ni , come  il  sistema  teo- 
„ logico  di  un  autore  di  ri- 
„ putazione/L’opera  è scrit- 
„ ta  in  forma  di  dialoghi  , 
„ eh’ è la  miglior  maniera 
„ di  comporre  le  istruzio- 
„ ni  ; un  tale  metodo  ton- 
„ tr.ibuisce  mo'to  a renderle 
,,  chiare  e precise  rr.  Que- 
sto gran  moralista  aveva  po- 
ca abilità  per  le  prediche, 
e meno  ancora- pe’ panegiri- 
ci , quantunque  avesse  fatti 
alcuni  discorsi  di  tal  genere 
pe’  suoi  amici , tra  gli  .altri 


per  l’  abate  de  Roquette , com- 
tro  del  quale  in  tal  propo- 
sito venne  fatto  un  epigram- 
ma , , il  di  cui  significato 
si  è: 

Dell'  abate  Roquette  si 
-,  dice  ovunque  , 

Gl)'  et  soglia  predicare  i 
scritti  altrui  . 

Ma  io  so,  che  li  compra  j 
e cposso  adunque 
Per  certo  sostener,  che  son 
' di  luà . 

Nicole  avrebbe  potuto  servir- 
lo meglio;  ma1,  non  aveva 
alcun  talento  per  l’eloquen- 
za del  pulpito  » — Eragli,. 
,,  d’  uopo,  aver  qualche  co- 
sa  da  provare  e da  svi- 
„ luppare  , senza  di  ciò  ca- 
„ deva  =: , come  diceva  e- 
g!i  stesso,.  II.  Trattato  del- 
la Fede  umana  , composto 
unitamente  ad  Arnauld,  1664 
in  40,  Lione  1693  in  12. 
Questo  , secondo  alcuni  buo- 
ni giudici  , è un  capodo- 
pera nel  suo  genere  . ili. 
La  Perpetuità  della  Fede  dei- 
tà Citerà  Cattolica  circa  /* 
Eucaristia  , Parigi  1670  , 
1672  e 1674  voi.  ? in  40, 
insieme  con  Arnauld  , che 
vi  ha  avuta  pochissima  par- 
te . IV.  I-  Pregiudizi  leg  it- 
timi contro  i Calvinisti . V. 
Trattato  dell ’ Unità  della 
Chiesa  contro  il  ministro 
Jurin  • 4VI.  I Pretesi-Rifor- 
mati convinti  di  Scisma  ; ed 
alcune  opere  di  controver- 
f.  ' sia, 
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sìa , tutte  infinitamente  sti-  versione  fu  riveduta  da  Pa- 

inabili  per  la  profondità  e scoi  , e ne  viene  commen- 

la  solidità.  VII.  Le  Lette-  data  la  fedeltà  e l’eleganza, 

ve  immaginarie  e visionarie,  ma  non  già  la  purezza  . 

1657  voi.  z in  12,  e ve  ne  Dicesi  che  la  sua  latinità 

sono  anche  in  iò.  Esse  fu-  è quella  di  Terenzio  , che 

tono  cominciate  nel  1664,  aveva  Ietto  più  volte,  e su 

e<  terminate  nel  1 666  . In  di  cui  aveva  formato  il  suo 

esse  1’  autore  confuta  i de-  stile  . =r  A questo  proposi- 

lirj  di  Des-Marets  de  Saint-  „ to  ( dice  d’  Alembert  ) io 

Sorl'tn  . Vili,.  Un  grandis-  „ non  ho  che  un’  interro- 

simo^pumero  d’opere  perla  „ «azione  da  fare  . Credesi 

difesa  di  Giansenio  e di  Ar-  ,,  torse, 'thè  lo  stile  episto- 

nauld  . IX.  Molti  Scritti  „ lare  debba  essere  lo  stes- 

contro  la  morale  de’  Casisfti  „ so  , che  quello  della  com- 


rilassati.  X.  Alcuni  intotuo 
la  Grazia  generale  , raccolti 
in  4 voi.  in  12  unitamente 
■àgli  scritti  di  Arnauld  , di 


„ media  ? In  effètto  sa- 
rebb’  egli  da  lodare  un  autor® 
di  Lettere  scritte  in  france- 
se , e soprattutto  di  lettere 


Qucsnel  e di  altri  teologi,  teologiche,  il  dire,  che  leg- 

che  hanno  combattuto  que-  gendole  si  crede  di  leggera 

sto  sistema.  Ve  n’èun’edi-  Moliere?  XIII.  Belga  Per - 

zione  del  1715  in  2 voi.  in  contato? , contro  la  relazio- 

12  , con  una  prefazione  dell’  *e  Anti  - Giansenistica  di 


editore  . XI.  Una  scelta  di 
epigrammi  latini intitolata, 
JEptgrammatum  deleBus^ió^g 
iit  12  ( Ved.  li  lancelot 
verso  la  fine  ) *.  XII.  Tra- 
duzione latina  delle  Lettere 
Provinciali , co*  varie  note 


Marca  , 1657  in  40.  — E 
stato  dato  alla  luce  , Parigi 
1765  in  12,  un  libro  intito- 
lata : Lo  Spirito  di  M.  Ni- 
cole, ovvero-  Istruzioni  circa 
la  verità  della  Religione , ri- 
cavate dalle  Opere  di  questo 


ec.  sotto  il  nome  di  Wen-  gran  Teologo  , ec..  — Veg- 
drock.  Tutto  ciò,  che  Ni-  gansi  la  Storia  della  Vita  e 

cote  ha  fatto  sotto  il  pre-  delle  Opere  di  N reo  LE  , 


detto  nome  , è stato  tradot- 
to in  francese  da  madamig. 
4f  fencoux  . La  prima  edi- 
zione delle  Provinciali  La- 
tine comparve  nel  1658  ; la 
quarta,  eh’ è la  più  ampia, 
è dell’  anne  166$  , Questa 


1733  in  12,  scritta  daJl’abate 
Goujet , il  tomo  xxix  delie 
Memorie  di  Nìceron  , e la , 
nuova  edizione  del  Moreri , 
ih  cui  trovasi  un’  esatta  li- 
sta delie  produzioni  di  que- 
sto celebre  scrittore , . Sarch- 
ili 
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be  a bramarsi  che  ne  ve- 
nisse data  una  compiuta  edi- 
> zione  , almeno  di  quelle , 
che  possono  interessare  il  pu- 
blico  imparziale,  ugualmen- 
te nemico  del  Giansenismo 
e del  Molinismo  . 

III.  NICOLE  ( France- 
sco ) , nato  a Parigi  nel 
1685  , mostrò  molto  genio 
e talento  per  le  matemati- 
che . Presentò  nel  i-jdó  all’ 
accademia  delle  scienze  un 
Saggio-circo  la  teoria  delle 
Girelle , che  lo  fece  ricevere 
nell’  anno  susseguente  in  que- 
sta compagnia Qom inciò 
nel  1717  un  Trattato  del 
Calcolo  delle  Differenze  fini- 
te , intorno  il  quale  ha  da-  , 
to  in  seguito  molte  memo- 
rie . Nel  1729  diede  all’ac- 
cademia un  Trattato  delle 
Linee  del  HJ  Ordine  , piò 
. compiuto,  che  quello  di  Ne- 
wton. Nel  1727  si  fece  ag- 
giudicare , e cedette  all’  o-- 
spedale  di  Lione  un  premio 
di  tre  * mila  lire  , che  M. 
Mathulon  avea  depositato  per 
colui  , che  dimostrerebbe  la 
falsità  d’  una  quadratura  del 
cijcolo , eh’  ei  credeva  ave- 
' re  ritrovata  . Morì  questo 
abile  matematico  li  io  gen- 
naio 1758  d’  una  ri§ipola  , 
in  età  di  75  anni  , Quan- 
tunque foss’  egli  molto  pro- 
fondo in  geometria  , non  , 
aveva  punto  di  secchezza 
nelle  sue  maniere  : era  uo- 


mo della  miglior  compagnia, 
ed  in  essa  dimostravasi  sem- 
pre gaio  ed  amabile. 

**  NICOLI  0 Niccoli 
( Niccolò  ) , nato  in  Fi- 
renze nel  1364  , per  secon- 
dare i comandi  del  padre', 
eh’  era  mercante  , dovette 
dapprima  attendere  al  traffi- 
co ; ma  non  potè  lungamen- 
te sopprimere  la  violenta 
inclinazione,  che  aveya  per 
gli  studj  , onde  appena  fu 
in  libertà  di'  operare  a suo 
talento  , che  s’  immerse  in 
essi  interamente  . Divenne 
in,  brieve  sì  versato  nelle 
lingue  latina  e greca  , che 
sapeva  render  ragione  non 
solo  di  ogni  antico  scritto- 
re , ma  di  ogni  frase  altresì 
e di  ogni  parola  usata  in 
essi  idiomi  . La  storia  e la 
cosmografia  giunse  a saper- 
le per  modo  , che  niuna 
sfyggivagli  delle  più  minu- 
te particolarità  de’  tempi  e 
de’  luoghi  . Anche  alla  S. 
Scrittura  crasi  applicato  in 
maniera  che  pareva  ayèrne 
fatto  ,jl  suo  unico  studio  . 
Amantissimo  delle  antichità 
4’ ogni  ' genere  aveane  latta 
in  sua  casa  un’  insigne  colle- 
zione . Ma  ciò,  in  che  po- 
se il  suo  maggior  impegno, 
fa  una  copiosa  raccolta  f^i 
libri  di  qualunque  specie  . 
Gran  "parte  ebb’  egli  - nello 
scoprimelo  di  molti  autori 
sia’  allora  non  conosciuti  . 

As- 
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Assaissimi  sono  i codici  , 
che  ancor  si  conservano  , da 
lui  copiati  di  propria  mano 
o corretti  , e (fi  moltissimi 
fa  menzione  T abate  Mehuf 
nella  Vita  del  Nicoli  , che 
ha,  premessa  all’  edizione,  da 
lui  fatta  dèlie  Lettere  di  Am- 
brogio Camaldolese . Quindi, 
parte  co’ libri  da  esso  tra- 
scritti , parte  con  quelli  che 
comprò  , il  Nicoli  andò  for- 
mando- una  .mólto  scelta  e 
k copiosa  biblioteca , la  quale 
sì  vivendo  , che  per  ultrtna 
sua.  disposizione,  volle  sem- 
prt  aperta  àd  uso  pubhco  , 
•e  eh.-  poi  servì  di  primitiva 
dote  a quella  più  ampia  isti- 
tuita da  Cosimo  de'  Medici . 

, Di  più  co’  consigli  non  me- 
ro , che  cògli  ajuti  e col 
, denaro  fomentava  gli  stud; 
delle  belle-arti  , indirizzan- 
do e soccorrendo  colorò  , 
che  avevano  talento  è buo- 
na  inclinazione  per  le  me- 
desime . Finalmente  quest’ 
uomo  sì  benemerito  delle 
lettere  , che  cessò  di  vivere 
nel  25  gènnajo  1437  ih  età 
di  73  anni  , era  anc.be  di 
gentil  tratto  , di  costami 
onestissimi  , di  singolare 
pietà  e disinteressato  . Vol- 
le sempre  vivere  privato  e 
celibe  , a niuno  diede  mai 
occasione  di  offesa,  intento, 
soltanto  ad  istruirsi  e ad 
agevolare  agli  altri  il  colti- 
▼amento  delle  scienze.  Tale 


almeno  si  è il  carattere,  che 
più  comunemenre  ne  fanno 
gli  'scrittori  ..Che  se  il  Gua- 
fino  , il  Filelfo  , il  Bruni , 
e qualcun  altro , scrissero 
contro  di  lui  sanguinose  in- 
vettive , e lo  dipinsero  ora 
come  libertino  , ora  come 
ignorante  pieno  di  presun- 
zione e 3T invidia  ; 1’  ecces- 
siva mordacità  , con  cui 
parlano,  le  contraddizioni, 
nelle  -quali  inciampano  , e 
• la  contraria  più  copiosa  te- 
stimonianza, deggiono  far 
credere,  che  Te  loro  maldi- 
cenze sigino  state  prodotte 
da  cieca  gelosa  invidia  , o 
da  qualche  altra  privata  pas- 
sione i 

NICOLLE  DE  LA  CROTJC 

( Luigi  Antonio  ),  morto 

11  14  settembre  1760  in  Pa- 
rigi sua  patria  di  66  anni, 
era  un  ecclesiastico  di  puri 
costumi  e di  molto  vasto 
sapere . Le  produzioni  da 
esso' fasciate  sonò  : I.  Me- 
todo di  studiare  ricavato  dal- 
le òpere  di  Sant'  Agostino  , 
tradotto  dall’  italiano  di 
Ballerini , 17O0  in  12 . II. 
Geografia  moderna , 175 ó,  ri- 
stampata con  varie  conside- 
revoli aggiunte  nel  1763  in 

12  per  opera  di  Barbeau  des 
Bruyeres . Quest’  opera,  seb- 
bene vi  sieno  alcuni  errori, 
ébbe  molto  successo  , e leg- 
gesi  con  profitto  : essa  è i- 
struttiva,  chiara  e metodi- 
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ea  . TII.  Cotti  pendio  della 
Geografia  ad  usa  de'  Giovi- 
netti , piccia!  volume  in  12. 
Questo  . è un  estratto  del- 
ta Geografia  Moderna  , ma 
troppo  superficiale  . 

N 1 C O L Ò , Vtd.  siccoi  o'. 

NICOLOSIO  0 Nicco-- 
losi  ( Giovan-Battista  ) , 
Siciliano  , morrò  in  Roma 
nel  1670  , era  versatissimo 
nelle  matematiche  e nella 
geografìa  e meritò  la  stima 
di  Alessandro  VII  . Vi  so- 
no di  lui  : I.  Hercules  Si- 
cuhts , sive  Studiarti  g ogra- 
pkieum , Roma  lójo.  e ióji 
tom.  2 in  opera  elemen- 
tare , e pregevole  nei  tem- 
po , in  cui  fu  scritta , non 
altrimenti  , che  le  qui  ap- 
presso. II.  Guida  allo,  stu- 
dio geografico  . ITI . La  Teo- 
rica del  Globo-  terrestre*  IV. 

O rbis  descript!  0 in  dieci 
grandi  carte  . V..  Una  De- 
scrizione dello  stato  della 
Chiesa.  VI.  Descrizione  dal 
regno  di  Napoli..  VII.  Va- 
rie Carte  con  diverse  Note 
per  la  Storta  di  Alessandro 
scruta  da  Quinto-C.urz.io  * 

I.  NICOMEDE  1,  re 
di  B.itinia,  figlio 'di  Z '/poe- 
ta fondatore  di  questa  mo- 
narchia , salì  sul  trono  do- 
po saio  padre  nell’ anno  278 
av.  G.  C.  Trattò  i suoi 
fratelli  con  una  crudeltà  da 
tiranno  . Pretendesi  ; che  da 
lui  venisse  edificala  Nico- 


media  , cui  desse  il  propri* 
nome., 

II.  NICOMEDE  11,  9o«- 
prannomataÉ  per  derisione 
filopatore  , nipote  del  pre- 
cedente , tolse  la  scettro!  a 
Prusia  suo  padre , che  veli- 
ne trucidato  nel  tempio  , ov’ 
erasi  rifugiato'  , nell’  anno 
148  av.  G.  Cristo  . Nel 
progresso  regnò  egli  in  pa- 
ce'; ma  la  fine  della  sua  vi- 
ta fu  intorbidata  dal  timore 
della  possanza  di  Mitridatèy . 
di- cui  àveva  sposata  la  so- 
rella vedova  di  Ariarate. , 
Questi  fece  coinpar  re  un  gio- 
vinetto, che  diceva  di  esse- 
re figl  io  di  Ariarate . I Ro- 
mani , per  mortificare  i due 
rivali , tolsero  la  Cappodacia 
a Mitridate  , e la  Paflago-  • 
nia  a Nicomede  , che  mori 
nelP-arino  90  av.  G..  Cristo  , 
Questò  monarca  si  conciliò 
1’  amore  de’  p>oprj  sudditi  , 
mercè  la  dolcezza  del  sue* 
carattere  , e mercè  le  qua- 
lità, che  formano  un  buon 
re  , ma  la  sua  riputazione 
rimase  contaminata  dal  suo 
parricidio  , e dall»  sua  am- 
bizione . 

III.  NICOMEDE  in* 

figlio  del  precedente  e sutp 
successore  , fu  detronizzato 
dal  suo  fratello  maggiore  , 
appellato  Socrate  , poi  da 
Mitridate  ; ma  i Romani 
lo  ristabilirono.  Mori  senza 
figli  nell’  anno  75  av,  l’era 
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Volgare  , Fasciando  i Romani 
■eredi  del  suo  regno  di  Bi- 
■tinia,che  fu  ridotto  in  pro- 
vincia . 

IV.  NICGMEDE  , geo- 
metra celebre  per  1’  inven- 
zione della  curva  appellata 
Concoide  , che  serve  ugual- 
mente , alla  risoluzione  di 
■due. problemi,  cioè  della  du- 
plicazione del  cubo,  e della  - 
■trisezione  dell’  angolo . Egli 
vi  ve  a poco  dopo  Eratostene , 
•poiché  motteggiava  questo 
geometra  circa  il  meccani- 
smo del  suo  Mesolabio(  spe- 
cie di  strumento  matemati- 
co ),  e poiché  Gemino,  che 
viveva  nel  secondo  secolo 
■av.  G.  Cristo,  aveva  scri't-  > 
•to  circa  tale  Concoide  , di 
•cui  nientemeno  questo  Nico- 
mede  era  riputato  l’ invento- 
re . Coloro  , che  lo  hanno 
•collocato  4 ovvero  5 secoli 
dopo  Gesù-Cristò * ignora-' 
vano  questi  fatti  , i quali 
■presso  a poco  determinano 
■il  tempo,  in  cui  fioriva ■. 

N ICONE  ( San  ),  mo- 
naco del  x secolo  sopranno- 
■rrato  Mctanoita  , travagliò 
•con  altrettanto  zelo  che  pr®- 
•fktò  alia  conversione  degli 
Armeni.  Lasciò  un  Tratta- 
to intorno  la  religione  di 
■questi  popoli',  che  trovasi 
-nella  Biblioteca  de ’ Padri  . 
-Morì  nel  998  a Corjnto  . 

NICOT  ( Giovanni  ) , 
‘nato  a -Niraes  -da  -un  notajo 


di  questa  città  , lasciò  dì 
buon’  ora  la  sua  patria  , è 
s’introdusse  alla  corte,  ove 
il  suo  merito  gli  guadagnò 
fa  grazia  di  .Enrico  II, e di 
Francesco  I . Venne  nomi'- 
naro  ambasciatore  in  Por- 
togallo, ed  al  suo  ritorno 
recò  in  Francia  la  pianta , 
che  dal  di  lui  nome  suol 
appellarsi  in  latino. 'Ptthii 
Nicotiana  . Questa  piànta  -, 
che  ha  fatro  qualche  bene  , 
essendo  passato  in  vizio  qua-- 
si  universale  il  di  ,lei  con- 
tinuo uso  con  non  lieve  di- 
spendio , è notoria  oggidì 
sotm  il  nome  di  Tabacco , 
che  trae  dall’isola  Tabago. 
Essa  fu  presentata  alla  re- 
gina. Caterina  de'  Medici  ; e 
quindi  le  venne,  anche  la 
denominazione  di  Erba  del- 
la Regina . Si  rrova  altresì 
appellata-  in  Francia  Erba 
dal  Gran-prkire  , perchè  il 
gran^priore  prendevate  mol- 
ta ( Ped.  GOHORRI  ).  Ni- 
tot  morì  a Parigi  nel  idoo, 
fasciando  molte  opere,  ma- 
noscritte •:  k Un  Trattato 
deila  Marina  , ove  aveva 
raccdolti  tutt’i  -termini  de’ 
Marinai  . II.  Tesoro  delia 
Lingua  Ptmcest , tanto,  an- 
tica, che  moderna  . Questo 
Dizionario,  eh’ ebbe  .molto 
> corso  nel  suo  tempo  , non 
comparve  ,che  dopo  la  morte 
dell’autore  nel  1606  in  fi5. 

-NIDE-R  ( Giovanni  .)  , 
lM>- 
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Domenicano,  che  interven- 
ne al  concilio  di  Basilea,  e 
che  morì  verso  l’anno  1440, 
è conosciuto  pel  suo  Forni- 
cartum , ove-  trovansi  malte 
cose  intorno  ai  v sortilegi  . 
Abbiamo  altresì  di  lui . De 
reformatione  Religiosorum 
Anversa  1611  in  $j°, 
NIDHARD  0 NITHARD 
( Giovanni  Everardo  ),  na- 
to nel  castello  di.  Ealken- 
stein  nell’  Austria  1’  anno 
1608  , entrò  nella  società 
de’ Gesuiti  nel  1632.  Chia- 
mato alla  corte  dall’  impe- 
rato  re  Ferdinando  Iti  fu 
confessore  dell’  arciduchessa 
Maria , che  seguitò  in  Ispa- 
gna,  allorché  ella  sposò  Fi- 
lippo i v . Questo  monarca 
concepì  per  lui  tanta  stima 
ed  amicizia  , che  tentò  di 
farlo  decorare  della  porpora 
-Romana  , ma  per  allora  la' 
cosa  non  ebbe  effetto  . Do- 
po la  morte  di  Filippo  , la 
regina-madre  diedegli  la  ca- 
riba d’ inquisitor-generale  e 
lo  fece  entrare  .nel  ministe- 
ro. Il  P.  Nidhard  nulla  a- 
ve.va  nè  di  ministro  , nè-  di 
gesuita  ( per  quanto  dice- 
vano i suoi  nemici  ),  se  non 
1’  alterigia  e 1’  ambizione  , 
ed  era  più  atto  a dominare 
sull’anima  debole  della  sua 
penitente  , che  a governare 
uno  stato.  Osò  dire  un  gior- 
no al  ‘duca  di  Lerma  , suo 
.rivale  nel  credito  e nel  po- 


tere }•  Sta  a -voi  V usarmi  ri- 
spetto , poiché  io  ho  tutt'  i 
giorni  il:  * vostro  Dio  tra  le 
mani , e la  Vostra  Regina  a' 
miei  piedi  . Mentre  il  ge- 
suita ed  il  duca  disputavansi 
1’ autorità,  il  tesoro  era  sen- 
za denaro  , le  piazzi  della 
monarchia  tfovavansi  in  ro- 
vina , i porti  senza  vascèl- 
li, le  armate  senza  discipli- 
na e senza  capi  mal  con- - 
dotte . Però  formossi  un  par- 
tito contro  Nidhard  suscita-. 

•to  dal  duca  di  Lerma , e so-  ' ( 
stenuto  dà  Don  Giovanni  d? 
Austria  , figlio  naturale  di 
Filippo  iv,  e,  malgrado  la 
protezione  della  regina  , fu 
d’  uopo , che  il  di  lei  conT 
fessore  cedèsse’  alla  burrasca  . 

Il  ministro  caduto-di  grazia 
si  ritirò  a Roma,  dov-e  fu 
ambasciatore  di  Spagna  pres- 
so il  papa.  Clemente  X ìnnal- 
zoilo  al  cardinalato  nel  1672  , 
e gli  diede  il  vescovato  di  TL- 
dessa  . 11  cardinale  Nidhard 
morì  nel  dì  p°  febbraio  1 68 1 
in  età  di  73  anni.  Vi  sono 
di  lui  alcune  opere  intorno 
/’  immacolata  Concezione  di 
Mafia  Vergine  SS. , impres- 
se a Parigi  1.67-7  w®ldmi  2 
in  12  . Alcuni  es- gesuiti  si 
sono  lagnati  dell’imparzialità 
da  poi  usata  nel  ritratto  del 
P.  Nidhard.  Tutti  gli  sto- 
rici lo  dipingono,  come  ab- 
biane fatto  noi:  tra  gli  altri 
l’ abate  Millot  , che  paria 

dell’ 
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dell’  arrogante  , dell’  orgoglio- 
sa inabilità'  & i questo,  mi-  - 
nistro  ,-sotto  di  cui  tutto  peg- 
giorò. Sarebbe  ben  cosa  sin- 
golare,' che  uno  storico  es- 
gesuita  potesse  fare  cotali 
confessioni  , e che  la  verità 
fosse  interdetta  ad  un  lessi- 
cografo, che  non  appartiene 
nè  ai. Gesuiti,  nè  agli  anti- 
Gesuiti . -v  > 

NIEREMBERG  ( Grò-' 
Tanni  Eusebio  di  ),  gesui- 
ta, Tedesco  di  origine,  na- 
cque a Madrid  nel  1590  , 
ed  ivi^morì  nel  dì  7 aprile 
1668  diJ<S8  anni  . 'Era;  un  •< 
uomo  penitente,  anzi  au- 
stero e laboriosissimo  . Ha 
scritto  molto  , e le  sue{0- 
pere  composte  o in  lingua 
spagnuola,  o in  latino,  per 
la  maggior  parte  sono  state 
tradotte  in  diverse  lingue  , 
ed  alcune,  in  francese  . ^ 
suo  Trattato  del  Discerni- 
merìto  del  tempo  e dell ’ eter- 
nità , ovvero  Della  differen- 
za del  tempo  e dell'  eterni- 
la non  è solamente  stato  po-  ^ 
sto  in  francese  dal  P.  Bri- 
gnon  ; è stato  altresì.-  tra- 
dotto' in  arabo  dal  P/  Fro- 
inage  della  stessa  compagnia. 
Quella  delle  sue  òpere,  eh’ 
è la  più  ricercata  dai  curio- 
si, è la . sua  Curiosa  Filo- 
sofia delle  meraviglie  della 
Natura  , Madrid  1645  in 
40  . Vi  sono  ancora  di  lui:. 

I,  L'  Elogio-  d$  Gesuiti , in 


lingua  spagnuola  , Madrid 
1643  voi.  6 in  f°.  II.  Tratr 
tato  dell'  origine  della  S. 
Scrittura , Lione  1641  in 
f°.  III.  Historia  Natura  , 
Anversa  1635  in  f°  . IV. 
Corona  virtuosa  , in  cui  si  . 
propongon  i ffrutti  della  vir- 
tù d'  un  Principe  , tradotta 
in  italiano  , Venezia  1672 
in  12.  V.' Affezione  a Ma- 
ria , pure  tradotta  in  italia- 
no , Milano  i/zo  in  12. 

**  NIESS  ( Giovanni  ) 
Gesuita,  che  ha  scritta  un* 
opera  singolare  e rara  col 
titolo  . Alphabethum  Diabo- 
li , Dilinga  1Ó27  , in  12  . 

È composta  per  istruire , e 
porre  il  Vizid  in  orrore  al- 
la gioventù*;  ma  dal  solo 
titolo  ciò  non  Si  jfuò’  com-  •> 
prendere  senza  leggere  il  li- 
bro. Abbiam  creduto  dover 
accennarlo  attesa  la  sua  ra- 
ra singolarità,  benché  non  ci 
sia  riuscito  di  trovare  iadiV.' 
cara  veruni’ altra  particolari- 
tà circa  1’  autore  . 

NIEUPIOPP,  ( Giovan- 
ni  de  ) , autore  Olandese  , 
nato  verso  il  principio  dell’ 
ultimo  scorso  secolo,  a cui 
siam  debitori  d*una  Relazio- 
ne stimata  delia  sua  Amba- 
sciata per  parte  della  Com- 
pagnia Orientale  delle  Pro - 
vincie -Unite  . all' -r  imperatore 
della  Cina  . Questa  curiosa 
Relazione  è scritta  in  olan- 
dese : Giovanni  le  Carpcn -* 
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her  ne  ha  data  una  buona  uòmo  dotto  cessi»  di  vivere 

traduzione  in  francese , Ley-  nel  dì  maggio  1718  di 

den  1665  in  f° r edizione  ra-  dj  anni.  Quantunque  fosse 

ia  d un  libro  ricercato.  F.u  di  un  carattere  naturalmente 

poi  tradotta  in  latino , e col  freddo,  non  lasciava  d’ èsse- 

molo,  Descriptio'  Legationus  ire  ameno  e gradevole  nei!* 


Batavicet  &c.  impressa  in 
Amsterdam  nel  1 668  in  f°. 

NIEUWENTYT  ( Ber- 
nardo ) , nato  a Westgra- 
afdyck  nel  Nort-Hollande  , . 
l’anno  1654,  manifestò  sin 
dalla  prima  sua  gioventù 
molta  inclinazione  per  le 
scienze  ; ma  , coll’  ansietà  di 
saper  tutto,  ebbe  la  pruden- 
za di  limitarsi  . Si  attaccò 
dapprima  all’  arte  di  razic- 
1 -cinar  giustamente  , ed  indi 
penetrò  in  quanto  le  mate- 
matiche hanno  di  più  pro- 
fondo . Passò  alla  medicina 
c alla  giureprudenza , e non 
lurono  meno  rapidi  i -suoi 
progressi  in  queste  due  scien- 
ze. Mercè  1 assidua  sua-ap- 
plicazione , e secondando  1* 
estensione  dei  suo  ingegno, 
divenne  buon  filosofo,  gran 
matematico,  celebre  medico, 
magistrato  abile  e di  tutta 
equità.  Più  intento  a colti- 
var le  scienze,  che  avido 
degli  onori  dal  governo , si 
contentò  di  meritarli  . Fu 
nulladimeno  consigliere  e 
borgomastro  della  città  di 
Purmerenda,  dove  dimora- 
va, senza  brigare  impieghi, 

che  l’avrebbero  tratto  fuori  r ...  „ . 

>del  suo  gabinetto  . Quest’  Amljsis  Infinìiotum , A*tt- 

sier- 


conversazione.  Le  obbligan- 
ti sue  maniere  gli  guadagna- 
vano l’amicizia  di  coloro, 
che  godevano  della  sua  con- 
versazione , e la  sua  dolcez- 
za traeva  talvolta  al  suo  pa- 
rere , quegli  stessi , che  ne 
sembravano  molto  lontani  . 
Le^ue  principali  opere  sonò: 
I'.  Un  Trattato  in  olande- 
se tradotto  in  ^francese  da 
Nogues  sotto  il  seguente  ti- 
tolo : V esistenza  dì  Di» 
dimostrata  mediami  le  me- 
raviglie della  Natura  , Pa- 
rigi 1740  , ed  Amsterdam 
e Lipsia  1760  in  40  fig. 
Quest’  opera  eccellente  nel 
suo  genere  , se  fosse  meno 
diffusa  , e se  P autore  noti 
s’  ingannasse  talvolta  nelle 
viste,  che  attribuisce  al  Crea- 
tore, è divisa  'ih  Yu  parti-, 
nelle  quali  tratta  della  strut- 
tura del  corpp  .umano,  de- 
gli Elementi-,  degli  Astri  -, 
e de’- loro  diversi  effetti  . 
Ella  è questa  una  specie  di 
Fisica,  nella  quale  il  sag- 
gio scrittore  rivolge  tutto 
a gloria  dell1  Essere  supre- 
mo e delle  di  lui  opere  . II. 
Una  Confutazione  di  Spino- 
sa ,in4°  in  Olandese  . [IL 
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-sterdam  1695  in  4**  . IV. 

Considerationes  secundx  cir- 
ca Calcali  differeatialis  prin- 
cipia , Amsterdam  1 6y6  in 
4°'(  Ved.  HERMANN  ) . A- 
veva  dato  due  anni  prima 
un  Opuscolo  circa  la  stessa 
materia  . 

* NIFO  , Nipbus  0 Ni- 
fus  ( Agostino  ) , celebre 
scrittore  italiano.,  nacque 
■circa  il  1473  o più  verisi- 
milmente  qualche  anno  pri- 
ma . luppolo  e Tropea  nella 
Calabria  ulteriore,  come  pure 
Sessa  in  Terra  di  Lavoro  sì 
contendono  a vicenda  la  glo-r. 
ria  di  avergli  data  la  culla. 
Non  pochi  , e segnatamen- 
te tutt’  i bibliografi  Francesi, 
come  pure  il  Naudeo  , lo 
fanno'  natio  di  Juppolo  , e- 
ducato  per  più  anni  in  Tro- 
pea, ove  facesse  lk  maggior 
parte  de’ suoi  studj,  ed  indi, 
seguita  la  morte  de’  suoi  ge- 
nitori , accolto  in  casa  da 
un  cittadino  di  Sessa  , che 
lo  destinasse  maestro  de’suoi 
figli  , co’  quali  passasse  poi 
a Padova , ed  ivi  si  appli- 
casse alla  filosofia  sotto  Nic- 
colò Vernia.  Ma  oggidì  sem- 
bra fuor  d’ogni  dubbio,  che 
realmente  il  Nifo  fosse  na-. 
tìo  di  Sessa  , a norma  degli 
autentici  documenti  riporta- 
ti nell’  edizione  del  dizio- 
nario di  M.  Ladvocat  fatta 
in  Napoli  nel  1760,  e del- 
le ragioni  addotte  per  mag- 
T om.  XIX. 


gior  prova  dal  signor  al>. 
Tiraboschi , colla  di  cui  scor- 
ta principalmente  ci  convie- 
ne correggere  e rettificare 
in  varie  cose  l’ articolo  del 
Testo  francese.  Trovandosi 
Agostino  maltrattato  dal  pa- 
dre e dalla  madrigna  fugis- 
sene  giovinetto  a Napoli  , 
ed  ivi  per  vivere  postosi  a 
pedagogo  di  alcuni  fanciul- 
li , studiò  con  essi  , e co* 
medesimi  passò  poscia  a Pa- 
dova. Bisogna  dire,  ch’ei 
facesse  molto  rapidi  progres- 
si , poiché  neL  1492  fu  elet- 
to professore  straordinario  di 
filosofia  in  essa  università  di 
Padova  , nella  quale  passò 
in  brgve  a coprire  la  catte-: 
dra  ordinaria  , ed  indi  la 
primaria . In  tempo  di  que- 
sto suo  soggiorno  in  Pado- 
va, essendosi  imbevuto  del- 
le opiuioni  del  predetto  Nic- 
colò Vernia,  filosofo  ivi  assai 
rinomato  , il  Nifo  compose1 
un  libro  diviso  in  due  trat- 
tati , uijo  de  InttlleElu , e 
l’  altro  De  Dxmonibus  , in 
cui , secondo  il  sentimento- 
di  Averroe  , sosteneva , non 
esservi  che  un’  anima  ed  un 
intelletto  solo  , e‘  non  darsi 
altre  sostanze  spirituali,  fuor- 
ché quelle , che  muovono  i 
Cieli  . Queste  opinioni  su- 
scitarono tutti  contro  di  ,lui, 
e specialmente  i teologi  ed 
i religiosi , talmente  che  A- 
gostino  correva  gran  perico» 
L la 
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Io  della  vita , se  il  dotto  e 
pio  vescovo  di  Padova  Pie- 
tro Barozzi  , non  si  fosse 
frapposto  di  mezzo , e non 
avesse  deviata  la  burrasca , 
inducendolo  a public.are  il 
riferito  suo  libro  con  di- 
verse correzioni  . Compar- 
ve questo  nel  1492  in  f° 
insieme  co’  necessari  cangia- 
menti , e fu  ristampato  in 
Venezia  nel  1503  e nel  1527 
pure  in  P . Forse  fu  a ca- 
gione di  tali  contrarietà  , 
cfi’ei  verso  la  fine  di  quel 
secolo  partì  da  Padova  , e 
ritirossi  a Sessa  sua  patria  , 
ove  voleva  fissarsi  , ed  in 
effetto  ivi  sposò  una  virtuo- 
sa donzella  appellata  Ange- 
lella , di  pui  ebbe  varj  figli. 
Ma  Roberto  S anseverino  prin- 
cipe di  Salerno  , a forza  di 
preghiere  e beneficenze  lo 
trasse  a questa  città  per  ivi 
tenere  scuola  di  filosofia . 
Da  Salerno  venne  a Napoli 
circa  il  1510  ascritto  tra’ 
publici  lettori  di  essa  città. 
Le  non  poche  diverse  ope- 
re, che  di  tempo  in  tempo 
egli  andava  publicando,  gli 
acquistarono  gran  riputazio- 
ne . Quindi  le  più  celebri 
università  d*  Italia  fecero  a 
gara  ad  esibirgli  cattedre  cori 
molto  considerevoli  stipen- 
di . Egli  fu  professore  in 
Bologna  , ed  in  Roma  sot- 
to il  papato  di  Leone  x ; ma 
non  ne'  sappiamo  il  tempo 


preciso.  Nel  1519  passò  ji 
Pisa  con  assegnamenti  tali , 
che  giunse  ad  avere  annual- 
mente mille  fiorini  /à'  oro  . 
Molti  principi  lo  contrad- 
distinsero cqn  segnalati  pri- 
vilegi io  prova  della  singo- 
lare stima,  che  avevano  per 
lui  . Tra  gli  altri  il  papa 
Leone  x , ammiratore  de’  di 
lui  talenti . , gli  concedette 
il  titolo  di  conte  Palatino  , • 
e l’ uso  delle  armi  e del  co- 
gnome de'  Medici  , e con 
tal  cognome  in  fatti  si  no- 
mina egli  nel  frontispizio 
di'  varie  sue  opere  .’  In  ol- 
tre gli  conferì  amplissima 
potestà  di  creare  in  ogni 
parte  del  mondo  ( eccettoc7 
che  ne’  luoghi  dove  si  tro- 
verebbe la  corte  di  Róma  ) 
maestri-d’  arti  , baccllieri  , 
licenziati  , dottori  'in  teo- 
logia e nell’uno  e nell’  al- 
tro dritto  , notarj  e giqdici 
ordinar^;  di  legittimare  ba- 
stardi , anche  adulterini  o 
incestuosi  ; e finalmente  dj. 
nobilitar  tre  persone,  ed  a- 
, scriverle  tra’  cavalieri  . Il 
Breve  o Patente  , che  con- 
tiene questi  singolari  privi- 
legi , è in  data  15  giugno 
1521  . Ampie  profferte  gli 
fecero  i Bolognesi  nel  1523 
per  riaverlo  alla  loro  uni- 
versità } ma  1’  accennato 
principe  di  Salerno  , ricol- 
mandolo di  nuove  benefi- 
cenze ed  onori,  fichiamollo 
. “•  pres- 
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presso  di  se  . Ivi  però  egli 
proseguì  poi  ,a  vivere  ed 
insegnare  sino  alla  sua  mor- 
te, la  di  cui  epoca  è molto 
incerta  ; ma  sembra  che  pos- 
sa fissarsi  piò  verisimilmen- 
fe  circa  il  1538,  e così  va- 
rj  aniy  prima  del  1550,  al 
quale  vien  segnata  dal  testo 
francese  . Secondo  l’  accen- 
nata edizione  del  Ladvocat, 
da  Galeazzo  Florimonte  ven- 
ne recitata  la  di  lui  orazion 
funebre , ed  il  suo  cadavere 
conservasi  imbalsamato  nel- 
Ja  sacristia  de’  Domenicani 
di  Sessa  insieme  col  suo  ri- 
tratto sopra  la  cassa  ed  urd 
onorevole  iscrizione  . Ivi 
pure  parlasi  della  villa  det- 
ta. Nifi ano  , eh’  egli  avea 
presso  ia  città  , e si  ripor- 
tano alcuni  versi  scolpiti  in 
marmo,  eh’ ei  vi  fece  por- 
re, e «he  tuttavia  vi  si  leg- 
gono , Nifo  era  un  filosofo 
di  molto  cattivo  aspetto  j 
ma  parlava  con  buona  gra- 
zia , amava  la  lauta  mensa, 
1’  allegria  ed  i piaceri  » La 
sua  giovialità  gli  procurò  ac- 
cesso nelle  case  de’  grandi  , 
e presso  dame  di  conside- 
razione ; ed  egli  profittò  di 
queste  opportunità  per  sod- 
disfare le  passioni,  pnd’era 
divorato  ^ Quanto-  abile  e 
versato  nelle  scienze  , era 
altrettanto  vano  ed  ambi- 
zioso -,  ma  sarebbe  un  por- 
tare tropp’  oltre-  la-credulità 


il  prestar  fede  alle  storielle 
spacciate  da  alcuni , tra’qua- 
Ji  il  Pativiana  ed  il  Morer  i . 
Pretendesi  che  in  uno  di 
quegli  entusiasmi  , i quali 
venivangli  ispirati  dall’  or- 
goglio , egli  dicesse  a Cari 0 
Quinto  le  precise  parole:  1 0 
sono  Imperatore  delle  Lettere y 
tome  voi  lo  siete  de' Soldati  $ 
e che  una,  volta  , avendogli 
dimandato  questo  principe  , 
= come  potessero  regolarsj; 
,,  i re  per  ben  governare  1 
„ loro  stati  = , gli  rispon- 
desse : Servendosi  de'  pari 
miei  ( cioè  de' Filosofi  ).  Ma  il 
Naudeoj  che  ha  minutamene 
te  discusso  tutto  ciò , che  con- 
cerne il  Nifo , nulla  dice  di  so- 
migliante js  facilmente  queste 
saranno  di  quelle  favolette  , 
che  s’  inseriscono  n'e’raccon- 
ti  per  ansietà  del  meravi- 
glioso . Quanto  alla  opere 
di  questo  letterato , esse  so- 
no presentemente  quasi  tuf* 
te  abbandonate  alla  polvere, 
di  cui  sono  meritevoli,  ben- 
ché a’  suoi  tempi  facessero 
molto  strepito  . Esse  aggi- 
ransi  sopra  materie  di  filo- 
sofìa , di  astronomia  , di 
medicina,  di  cui  pure  facea 
professione  , di  rettorie#  , di 
filosofia  morale  , di  politica^ 
e di  ogni  altro  genere , co- 
me può  vedersi  dal  lungò 
catalogo,  Che  ne  hanno  dà- 
to  il  Chioecarelli  ed  il  P. 
Niceron  , Oltre  il  riferito 
l z 
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suo  libro  De  Intefleclu  & 
Damonibus , le  principali  so- 
no: 1.  Varj  Coment i latini, 
ne’  quali  egli  ha  preteso  il- 
lustrare, e {orse  ha  maggior- 
mente oscurate  , all’  uso  de’ 
cementatori  di  allora , qua- 
si tutte  le  opere  di  Aristo- 
tile e di  Averroe  . Essi  fu- 
rono stampati  in  Venezia  in 
diversi  anni  , e non  ascen- 
dono a minor  moie  di  14 
yol.  ini0.  1E.  Opuscul a mo- 
rali a x & politica  , curo  Ga- 
brieli’s  Nattdxi  judicio  , Pa- 
rigi 1645  in  40  . Tra  gli 
opuscoli  di  tale  raccolta  sa- 
no da  distinguersi  , De  Re - 
gnandi  peritia,  Napoli  15233 
De  his*x  qua  ab  optimi s Prin- 
* aipibus  agenda  sunt  x Firenze 
1521  : De  Rege  & Tiranno, 
Napoli  1534:  De  re  aulica , 
ivi  1534.  De  vera  vivandi 
liberiate  ...  — - De  lattone  ri- 
derteli , ec.  IIT,  De  Amore 
& Pulcino  , le  di  cui  edi- 
zioni , la  prima  cioè  di  Ro- 
ma 1531  in  40  , la  seconda 
di  Lione  1549  in  8°,  sono 
ìuttosto  rare  : quella  di 

eyden  1641  in  1 6 è meno 
ricercata  . Questo  libro , e 
l’  accennato  opuscolo  De  re 
Aulica  non  sono  le  più  one- 
ste cose  del  mondo  , poiché 
in  essi  il  Nifo  si  scuopre 
pazzamente  perduto  nell’  a- 
jnor  delle  femmine,  per  cui 
Vuoisi  , eh’  ei  giungesse  a 
tali  stranezze  , che  1q  ren- 


dessero ridicolo  a que’  me-? 
desimi  , i quali  ne  ammira- 
vano f ingegno  . Di  ciò  as-r 
sai  lungamente  parla  il  Bay- 
le , solito  trattenersi  volen- 
tieri in  ornili  argomenti, 
IV.  Diverse  Lettere . V.  De 
immortalitate  Anifn $ $tontrq 
Pomponazzo  , Bologna  * 519 
in  1°  , ristampata  nel  i>>il$ 
pure  in  f°  : opera , che  moU 
to  contribuì  a dileguare  le 
sinistre  idee  , che  da  taluni 
eransi  concepite  della  di  lui 
credenza  a motivo  dell’  acr 
cennaro  suo  primo  libro  , 
VI.  De  Auguriti  Libri  duo, 
Basilea  1534  in  12.  VII, 
Un  trattato  rarissimo  , Do 
falsa  Diluvii  prognostica t io  - 
ve  , qtu  ex  conventu  omnium 
Planetarum , qui  in  Piscibus 
fontinget  , anno.  1524  divul - 
gota  est , Roma  1521  in  4% 
Tutte  queste  ed  altre  oper$ 
del  Nifo,  sono  scritte  in  uno 
'Stile  diffuso  e scorretto . 

I.  NIGER  PERATE  , fu 
tino  de’  più  valorosi  uomini 
del  suo  tempo  tra  gli  Ebrei, 
Comandava  nella  provincia 
d’  Idumea  sul  principio  del- 
la guerra  di  questo  popolo* 
contro  i Romani  , e si  se- 
gnalò in  diversi  incontri  t 
principalmente  contro  Cestii 
Gallo  a Gabaon  e ad  Asca- 
lona  . Avendo  Simone  e 
Giovanni  usurpata  in  Geru- 
salemme tutta  »,1’  autorità  % 
Niger  , i.  di  cui  talenti  §4- 
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citavano  tutta  la  gelosia,  fu 
uno  de’  primi  ad  essere  da 
essi  accusato  d’ intelligenza 
co’  Romani . Gli  fecer  egli- 
no mille  oltraggi , e lo  stra- 
scinarono finalmente  fuori' 
delle  mura  di  Gerosolima , 
ove  lo  fecero  accoppare  a 
colpi  di  pietre,  senza  vole- 
re permettergli,  che  si  giu- 
stifieasse.de’  delitti  , de’qua- 
Ji  veniva  accusato  . 

II.  NIGER  o NEGRO 
( Caio  Pescennio  Giusto  ) , 
governatore  di  Siria  , si  se- 
gnalò pel  suo  valore  e per 
la  sua  prudenza  » Le  legio- 
ni romane  lo  salutarono  im- 
peratore in  Antiochia  verso 
la  fine  di  aprile  19$  , in 
seguito  d’ esser  giunta  la  no- 
tizia della  morte  di-  Perti- 
nace. Rispettando  ed  aman- 
do la  memoria  <ie’  buoni 
principi  , Niger  si  propose 
d imitare  T ito  , T raj  ano  , 

- /intonino  , Marce- Aurelio  > 
Aveva  buone  mire,  fermez- 
za ed  una  dolcez/^  sostenu- 
ta ed  animata  dal  vigore  del 
coraggio  . Non  si  lasciò  i- 
«ìebbriare  dalla  fortuna;  an- 
zi ebbe  a sdegno  le  adula- 
zioni , delle  quali  la-  viltà 
suol  esser  prodiga  all’  ele- 
vato potere  . Avendo  volu- 
to un  oratore  celebrare  con 
wn  panegirico  il  di  lui  in- 
nalzamento all’  impero  $ = 
j*  Componete  piuttosto  ( gli 
» disse  Niger  ) 1’  elogio  di 


„ qualche  famoso  capitano , 

„ che  sia  morto  , e schiera- 
,,  te  davanti  a’  nostri  occhi 
le  di  lui  belle  azioni  per 
„ servirci  di  modello.  L’in- 
„ censare  . i viventi  è un 
burlarsi  di  loro  , speciai- 
mente  trattandosi  de’prin- 
,,  cipi,  da’ quali  v’ è sempre 
j,  da  temere  o da  sperare 
,>  qualche  cosa  . Quanto  a 
„ me  , voglio  far  del  bene, 

,,  sinché  vivo  , e non  esser 
„ lodato  che  dopo  la  mia 
„ morte  =:  . Poco,  più  di 
un  anno  all’  incirca  godette 
■Niger  del  comando;  perdet- 
te diverse  battaglie  contro 
Severo  , e finalmente  1’  im- 
pero colla  vita  nel  gennai» 
dell’anno  195  ( Vedi  I cle- 
mente. ) . Questo  orincipe 
non  era  stato  debitore'  del 
proprio  innalzamento  alla 
sua  nascita  , eh’  era  onesta  , 
ma  mediocre.  Uscito  da  yna 
famiglia  di  cavalièri  Roma- 
ni , nato  , per  quanto  ere- 
desi  in  Aquino  , dove  suo 
avo  paterno  esercitò  l’  im- 
piego d’  intendente  de’  Ge- 
sari , prese  in  sua  gioventù 
qualche  tintura  di  lettere*. 
Diede  nei  bollof  degli  anni 
poco  buon  saggio  di  sua  cotf- 
dotta  , abbandonandosi  ad 
ona  sfrenata  libidine  ; ma 
poi  impiegatosi  nella  milizia,  " 
migliorò  notabilmente  il  te- 
nore di  sua  vita.  Sentendo- 
si più  coraggio  e*  ambi- 
li 3 ÙQ- 


Digìtized  by  Google 


i66 


NIC 


zione  che  fortuna,  ne’ dif- 
ferenti gradi  militari  , pe’ 
quali  passò , si  condusse  in 
modo  , che  meritò  gli  elo- 
gi di  Marco- Aurelio  . Sotto 
Ccmmodo  si  segnalò  in  una 
guerra  contro  i Barbari  vi- 
cini al  Danubio . Fu  impie- 
gato altresì  nella  guerra  de’ 
disertori  , che  avevano  in- 
nondate le  Gallie  y e vi  riu- 
scì così  bene  , che  Severe  , 
allora-  governatore  della  pro.- 
vincia  I.ioneser  gli  rendette 
presso  T imperatore  la  più 
gloriosa  testimonianza  , ap- 
pellandolo un  uomo  necessa- 
rio alla  Rep  ubi  tea . Pervenn’ 
■egli  al  consolato  per  una  via 
tnolt’  onorifica  , cioè  median- 
te la  raccomandazione  degli 
uffiziali' , che  servivano  sot- 
to i suoi  ordini  . Era  sì  no- 
toria la  sua  fermezza  nel 
mantenere  la  disciplina,  che 
lo  stesso  Severo  suo  dichia- 
rato nemico  e suo  vincito- 
re f lo  citava  per  modello  a 
coloro  , a’  quali  conferiva  il 
cornando  delle  truppe  .£ìiani- 
m<ù  vi  fu  alcun  soldato  di 
Negro  i che  osasse  estorque- 
re  da’  sudditi  dell’  impero 
■è- legga.,  nè  olio  , nè  pre- 
stazione di  opere  ; e se  ta- 
luno ardì  trasgredire  su  que- 
sto punto  i divieti  del  suo 
generale  , ne  fu  severamente 
punito  - Ordinò,  che  venis- 
se troncata  la  testa  a dieci 
soldati  che  aveano  man- 

‘ * ; - 


.giafa;  una  gàttinà  rubata  da 
uno  di  essi  . A motivo  del 
mormorio,  che  si  destò  nell’ 
armata  ,.  non  avendo  potuto 
far  eseguire  un  tale  coman- 
do , volle  almeno  che  o- 
gnuno  de’  rei  restituisse  die- 
ci galline  per  quella , eh*  era 
stata  rubata  ; e di  più  li 
condannò  a non  potere  far 
fuoco  in  Ritta  la  campagna, 
a nulla  mangiare  di  caldo  , 
ed  a contentarsi  di  acqua  e 
di  cibi  freddi  dando  in  ol- 
tre ad  essi  delle  guardie , 
che  li  costringessero  all’  os- 
servanza della  leggé  , che 
loro  imponeva  - Si  mostrò 
dichiarato  nemico  di  tutto 
ciò , che  in  un  esercito  ave- 
va la  menoma  apparenza  di 
lusso  e di  mollezza.  Aven- 
do osservato  alcuni  soldati  , 
i quali , mentre  erasi  in  mar- 
cia per  andare  contro  1’  ini- 
mico, bevevano  in  una  taz- 
za d’argento,  vietò  l’uso  di 
qualunque  suppellettile  di  ar- 
genteria -;.nel  campo  . Dice- 
va , che  doveva  esser  ba- 
stante il  vasellame  di  legno 
e che  non  bisognava  dar 
luogo  , che  -i  Barbari  , Ve- 
nendo ad  impadronirsi  del 
bagaglio , potessero  vantarsi 
di  un’  argenteria  conquistata 
sópra  i Romani  . Non  Sof- 
friva fornai  nell’  esercitò  in 
tempo  delle  spedizioni  , e 
riduceva  al  solo  biscotto  gli 
uffiziali  non  meno  che  i sol- 
dati . 
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dati . Proscrisse  il  vino , va- 
lendo , che  si  contentassero 
dell’  aceto  misto  coll’  acqua, 
secondo  1’  uso  antico  . Può 
figurarsi  , se  una  tale  rifor- 
ma dispiacesse  molto  alle 
truppe  ^ Ma.  Ntger  tenne 
saldo  , ed  avendogli  diman- 
dato del  vino  i soldati  , che 
guardavano  le  frontiere  dell’ 
Egitto  j che  dite  voi  ? loro 
rispos’ egli,  voi  avete  il  Ni- 
lo, e vi  è necessario  il  vino ? 
In  un’altra  occasione  alcu- 
ne truppe  vinte  da’ Saraceni 
si  scusarono , allegando  lo 
spossamento  delle  loro  for- 
ze : belld  ragione  , loro  diss’ 
egli  , i vostri  vincitori  non 
bevevano  che  acqua  ! Nulla 
ei  prescrisse  , che  noi  pra- 
ticasse egli  stesso  y Final- 
mente seppe  farsi  temere  dai 
•Soldati  i ed  amare  dai  po- 
poli j e perciò  nelle  monete 
toniate  sotto  il  suo  breve 
tegno  i vennegli  anche  dato 
il  soprannome  di  Giusto  . 

* NIGIDIO  FIGULO  * 
Nigidius  Figulus  ( Publio  ), 
buon  umanista  j abile  filoso- 
fo é grande  astrologo , pas-* 
sò  pel  più  erudito  tra’  Ro- 
mani dopo  Varrone  i E ce- 
lebre il  fatto  j onde  si  dice, 
eh’  ei  traesse  il  soprannome 
di  Figuio  o Cretajo.  Vuoisi  j 
che  per  mostrare , come  po- 
tess’ essere  diverso  il  destino 
dalle  costellazioni  fissato  a 
due  gemelli  , benché  nati 


quasi  in  un  medesimo  tem- 
po , recatosi  alla  bottega  d’ 
un  vasajo , mentre  più  ve- 
locemente si  aggirava  la 
ruota  , vi  segnasse  istanta- 
neamente , un  dopo  1’  altro , 
due  punti  > i quali  pareva 
pereiò , che  dovessero  esse- 
re tra  loro  contigui  ; e non- 
dimeno , fermata  la  ruota, 
si  videro  f un  dall’  altro  di- 
scosti . Sant’  Agostino  , non 
mettendo  in  dubbio  il  fatto, 
dice  , che  tale  argomedto  , 
a difendere  l’ astrologia  giu- 
diziaria , è assai  più  fragile 
degli  stessi  vasi  di  creta  , 
da  cui  è tratto  < Ma  questo 
racconto  , come  osservano 
il  Bayle  ed  il  Brucherò , ha 
tutta  l’ apparenza  di  favolo- 
so . I talenti  di  Nigidio  gli 
procurarono  le  cariche  di 
pretore  e di  senatore  * Fu 
utile  a Cicerone  per  dissipa- 
re la  congiura  di  Cutilina ; 
ma  avendo  abbracciato  il 
partito  di  Pompeo  contro^ 
Cesare , fu  costretto  ad  an- 
darsene in  esilio  \ ed  ivi 
morì  circa  l’anno  45  av. 
Gì  Cristo  . Sembra  , poter 
arguirsi  , che  negli  anda- 
menti di  Nigidio  vi  fosse 
alquanto  d’  impostura  , poi- 
ché in  alcune  cose  avea  più 
dell’  astrologo  superstizioso  , 
che  del  filosofo  veramente 
illuminato.  Affettava  egli, 
per  testimonianza  di  Gellio , 
una  certa  maniera  di  favel- 
L 4 lye 
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lare  sottile  misteriosa  ed 
oscura  , quale  spesso  si  usa 
da  chi  , dicendo  cose  da 
nulla,  vuol  nondimeno  sem- 
brare di  dir  cose  grandi 
Le  cose , che  Dione  , Sve- 
tcnio , A pule)  o , e Lucano 
narrano,  essere  state  da  lui 
predette  , benché  debbano 
riputarsi  in  gran  parte  false, 
bastano  nondimeno  a farci 
conoscere  la  fama  di  valen- 
te astrologo,  ch’egli  si  a- 
veva  acquistata  . Certo  è', 
che  Cicerone  in  più  luoghi 
gli  fa  grandi  elogi,  ed  in 
di  lui  favore  deggiono  es- 
sere di  grati  peso  gli  enco- 
mi d’un  uomo  di  tanta  co- 
gnizione e sapere  , qual  era 
Marco  Tullio . Oltracciò  che 
diffusamente  ne  ha  detto  il 
Bayle  , può  vedersi  circa 
Nigidio  Figulo  negli  atti 
dell’  accademia  delle  Iscri- 
zioni I’  estratto  di  una  dis- 
sertazione di  M.  de  Buri- 
gny  , che  ne  ha  dilingeme- 
mente  raccolte  le  migliori 
notizie.* 

I.  NIGRISOLI  o ne- 
GRISOLT , dotto  medico , mor- 
to in  Ferrara  nel  1689  di 
69  anni  , fece  imprimere  a 
Guastalla  nel  1685  Progy- 
mnasmata  Medica , ed  eser- 
citò la  sua  professione  con 
molto  successo  . 

II.  NIGRISOLI  ( Fran- 
cesco Maria  ) , morto  a 
Ferrara  li  io  dicembre  1727 


di  79  anni  , era  figlio  del 
precedente  , si  distìnse  non 
meno  del  genitore  per  la 
sua  abilità  nella  medicina  . 
Lasciò  varie  qpere,  che  .per 
la  maggior  parte  furono  be- 
ne accòlte . Tra  queste  prin- 
cipalmente : I.  Considera- 
zioni intorno  alla  Generazio- 
ne de ' Viventi , e particolar- 
mente de'  Mostri  , Ferrara 
17'rz  in  40  fig.  IL  T r a na- 
to della  China-china , in  la- 
tino , Ferrara  1700  in  40  . 

III.  Pharmacopxa  Ferrarien- 
sis  . — Vi  fu  un  Antonio 
Mario  Nigr isoli,  pure  Fer- 
rarése , e probabilmente 
della  stessa  famiglia , che 
verso  la  fine'  del  prossimo 
scorso  secolo  diede  una  tra- 
duzione in  versi  sciolti  del- 
la Georgi ca  di  Virgilio  . 

NIHUSIO  , Nihusius 
( Bertoldo  ),  nato  nell’an- 
no 1589  a Wolpe  negli  sta- 
ti di  Brunswick , d’ una  fa- 
miglia Luterana  , abbracciò 
in  Colonia  la  religione  cat- 
tolica verso  1’  anno  1622  . 
Dopo  aver  avuto  per  primo 
impiego  la.  direzione  del 
collegio  de’  Proseliti  , di- 
venne abate  d’  llfelda  nel 
1629 , pòi  sulfraganeo  dell’ 
arcivescovo  di  Magonza 
sotto  il  titolo  di  vescovo  di 
Misia  . Morì  sul  principio 
di  marzo  1657  di  66  anni. 
Vi  sono  di  lui  : I.  Anno- 
tationes  de  Cemmunione  O- 

rien- 
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tiefttalium  sub  spècie  unica , dotti  errori  , se  non  a mo- 

Colonia  1648  in  40  . If.  tivo  della  moltiplicità  delle 

TraEìatus  Chorograpbicus  de  copie.  Se  ne  fece  una  nuo- 
nonnullis  Asix  Provinciis  ad  va  edizione  a Mosca  v »che 


T igrim,  Euphratem  & c.,  1658 
in  8° , ed  altre  opere  (fi  let- 
teratura , di  teologia  5 di 
controversia  e di  storia  * > 

NIKON  , nato  nel  ròij 
di  un’  oscura  famiglia  nel 
governo  di  Novogorod  nel- 
la Russia,  abbracciò  lo  sta- 
to monastico,  divenne  suc- 
cessivamente archimandrita, 
metropolitano  di  Novogo- 
rod , e finalmente  patriarca 
di  Russia  nel  1652.  Lo  czar 
Alexiowitz  gli  accordò  la 
piena  sua  confidenza  , Ni- 
kon introdusse  nella  chiesa 
Russa  il  canta  all’  esempio 
della  chiesa  Greca,  e radu- 
nò una  spezie  di  concilio 
per  1»  restituzione  del  sacro 
Testo  al  suo  genuino  origi- 
nale.- Aveva  osservato  negli 
esemplari  di  cui  facevasi 
uso , molti  passi  alterati , 
poco  confórmi  alla  versio- 
ne de’  Settanta . Si  fece  una 
raccolta  delle  antiche  ver- 
sioni Slave  , alcune  delle 
quali  avevano  almeno  cin- 
que secoli  di  antichità . I 
monaci  del  Monte- Athos  ed 
i Greci  dell’  Oriente  som- 
ministrarono molte  rfsopie 
de’ Libri  santi.  Ivi  fu  prò-  ' unitamente  a suo  figlio  Teo- 
nunziato,  che  l’antica  ver-  du/o,  lasciando  la  oropria  fi- 
sione  schiavona'era  fedele  y glia  insieme  colia  moglie 
c che  non  vi  si  erano  intro-  in  Costantinopoli  • Recossi 

nel 


venne  firmata  da  Nikon  • 
Tali  cambiamenti  cagiona- 
rono una  scissura  nella  pre- 
detta chiesa.  Coloro  , eh 
erano  attaccati  alle  antiche 
usanze  furono  appellati  Ra- 
skolniki  , e questo  scisma 
non  è per  anche  terminato. 
Il  favore  ,•  di  cui,  godeva 
Nikon  presso  il  sovrano  y 
fu  seguito  dalla  sua  caduta 
in  disgrazia  , che  , allonta- 
tanandolo  dalla  corte , servì 
a dargli  agio  per  radunare 
varie  Cronache,  confrontar- 
le e correggerle  1’  una  me- 
diante P aitra  , e forse  an- 
che alterarle  - Ne  compos’ 
egli  una  Storia  r che  con- 
dusse sino  al  regno  dello 
czar  Alessiowitz , Pietrobur- 
go 1767  voi. -2-  in  40  . 

I.  NILO  ( San  ) , 
discepolo  di  S.  Giovanni 
Crisostomo , fiorì  in  gran  ri- 
putazione di  pietà  sul  prin- 
cipio del  v secolo . Dicesi* 
eh’  ei  fosse  di  Costantino- 
poli e della  primaria  nobil- 
tà . Dopo  aver  avuti  due  fi- 
gli dal  suo  matrimonio  , si 
separò  dalla  propria  moglie* 
e ritirossi  nella  solitudine 
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' nel  deserto  del  Monte  Sina , 
ed  ivi  viss*  lungamente  in 
compagnia  di  alcuni  mona-» 
ci  d’una  esemplare  santità. 
Dimoravano  essi  nelle  ca- 
verne, o in  anguste  cellet- 
te, che  fabbricavano  eglino? 
stessi  lontane  le  une  dall’ 
altre  . Per  la  maggior  par-: 
te  non  mangiavano  guari  di 
pane,  ma  solamente'  frutti 
selvaggi  ed  erbe  crude  -,  an- 
tri alcuni'  non  se  ne  cibava- 
. ne  che  un»  volta  la  setti- 
mana . Avevano  un  sacer- 
dote e radunavansi  la  do- 
menica nella  chiesa  , per  ri- 
cevere la  comunione,- e trar-- 
tenersi  ragionando  delie  ve- 
rità sante  della  religione  . 
Una  truppa  di  Saraceni  ven- 
ne ad  attaccare  i Solitari  del 
Sina  , ne  uccise  molti-  y al- 
tri ne  condusse  prigionieri  ,• 
e diede  poi  ad  alcuni  di 
qUe’,-  eh’ erano  avanzati  ne-- 
gli  anni  ,-  la  libertà  di  riti- 
rarsi . San  Nilo  fu  di  questi 
ultimi,-  ma' suo  figlio  Teo - 
ditto  fu  condotto  prigionie- 
re .-  Venne'  esposto  in  ven- 
dita ,*  e non  trovandosi  chi 
volesse  dare  quanto  ne  chie- 
devano- i Saraceni ,’  questi 
barbari  volevano  metterlo  a 
morte  6 A forza  di  lagrime 
ottenne  finalmente  d’  essere 
riscattato.-  Fu  rivenduto  al 
vescovo  di  Eluzayùl  quale 
avendo  riconosciuto  il  di 
lui  merito , f innalzò  al  chie- 


ricato . San  Nilo  recossi  à 
cercare  questo  suo  caro  fi.- 
_glio  presso  il  predetto  ve- 
scovo di  Eluzar il  quale 
non  usò-  della-  sua  autorità 
di  padrone  y se  non  mercè 
la  violenza , che  fece  sì  al 
padre  che  al  figlio , ci’ impor 
loro  le  mani  per  1*  prdine 
sacro  del  sacerdozio.-  Nulla 
più  ci  dice  la  storia  intorno 
S.-  Nilo  ; ma  è verisimile  y 
chr  egii  scrivesse  tuttavia 
verso  l’anno  450,  tempo  al 
quale  suol  comunemente  fis- 
sarsi la  sua  morte  ✓ Tra  le 
sue  opere  -sono  stimate  prin- 
cipalmente le  sue  Lettere  y e 
le  sue  Esortazioni  alla  vita 
spirituale  .-  L’ edizione  delle 
medesima  opere  , dati  da' 
Allazio  e'  Suares  y Roma 
t668  e 1678  in  due  voi.- 
in  f°,  in  greco  ed  in'  lati- 
no, comincia  a divenire  ra- 
ra — Vi  fu  un  altro- San 
NILO,  pure  greco  di  nasci- 
ta y celebre  abate  che  fiorì 
verso'  la  fine  del  x secolo 
che  abitò- più  anni  in  uri 
monistero  presso  Gaeta,  che" 
indi  fondò  il  famoso  moni- 
stero'  di  Grottaferrata,  e la 
di  cui  Vita  si  legge  negli 
Annali  Ecclesiastici  del  Èa~ 
ronio  .- 

IU  NILO  , arcivescovo  di 
Tessalonica  nel  xiv  secolo* 
scrisse  contro  il  primato  dei 
papa . Barltamo , dopo  av  e- 
re  scritto  in  favore,  della 
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sede  di  Roma  ,-  adottò  1’ 
■errore  di  Nilo,  e lo  sosten» 
ne  in  un  trattato  simile  in 
sostanza  a quello  di  questo 
scismatico , I predenti  due 
Trattati  sono  stati  uniti  dal 
Salmasio  in  un*  voi.  in  40 
impresso  dall’  Etzevirio  nel 
*645  . Questo'  infaticabile 
cementatore  vi  ha  aggiunte 
■delle  note , ed=  alcuni  altri 
trattati  . Nel  1608  avevane 
data  un’edizione  in  8°,  me- 
tto ampia  però  dr  quella , 
che  noi  abbiamo  citata;  ma 
che  non  ostante  ,-  per  esse-^ 
re  la  priman,  è ricercata  è* 
rara 

IIT.  NILO,  soprannomi- 
nato doxopatrius.  Archi- 
mandrita ( cioè  abate  d’ un 
jjtonistero. greco  ),  compose 
per  ordine  di  Ruggieri  re 
di  Sicilia  verso  la  fine  dell’ 
XI  secolo  un  T r attuto  de' 
cinque  Patriarchi , di  Roma, 
di  Antiochia  , di  Alessan- 
dria , di  Gerusalemme  ,-  e 
di  Costantinopoli  .*  Stefano 
il  Monaco  ne  ha  data  un’ 
edizione,  in  greco  ed  in  la- 
tino, Leyden  1685  in  40. 

NINFE  ,:  Nymphx , Dee, 
figlie  dell’Orezzo  e di  Teti , 
ovvero  di  Nereo  e di  Dori  : 
le  une,  appellate  Oceanitidi 
© Nereidi , abitavano  nel 
mare:  le  altre  , denominate 
Najad't  t soggiornavano  ne’ 
fiumi  , nelle  fontane , ner 
torrenti  ; quelle  delle  foreste 
.,**1 


dicevansi  Driadi  ; e le  Ama- 
driadi non  avevano  che  un 
solò  -albero  sotto'  la  loro 
protezione  : le  Napee  regna- 
vano ne’ boschetti  e ne’ pra- 
ti ,-  e le  Orcadi  sulle  mon- 
tagne: quelle  de’  laghi  ap- 
pellavansi  Limniadi  . Os- 
servisi^ che  tutti  questi  no- 
mi sono  tratti  dal  greco.  Si 
facevano  ^alle'  Ninfe  de’  sa- 
crifici; ma  non  vi  si  versa-' 
va  sangue;  loro  offerivansi 
solamente  latte , mele , olio,* 
fiori  e"  vino 

NINIA,  ovvero  nino  il 
Giovine  f figlio  di'  Nino  e 
di  Semiramide  , montò  circa 
-l’anno  2108  av.  G.  Cristo 
sul  trono  di  Assiria  , dopo 
stia  madre , che  aveva  ri- 
nunziato l’impero,  ovvero, 
secondo  alcuni-,  che  aveva 
egli  stesso  fatta  morire , 
perchè  ella  lo  aveva  impu-. 
dicamente  sollecitato . Chec- 
ché ne  sia,  non  sì  tosto  fu 
egli  stabilito  sovrano  de* 
suoi  stati , che  ne  abbando- 
nò la  cura  a’  suoi  ministri 
e si  rinserrò  in  mezzo  alle 
sue  femmine  nel  proprio  pa- 
lazzo, ove  menò  la  vita  la 
piu  voluttuosa,  non  lascian- 
dosi vedere  in  publico , se 
non  rarissime  volte.  Gli  si 
danno  38  anni  di  regno.  I 
suoi'  succesori  non  seguiro- 
no che  troppo  1’  esempio  di 
questo  principe  vile  e ne- 
ghittoso ; quindi  appena  si 
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conoscono  i loro  nomi  sino 
. a Sardanapolo  . 

NINON,  Ved.  1EK- 

CLO S- . 

NINO  , Nìnus  , primo 
Te  degli  Assiri,  dicesi , che 
fosse  tìglio  di  Belo  . Fece 
Ja  conquista  di  molti  paesi 
dall’  Egitto  sino  all’  Indo 
ed  alla  Battriana,  ed  al  suo 
ritorno  fabbricò  Ninive  , 
«ittà  celebre , situata  sulla 
.sponda  orientale  del  Tigri  . 
Dopo  questa  grand’  opera  , 
Nino  marciò  alla  testa  d’ 
una  formidabile  armata  con- 
,tro  i Battriani,  che  non  a- 
vea  per  anche  osato  di  at- 
taccare . S’  impadronì  d’  un 
,gran  numero  di  città  , e 
principalmente  di  Battro , 
capitale  del  paese  . Fu  de- 
bitore in  parto  della  presa 
di  questa  forte  piazza  a Se- 
miramide , moglie  di  uno 
’ tra’  suoi  primari  ufficiali  » 
Concepì  quindi  una  gagliar- 
da passione  per  questa  eroi- 
na , la  quale  sposò  dopo  la 
-morte  del  di  lei  marito , eh’ 
crasi  ucciso  da  se  per  pre- 
venire le  terribili  minacce 
del  possente  suo  rivale  . Il 
re  lasciò , morendo  , il  go- 
verno de’ suoi  stati  i Semi- 
ramide , verso  l’anno  2121 
av.  G.  Cristo, dopo  un  re-' 
gno  di  52  anni.  Noi  osser- 
veremo qui,  con  un  erudi- 
to scrittore , che  la  storia 
di  Niflo  e de’  suoi  successo- 


ti 

ri  è verisimilmente  poco  de-» 
.goa  di  credenza  . =r  Ctesia 
„ di  Gnidó,  medico  di  Ci- 
„ ro  il  Giovine  , è il  padre 
. delle  menzogne  scritte 
„ tante  volte  circa  l’impe- 
„ ro  Assirio.  Diodoro  di  Sir 
„ cilia , contemporaneo  di 
„ Cesare , ha  copiato  i rac- 
„ conti  di  Ctesia  j molti 
„ storici  posteriori  hanno 
„ copiato  Diodoro-,  una  sor- 
„ gente  corrotta  ha  infetta- 
„ ti  quasi  tutti  i canali  dei- 
„ la  storia.  Di f qual  peso 
„ adunque  può  essere  P au- 
„ torità  del  medico  di  Ci- 
,,  ro  ? Da  Aristotile  egli  ve- 
„ niva  giudicato  indegno  di 
„ credenza  =.  Tutti  confes-, 
sano,  che  la  sua  storia  delle 
Indie  era  piena  di  finzioni , 
le  quali  attestava  arditamen- 
te , come  testimonio  ocula- 
re . Convinto  d’ impostura 
per  questo  titolo  , non  do- 
veva imporre  intorno  ad  al- 
tri oggetti, e dovealo  tanto 
meno,  poiché  la  sua  storia 
di  Assiria  aveva  essa  me- 
desima , alcuni  troppo  ma- 
nifesti caràtteri  di  assurdi- 
tà ( Ved.  MINIA  e SEMI- 
RAMIDE ). 

. * NIOBE  , figliuola 'di 
Tantalo  sorella  di  Pelope,s 
moglie  di  Amfione  re  di  Te- 
be. Invasata  dall’orgoglio 
per  vedersi  potente  regina, 
e madre  di  quattordici  figli 
( Omero  non  le  ne  dà  eh® 
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dodici  , sei  maschi  e sei 
femmine  ) , osò  non  spia- 
mente  preferirsi  a Latona  , 
la  quale  non  ne  aveva  che 
due  , ma  proibire  ancora, 
che  4 si  facessero  sacrifìzj. 
Irritata  la  Dea  per  un  sì 
eccessive  orgoglio  di  Niobe , 
implorò  il  soccorso  de’prp- 
prj  figli  apollo  e Dim*  , i 
quali  , per  vendicare  i’  olt- 
raggio fatto  alla  loro  ma- 
t^re^rapassa/pno  a colpi  di 
frecce  tutt’  i figli  di  Niobe 
sotto  i di  dei  occhi.,  Allora 
questa  sventur.uar-roadrc'  fu 
penetrata  da  un  sì  vivo  do- 
lore , alia  vista  di  tale  a- 
trocissimo  spettacolo*,  che 
iie  rjmase  immobile  , e gli 
I)ei  la  trasformarono  in  uno 
scoglio  in  vicinanza  della 
fitta  di  Sipilo  sua  patria  . 
È famoso  il  gruppo  in  mar- 
ino rappresentante  T infelice 
catastrofe  di  Niobe  e de’ 
puoi  figli  , che  conservasi 
me!  giardino  della  villa  Me- 
dici in  Roma , dagli  uni  at- 
tribuito a Pressitele , da  al- 
tri a Scopa  scultore  assai 
più  antico.  Quantunque  un 
tale  gruppo  abbia  sofferto 
molto  dalle  ingiurie  del  tem- 
po , p sia  mancante  di  al- 
cuni pezzi , di  modpr  che  il 
fVinkelman»  crede , che  lp 
fiue  celebri  figure  note  sotto 
nome  di  Lottatori  nella  gal- 
leria di  Firenze  sieno  due 
figli  ^ appartenenti 


forse  ad  esso  gruppo , nien- 
tedimeno il  medesimo  vie-  t 
ne  annoverato  tra  le  consi- 
derevoli antiche  produzioni 
in  marmo  rimasteci . Questa 
è diversa  da  un’ altra  niobe 
figliuola  di  Foroveo  , p ma- 
dre di  A>go  e di  Pelasgo  . i 

NIFQTF  Ved.  i • ir 

NE PO TE  . 

NIREO,re  di  Samo,  la', 
di  cui  bellezza  era  passata 
in  proverbio  , formava  un 
perfetto  contrasto  con  Ter- 
sile , 1’  uomo  il  più  brut- 
to, che  si  trovasse  nel  cam? 
po  de’ Greci  . ' 

I.  NISQ,-  Nisus  , re  di 
Megara  nell’  Acaja  , tra  i 
suoi  capelli  bianchi  . aveane' 
uno  del  colore  della  porpo- 
ra sulla  sommità  della  te* 
sta  , e da  esso  dipendeva  , 
secondo  l’oracolo  la  conser- 
vazione del  suo  regno.  SciD 
la  sua  figlia  , essendosi  in* 
namorata  di  Minossi- , che 
stava  assediando  Megara  , 
tagliò  destramente  al  proprio 
genitore  , mentre  dormiva  , 
il  capello  fatale  , ed  andò  a 
portarlo  a Minosse,  che  po- 
co dopo  s’impadronì  della 
città  . Niso  ne  concepì  tale 
dispetto,  chp  si  disseccò  pel 
dolore  , e gli  Dei  mossi  a 
compassione  lo  cangiarono 
in  isparaviero . Scilla,  veg- 
gendosi  disprezzata  da  ikf/* 
nosse , che  le  mancò  di  pa- 
iola partendo  senza  di  le^ 
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si  gittò  per  disperazione  in 
mare  , a fin  di  seguirlo  , e 
vi  perì  . Avendola  «gl*  Iddj 
Trasformato  in  allodola,  lo 
•sparaviere  piombò  immedia- 
tamente su  di  essa,  e diven- 
ne il  più  crudele  di  lei  ne- 
,jnico 

Il»  NISO  , eroe  Troia- 
no y che  seguì  Enea  in  Ita- 
lia . Avendo  voluto  vendi- 
care la  morte  del  suo  ami- 
co Eurialo  ucciso  dai  Ruto- 
Ji  , fu  la  vittima  della  sua 
amicizia  e del  suo  corag- 
gio ( Vengasi  distesamente 
la  storia  di  questo  fatto  all’ 
articolo  eurialo  ) . 

N1TARD,  Ved.  ni- 

DHARD . 

NITARD,  abate  di  San- 
Rióhiero  , di  un’  antica  fa- 
miglia , era  attaccato  a Car- 
lo il  Calvo , che  faceva  sti- 
ma del  di  lui  sapere  e delle 
di  lui  virtù  . Abbiamo  di 
esso  nella  raccolta  di  Du - 
Chesne  una  Storta  delle  Guer- 
re tra  i tre  figli  di  Luigi  jl 
Bufino.  Essa  è utile  per  co- 
noscere gli  avvenimenti  del 
suo  secolo.  Morì  vfcrso  l’an- 
no 85  i,' 

NITIUS,  Ved.  rossi.  - 

NITOCRI  regina  di 
Babilonia  , ruppe  il  corso 
dell’ Eufrate  , e fece  costrui- 
re un  ponte  su  questo  fiu- 
me . Si  fec’  ella  innalzare 
una  tomba  sopra  una  delle 
più  considerevoli  porte  della 


città  , colle  seguenti  parole 
in'  essa  scolpite  : Se  qualcu- 
no de'  miei  successori  ha  bi- 
sogno di  dendro  } apra  que- 
sto sepolcro  , e ne  ritragga 
quanto  ne  vorrà  / ma  non 
proceda  ad  un  tale  fasto  , 
senz  averne  un  estrema  ne- 
cessità : altrimenti  sarà  watt 
fatica'  perduta  ,.  La  tomba 
rimase  chiusa  sino  al  regno 
di  Dario  .figlio  d’ Jstaspe  , 
che  y-  avendola  fatta  aprire 
verso  l’anno  -ri 6 av.  G.Cri- 
Vsto , in  vece  degl’immensi  te- 
sori , di  cui  lusingavasi , non 
vi  trovò  .che  un  cadavere  e 
la  seguente  .iscrizione  Se 
tu  non  fossi  insaziabile  di  de- 
. nato , e divorato  da  una  vi- 
le avarizia , non  avresti  vio- 
lata la  sepoltura  de'  morti .. 

I.  NIVELLE  ( Giovan- 
ni di  MONTMORENCY,  signo- 
re ài  ),  primogenito  di  Gio- 
vanni di  Montmorency  gran- 
ciambellano  di  Francia  sot- 
to Carlo  vii,  abbracciò  uni- 
tamente a Luigi  suo  fratello 
il  partito  del  conte  de  Glta- 
rolois  contro  il  re  Luigi* l> 
nella  guerra  appellata  del 
Ben  pubi ìco.  A tale  sdegno 
.si  mosse  il  di  lui  genitore 
pet  motivo  di  questa  ribel- 
lione /''thè  , dopo  .avergli 
fatto  intimare  a suon  di 
tromba  , che  rientrasse  nel 
suo  dovere  , veggendo  , eh’ 
egli  non  compariva,  lo  trat- 
tò da  Cau: 3 d’onde  n.e  ven- 
ne 
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ij£  il  proverbi^,  tuttora  al- 
la moda  in  Franai*  : Rasso- 
miglia al  Cane  di  Giovanni 
de  Nivelle  , che  f ugge  quan- 
do si  chiama  . Cessò  di  vi- 
vere questo  signore  pel  1477 
di  .55  anni  .■  Era  bisavolo 
del  conte  Filippo  de  Hornes, 

,e  del  barone  de  Monti  pny  , 
che  il  duca  d1  Alba  fece  de- 
capitare , insieme  col  conte 
d'Egmorìt  ? il  primo  nel  1568,  * 
e i’  altro  nel  1570  , in  oc- 
casione della  guerra  de’Pae- 
si -Bassi. 

II.  ,NIVELLE  de  la 
. .chaussee  ( Pietro  Claudio), 
nacque  in  Parigi  nei  1692 
jd’ una  ricca  famiglia.  Fece- 
gli  studj  della  grammatica 
nel  collegio  de’  Gesuiti , e 
quelli  della  rettorica  e della 
hiosofia  a Pleyùs  . Nato  in 
?eno  alla  fortuna  , ebbe  il 
(coraggio  di  allontanare  da 
se  tutte  Je  illusioni  , che  at- 
torniavano , e di  abbando- 
narsi interamente  all’  amore 
ideilo  studio.  Esternò  la  sua 
anima  in  alcuni'  componi- 
menti in  versi  , che  non 
mostrava  se  non  a’  suoi  più 
jntimi  amici?.”  Trascurava 
anzi  da  lungo  tempo . i ta- 
lenti , che  avea  ricevuti  dal- 
ia natura  , allorché  la  Mot- 
te , quel  talento  sì  fecondo 
in  ingegnosi  paradossi , die- 
de alla"  luce  il  suo  sistema 
della  poesia  in  prosa  '. La 
Faye , quantunque  amico  di 


questo  poeta  detrattore  deij? 
poesia  , , abbracciò  nella  di 
lui  contesa  il  partito  di  la 
Chaussee.  Prese  quindi  ori-, 
gine  la  sua  Lettera  a Clio  , 
opera  piena  di  una  sana  cri- 
tica , saggia  , ma  fredda  , e 
senza  qyella  energìa  , che 
caratterizza  le  epistole  de* 
Btrileau  , de’  Rousseau  e de’ 
Voltaire  . Animato  dal  suc- 
cesso di  questo  picciolo  poe- 
ma  , si  dedicò  interamente 
al  teatro  ; e gli  allori  , -eh’ 
egli  vi  raccolsq  , gli  meri- 
tarono un  posto  nell’accade- 
mia francese  , alla  quale  fu 
aggregato  nel  1736  . .11  suo 
discorso  di  ringraziamento  ^ ' 
metà  prosa  e metà  yersi 
fu  applaudito  . Morì  questo 
ingegnoso  accademico  nel  dì 
t4  marzo  1754  in  età  di  (5i 
anni  . Se  gli  autori  si  di- 
pingono ne’  lonf  scritti  , /.r 
Chaussée  doveva  essere  un 
uomo  amabile  ed  un  uom 
dabbene . Quanta  al  suo  me- 
rito draiqmatico,  questo  scrit- 
tore ha  ragione  , nobiltà  , 
sentimento  , sa  far  uso  del 
patetico  , e modellar  bene 
yn  verso  . Si  -è  esercitato 
cùn  buona  riuscita  nel  co- 
mico lagrimoso.  Si  può  met- 
tere alla  testa  delle  sue  com- 
medie la  Scuola  delle  M*~ 
dri  , il  primo  de’  drammi 
romanzeschi',  il  quale  abbici 
incontrato  il  gustò  de’  buo- 
ni giudici.  Una  madre,  che 
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vede  le  scioccherie  di  sao 
figlio  , che  le  sente  , e non. 
può  trattenersi  dal  favorirle, 
forma  un  brillantissimo  con- 
trasto colla  fermezza  del 
buon  Argante  , uomo  sem- 
plice , saggio  e senza  ridi- 
colo.. Melanina  fu  il  trion- 
fo di  la  Chaussée  : essa  è 
piena  di  sentimento  e di 
calore  .J1  poco  di  comico, 
che  vi  si  trova  , è nobile  , 
e nasce  dal  fondo  del  sog- 
getto. Il  celebre  Pìron , ge- 
loso di  veder  Melanida  go- 
dere del  medesimo  successo 
che  la  Metromanìa , motteg- 
giò molto  circa  le  comme-. 
die  compassionevoli , le  qua- 
li ei  paragonava  a fredde* 
prediche  . Tu  vai  dunque  ad 
udir  predicare  il  P,  la  Cbaus- . 
ree, .diss’ egli  un  giorno  ad 
un  suo  amico,  che  incontrò, 
incamminato  ad  udir  Mela- 
nida . Gli  furono  anche  at-_ 
tribuite  alcune  strofe  molto 
piccanti  delle  quali  M, 
Colli  è il  vero  autore  . Il 
comico  lagrimoso  ivi  è rap- 
presentato come  un  genere 
fantastico  , come  una  com- 
media bastarda,  fiacco  abor- 
to della  tragedia,  e che  non 
ha  di  quest’  ultimo  genere 
se  non  il  tuono  piagnitore 
e la  noja.  Ivi  si  dice  mol- 
to ingiustamente  circa  L 
componimenti  di  la  Chaus- 
fée  , che  i piani  sembrano 
fatti  da  I0  Grange. , ed  i 


versi  dall’  abate  Pellegrin  . 
Si  termina  con  una  strofa 
burlesca  del  seguente  signi- 
ficato : '* 

Padre  de  la  Chaussée  re- 
verendissimo ; 

Del  Vallon  santo  "predica — 
tor  languido , 

Porta  la  tua  morale  gbiac- 
ciatissima  , 

Lungi  da  Febo  e dalle 
Dee  castalie  : 

Non  ti  credere  già  , Co- 
tin  drammatico , 

Che  i passaggieri  tuoi  suc- 
cessi prosperi 

Debbi  alla  Musa  del  ve- 
race comico  , 

Ogni  Omelia  , che  tu  ai 
Francesi  predichi  , 

Alla  vera  Tàlia  reca  un 
sonnifero . 

Massimiano , tragedia  ha  del- 
le bellezze  ) e così  pure  // 
Pregiudizio  alla  Moda  , ch’è 
interessantissimo . Dopo  que- 
sti drammi,  a’ quali  potreb-. 
be  aggiugnersi  ancora  la 
Governante  , componimento 
in  5 atti  , non  si  veggono 
piò  presso  un  tale  autore , 
che  opere  mediocrlssi-me  , 
ove  regna  un  cattivo  gusto 
di  romanzo  , che  deprime 
molto  il  talento  di  la  Chaus- 
sée . Nulla  di  vero  , nulla 
di  naturale  , niente  di  que’ 
felici  piani  , che  si,  svilup- 
pano senza  stento  , e che  ci 
presentalo  un’  azione  , la 
quale  impegna  senza  stanca- 
le . 
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re  . Nivelle  nel  medesimo 
suo  genere  lagrimoso  non 
ha  interamente  adempiuto  a 
quanto  richiedeva  ia  sua  car- 
riera. Si  ponga  in  confron- 
to tutto  il  suo  teatro  col  so- 
lo Giorgio  Barneveld  ovve- 
ro il  Mercante  di  Londra  , 
e si  vedrà  , quanto  il  fran- 
cese in  questo  genere  sia 
inferiore  all’ inglese  . Il  suo 
stile  ne’  suoi  componimenti 
cattivi  è basso,  diffuso,  no- 
ioso e sovente  freddo.  Mal- 
grado nientemeno  queste  se- 
vere osservazioni,  egli  avrà 
un  distinto  posto  nel  Par- 
nasso  , e'sara  riguardato  co- 
me uno  de’  primkvin  un  ra- 
mo del  teatro , eh’  era  mor- 
to , e eh’  egli  ha  fatto  ri- 
vivere . Ecco  , secondo  gli 
autori  del  Supplemento  all'- 
Enciclopedia , in  qual  occa- 
sione egli  suscitò  un  tal  ge- 
nere . Alcune  persone  si  di- 
vertivano a rappresentare  in 
un  castello  certe  commedie, 
che  partecipavano  di  quelle 
farse  , che  appellavansi  in 
francese  Parades  ( cioè  rap- 
presentazioni burlesche,  soli- 
te farsi  da’  Giocolieri  per 
invitar  il  popolo  ai  loro 
spettacoli  ) . Se  ne  fece  una 
nel  1732  , il  di  cui  princi- 
pale personaggio  era  il  fi- 
glio di  un  negoziante  di 
Bordeaux  , buonissimo  sog- 
getto , e uomo  di  marina 
molto  grossolano,  il  quale, 
Tom.  XIX. 


avendo  perduto  la  moglie  e 
suo  figlio  , erasi'di  fresco 
rimaritato  in  Parigi  , dopo 
un  lungo  viaggio  nell’  In- 
die . La  sua  nuova  moglie 
era  una  impertinente  recata- 
si alla  capitale  , a fare  ivi 
la  gran  dama  , a mangiar 
una*  buona  parte  delle  so- 
stanze acquistate  da  suo  ma- 
rito , ed  a maritare  un  su® 
figlio  con  i»ja  damigella  dì 
condizione»  Il  figlio  molto 
più  insolente  della  madre 
davasi  aria  di  signore  ; c la 
sua  più  grande  albagia  con- 
sisteva nel  disprezzar  molto 
la  propria  moglie  , la  qua- 
'leverà  un  modello  di  virtù 
e di  ragionevolezza  . Que- 
sta giovane  sposa  soprab- 
bondava  seco  iui  in  buoni 
trattamenti  senza  lagnarsi  , 
pagava,  segretamente  i di 
lui  debiti  , quando  aveva 
giuocato  e perduto  sulla  pa- 
rola , e sotto  supposti  nomi, 
faceagli  pervenire  piccioli 
leggiadrissimi  regali  ..  linai 
tale  condotta  rendeva  il.  no- 
stro- giovinomi  ancor  più. 
impertinente  : verso  la  fine' 
del  dramma,  ritornava  il  ma- 
rinaio , e riordinava  tutto  , 
Un’  attrice  di  Parigi , don- 
zella, di  molto  talento  j ap- 
pellata Mad.  Quinault  , a- 
yendo  veduta  questa  farsa  , 
s’  ideò  , che  potesse  farsene 
una  commedia  interessantis- 
sima , e di  un  genere  tutto 
M nuo- 
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nuovo  pe  Francesi  , espó- 
nendo sul*  teatro  il  contrasto 
di  un  giovane,  il  quale  cre- 
desse in  effetto,  che  sia  co- 
sa ridicola  1'  amare  la  pro- 
pria consorte , e di  una  mo- 
glie rispettabile  , che  alla 
fine  costringesse  suo  marito 
ad  amarla  publicamente  . 
Pressò  ella  Voltdire,  accioc- 
ché volesse  farne  un  com- 
ponimento regolare  , nobil- 
mente scritto  ; ma  avendo- 
ne avuta  la  negativa  , chie- 
se permissione  di  dare  que- 
sto argomento  a la  Chaussie , 
giovane,  che  faceva  de’ver- 
si  ottimamente  , e che  avtf- 
t'a  correzione  nel  suo  Stile. 
Da  una  tal  combinazione 
derivò  al  publico  il  Pregiu- 
dizio alla  Moda  : dramma 
per  altro  , il  quale , quan- 
tunque scritto  bene  ed  atto 
ad  intenerire  , era  freddo  in 
confronto  di  que’  di  Molie- 
re  e di  Regnard  : rassomi- 
gliava ( dice  uno  scrittore 
di  gusto  ) ad  un  uomo  un 
poco  pesante,  il  quale  dan- 
zi con  maggior  giustezza , 
che  grazia.  L’autore  volle 
mischiare  la  facezia  al  senti- 
, mento  ; ma  le  -sue  burle  so- 
no quasi  sempre  fredde  e 
stentate  . Le  oPERfj-teatrali 
di  la  ChaUssée  sonò  state 
impresse  , Parigi  1765  in  5 
piccioli  voi.  in  8°. 

HI.  NIVELLE ( Ga- 
briele Nicola  ),  prete,  prio- 


re commendatario  di  San- 
Gereone,  diocesi  di  Nantes, 
nato  a Parigi  , mori  li  7 
gennajo  1761  in  età  di  74 
anni.  Siccome  amava  il  ri- 
tiro e lo  studio,  erasi  rico- 
vrato  di  buon’  ora  nel  se- 
minario di  San- Magiorio  , 
donde  fu  costretto  uscire  nei 
*723  : epoca  de’  cangiamen- 
ti accaduti  in  questo  semi- 
nario . La  sua  opposizione 
alla  bolla  Unigenitus  lo  fece 
stare  detenuto  4 mesi  alla 
fu  Bastiglia  nel  1750.  So- 
no state  da  lui  publicate  : 
I.  Le  Relazioni  di’  quanto  è 
seguito  nella  facoltà  teologi- 
ca di  Parigi  in  propositi 
della  Costituzione  Unigeni- 
tus , 7 vói.  in  12  . If.  Il 
Grido  della  Fede , 1719  voi. 
5 in  1 2 . ILI.  La  Costituzione 
Unigenitus  dinunziata  alla 
Chiesa  Universale  , ovvero 
Raccolta  generale  degli  atti 
di  appellazione  , 1757  voi. 
4 in  f*  . L’istoria  romana 
è meno  voluminosa  di  que- 
sta compilazione.  L’editore 
vi  ha  aggiunte  varie  prefa- 
zioni storiche  , diverse  os- 
servazioni i che  ne  connet- 
tono le  parti  , e l’ analisi 
delle  opere  considerevoli  , 
che  si  è creduto  non  dover 
farvi  entrare  per  intero  . 
IV.  Un  Catalogo  manoscrit- 
to di  tutte  le  Opere  fatte 
sopra  il  Giansenismo  e la 
Costituzione  sino  al  1738. 

Que- 
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Questo  conservasi  nella  hi-  blico  professore  ed  insieme 

blioteca  reale  di  Francia,  e rettore  della  medesima  con 

se  n’ è seguito  l’ordine  »el-  onorevole  stipendio.  Quan- 
la  disposizione  del  catalogo  to  tempo  vi  rimaness’  egli , 
di  essa  biblioteca  Tom.  ir  noi  sappiamo;  la  sua  morte 
della  Teologia.  — Veggasi  accaduta  nel  1566  , mentre 

il  di  lui  Elogio  nel  Supple-  contava  78  anni  , sembra 

mento  al  Necrologo  de ’ Di-  che  seguisse  in  Brescello , 

femori  della  Verità  , 1763  ove  fu  sepolto,  se  pure  non 

in  12.  fu  colà  trasferito  da  Sabbio- 

NIXI  dii  , Numi  dell’ . neta  il  suo  cadavere.  Mol- 
antichttà  , che  invocavansi  ti  elogi  da  varj  strittori 
ne’  parti  difficili  , e quando  contemporanei , e principale 
si  credeva  , che  vi  fossero  mente  dal  Manuzio , si  fan-^* 
più  fanciulli  in  un  solo  par-  no  alla  morigeratezza,  alla 
to  . Essi  erano  in  numero  cortesia,  all’ingegno  ed  al-, 
di  tre . ./  lo  studio  del  Nizzoli , il 

* NIZZOLI  0 Nizoi.ro  quale  per  eleganza  ed  «eru- 
{ Mario),  nacque  nel  1498  dizione  è uno  tra  i primi, 
in  Brescello,  allora  consi-  che  contribuirono  al  rina- 
derevole  fortezza,  oggidì  scimento  delle  lettere  nel 
ragguadevole  terra  nel  du-  xvi  -secolo.  L’unica  taccia, 
caro  di  Modena  in  riva  al  che  oscuri  alquanto  la  glo- 
Po,  di  onesta  famiglia,  che  ria  di  questo  valente  scritto- 
ivi  tuttora  sussiste . La  pri-  re , si  è quella  di  aver  egli 
ma  certa  notizia,  che  abbia-  pure,  al  pari  dei  Majorag'roy 
mo  circa  la  sua  vita,  si  è,  ecceduti  di  troppo  i confini 
«he  verso  il  1522  fu  chia-  di  una  giusta'  moderazione 
maro  ed  accolto  in  sua  casa  nella  letteraria  contesa,  eh’ 
dal  conte  Gian-Francesco  ebbe  col  medesimo  { Ved. 
Gambara  cavaliere  Brescia-  Majoragio  ) . Oltre  diversi 
no  , splendido  protettore  scritti  retativi  a tale  con- 
delle  lettere  e de’ letterati  . • troversia,  tra’ quali  uno  col 
Nel  1547  il  Nizzoli  era  in  titolo  , Ariti barbarusPbiloi 0- 
. Parma,  dove  per  più  anni  phicus , impresso  in  Parma 
fu  professore  di  eloquenza  nel  1553,  lasciò  il  Nizzoli 
con  molto  grido.  Da  Par-  le  seguenti  opere:  I.  Devi- 
mi. passò  a Sabbioneta , do-  ris  principiti , Ù'veraratio- 
ve  avendo  il  duca  Vespasia-  ne  philosophandi  covra  Pseu - 
710  aperta  una  nuova  univer-  do  - Philosophos  Libri  ìv  , 
sita,  lo  chiamò  ad  essere  pu-  Parma  1553  in  40.  In  que- 
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st’ opera,  che  dedicò  al  car- 
dinale Alessandro  ed  al  du- 
ca Ottavio  Farnesi  , attacca 
egli  vivamente  gli  scolasti- 
ci, non  solamente  intorno  la 
barbarie  de’  loro  termini  , 
ma  altresì  circa  le  ridicole  di 
loro  opinioni  in  molti  pun- 
ti . = I falsi  filosofi  ( dice 
y,  Fontenelle  ) erano  tutti 
,,  gli  scolastici  passati  e pre- 
,,  senti  , e Nizolio  insorse 
,,  con  Sommo  ardire  contro 
„ le  mostruose  loro-  idee,  e 
„ contro  il  barbaro  loro  lin- 
„ guaggio  , a segno  jale 

i,  che  tratta  lo  stesso  S.  Tom- 
,,  maso  da  cieco  ria  un  oc-! 

„ chio  tra  i ciechi  intcramen - 
,,  te  . -La  lunga  e costante 
„ ammirazione  , eh’  erasi 

j,  avuta  per  Aristotile  , al- 
,,  tro  non  provava  , giusta 
„ la  sua  asserzione,  che  la 
,,  moltitudine  degli  scioc- 
,,'chi  e la  durata  delia  scioc- 
„ chezza  cc.  Il  celebre  Lei- 
bnizio  rimase  allettato  dal- 
l’eleganza e da'la  solidità 
di  quest’  opera  , ne  diede 
nel  1670  una  nuova  edizio- 
ne in  4°j  ma  da  uomo  im- 
parziale assunse  in  alcune  . 
particolarità  la  difesa  di  A- 
ristotile  e di  S.  Tommaso, 
II,  Observationes  in  Cicero- 
nem  ; opera  di  notoria  uti- 
lità, e tenuta  sempre  in  molto 
pregio  , di  modo  che  non  po- 
co giovamento  ne  hanno  ri- 
tratto i diversi  editori  delie 


opere  di  Cicerone  , non  o- 
stanti  le  critiche  ad  essa  fat- 
te da  Enrico  Stefano  e da 
Giovanni  Vernereto  . Essa  è 
un  buon  dizionario  ragio- 
nato latino,  composto  delle 
parole  e delle  espressioni  u- 
sate  da  Cicerone . Il  Nizo- 
lio è uno  de’  primi , che  ab- 
biano composti  dizionari  di 
tal  sorta, ricavati  dagli  scrit- 
ti del  Romano  oratore  . 
‘Sebbene  un  tale  libro  sia 
del  genere  delle  compilazio- 
ni , 1’  autore  aveva  un  in- 
gegno molto  superiore  a 
quello  de’ semplici  compila- 
tori , La  prima  edizione  di 
esso  libro  , rara  e assai  sti- 
mata, si  è quella  colla  da- 
ta del  1555  voi,  2 in  t°  in 
Pratalboino  nella  casa  del 
prelodato  conte  Gio:  Fran- 
cesco Gambara,  Ciò,  che  in 
proposito  di  questo  cavalie- 
re viene  riportato  nel  cata- 
logo degli  eruditi-  fratelli 
Volpi , e confermato  in  quel- 
lo del  Sig,  Crcvenna  , cioè 
che  il  Gambara  prendesse  in 
casa  e per  maestro  il  Niz- 
zoli , per  riparare  alla  con- 
fusione provata  davanti  1’ 
imp.  Carlo  Quinti,  a.  moti- 
vo della  totale  suà  ignoran- 
za in  materia  di  lingue  e 
di  lettere , può  vedersi  ad 
evidenza  confutato  dal  eh. 
Tira  boschi , La  medesima 
opera , ristampata  con  lo 
stesso  titolo  in  Basilea  nel 
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1548,  è stata  poi  riprodot- 
ta più  volte  colle  aggiunte 
fatte  da  dottissimi  uomini , 
ed  anche  mutato  il  titolo  , 
ora  in  quello  di  Thesaurus 
Ciceronianus , ora  nell’  altro 
di  Apparatus  Latin & locutio- 
nisy  e talvolta  di  tutte  due 
insieme  ; onde  i sig.  Fran- 
cesi F hanno  presa  ed  indi- 
cata per  due  opere  diverse  * 
Tra  1’ edizioni  antiche  del 
Thesaurus  Ciceronianus  si  di- 
stinguono quella  di  Parigi 
1556,  e di  Venezia  del  Gri- 
. f'°  r574  > e tra  le  moderne 
quella  di  Padova  del  1734 
tutte  in  f°  . III.  Diéliona- 
riunty  seu  Thesaurus  Latini 
lingua,  ernenciatus  per  Ma - 
rium  Nizolium  , Venezia 
1551  tom.  3 in 
NOADIÀ,fW.  semeìas. 

I.  NOAILLES  C Anto- 
-tonio  de  ) , cavaliere  dell’ 
ordine  del  re  di  Francia , 
Suo  gentiluomo  ordinario  di 
camera,  governatore  di  Bor- 
deaux, di  un’illustre  ed  an- 
tica casa  del  Limosino,  che 
possiede  da  tempo  immemo- 
rabile la  terra  ed  il  castello 
di  Noailles  situata  presso 
■di  Brives,  nacque  nel  1504. 
Venne  innalzato  dal  suo 
merito  ai  posti  di  ambascia-" 
tore  d’Inghilterra,  di  ciam- 
bellano de’  reali  infanti  di 
Francia  e di  ammiraglio  di 
Guienna  , e poi  di  Francia 
nei  1543  . Maneggiò  in  oc- 


casione della  sua  ambasceria 
d’  Inghilterra  la  tregua  fat- 
ta in  Vaucelles  tra  i re  di 
Francia  e di  Spagna  Euri- 
so  il  e Filippo  11 . Al  suo 
ritorno  scacciò  gli  Ugonotti 
dalla  città  di  Bordeaux,  di 
cui  si  erano  impadroniti,  e 
morì  nel  dì  11  marzo  1562 
di  58  anni , riguardato  co-< 
me  un  uomo  egualmente  a- 
bi le  per  le  negoziazioni  e 
per  le  armi  . 

II.  NOAILLES  ( Fran- 
cesco di  ),  fratello  del  pre- 
cedente , vescovo  di  Dax , 
ed  uno  de’  più  abili'  nego- 
ziatori del  suo  secolo  , fu 
ambasciatore  in  Inghilterra, 
a Roma  , a Venezia  ed  a 
Costantinopoli , dove  prestò 
grandi  servigi  alla  cristiani- 
tà . Morì  in  Bajona  nel’  dì 
16  settembre  1585  di  66  an- 
ni , Enrico  III  c Caterina 
de'  Medici  consultavamo  ne- 
gli affari  i più  spinosi  . Fu 
appunto  per  di  lui  consi- 
glio , eh’  eglino  presero  la 
risoluzione  di  portar  la  guer- 
ra in  Ispagna  , a fine  di 
liberar  la  Francia  da  un  ta- 
le flagello  . Le  sue  Amba - 
scerie  in  Inghilterra,  e quel- 
le di  suo  fratello  sono  state 
impresse,  Parigi  1763  voi. 
3 - in  i2  . 

III.  NOAILLES  ( An- 
na Giulio  di  ),  duca,  pari 
e maresciallo  di  Francia  ec. 
era  figlio  di  Anna  Noaillest 
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in  di  cui  favore  la  contea 
d’  Ayen  fu  eretta  in  ducato 
pari  nel  mese  di  dicembre 
1663  ► Nacque  nel  1650  : 
venne  fatto  primo  capitano 
delie  guardie  del  corpo  in 
sopravvivenza  di  suo  padre: 
ebbe  il  comando  della  casa 
del  re  nelle  Fiandre  nell’ 
anno  1680:  comandò  inca- 
po nel  Rossiglione  e nella 
Catalogna  nel  1689  ; e fu 
fatto  maresciallo  di  Francia 
nel  mese  di  marzo  1 693  - 
Guadagnò  la  battaglia  di 
Ther  li  27  maggio  dell’ an- 
no susseguente , prese  le  cit- 
tà di  Palamos  e di  Girona, 
e morì  a Versaglies  nel  dì 
20  ottobre  1708  di  59  anni. 
Questo  signore  si  distinse 
per  T accoppiamento  delle 
qualità,  che  formano  1’  uom 
dabbene , 1’  uom  di  talento 
ed  il  generale.  Fu  ancora  sti- 
mabile a motivo  del  suo  a- 
more  per  la  religione  r non 
meno  che  dei  suo  zelo  pel 
bene  dello  stato  . 

' IV.  nOAILLES  ( A-, 
driano  Maurizio  duca  di  ), 
figlio  dei  precedente,  venne 
alla  luce  nel  1678  . Nato 
con  talenti  per  la,  guerra  , 
cominciò  a militare  da  gio- 
vinetto , e si  trovò  a tutti 
gli  assedi,  fatti  dal  duca  suo 
padre  nella  Catalogna  negli 
anni  1 693  e 1694.  Si  se- 
gnalò in  seguito  sotto  il  du- 
ca di  Venderne  nella  stessa 


provincia;  passò  in  Fiandra 
nel  1696,  e continuò  a mo- 
strar ivi  il  suo  valore  e la 
sua  prudenza  . Queste  due 
qualità  Io  fecero  scegliere 
nel  1700  ,.  per  accompagna- 
re il  re  di  Spagna  sino  a 
Madrid  . Sono  notori  i di- 
stinti servigi  y eh’  egli  pre- 
stò in  Catalogna  durante  la 
guerra  per  la  successione  di. 
Spagna  . Si  manifestò  allo- 
ra per  un  uomo  , i di  cui 
talenti  e le  di  cui  qualità 
erano  al  di  sopra  dell’ ordi- 
nario . — Una  bell’anima, 
„ un  talento  superiore,  una 
„ piacevole  giovialità,  mol- 
„ ta  amabilità  e molta  col- 
,,  tura  ; l’ amore  del  re  e 
,,  della  patria , il  zelo  del 
„ ben  publico  , un  ardore 
„ prodigioso  pel  travaglio  , 
„ una  viva  emulazione  per 
„ tutto  ciò , eh’  è degno  di 
„ elogj , formarono  ( dice  1’ 
„ abate  Millot  ) il  fondo 
„ del  di  lui  carattere  . I 
„ suoi  difetti  medesimi  par- 
tecipavano  di  grandi  qua- 
„ lità.  Un  rapido  intelletto 
„ faceagli  vedere  in  un  col- 
,,  po  d’ occhio  troppi  og- 
,,  getti  , per  non  renderlo 
,,  talvolta  irresoluto  o trop- 
„ po  lento  a decidere.  La  pas- 
„ sione  di  far  bene  , il  de- 
„ siderio  di  meritare  i suf- 
„ fragi  ispiravangli  una  spe- 
,,  zie  d’inquietudine  intor- 
„ no  i giudizj  altrui  , ca- 
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„ pace  di  alterare  il  suo  a- 
,,  nimo,  quando  credevasi  e- 
,,  sposto  a soffrir  ingiustizia. 
„ Pieno  di  ardore  per  tutt’ 
„ i doveri  , era  soggetto  a 
„ dare  in  trasporti , quando 
„ vedevali  non  adempiuti; 
„ ma  la  sua  collera  era  quella 
,,  d’ un  uomo  virtuoso,  che 
,,  si  calma  agevolmente , e 
,,  che  perdona  senza  fatica . 
„ Congiunto  a Madama  di 
„ Maintenon  mercè  il  suo  ' 
,,  matrimonio  con  mada- 
,,  m!g.'  d'Aubigni , ed  an- 
,,  cora  più  mercè  una  reci- 
„ proca  stima  ed  amicizia  , 
„ era  , più  di  chiunque  al- 
,,  tro  , a portata  di  tutto 
„ ottenere  , ed  ambiva  so- 
„ prattutto  di  meritare . Fa- 
„ ceva  della  morale  un  og- 
„ getto  essenziale  de’  suoi 
„ studj  nell’  età  , in  coi  le 
,,  passioni  sovente  cancella- 
„ no  1’  idea  della  virtù  . 
„ Qual  filosofo  disapprove- 
,,  rebbe  ciò,  ch’egli  scri- 
„ veva  nel"  1702  a Mad.  di 
„ Maintenon  ? ~ V uomo 
„ ama  la  libertà , e non  può 
„ giammai  sradicarne  dal 
,,  suo  cuore  il  desider  io , seb- 
„ bene  faccia  ogni  giorno  tut- 
jf  ti  gii  sforzi  per  perderla. 
,,  La  differenza  , che  passa 
,,  tra  gli  uomini , si  è , che 
ìt  unt  sono  incatenati 

con  catene  d' oro , e gli  al- 
,,  tri  con  catene  di  ferro  ; e 
3J  coloro  , che  trovatisi  nelle 


,,  piu  eminenti  dignità  , so- 
,,  no  obbligati  a riconosceret 
„ che  s' essi  hanno  ricchezze 
„ ed  onori , onde  sono  adu - 
„ lati  e distinti  dal  comune 
„ degli  uomini  , hanno  al - 
,,  tresì  delle  cure  piu  cocen- 
„ ti  degli  altri.  Una  sogge- 
,,  zione  ‘t  che  mai  li  lascia  » 
bastantemente  vendita  glf 
' „ altri  uomini  delle  prefe- 
„ renze  della  fortuna  — . 
Internandosi  nella  morale , 
non  trascurava  la  letteratu- 
ra , e mantenendo  letteraria 
corrispondenza  cogli  eruditi 
e i begli  spiriti  del  suo  se- 
colo , coltivava  nel  tempo 
stesso  la  scienza  militare  . 
Generale  degli  eserciti  del 
re  nel  Rossiglione,  ivi  ri- 
portò nel  1708  e 1709  non 
pochi  vantaggi  sopra  i ne- 
mici . Alla  fine  del  1710  e 
nel  cuor  dell!  inverno  s’ im- 
padronì di  Giròna , una  del- 
le più  importami  piazze 
della  Catalogna  . Un  cosi 
segnalato  servigio  fu  ricom- 
pensato nel  17 11  da  Filip- 
po v , mediante  il  titolo  dì. 
grande  di  Spagna  di  prima- 
classe.  Luigi  xiv  , non  me- 
no sensibile  del  proprio  ni- 
pote al  di  lui  merito  , a- 
vealo  fatto  brigadiere  nel 
1702  , maresciallo  di  campo- 
nel  1704  , tenente*  generale 
nel  1706  ; ed  egli  era  stato 
ricevuto  duca  e pari  nel 
1708  v Le  dispute  in  propor 
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sito  della  bolla  Untgenitus 
esacerbarono  Luigi  xiv  con- 
tro il  cardinale  di  lui  zio  , 
ma  non  per  questo  lasciò 
mai  di  mostrare  la  stessa 
amicizia  al  nipote  . Nulla- 
óimeno  il  re  non  potè  rite- 
nersi dal  dirgli  , = che  il 
,,  cognome  di  Noailles  su- 
„ scitava  talvolta  delle  di- 
„ sgustose  idee  nella  di.  lui 
„ mente  ~ . Rispose  il  du- 
ca da  abile  cortigiano:  si- 
re, io  cambierei  cognome , se 
V-  Maestà  ' me  ly  ordinasse  . 
Ho  appreso  da  miei  maggicr- 
, ri  a non  aver  altro  volere  , 
che  quello  de'  miei  padroni  ; 
e si  mantenne  in  pieno  fa- 
vore sino  alla  morte  di  es- 
so monarca:  Dopo  di  que- 
sta il  reggente  non  lasciò 
d’impiegare  i di  lui  talenti. 
Noailles  , unendo  in  se  il 
doppio  merito  di  guerriero 
e d’  uom  dì  stato  , fu  no- 
minato presidente  del  con- 
siglio delle  finanze  nel  1715, 
e consigliere  nel  consiglio 
di  reggenza  nel  1718.  L’ in- 
gresso del  cardinale  du  Bois 
in  questo  consiglio  nel  1721, 
dopo  la  sua  promozione  al- 
la sacra  porpora  cagionò 
una  disputa  ; e questa  dispu- 
ta fu  per  Noailles  la  cagione 
di  una  passaggiera  disgrazia. 
Il  cancelliere  , il  maresciallo 
di  Villeroy  .,  il  duca  di  Noail- 
ies  , ricusavano  di  accorda- 
re la  preminenza  ai  cardi- 


nali . Si  scrisse  , gli  animi 
si  riscaldarono  , e questa 
picciola  contesa  non  si  ter- 
minò altrimenti  , che  me- 
diati alcune  lettere  di  si- 
gillo. = Nel  giorno  stesso, 

„ che  la  medesima  ebbe 
„ principio  , Noailles  , a- 
„ vendo  incontrato  al  Lou- 
„ vre  il  cardinale  du  Bois  , 

„ gli  disse  ( per  quanto  ri- 
„ feriscono  le  Memorie  del- 
„ la  Reggenza  ):  Signore  , 

,,  Questa  giornata  sarà  fa- 
„ mos a nella  Storia  : non  si 
„ obblierà  di  notate  in  es- 
„ sa  , che  il  vostro  ingresso 
„ nel  consiglio  ne  ha  fatto 
,,  disertare  i grandi  del  re- 
„ gyo  . Venn’  esiliato  per 
„ la  seconda  volta  d ’ Agues- 
„ seau  , ed  in  seguito  lo  fu 
„ pure  Noailles  , malgrado 
„ l’affetto  del  principe  ver- 
„ so  di  lui  , perchè  i suoi 
„ principi  non  accordavansi 
„ con  quelli  del  ministero. 
„ Du  Bois  aveagli  fatta  la 
„ corte  sotto  il  regno  di  Lui- 
„ gi  xl  v; gli  mandava  le  no- 
„ tizie  durante  la  campagna 
„ di  Catalogna  nel  17 1 1 ; gli 
,,  manifestava  nelle  sue  let- 
,,  tere  un  gran  desiderio  di 
,,  gradirgli  , e di  assicurar- 
„ si  della  sua  protezione  . 
„ Questo  medesimo  uomo 
„ divenne  l’autore  deUa  di 
„ lui  disgrazia  . II  figlio 
,,  dello  speziale  di  un  gran 
,,  signore,  nato  in  una  del- 
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„ le  cH  lui  terre,  altrettan- 
to  vizioso  , quanto  era  „ 
„ distinto  il  signore  pel  suo 
,,  merito  , riportò  sopra  di 
,5  lui  questo  trionfo  . Tra 
„ tutt’  i giuochi  bizzari  del- 
„ la  sorte , questo  non  era  il 
„ meno  sorprendente  . No- 
„ ailles  conservò  , durante 
„ il  suo  esilio,  uno  straor- 
„ dinario  credito,  ed  im- 
,,  piegollo  in  favore  della 
„ nobiltà  della  sua  provin- 
„ eia:  tutto  ciò,  ch’ei  di- 
„ mandava  al  ■ reggente  , 
,,  era  quasi  sicuro  di  otte- 
,,  nerlo.  Essendo  morto  nel 
„ mese  di  agosto  1723  il 
„ cardinale  Du  ^oir,il  du- 
,,  ca  d' Orleans , il  quale  non 
,T  ebbe  difficoltà  di  accetta- 
,,  re  dopo  di  lui  la  qualità 
„ di  primo  ministro  ri- 
„ chiamò  dall’  esilio  il  du- 
„ ca  di  Noailles , che  aveva 
„ sempre  amato  non  meno 
„ di  quel  che  lo  stimasse  « 
„ Al  primo  loro  abbocca- 
„ mento  abbracciollo  tene- 
„ ramente  j gli  protestò  , 
„ che  la  di  lui  disgrazia 
,,  non  era  proceduta  , che 
„ da  quel  briccone  del  car- 
,,  dinaie  du  Bois , per  ser- 
„ virmi  de’ suoi  precisi  ter- 
„ mini.  Eh  bene!  che  dire- 
3,  mo  noi  ? soggiuns’  egli 
„ eon  una  specie  d’imba- 
„ razzo . Gli  rispose  Noail- 
„ les  da  uomo  di  spiri- 
»,  to,:  Pax  viuis  , re  quia 


„ defungi ic  ( memorie  del 
„ maresciallo  di  Noaille» 

„ sotto  V anno  1723  ) = • 
Mentre  Noaillec  presedette 
al  consiglio  delle  finanze , 
fece  varie  utili  riforme  . 
Era  uomo  tutto  nuovo  in 
una  tale  amministrazione  , 
ma  era  portato  all’  applica- 
zione , ardente  nel  trava- 
glio , atto  ad  istruirsi  di 
tutto  , ed  a travagliare  in 
tutt’ i generi.  Fu  nominato 
cavaliere  degli  ordini  del  re 
nel  1724.  Nella  guerra  del 
1733  si  segnalò  alt’  assedio 
di  Filisburgo,*  in  contingen- 
za del  quale  fu  onorato  del 
bastone  di  maresciallo  dì 
Francia . Ebbe  il  comando 
delle  truppe  durante  l’ inver- 
no del  1734  , ed  obbigò  i 
Tedeschi  ad  , abbandonare 
Worms  , di  cui  eransi  im- 
padroniti . Nominato  nel 
1735  generale  in  capo  delle 
truppe  francesi  in  Italia  , 
venne  a raccoglier  ivi  nuo-; 
vi  allori  . Se  la  guerra  del 
1741  non  servì  a provare 
la  di  lui  fortuna  , mostrò 
almeno  i di  lui  talenti,. 
L’  affare  di  Ettinghen  in 
Alemagna  , il  di  cui  infeli- 
ce esito  fece  mancare  i pro- 
speri successi , che  attende- 
vànsi  nel  1743  > era  stato 
preparato  mercè  la  più  dotta- 
direzione,  e maneggiato  con 
una  intelligenza  degna  de’ 
più  grandi  capitani  . FinaL- 

tn«n- 


/ 


Digitized  by  Google 


l8é 


MOA 


mente  nel!’  ultima  guerra  y 
non  permettendogli  la  decre- 
pita sua  età  di  essere  alla 
testa  di  un’  armata  entrò 
nel  ministero , e servì  lo 
stato  co’  suoi  consigli  » Ces- 
sò di  vivere  questo  illustre 
cittadino  in  Parigi  li  24. 
giugno  x 776  in  età  di  qua- 
si 88  anni  . Accoppiava  a 
molta  felicità  d’ ingegno  1’ 
arte  di  sviluppare  i suoi 
pensieri  con  forza  e con  ele- 
ganza » Niuno  ha  scritti  di- 
spacci meglio  di  lui»  Se  lo* 
consideriamo  come  genera- 
re , i veri  conoscitori  han- 
no sempre  ammirato  il  suo 
talento  pe’  piani  di  campa- 
gna;, ma  lo  hanno  tacciato 
d’essere  stato  mancante  di 
vigore  nell’ esecuzione  . Uo- 
mo- non  v’  ha  senza  difetti 
( dice  l’ abate  Millot  ) : tal- 
volta indeciso  a forza  di 
previdenza  , talvolta  troppo* 
vivamente  agitato  a motivo* 
delle  contraddizioni  , o per 
altre  giuste  cagioni  d’  in- 
quietudine ,,  potè  in  certe 
congiunture  perdere  de’  mo- 
menti favorevoli  . Potè  al- 
tresì comparir  timido  ,.quan- 
no  non  era  che  prudente  . 
Checché  ne-  sia  ,.  dalle  sue  ' 
prime  campagne  sino  alle 
ultime  , si  videro  de’  tratti 
sorprendenti  di  attività  e di 
coraggio,  e delle  risoluzioni 
ugualmente  pronte  e felici  co- 
ronate dai  successi  » Dal  suo 


matrimonio  celebrato  nel 
1698  con  Francesca  d'  .Au~ 
bignè y figlia  unica  del  conte 
d' Aubignè ",  fratello  di  Mad» 
de  Maintenon , ebbe  due  figli, 
entrambi  marescialli  di  Fran- 
cia;. l’uno  Sotto  il  nome  di 
Noailles  , e 1’  altro  sotto 
quello-  di  Mouch /;»  Avevano* 
essi  appreso  dal  loro  geni-  . 
tore  ad  adempiere  tutt’  i. 
proprj  doveri,  ed  a distin- 
guersi pe’ travagli  militari  r 
ugualmente  che  per  le  virtù- 
sociali  . In  tal  guisa  ne  par- 
la l’ab.  Millot  y che  ha  pu- 
blicate  le  di  lui  Memoria 
nel  1777  in  6 voi»  in  i2~ 
Esse  sono  state  lette  con 
ansietà,  perchè  sono  curio- 
se y istruttive,  e scritte  sag- 
giamente » La  freddezza  e 
l’uniformità  dello*  stile  r di 
cui  viene  rimproverato  it 
compilatore,.  erano  difficili 
ad*  evitarsi  in  un  libro  , eh.* 
è una  spezie  di  giornale 
ed  in  cui  fa  d’uopo  conti- 
nuamente troncar  la  narra- 
zione mercè  gli  estratti  di 
lettere  di  Luigi  xtv,  di  Lui- 
gi xv  , di  Filippo  v , del 
duca  d Orleans y di  Mad.  dì 
Maintenon  r di  * molti  gene- 
rali* e di  varj  ministri  , 
Sopprimendo  queste  lettere' 
e le  riflessioni  da  esse  de- 
rivanti , la  dicitura  sarebbe 
stata  più  interessante  e pii*, 
rapida  ;.  ma  si  sarebbe  per 
duto1  dal  lato  dell’  istruii  o_ 


ne_ 


Digitized  by  Googl 


NOA 


18/ 


re-  quanto  si  sarebbe  gua- 
dagnato relativamente  all’a- 
menità.. 

V.  NOAILLES  ( Luigi 
Antonio  di)  fratello  di  Anna 
Giulio  , di  cui  abbi  am  par- 
lato al  num..  m r nacque  nel 
dì  27  maggio  1Ó51  „ e fu 
allevato  nella  pietà  non  me- 
no che  nelle  lettere  ..  Chia- 
mato allo  stato  ecclesiastico 
ne  adempiè,  i doveri  con  un 
sì'  esemplare  zelo  r che  sua 
madre  , donna  di  sublime 
virtù  , non  ebbe  altro  con- 
fessore che  lui  - Dopo  aver 
fatte  con-  distinzione  le  sue 
prove  per  essere  licenziato' 
nella  Sorbona  , prese  la  lau- 
rea di  dottore  nel  i6j6.  Il 
re,  informato  del  di  lui  me- 
rito’ nominollo-  al  vesco- 
vato di  Cahors  nel  1679  .. 
Fu  trasferirò  a Chalons-sul- 
la-Marna  nell’  anno  appres- 
so e richiamò  in  queste 
due  diocesi  , mercè  la  pasto- 
rale sua  sollecitudine  , la 
memoria  de’ primitivi  seco- 
li della  Chiesa  » Essendo 
venuto  a vacare  nel  1695 
1’  arcivescovato  di  Parigi  , 
Luigi  xiv  girtò  lo  sguardo 
sopra  di  lui  , per  riempie- 
re questa  sede  importante  . 
Noailles  esitò  ad  accettar- 
la» Rappresentò  egli  al  re, 
:=  che  nella  capitale  sarebbe 

oppresso  da  contraddizio- 
„ ni  , che  ivi  avrebbe  per 
3>  nemici  i Gesuiti  , le  di 


cui  passioni  non  ispose- 
„ rebbe  , ed  i Giansenisti  , 
„ di  cui  combbatteva  i senti- 
„ menti  =r  . Ecco  molti  ne- 
mici ,.  gli  disse  il  re  , ma 
voi  potete  contare  su  tutta  la 
mia  autorità.  Avendo  Noa- 
tlles  accettato  , Luigi  xiv 
disse  ai  cortigiani:  Se  aves- 
si saputo-  uri'  uomo  più  degno 
di  questo  posto  , il  vescovo 
di  Chalons  non  lo  avrebbe 
avuto.  Il  nuovo  arcivescovo, 
più  indifferente  pel  proprio 
innalzamenro  che  per  quel- 
lo- della  sua  famiglia  , si 
servì  di  un  giro  ad  un  di 
presso  simile  per  avere  a 
successore  nel  vescovato  di 
Ohalons  I’  abate  di  Noailles 
suo  fratello  . Sire  , diss’eglì 
al  re,  se  io  conoscessi  un  mi- 
glior soggetto , ve  lo  propor- 
rei. L’arcivescovo  di  Pari- 
gi continuò  , come  aveva 
cominciato  a Chalons  : fece 
eccellenti  regolamenti  pel 
governo  della  sua  diocesi  , 
e per  la  riforma  del  suo  eie- 
ro  -t  ma  gli  accadde  ciò,. che 
aveva  preveduto  » Perdette 
la  tranquillità,  di  cui  aveva 
goduto  nel  suo  primo,  ve- 
scovato . Mentre  ivi  trova- 
vasi  , Noatlles  aveva  data 
nel  1685  uff  approvazione 
autentica  alle  Riflessioni  Mo- 
rali del  P.  Quesnel , ovvero 
piuttosto  ne  aveva  continua- 
ta l’ approvazione  , perchè 
il  suo  predecessore  Felice 
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Vialart  avevaia  già  accorda- 
ta per  la  sua  diocesi  . Di- 
venuto arcivescovo  di  Pari- 
gi, incaricò  varj  dottori  dell’ 
esame  di  tale  libro  , ed  ap- 
punto dopo  questa  revisio- 
ne comparve  1’  edizione  del 
1699  . Non  è già  , eh’  egli 
pensasse  come  Quesnel  ; an- 
li  aveva  condannato  nel 
i6g6  il  libro  dell’  abate  de 
Barcos  intitolato,  Esposizio- 
ni della  Fede  Cattolica  in- 
torno la  Grazia  ; ma  aven- 
do approvato  dapprima  il 
libro  del  P.  dell’  Oratorio  , 
si  credette  impegnato  per 
onore  . a difenderlo  . I ne- 
mici di  quest’ opera  gli  sem- 
brarono suoi  proprj:  nè  tar- 
dò ad  accendersi  la  guerra 
tra  lui  ed  i Gesuiti  . Il  P. 
Douin  ne  diede  il  segnale 
nel  1Ò98  : questi  publicò  il 
famoso  problema  : A chi  si 
dovesse  credere  , 0 a mons. 
de  Ncailles  . arcivescovo  di 
Barici  , che  condanna  /’  E- 
sposizione  della  Fede  , ov- 
vero a mons:  di  Noailles , 
Vesaovo  di  Chalons  , che  ap- 
provò le  Riflessioni  Morali ? 
Qpesta  malignità  attribuita 
ai  Gesuiti  noi  dispose  pun- 
to favorevolmente  verso  di 
essi  . Aveva  detto  al  P. 
Bourdaloue  , che  voleva  sem- 
pre esser  amico  de ’ Gesuiti , 
ma  non  giammai  loro  schia- 
vo 5 e ben  presto  non  fu  nè 
1’  uno  nè  I’  altro  . Nell’  as- 


semblea del  1700,  alla  qua- 
le egli  presedette  , fece  con- 
dannare 127  proposizioni 
tratte  da  diversi  casisti , tra 
i quali  molti  erano  Gesuiti. 
La  porpora,  di  cui  fu  ono- 
rato in  quest’  anno  medesi- 
mo , lungi  dal  disarmare 
l’invidia,  non  fece  che  sti— 

• molarla  maggiormente . Al- 
lorché il  nuovo  porporato 
recossi  a ringraziare  Luigi 
xiv  , che  aveagli  fatta  ot- 
tenere questa  grazia,  il  mo- 
narca gli  disse  : Sono  certo  y 
§ 0 Sig . Cardinale , che  ho  a- 
vuto  più  piacere  io  a farvi 
avere  il  cappello , che  non  ne 
avete  provato  voi  nel  rice- 
verlo. Malgrado  queste  ob- 
bliganti proposizioni  , esso 
principe  non  tardò  ad  essere 
mal  disposto  contro  di  lui  . 
Si  propose  nel  1701  un  pro- 
blema teologico  , che  venne 
appellato  il  caso  di  co- 
scienza PER  ECCELLENZA, 
cioè:  Possono  darsi  i Sacra- 
menti ad  yn  uomo  , che  aves- 
se segnato  il  Formulario  , 
credendo  nel  fondo  del  su » 
cuore  , che  il  papa  , ed  an- 
che la  Chiesa  possano  in- 
gannirsi in  materia  di  fatto ? 
Quaranta  dottori  firmarono, 
che  poteva  darsi  ad  un  tal 
uomo  1’  assoluzione  . Il  car- 
dinale di  Noailles  ordinò  , 
che  si  credesse  il  dritto,  cioè 
il  dogma  d’una  fede  divina, 
ed  il  fatto  d’  una  fede  uma- 
na r 
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pa  ; gli  - altri  vescovi  ri- 
chiedevano la  fede-  divina 
pel  fatto  . Clemente  XI  cre- 
dette di  terminare  la  con- 
troversia dando  nel  1705  .la 
bolla  Vìntati*  Domìni , coila 
quale  ordinò , che  si  dovesse 
credere  il  fatto,  senza  spiega- 
jre  se  fosse  di  una  fede  di- 
vina 0 di  una  fede  umana. 
E’  assemblea  del  clero  dello 
stesso  anno  ricevette  questa 
bolla  , ma  colla  sola  clau- 
sola, che  i Vescovi  /’  accet-. 
terebinto  per  via  di  giudi - 
zio.  Una  tale  clausola , sug- 
gerita dal  cardinale  di  Noa- 
illes , esacerbò  Clemente  xt 
contro  di  lui  . Ciò  non  o- 
stante  il  cardinale  volle  far 
sottoscrivere  la  bolla  alle 
religiose  di  Porto-Reale  de’ 
Campi,  Esse  la  segnarono, 
ma  aggiungendo  , che  = 
,,  ciò  fosse , senza  derogare 
„ a quanto  erasi  fatto  a lo- 
„ ro  riguardo  nella  pace  di 
„ Clemente  xi  nc  . Questa 
dichiarazione  fu  male  inter- 
pretata . Il  re  dimandò  una 
I bolla  al  papa,  per  la  sop- 
pressione del  suddetto  mo- 
lesterò , e nel  170^  fu  de- 
molito da  cima  in  fondo  . 
Il  cardinale  di  Noailles  , il 
quale  aveva  detto  molte  vol- 
1 te  , che  Porto-Reale  era  il 

t soggiorno  dell'  innocenza  , si 

prestò  alla  distruzione  del 
5 medesimo  > perchè  credette 

t vedere  ip  seguito,  che  fosse 


quello  della  ostinazione  . 
Nell’anno  precedente, 

Clemente  xi  aveva  dato  un 
decreto  contro  le  Rifiessio-r  • 
ni  Morali , ma  Trovate  aven- 
dovi il  parlamento  di  Pari- 
gi alcune  nullità,  non  fu  ri- 
cevuto in  Francia  . I ful- 
mini lanciati  contro  Qjtesnsl 
non  produssero  il  loro  ef- 
fetto j se  non  nel  1713,  an- 
no , in  cui  venne,  alia  luce 
la  famosa  costituzione  IJnì- 
geniius  ; bolla  che  usci  1» 
gran  parte  a sollecitazione 
del  P,  T e{lier  confessore  del 
re  , Questo  gesuita  , ‘uomo 
duro  , cupo  , ardente  , ven- 
dicativo , inflessibile  , ave- 
va de’  personali  dissapori  col 
cardinale  de  ftoiilles  , Mi- 
se sossopra  tutta  la  chiesa 
di  Francia  , e compose  un 
editto  e varie  lettere  contro 
1’  opera  di  Quesnel , le  qua- 
li dovevano  esser  firmate  da 
alcuni  vescovi  , ed  inviate 
a lui  a sigilla  volante  . Mer- 
cè una  lettera  dilli’  abate 
Rochart  nipote  del  vescovo 
di  Clermont  Vfepne  seopertq 
questo  raggiro . Noailles  ri- 
dotto alla  disperazione  chie- 
se giustizia  ai  re  , al  duca 
di  Borgogna  , a Mad.  di 
Muinteaon , e non  fu  ascol- 
tato da  veruno  , Il  cardi- 
nale arcivescovo  oppresso  da 
un  gesuita  se  la  prese  con- 
tro tutti  i Gesuiti  ; in  con- 
seguenza li  privò  della  fa- 

col- 
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■coltà  di  predicare  e di  con- 
fessare. .Ne’ primi  moti  del 
suo  risentimento  il  Tellier 
disse  , per  quanto  pretender- 
si , far  di  mestieri  , eh'  et 
perdesse  la  propria  carica , o 
il  cardinale  la  sua  . Per  al- 
tro non  è certo-,  eh’ ei  pro- 
ferisse ima  tal  proposizione, 
Tiferita  nel  Dizionario  di 
Ladvocat  ed  altrove  j ma 
gli  venne  attribuita  , e da 
ciò  può  giudicarsi  , di  che 
fosse  creduto  capace.  Final- 
mente giunse  la  -bolla  Uni- 
genitus  , e questa  guerra  ci- 
vile non  fece  , che  divenire 
più  viva  . Una  parte  della 
nazione  accolse  poco  favo- 
revolmente questo  decreto  . 
Fu  convocata  in  Parigi  una 
numerosa  assemblea  di  ve- 
scovi : gli  uni  accettarono 
la  bolla  con  alcune  spiega- 
zioni ; gli  altri  nulla  vol- 
lero intendere  nè  di  bolla  , 
nè  di  correzioni  ..  Il  cardi- 
nale di  Noailles  si  pose  al- 
la testa  di  -questi  ultimi  , 
eh’ erano  in  numero  di  sette. 
Luigi  xi  v , credendo  , che 
la  sua  coscienza  1’  obbligas- 
se ad  ascoltare  il  proprio 
confessore  contro  il  proprio 
arcivescovo  , vietò  al  pre- 
lato il  comparire  alla  corte, 
e rimandò  i vescovi  di  lui 
aderenti  alle  loro  rispettive 
diocesi . Il  cardinale,  bandi- 
to da  Versailles,  non  istet- 
.te-  perciò  che  non  avesse 


sempre  maggior  numero  eli 
partigiani  in  Parigi  . Moi- 
re persone  di  tutti  i corpi 
dello  stato  unironsi  con  lui 
contro  Roma  e la  corte  ; 
ma,  quantunque  la  bolla  pon 
avesse  dapprima  la  pluralità 
de’  suffragi  , alla  fine  essa 
fu  registrata  dalla  Sorbona_ 
e dal  parlamento.  I nemici 
del  porporato  trionfavano: 
pretendesi , che  il  confesso- 
re del  re  proponesse  , che 
venisse  data  una  dichiara- 
zione , mediante  la  quale  : 
= ogni  vescovo  .,  -che  non 
avesse  accettata  la  bolla 
„ puramente  e semplicemen- 
„ te,  sarebbe  tenuto  a sotto- 
„ scriversi  alla  medesima  , 
,,  altrimenti  contro  di  lui 
„ si  procederebbe  ad  inchie- 
„ sta  del  procurator-genera- 
„ le  =_  Ma  dopo  la  morte 
di  Luigi  xlv  nel  l'j  15  tutto 
cangiò  di  aspetto  . Il  duca 
dì  Orleans  reggente  del  regno 
mandò  Tellier  in  esilio  e 
mise  il  Cardinal  di  Noailles 
alla  testa  del  consiglio  di 
coscienza  . Èssendo  questo 
prelato  ben  accolto  alla  cor- 
te del  predetto  reggente  , 
tptt*  i vescovi  contrari  alla 
bolla  appellarono  e riappel- 
larono ad  un  futuro  conci- 
lio . Appellò  pure  Noailles 
nel  1717  ; ma  non  volle 
clamorosità,  e la  sua  appel- 
lazione fu  impressa  contro 
di  lui  voglia  . Il  regger-te 

de- 
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detestava  tali  contese  : or-  persane-  addette  alla  corte  , 

dinò  silenzio  ad  entrambi  i ma  le  persone  sagge  e di- 
partiti i ma  questa  legge  4i  sappassionate  credettero  sin- 

silenzio  , sempre  stimabile  cera  una  tal  sommissione, 

•e  sempre  violata  , non  si  In  effetto  egli  accettò  pura- 

osservò  da  alcuno  - Inutil-  mente  è semplicemente  la 

mente  la  corte  di  Francia  e -Costituzione  mediante  un  e- 

la  corte  di  Roma  consuma-  ditto  del  di  primo  ottobre 

vansi  in  negoziazioni,  quan-  1728  . Cessò  di  vivere  nel 

do  sopraggiunse  il  Sistema  41  4 maggio  del  ' seguente" 

delle  finanze  a calmare  gli  anno  in  età  di  78  anni, 

spiriti  , rivolgendo  la  loro  Nell’ epitafìo , che  venne  in- 
attività verso  le  speranze  , ciso  in  un  marmo  nero  pres- 
che  venivano  suscitate  dalla  so  la  sua  tomba  , dicevasi 

fortuna  ..  Lai»  fece  -da  se  so-  di  lui  : 1 • • 

.lo  ciò.,  che  tanti  vescovi,  S ollicitudine  pastor , -cha- 

nè  Luigi  xiv  , nè  di  papa  ri  tate  pater , 

non  avevano  potuto  fare-  In'  or  ottone  assiduus  , in 

-Questi  favorevoli  momenti  labore  indefessus  , 

furono  impiegati  a riunire  Iti  cui  tu  modestus , in  vi- 
la  chiesa  di  Francia  , da  Sin  simplex  j 

troppo  lungo  tempo  e trop-  Sibi  parati  , in  ceteros 
po  sovente  lacerata-  Il  car-  sanile  prodìgus  ; 

dinaie  arcivescovo  si  prestò  A teneris  ad  seniutn  jtqua- 
.*  tutto  ; ritrattò  la  sua  ap-  V/r,  idemque , 

peilazione  , ed  il  suo  editto  Semper  prudens'  , mitis  J 
di  ritrattazione  venne  pu-  paci  ficus-, 

iblicamenre  affisso  nel  dì  20  Vitam  transegit  ienefa- 
.agosto  3720  . Una  tal  riu-  xicndo  . 

jiione  del  clero  di  Francia  E realmente  le  sue  limosi- 

fu  principalmente  1’  opera  ne  erano  immense  : venduti 

del  nuovo  arcivescovo  di  i suoi  mobili  ,"  e pagate  tur- 

Cambrai , du  aois  , figlio  te  le  altre  spese,  non  lasciò 

d’uno  speziale.,  poi  cardi-  piò  di  500  lire-  l suoi  ne- 
ttale e primo  ministro  . Co--  miei  medesimi  non  potero- 

loro, a’ quali  dispiacque  l’ac-  no  negare  di  scorgere  in  lui 

retrazione  del  Cardinal  di  le  migliori  intenzioni  . Era 

JSLcailles  , osservarono.,  eh’  amante  del  bene,  e facenlo- 

egli  era  allora  avanzato  in  Sacra  Scrittura,  Padri  della 

età,  e che  lasciavasi  total-  Chiesa  , tradizione  , teolo- 

jnente  governare  da  varie  già.  positiva  , teologia  mo- 

ra- 
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Tale  , sapeva  tutto  crò  , che 
dee  sapersi  da  un  vescovo  . 
Dolce  , amabile  nella  socie- 
tà, anzi  brillante  nella  con- 
versazione , sensibile  all’  a- 
micizia , pieno  di  candore 
e di  sincerità  , impegnava 
a suo  favore  il  cuore  e l’a- 
nimo altrui . Se  qualche  vol- 
ta si  lasciò  prevenire  , ciò 
avvenne  , perchè  giudicava 
degli  altri  dall’  elevatezza 
dell’anima  propria,  e quest’ 
anima  era  incapace  d’ ingan- 
nare . I suoi  avversari  cre- 
dettero di  scorgere  in  lui 
una  mescolanza  di  grandez- 
za e di  debolezza  , di  co- 
raggio e d’irresolutezza  -,  e 
farebbe  d’  uopo  giudicarne 
così , se  fosse  vero , eh’  esi- 
stessero due  atti  sottoscritti 
di  sua  mano  colle  date  del 
1728  e 1729,  ne’ quali  pro- 
testasse contro  qualunque  ac- 
cettazione carpita  alla  sua 
vecchiaja  . Pieno  di  buona 
fede,  prendeva  la  difesa  del- 
le persone  , che  venivano 
accusate  d’ esserne  mancanti. 
Favoriva  coloro  , che  ap- 
pellavansi  Giansenisti , senza 
esserlo  egli . Nauseavaio  la 
sola  idea  di  fazione:  amava 
la  pace  , ed  avrebbe  voluto 
darla  alla  Chiesa  , Un  ve- 
scovo , facendogli  una  visi- 
ta , gli  disse  : Vengo  ad  ar- 
rotarmi al  vostro  partito  , 
Sorpreso  1’  arcivescovo  all’ 
udire  una  tal  espressioatj 


risposegli  : Io  non  sono  di 
altro  partito  , che  di  quello 
di  Gesù  Cristo  . Malgrado 
queste  buone  disposizioni , 
il  suo  vescovato  fu  in  con- 
tinue agitazioni  . Salendo 
egli  per  una  cattiva  scala 
per  andar  a vedere  una  ri- 
parazione , eh’  crasi  fatta 
nella  sommità  della  chiesa 
di  Nostra-Signora  ; Giam- 
mai , diss*  egli  , si  è fatto 
passare  alcun  arcivescovo  per 
sì  cattivo  sentiero , come  me. 
La  sna  amministrazione  pro- 
va benissimo,  che,  per  in-, 
contrare  governando  il  ge- 
nio di  tutti  , non  basta  es- 
sere virtuoso  . A lui  è do- 
vuto in  parte  lo  stabilimen- 
to della  casa  de’  Preti  di  S. 
Francesco  di  Sales  ( Ved. 
wìtasse  )„  — Gastone  Giovan 
Battista  Luigi  de  noailles 
che  gii  succedette  nel  vesco- 
vato di  Chalons,  aveva  gli 
stessi  sentimenti  che  lui  , e 
vi  era  anche  più  attaccato  . 
Morì  egli  nel  1720  in  età 
di  52  anni.  Il  predetto  car- 
dinale di  Noailles  suo  fra- 
tello gli  fece  innalzare  un 
mausoleo  con  un  epitafio  , 
in  cui  gli  vennero  dati  L 
meritati  elogi  : 

In  sermone  verax  , asper  in 
viHu , in  cultu  simplex  . 
In  utroque  facilis  , in  ca- 
i-,  stimonia  severus , 

In  oratione  assiduta  , in 
• eUmosynis  profusine , 

Scor- 
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Scorgesi  'quindi  , che  i due 
fratelli  si  rassomigliavano  . 
Abbiamo  parlato  delle  virtù 
e delle  cognizioni  del  ve- 
scovo di  Chalons  sul  prin- 
cipio di  questo  articolo  . 
Aggiugneremo  , che  aveva 
meno  dolcezza  , che  1’  arci- 
vescovo di  Parigi,  e ch’era 
ardente  ed  ostinato  in  tutto 
ciò  che  volea,  specialmente 
se  credeva  di  volerlo  pei  < 
bene  della  chiesa  e della  sua. 
diocesi.  ' . - . 

NOB1LIO,  Veci. IH  Fla- 
minio . 

I.  NOBLE  ( Eustacjiio 
le  ) , gra  nato  a T royes  nel 
1Ó43  d’  una  famiglia  distin- 
ta , e s’  innalzò  mercè  il  suo 
talento  alla  carica  dì "^ifjro- 
curator-generale  del  parla- 
mento di  Metz.  Godeva  di 
una  brillante  riputazione  e 
di  una  sorte  vantaggiosa  , 
allorché  Venne  accusato  di 
aver  fatti  in  proprio  profitto 
alcuni  arti  falsi  ; Fu  posto 
prigione  nel  Castelletto  , e 
condannato  a fare  ammenda 
onorevole  e ad  un  bando  .di 
9 anni . Appellò  le  Nobile 
da  una  tale  senten/a , la  qua-  ^ 
le  per  altro  non  era  che 
troppo  giusta , e fu  trasferi- 
to alla  Castellaneria.  Trova- 
vasi  allora  pure  in  questa 
prigione  Gabriella  Ferreau  , 
nota  sotto  il  nome  della 
Bella  Droghiera  , che  suo 
marito  avea  fatta  ivi  rinchiu- 
Tow-  XIX. 


dere  a motivo  della  srego- 
lata di  lei  condotta.  La  co- 
nobbe le  Noble  , se  ne  in- 
vaghì £ prese  1’  assunto  di 
essere  di  lei  avvocato  , ed 
ella  non  fu  insensibile  alle 
di  lui  obbliganti  maniere . 
Una  figura  , Lche  preveniva 
in  di  lui  favore,  molto  spi- 
rito , una  fantasia  vivace, 
ima  somma  facilità  di  par- 
lare e.  di  scrivere,  tutto  in 
lui  annunziava  l’uomo  ama- 
bile .,  I due  amanti  si  la- 
sciarono trasportare  all’ estre- 
me debolezze  . La  Bella 
Droghiera  ditriandò  d’  essere 
chiusa  in  un  convento  , pet 
ivi  sgravarsi  segretamente', 
tra  le  mani  di  una  levatri- 
ce, che  le  Noble  vi  fec’en- 
trare  come  dozzinante . Ben 
presto  venne  alia  luce  il  frut- 
to de’ suoi  disordini,  ed  el- 
la fu  trasferita  ad  un  altro 
convento  , d’  onde  poscia, 
trovò  il  mezzo  di  fuggirse- 
ne . Scappò  altresì-  le  Noble 
dalla  Castelianeria  qualche 
tempo  dopo,  nell’aprile  1695, 
per  ricongiugnersi  alla  sua 
favorita  . Vissero  insieme 
per  qualche  tempo  ; ma  can- 
giavano sovente  di  abita- 
zione e di  nome  per  timo- 
re d’ essere  sorpresi . In  tem- 
po di  questa  vita  errante 
partorì  ella  di  nuovo  ; Le 
Noble  fu  ripigliato  e posrp 
in  prigione  , indi  giudicato 
come  falsario  nel  14  marzo 
N.  1Ó9&, 
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1698  -,  e condannato  da  ca-  della  Republica  di  Olanda  .* 


po  a fare  un’  onorevole  am- 
menda nella  camera  del  ca- 
. stelletto  , e ad  un  bando  di 
9 anni.  La  sua  favorita  ven- 
ne giudicata  nel  mese  di 
maggio  del  susseguente  an- 
no ; e^per  sentenza  le  No- 
ble  fu  incaricato  del  mante- 
nimento de’  ire  figli  dichia- 
raci bastardi . Malgrado  que- 
sto nuovo  incidente , ottenn’ 
«gli  la  permissione  di  ritor- 
nare in  Francia  , a condi- 
zione di  non  esercitare  al- 
cuna carica  di  giudicatura. 
Le  disgrazie  di  le  Noble 
non  avevano  punto  giovato 
ad  emendarlo  . Fu  sregolato 
e dissipatore  in  tutto  il  cor- 
so della  sua  vita  , che  ter- 
minò nella  miseria  li  51. 
gennajo  1711  in  età  di  68 
anni  .,  Fu  d’  uopo  , che  la 
parrocchia  -di  San -Severi no 
facesse  sotterrare  per  carità 
quest’uomo,  che  avea  fatto 
guadagnare  più  di  cento  mi- 
la scudi  a’  suoi  stampatori  . 
Vi  è di  lui  un  gran  nume*- 
ro  di  opere  raccolte  in  19 
voi.  in  12  da  tìrunet  im- 
pressore in  Parigi  . Si  pos- 
sono esse  dividere  in  tre 
classi  : nella  prima  collo- 
cheremo le  òpere  serie , nel- 
la seconda  le  opere  roman- 
zesche , e nella  terza  le  o- 
pere  poetiche  . Vi  sono  di 
lui  nel  primo  genere  : I. 
La  Storia  dello  stabilimento 


questo  è up  estratto  , fatto 
con  troppa  precipitazione  , 
della  storia  di  Grotto,  Pa- 
rigi 1689  e 1690  voi.  2 in 
12  . Una  tal  opera  , poco 
favorevole  agli  Olandesi , fu 
proscritta  negli  stati  della 
republica  sebbene  1’  autore 
avesse  detta  la  verità  , an- 
zi per  ciò  appunto  meritò 
qpesta  sorte'  . II.  Relazio- 
ne dello  Stato  di  Genova  .f' 
Parigi  1Ì6S5  in  12  : opera 
superficiale  . III.  Trattato 
della  Moneta  di  Metz . , in 
12,  in  cui  T autore  dà  urna 
tariffa  per  ridurla  a quella 
di  -Francia  . IV.  Disserta- 
zione Cronologica  dell'^anna 
della  nascita  di-  Gesù  Cri- 
sto, Parigi  169$  in  12.  V. 
Ló  Scudo  della  Francia  , ov- 
vero i Sentimenti  di  Gerso- 
ne  e de’  Canonisti  circa  le 
Vertenze  tra  i Papi  ed  i Re 
di  Francia : quest’opera  com- 
parve altresì  sotto  il  titolo 
di  Spirito  di  Gersone . VI. 
Una  Traduzione  de'  Salmi 
in.  prosa  ed  in  ver?i  , con 
varie  riflessioni  ed  il  testo 
latino  a fianco  , lo  che  for- 
ma un  volume  in  8°  a tre 
colonne.  VII.  Ragionamen- 
ti politici  intorno  gli  -rima- 
ri del  suo  tempo  : opera  pe- 
riodica piena  di  felici  argu- 
zie e 'di  Taasse  facezie,-  la 
quale  nel-  nascere  ebbe  il 
pià  gran  successo  . Nel 

ser 
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secondo  genere  si  hanno  di  Quest’ 
lui  ; I.  Istoria  segréta  della 
congiura  de ’ pazzi  contro  }■ 
medici.  II.  La  Falsa  Con- 
tessa d' Isambert . III.  Mi- 
lord Courtenai  . IV.  Epica- 
ri  . V*  Idegerta  Regina  ‘di 
Norvegia  • VI.  Zulima  . 

VII.  Memorie  del  Cavai  ier 
Baldassarre . Vili.  Avven- 
tare Provinciali . IX.  Le  Pas- 
seggiate . X.  Novelle  Afri- 
cane , XI.'  Il  Pegno  preso. f 

XII.  La  scuola  del  Mondo: 
opera:  che  contiene  molta 
buona  morate  , ma  scritta 
con  una  leggerezza  propria 
d’  una  produzione  frivola  . 

XIII.  Istoria  del  Detroniz- 
zamento  di  Maometto  IV  . 

Queste  diverse  opere  sono 
metà  romanzesche  e metà 
istoriche.  Vi  si  trovano  di 
tanto  in  tanto  alcuni  pez- 
zi interessanti  ; ma  ordi- 
nariamente il  totale  non  è 
di  alcun  valore  ..  Lo  stile 
quasi  sempre  facile  ed  ab- 
bondante y manca  di  preci- 
sione , di  purezza  , di  ele- 
ganza e di  delicatezza.  Nul- 
ladimeno  attraverso  di  que- 
sti difetti  vi  si  scorgono  ta- 
lento .fuoco  e varietà  di 
cognizioni  . Vi  sono  di  lui 
finalmente  nel  terzo  genere: 

I.  Varie  triviali  Traduzioni 
in  verso  delle  satire  di  Per- 
sio e di  alcune  odi  di  O- 
razio  . II.  Diverse  Novelle 
e Favole , in  2 voi.  in;  12. 


1?  5 

opera  piti  evolte  ri-? 
stampata  non  meritava  tan- 
ta distinzione  . Vi  regnano 
una  fredda  prolissità  , utf 
tuono  -famigliarmente  basso, 
fino  stile  languido.  Le  mo- 
ralità non  yi_  sono  espresse' 
immagini 


con  finezza  , e le 
yi  sono  scelte  mal  a propo- 
sito. Ciò  non  ostante  , que- 
ste Favole  furono  in  qual- 
che1 voga  al  loro  tempo , 
perchè  erano  relative  agli 
avvenimenti  , che  facevano 
materia  delle  sue  pasquina-. 
te  . IV.  Varie  Lettere , Stan- 
ze e Sonetti , che  non  sono 
guari  al  di  sopra  della  me- 
diocrità.. Le  Noble  ha  pure 
tradótti  i curiosi  Viaggi  di 
Gemello  Carreri , Parigi  1727 
voi.  6 in  12  . Fec’  egli  i 
seguenti  quattro  versi  pel 
siSo-  ritratto  : 

Nobilitar  si  clara  dedie 
nomenque , gennsque , 
Clarior  ingenio , ìiobi- 
liorque  tnicat . 

Invida  Fortuna  sic  sptr- 
nes  tela  maligna 
Per  scopulos  Virtus  ra- 
ptus astra  petit . 1 

II.  NOBLE  ( Pietro  le  ), 
sostituto  del  procurator-gene- 
rale  del  parlamento  di  Rou- 
en  , morto  nel  1720  r ha 
data  una  Raccolta  di  Alle •* 


g azioni  sopra  argomenti  uti- 
li 0 curiosi . 4 

” NOCE  ( D.  Angelo  > 
dalla),  in  latino  De  Nitce , 
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natio  di  Massa  Lubrense  nel 
regno  di  Napoli , entrò  nel- 
la religione  de’  PP.  Bener  T 
denini  della  congregazione 
Casinense  , e mercè  il  suo 
merito  , dopo  occupate  lo- 
de v.olmente  varie  altre  cari- 
che del  suo  Ordine,  divenr 
ne  abate  del  celebre  moni- 
stero  di  Monte  Casino  , e 
finaimente  fu  promosso  all* 
arcivescovato  di  Rossano . 
Le  cure  del  governo  mona- 
stico , e poi  della  diocesi 
non  gl’  impedirono  d’  im- 
piegare  i suoi  talenti  ed  il 
suo  tempo  ad  arricchire  la 
republica  letteraria.  Ma»  seb- 
bene fosse  uomo  fornito  di 
pietà , di  dottrina  , di  abi- 
lità, ed  un  prelato  veramente 
di  merito  distinto, pure  non 
lascia  di  potere  aver  luogo 
anch’  egli  nel  famoso  libjp 
De  Litteratorum  infelicità^ . 
Riferendo  il  celebre  P.  Ma- 
billan  i discorsi  con  esso 
tenuti  , mentre  fu  a fargli 
visita  in  Roma,  soggiugqe  . 
= Ci  espos’  egli,  con  quell’ 
„ abilità  efie  ha  di  parlar 
latino  , le  sventure  della 
j,  sua  vecchiaia,  la  penuria 
„ che  ha  di  tutto  nell’  età 
„ decrepita  , e gli  altri  in- 
„ comodi  ? che  ne  vengono 
„ inconseguenza;  quasi  suo 
y,  malgrado  esser  egli  stato 
,,  trasferito  dal  ; monastero 
y,  alla  sede  arcivescovile  di 
w Rpssanp , poscia  per  com?_ 


„ piacere  un  cardinale  suo 
„ amico  aver  fatta  la  ri- 
„ nunzra  di  tale,  dignità, 
„ mediante  un’  annua  pen- 
sione,  al  pagamento  del-» 
,,  la  quale  , per  quanti  au- 
„ torevoli  mezzi  avesse  ten- 
„ tati  , non  aveva  potuto 
„ indurre  il  successore  del 
„ resignatario  : morto  quin- 
,,  di  il  cardinale  , trovarsi 
,,  privo  di  tutto.  Ci  hanno 
„ destato  compassione  le  af- 
,,  fiiziPni  di  quest’  ottimo 
„ vecchio  , degno  cerra- 
„ mente  di  miglior  sorte  . 
„ Da  esso  abbiamo  ricevuto 
„ un  indice  de’ Vecchi  codi- 
„ ci  della  biblioteca  Casi- 
„ nense,  ed  un  libricciuolo 
,,  anonimo  De  expedttione 
y,  sacra  sub  l/rè  ano  II  '0:  , 
Questo  buon  prelato,  morì 
ottuagenario  in  Roma  nel 
4»  8 loglio  1791  . Avev* 
egli  data  una  nuova  edizio- 
ne dell’antica  Cronaca  Casi- 
nense scritta  da  Leone  Ostien- 
se , illustrandola  con  ampi 
comenti  , Fu  publicata  in 
Parigi  nel  i.ó<58  in  f°  quest* 
opera  , in  cui  a molte  cose 
utili  ed  erudire  molte  altre 
se  ne  trovano  frammischia- 
te troppo  lontane  dall’argo- 
mento, e nelle  quali  si  bra- 
ma una  critica  più  avvediw 
1 ta  . Ciò  noq  ostante  il  Mu- 
ratori 1’  ha  riprodotta  di 
nuovo,  aggiugnendovi  altre 
note , ed  alcune  dissertazio, 
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tri  del  medesimo  prelato , 
eh’  erano  rimaste  inedite  » 
Di  questo  dotto  scrittore  , sì 
per  le  altre  sue  opere , che 
per  le  diverse  circostanze 
della  sua  vita  , si  possono 
vedere  più  copiose  notizie 
presso  il  P.  Ziegelbaver  nel- 
la sua  Hirtoù  Liner.  Ord < 
S.  fìened.  tom.  Hi  „ 

NOCETI  ( Carlo  ) ,• 
gesuita  nato  a Pontremoli 
. nella  Toscana  y insegnò  nel 
collegio  Romano  , fu  dato 
per  coadjutore  al  P.  Turano 
penitenziere  di  S.  Pietro  , e 
fu  uno  degli  esaminatori  de’, 
vescovi  « , Morì  egli  a Ro- 
ma nel  1659  . 7 Vi  è di  lui 
una  Verità  vendicata , in  2 
vol.(  la  quale  è una  critica 
della  Theologia  Christiana 
■»  del  P.  Concini!  , che  fece 
molto  strepito  . Noceti  era 
buon  poeta  latino  ,■  come 
scorgasi  dalle  sue  Egloghe  f 
e dai  due  poemi  De  Jride 
e de  Aurora  Boreali  , im- 
pressi eolie  note  del  P.  Bo- 
Schovich , Roma  1747  e 175-3 
in  40  fig°  y e Venezia  175.7 
pure  in  4°*' 

NODINO  » NODI  TI  ov- 
vero nobuto  , Dio  , che 
presedeva  alle  messi  , allor- 
ché germogliavano  , e for- 
ma v ansi  r covoni  nelle  stop*- 
pie  . 

* NODOT  ( Francesco  ) ,• 
■on  ci  è noto  che  pel  seguen- 
te fatto . Credette  verso  la  £ne 


del  .prossimo  scorso  secolo» 
o finse  di  credere  , che  un 
certo  Dupin  in  contingenza 
dell’  espugnazione  di  Bel- 
grado nell’ anno  i(588  avesse 
trovato  un  codice  manoscrit- 
to e perfetto  dell’  opera  di 
Petronio  Arbitro  y ei  avuto- 
lo nelle  mani  , affrettossi  a 
public-arlo  . Nè  di  ciò  con- 
tento , lo  tradusse  in  france- 
se e col  testo  latino  a can- 
to lo  diede  alle  srampe  nei  - 
1694  colla  data  di  Colonia» 
la  qual  edizione  fu  poi  se- 
guita da  varie  altre.  Secon- 
do il  te9to  francese  , gli  e- 
ruditi  sono  divisi  circa  l’au- 
tenticità di  questo  -codice  » 
cui  essi  danno  il  titolo  dt 
Frammenti  y e nel  quale  trof 
vansi  espressioni  tali  , che 
nè  Virgilio  , nè  Orazio  ì- 
vrebbero  mai  adoperate  » 
Realmente  però  appena  vi 
ebbe  alcuno  di  sano  giudi-  . . ’ 
zio  , che  noi  riputasse  sup>- 
posto  .-  M.  Brengiere  de  Ba- 
rante publicò , senza  palesa- 
re il  proprio  nome  , alcune 
osservazióni  contro  di  esser 
codice  , ed  il  Nodot  eoa  , % 
molto  calore  scrisse  in  dife- 
sa del  medesimo  ; ma  egli 
non  potè  persuadere  alcuno 
tra  ^sensati , che  il  suo  ritro- 
vamento non  fosse  una  pret- 
ta finzione  , e tale  oggidì 
viene  comunemente  giudica- 
ta. Chi  bramasse  intorno  a 
ciò  più  esatte  notizie  y po- 
X 3 Vfc 
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tra  ricorrere  alla  "Biblioteca 
Francese  dell’  _ab. J Goujet  , 
ed  al  tòmo  i delle  Memorie 
dell’ ab.  d' Arti^ny  , che  ne- 
parla  molto  diligentemente* 
Veci,  il,  Petronio  * 

NOÈ  figliuolo  di  Lamech , 
nacque  nell’  anno  2978  av. 
G.  Cristo'.  Fu  giusto  , * e 
trovò  grazia  innanzi  al  Si- 
gnore , il  quale  scorgendo- 
l’eccessiva  malizia  degli  uo- 
mini, risolvette  di  far  peri- 
re per  mezzo  d’  un  Diluvio 
tutto  ciò  , che  spirava  su  la 
rerrà  . Ordinò  adunque  Id- 
dio a Noè  , che  costruisse 
un’arca,  per  salvarsi  dal  di- 
luvio egli  e 'tutta  la  $ùa 
famiglia , con  alcune  bestie 
ed  augelli  d’ ogni  specie  * 
maschi  e femmine  . Gl’  in- 
dicò ei  medesimo  la  forma, 
le  misure , e le  propòrzioni 
di  questo  gran  vascello*  Es- 
so doveva  essere  della  figu- 
ra di  un  forziere  , lungo  300 
cubiti,  largò- 50,  ed  alto  30, 
intonacato  di  bitume , e di- 
stribuito in  tre  piani,  ognu- 
no de’  quali  doveva  avere 
più  stanze  . Il  primo  per  gli 
animali  quadrupedi  , il  se- 
condo per  le  provvisioni  , 
ed  il  terzo  per  gli  augelli  e 
per  la  famiglia  di  Noè.  E- 
ravi  una  porta  nel  primo 
piano  , ed  una  gran  finestra 
nel  terzo  , "oltre  molte  pic- 
ciole  per  dar  luce  a turt’ti 
piani  , Alcuni  ne  pongono 


quattro  j de’  quali  il  più  bas- 
so fosse  destinato  a ricevere 
le  immondezze  dell’  arca . 

In  ciascuno  di  questi  piani 
eranvi  diversi  spartimenti 
separati  mercè  alcuni  tramez- 
zi per  le  diverse  spezie  di 
animali  * e per  le  necessarie 
provvisioni  . Di  tutte  le  de- 
scrizioni , che  sono  state  fat- 
te dell’arca  , quella  di  M» 
le  Pelletietr  sembra  la  più 
comoda  e la  più  vetisimile. 
Egli  fa  vedere  , che  1’  arca 
disposta  secondo  il  silo  si- 
stema poteva  contenere  Co- 
' modamerite  tutti  gli  uomi- 
ni, animali  ed  uccelli  * che 
dovevano  esservi  rinchiusi  , 
colle  provvisioni  necessarie 
a' fin  di  nutrirli  per  un  an- 
no , e che1  le  persóne  , le 
quali  erano  nell’  arca  , po- 
tevano àverne  cura  ciascun 
giórno  « Noè  credette  alla 
parola  di  Dio  * e prestò  o- 
recchio  a tutto  ciò , che  a- 
veagli  comandato  . Dopo 
eh’  ebbe  fatto  portare  nell’ 
àrea  tutte  le  cose  necessarie 
per  la  sussistenza  "degli  uo- 
mini e degli  ànimali,  sette  1 
giorni  prima  del  diluvio  , 
Iddio  gli  ordinò,  che  vi  en- 
trasse dentro  , insieme  colla 
propria  consorte,  i suoi  tre 
figli  e le  loro  mogli  , ed 
alcuni  animali  d’ogni  spe- 
zie . Trovavasi  allora  in 
età  di  òoo  anni  Essendo 
giunto  il  giorno  della  divi- 


t 


199 


NOì: 


na  vendetta  , il  mare  «0- 
otiinciò  a sormontare  e span- 
dersi da  tutte  le  parti  , e 
cadde  una  pioggia  orribile 
per  lo  spazio  di  40  giorni  - 
e di  40  notti.  Tutta  la  ter- 
ra fu  inondata  ^ e perì  ogni 
cosa  , eccetto  ciò  j che  tro- 
vavasi  nell’  arca . Dopo  che 
le  acque  ebbero  coperta  là 
superficie  della  terra,  per  lo 
spazio  di  150'  giorni  * il 
Signore  fece  soffiare  un  gran 
vento  , che  cominciò  a far 
diminuire  le  medesime  acque. 
Sette  mesi  dopo  che  aveva- 
avuto  principio  il  diluvio  , 

1’  arca  andò  a poggiarsi  so-  , 
pra  le  montagne  di  Arme- 
nia,, ovvero  sul  monte  A-, 
rarath  in  vicinanza  della 
città  d’Erivan.  Nel  decimo 
giorno  dei  x mese  seopri- 
ronsi  .le  sommità  delle  mon- 
tagne , ed  essendo  trascorsi 
40  giorni  , dacché  avean  co- 
minciato a vedersi,-  Noè'a.- 
prì  la-  finestra  dell’  arca  , e 
lasciò  andare  il  corvo.,  che 
non  fece  più  ritorno  . In- 
viò poscia:  la  colomba  , la 
qual?  , non  avendo  potuto 
trovare  dove  poggiar  il  pie- 
de , ritornò  nell’  arca  : sette 
giorni  appresso  là  rimandò 
egli  di  nuovo  , ed  essa  ri- 
tornò recando,  stretto  col  suo 
becco  un  ramo  di  ulivo,  le 
di  cui  foglie  erano  tutte 
\ verdi  * Avendo  Noè  deter- 
minato di  lasciare  I’  arca  , 


ne  uscì  un  anno  dopo  ch’e- 
ravi  entrato  . La  sua  prima 
cura  fu  . di  ergere  un  altare 
al  Signore,  e di  offrirgli  in 
olocausto  uno  per  ogni  spe- 
cie degli  animali  puri  , eh’ 
erano  nell’  arca  . Dio  fece 
con  lui  una  perpetua  allean-  v . 
za  , e volle  che  1’  Iride 
o sia  arco  celeste  ne  fosse 
in  certa  maniera  il  segno  : 
sia  che  questa  meteora  non 
esistesse  prima  dgl  diluvio  » 
come  pretendono  alcuni  au-  -*  « 
Jori  •,  sia  , che  non  compa- 
rendo essa  se  non  ne’  tempi 
piovosi  , fosse  più  atta  di 
ogti’  altro  segno  a richia- 
mare alla  memoria  "la  prò- 
messa  fatta  a Noè , e ad  as- 
sicurarlo contro  una  nuova  x ^ 
innondazione  . Questa  gran 
catastrofe  del  globo  , descrit- 
ta nelle  Sacre  Lettere  con 
tritt’ i caratteri  della  verità, 
impressa  , per  così  dire  , in 
tutt’  i tratti  j -che  formano  il 
quadro  della  natura  attuale, 
si  è conservata  qella  ricor- 
danza di  tutte  le  nazioni . 

53  Non  v’  ha  verità  istorica 
„ ( dice  un  critico  moder- 
3,  no  ) meglio  provata  di 
„ quella  del  diluvio  . Il 
„ Caldeo  Beroso  ci  parla 
„ dell’  arca , che  si  fermò  , 

„ verso  la  fine  del  diluvio,' 

„ in  una  montagna  dell’Ar- 
„ menia  . Nicola  di  Dama- 
„ sco  nel  96°  libro  delle  sue 
„ storie  dice  , che  al  tem- 
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„ po  del  diluvio  vi  fu  un 
„ uomo,  il  quale,  arrivan- 
„ do  eon  un’  arca  , ovvero 
„ un  vascello  sopra  un’  alta 
montagna  di  Armenia,  si 
sottrasse  a questo  flagello 
„ universale  , e che  gli  a- 
„ vanzi  di  una  tale  arca  si 
,,  sono  lungamente  conser- 
„ vati  sulla  predetta  mon-, 
„ tagna  . Abidtno  , autóre 
„ d’  una  storia  de’  Caldei  e 
,,  degli  Assiri , riferisce  in- 
j,  torno  questo  diluvio  fnol- 
„ te  minute  particolarità  si- 
,,  mili  a quelle  che  ne  dà 
Mosè.  Leggasi  il  trattato 
„ di  Luciano  intorno  la  Dea 
,,  Siria  , vi  si'  troveranno 
,,  tutte  Je  circostanze  di  que- 
„ sto  terribile  . avvenimento 
,,  così  chiaramente  e così 
3,  energicamente  esposte,  co- 
*,  me  nel  libro  della  Gené- 
M si  ; lo  che  non  può  esser 
„ effetto  se  non  della  tradi- 
„ zione  generala  allora  sta- 
3,  bilita  tra  gli  Orientali.  Si 
,,  vedranno  le  medesime  co- 
„ se  nel  libro  primo  delle 
„ Metamorfosi  di  r Ovidio. 

, „ Parla  Marrone  del  tempo, 
„ che  scorse  da  Adamo  sino 
,,  al  diluvio  , ab  hominum 
„ principio  ad  Cataclismum. 
a,  I Cinesi  dicono,  che  un 
„ certo  Ruen-Cuus  sfuggì  so- 
„ lo  colla  sua  famiglia  alla 
,,  strage  del  diluvia  un  i ver- 
sale  . Giovanni  de  Laet  e 
,,  Lcscarbot  riferiscono , es-. 


sqre  «sostante  tra  gl’  tn- 
„ diani  dell’ America  la  rra- 
„ dizione  del  diluvio . Bou- 
< „ langer  è cji  sentimento  uni- 
„ fórme  ad  altri  non  po- 
„ chi  , che  gl’  usi  dell’  an- 
„ tichità  sieno  per  la  mag- 
„ gior  parte  altrettanti  mo- 
„ numenti  della  rivolutone 
„ accaduta  sul  nostro,  globo 
,,  per  effetto  del  diluvio  . I 
„ diversi  diluvj  , di  cui  gli 
„ storici  e i mitologici  hin- 
„ no  fatta  menzione  , non 
„ sono  nella  sostanza  del 
„ fatto  , se  non  quello  di 
„ Noè  , sfigurato  da  alcuni 
„ tratti  , i quali  per  altro 
,,  non  impediscono  di  rico- 
„ noscerlo  distintissimai-nen- 
„ te  '=  . Dopo  il  diluvio 
Noè  si  pose  a coltivar  la 
terra,  e piantò  la  vite.  Es- 
sa era  conosciuta  preceden- 
temente ; ma  egli  fu  il  pri- 
mo , che  la  piantò  con  or- 
dine , e che  scoprì  1’  uso  , 
che  poteva  farsi  dell*  uva 
spremendone  il  suo  liquore  . 
Avendo  dunque  fatto  del 
vino  , ne  bevette  , e sicco- 
me non  ne  aveva  per  anche 
sperimentata  la  forza  , si 
uhbriacò  , ed  addormentossi 
nella  sua  tenda . Cam  suo 
figlio,  avendolo  trovato  sco- 
perto in  una  maniera  inde- 
cente , se  ne  rise , e corse  a 
raccontarlo  a’  suoi  fratelli  , 
i quali  andando  all’ indietro, 
per  non  mirare  la  nudità 

del 
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(Jet  loro  genitore,  la  copri- 
rono con  un  mantello  . Ri- 
svegliossi  Noè , e venuto  in 
cognizione  di  quanto  era 
seguito  r 'maledisse  Canaan 
figlio  di ^Cam  , i di  cui  di- 
scendenti furono  in  progres- 
so esterminati  dagl’  Israeli- 
ti , e benedisse  Sem  e Jafet. 
Questo  sant’  uomo  visse  al- 
tri 350  anni  dopo  il  dilur 
vio  , e morì  nell’  età  di  950 
1’  anno  2029  av..  G.  Cristo . 
Anche  tra  i commentatori  al- 
cuni hanno  creduto, che  l’Iride 
non  si  fosse  mai  veduta  prima 
del  diluvio  , mentre  il  sacro 
Testo  ci  fa  sapere,  che  Dio 
la  stabilì  , perchè  fosse  un 
segno  r che  jl  diluvio  non 
ritornerebbe  più' Altri  ac- 
certano' , che  l’ Iride  , es- 
sendo un  fenomeno  naturale, 
era  pure  apparsa  ne’  primi- 
tivi secoli  del  Mondo  ; ma 
■che  dopo  il  diluvio  comin- 
ciò ad  essere  un  segno  a nor- 
ma del  divino  comando,  lo 
che  non  era  precedentemen- 
te . Si  dimanda  , se'  a Noè 
nascessero  altri  figli  dopo  il 
diluvio,  oppure  se  rimanes- 
se co’ soli  Sem  ? Cam  e Ja- 
fet., da’  quali  procedette  la 
moltiplicazione  del  genere 
umano  . Siccome  Iddio  be- 
nedisse Noè , e gli  comandò 
di  crescere  e moltiplicare 
non  pare  credibile,  che  que- 
sto patriarca  non  abbia  egli 
purè-contribuito  a ripopola- 


re la  terfa  nellò  spazio  de- 
gli altri1  350  anni,  che  vis- 
se dopo  ••  Il  Gaetani  sem- 
bra essere  di  questo  senti- 
mento ; ma  Pereira  ed  altri 
sostengono.il  contrario  , per- 
chè la  Scrittura  non  parla 
che  di  Cam  , Sem  e Jafet . 

I rabbini  raccontano  in 
questo  proposito  una  favola 
simile  a quella  del  Cielo  e 
dì  Saturno  . Dicono  , che 
Cam  adoperò  .con  suo  p.a- 
'dre  , mentre  dormiva  , un 
segreto  magico  per  renderlo 
sterile  ,•  I Caldei  danno  a 
Noè  un  figlio  nominato  /«- 
nithum  ; ma  questo  Junithum 
era  un  nipote  di  Noè  , e 
non  già  suo  figlio  imme- 
diato . Si  è dato  il  nome 
di  Noaclidi  ai  discendenti 
di  Noè  ? ed  i precetti  de’ 
Noaclidi  sono  quelli  , che 
gli  Ebrei-  dicono , essere  srf- 
ti  dati  a Noè  ed  a’  suoi. fi- 
gli , i quali  non  contengo- 
no che  il  dritto  naturale,  e 
sono  da  praticarsi  indispen- 
sabilmente da  tutti  gli  uo- 
mini . Questi  precetti  sono 
ili  numero  di  sette  » Il  pri- 
mo proibisce  1’  idolatria  ; il 
secondo  ordina  di  benedire 
il  nome  di  Dio  ; il  terzo 
vieta  1’  omicidio  il  quarto 
condanna  1’  adulterio  e 4’in- 
cesro  -,  il  quinto  proibisce  il 
furto  j-  dal  sesto  viene  co- 
mandato il  fare  laj>iustizia, 
e 1’  ubbidire  alle  presenzio-, 
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ni  della  medesima;  vieta  il 
settimo  , che  si  mangi  car- 
ne , la  quale  sia  stata  ta- 
gliata via  da  un  animale 
ancor  vivo.. 

NOE  ( Il  Padre  la  ) , 

Veci.  IV  MENARD  . 

NOEMA  o noemi  , fi- 
glia di  Lamech  e di  Sella 
sua  seconda  moglie  , passa 
per  inventrice  della  manie- 
ra di  filar  la  lana  e di  fare 
la  tela.  Alcuni, .hatino  cre- 
duto , eh’  ella  avesse  sposa- 
to Noè  ; ed  altri  , eh’  ella 
fosse  la  stessa  che  la  Miner- 
va de’ Greci  , appellata  al- 
tresì Nemanouni  . 

"NOESSLERO  (Gior- 
gio ) , celebrar  medico  na- 
cque di  buona  famiglia  in 
Berlino  li  io  maggio  1 591* 
ed  ebbe  per  padrino  1’  elet- 
tore Giovan-Gicrg'jo . Educa- 
to con  molta  cura  da  suo 
padre  , eh’  era  uom  di-  me- 
rito , corrispose'  ottimamen- 
te alle  di  lui  premure.  Do- 
po avere  studiato  con  molto 
profitto  nelle  università  di 
Hall , -di  Francfort  sull’  O- 
der  , di  Wittemberga  sotto 
il  celebre  Daniele  Sennerto , 
si  distinse  molto  in  Altorf, 
iti  Helmstadt,  ed  in  No- 
rimberga, ove  accompagnò 
ai  congresso  Selettore  suo 
padrone  . Non  contento  d’ 
essersi  fatto  onore  .nel  suo 
paese,  passò  in  Italia,  dove 
si  trattenne  per  tre  anni , vi- 


sitando le  migliori  accade- 
mie e le  principali  città, 
e da  per  tutto  dando  à co- 
noscere il  suo  .talento,  e la 
sua  dottrina  . Soprattutto  si 
conciliò  la  stima  de’  dotti 
in  Padova,  ove  stette  lungo- 
tempo  per  approfittare  deile 
lezioni  de’  grand’  uomini  , 
che  colà  insegnavano , è no- 
tasi , che  fu  il  primo  -Pro- 
testante , il  quale  in  quell’ 
università  venisse  decorato 
della  laurea  in  filosofia  ed  in 
medicina.  Ritornato  in  A- 
lemagna  , si  trovò  invitato 
a gara  da  vàrj  principi  e 
da  diverse  università;  ina, 
modesto  e disinteressato  qual 
era,  ricusò  nop  poche  van- 
taggiose offerte  *■  Ricevuto 
graziosissimamente  dall\  e- 
lettore  di  Brandeburgo  , e 
da  esso  onorato  d’  una  col- 
lana d’oro  spassò  indi  pro- 
fessore iq  Altorf.  Non  mol- 
to dopo  Giovanni  Federico 
colite  Palatino  del  Reno  |o 
dichiarò  suo  medico  ordi- 
nario ; e quantunque  fosse 
distratto  da  un  affollatissimo 
cpncorso  nell’  esercizio  della 
sua  professione  , ciò  non  gl’ 
impedì  l’adempimento  delle 
funzioni  accademiche  . Nel 
1632  , mentre  recavasi  a 
Norimberga  , ebbe-  la  di- 
sgrazia d’  esser  facto  prigio- 
niere da’  Croati  dell’  arenata 
imperiale  , e non  ricuperò» 
la  libertà  , che  dopo  la  fa- 
ma- 
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mosa  battaglia  di  Lutzen  . NOETO,  Noetus , fcre- 
Final  mente  ad  istanza  di  siarca  del  in  secolo  , fu 

molti  amici , che  aveva  in  maestro  di  Sabellio  . Inse- 

Altdrf  , fissatosi  in  questa  gnò,  che  Gesù  Cristo  non 

città v ivi,-  dopo  aver  soffer-  era  differente  dal  Padre,  non 

esservi  ,iri  Dio-  che  una  sola 
persona  , che  prendeva  ora 
il  nome  di  Padre , ora  quel- 
lo di  Figlio  , eh’  erasi  in- 
carnato , eh’  era  nàto  dalla 
Vergine  , ed  aveva  patito 
sulla  croce  . Essendo  stato'  - 
citato  innanzi  ai  preti , di- 
sapprovò dapprima  i suoi 
errori  . Nulladimeno  non 
mutò  sentimento , ed  aven- 
do trovato  il  mezzo  di  far 
adottare  i suoi  delirj  ad  una 
dozzina  di  persone,  li  pro- 
fessò apertamente,  e si  fece 
capo  di  setta  . Prese  il  no- 
me di  Mose , e diede  quello 
di  Aronne  al  suo  confratello.  > 
I suoi  seguaci  appellaronsi 
Noeziani  ed  i loro  errori 
erano  gli  stessi  ,'  che  quelli 
di  Prassea  e di  Sabellio . 
NOGARET,  Ved.  i vA- 

1ETTE  . 

NOGARET  ( Gugliel-  , 
mo  di  ) , fu  incaricato  da 
Filippo  il  Bello  di  recarsi 


to  molto  dalla'  gotta , che 
aveva  patita  sin  da  giovine, 
e che  gli  produsse  poi  la 
renella  e la  pietra,' cessò  di 
vivete  nel  dì  9 luglio  1Ò50. 
Fu  compianto  non  meno  per 
la  sua  dolcezza,  carità. e pa- 
zienza, che  perla  sua  abilità^ 
la  quale  fecelo  annoverare 
tra’  più  celebri  medici  del 
suo  tefnpo.Si  curò  così  po- 
co di  farsi  riputazione  co’ 
suoi  scritti , che  non  ostante' 
1’  assidua  sua  applicazione  , 
altro  di  lui  non  abbiamo  al- 
le stampe  , che  alcune  Di- 
spute jisicho-mcdiche  , due 
Lettere  ad  Hofman  , ed  una 
ventina  , pure  di  Lettere  a 
Giorgio  Richtero . ■ — Lasciò 
un  Solo  figlio  nominato  Gio - 
vanni-Giorgio , il  quale , ben? 
•ché  allevato  con  molta  cu- 
ja  non  fece  guari  onore  a 
suo  padre  . I principi  della 
sua  vita  furono  assai  brillan- 
ti, e fu  anch’  egli  con  di- 


stinta solennità  laureato  in  a significare  al  papa  Boni- 

Padova  ; ma  poi,-  avendo  facio  vili  l’appellazione  al 
vergognósamente  dissipato  futuro  concilio  da  alcune 


un  considerevole  patrimonio, 
si  vide  ridotto  alle  ultime 
estremità,  e per  disperazio- 
ne rimossi  in  un  convento, 
dove  finì  pieno  di  tristezza 
i suoi  giorni  . 


bolle,  delle  quali  il  re  la- 
gnavasi  . Disimpegnò  egli 
una  tal  commissione  con 
molta  fermezza  ( Ved.  bo- 
nifacìo  vili  ) > e quindi, 
al  suo  ritorno  in  Francia 

vexi- 
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venne  fatto  guarda-sigilli 
nel  1307  j e nell’anno  sus- 
seguente ebbe  il  posto  di 
cancelliere  . Fec’ egli  premu- 
ra per  ottenere  l’ assoluzio- 
ne delle  violenze  , die  ave- 
va lasciate  commettere  Con- 
tro il  papa,  e non  l’otten- 
ne che  a condizione  di  pas- 
sare  in  Terra-Santa , e di 
non  ritornarne  più  j ma  mo- 
ni prima  di  partire  « 

* L NOGAROLA  ( I- 

«Otta  ) , figlia  di  Leonardo 
LJogarola  nobile  di  Verona, 
fu  donna  per  virtù  ed  one- 
sta , non  meno  che  per  sa- 
pere rinomatissima  t Era 
versata  nelle  lingue , nella  fi- 
losofia , nella  teologia  , ec- 
cellente nel  verseggiare  , ed 
anche  istrutta  ne’  Padri  del- 
ia Chiesa . Il  Cardinal  Bessa- 
rione  fece  espressamentè  il 
viaggio  di  Verona-,  per  re- 
carsi a ragionare  con  lei  * 
Lotta  era  in  letteraria  corri- 
spondenza colla  maggior  par- 
te degli  eruditi  del  suo  tem- 
po: le  sue  lettere  aliettavan- 
li  per  la  profondità  del  sa- 
pere e per  1J  amenità  dello 
stile é Cessò  ella  di  vivere 
Verso  la  metà  del  secolo  xv; 
ma  n’  è incerto  1’  anno  pre- 
ciso , volendo  alcuni  , che . 
fosse  il  1446 , altri  il  1466, 
O 1468  . Anche  circa  la  di 
lei  età  vi  è della  dubbiez- 
za : comunemente  viene  fis- 
sata a 58  anni  j ma  per  con- 


ciliare quest*  opinione  eoa 
varie  di  lei  lettere  vi  è noti 
poca  difficoltà.  Questa  cele- 
bre donna  lasciò  un  Dialoga 
intorno  la  quistione  Chi 
di  Adamo  0 di  Èva , a-  , 
vesse  peccato  più  gravemen- 
te mangiando  il  pomo  vieta- 
to * Pres’ella  il  partito  del- 
la primitiva  donna  in  un 
Suo  Opuscolo , che  poi  fu 
stampato  in  Venezia  nel 
> 156?'  insieme  con  una  di 
lei  Elegia.  Ali’  incontro  Lo - 
dovici  F oscuro  difese  viva- 
mente il  primo  uomo  , e 
forse  avrebbe  potuto  impie- 
gare più  utilmente  il  suo 
tempo  e le  sue  fatiche  « — -r 
Alcuni  scrittori , e singolar- 
mente T abate  Goujet  nel 
suo  supplemento  al  Moreri , 
hanno  confusa  questa  I sotti 
con  un’  altra,  eh’  era  di  Ri- 
mini della  nobil  famiglia 
degli  Atti , e che  fu  prima 
concubina  e poi  moglie  di 
Sigismondo  Molatesi  a signo- 
gnore  della  predetta  città  » 
Di  questa  Isotta  ci  ha  date 
copiose  notizie  il  cónte  Maz - 
zucchetti,  inserite  prima  nel- 
- la  raccolta  Milanese,  e po- 
scia separatamente  stampate 
in  Brescia  nel  1759  . Essa 
è celebre  principalmente  pe* 
versi  ,che  in  di  lei  lode  com- 
posero diversi  poeti  di  quell* 
età,  i quali  furono  la  prima 
volta  stampati  in  Parigi  nel 
2349 . = Se  crediamo  ad 
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„ essi  C dice  1*  ab.  Tìrabo- 
„ schi),  e Ila  nel  poetare  fu 
„ uà’ altra  Saffo  ; ma,  sic- 
„ come  al  tempo  medesimo 
„ essi  la  dicono  un’  altra 
„ Penelope  nell’  onestà  , co- 
,,  sì  , s’ ella  non  fu  miglior  ' 
imitatrice  di  Saffo  , che 
„ di  Penelope  , non  può  a-, 
s,  vere  gran  diritto  ad  esser 
„ re  annoverata  frolle  poe- 
,,  tesse  = . 

II.  NOG AR OLA  C con- 
te Lodovico  ) , di  un’  illu- 
stre famiglia  di  Verona , 

firobabilme.nt?  la  stessa  che 
a precedente , si  rendette  a- 
bilissimo  nella  lingua  greca, 
e si  acquistò  molta  riputa- 
zione mediami,  le  sue  Tra- 
duzioni latine  di  molti  libri 
greci . Intervenne  con  lustro 
#1  concilio  di  Trento,  ebb? 
decorosi  impieghi  nella  sua 
patria,  e morì  in  Verona 
nel  1559  in  età  c ’j  50  anni 
circa . Vi  sono  varie  opere 
da  lui-  composte , tra  le  qua- 
li si  distinguono  le  Ta vale 
delle  Istituzioni  Gramaticali 
della  Lingua  Greca  , publi- 
cate  ad  uso  del  Seminario 
di  Verona  . 

NOIR  ( Giovanni  le  ) , 
famoso  canonico  e teologa- 
le di  Seez , era  figlio  di  un 
consigliere  nel  presidiala  di 
Alenson  . Predicò  a Parigi 
non  meno  che  In  provin- 
cia con  riputazione . Avreb- 
be potuto  godere  tranquilla- 


mente la  sua  gloria;  ma  ” 
inconsiderato  suo  zelo  lo  fe- 
ce entrare  in-  dissapori  col 
propia  vescovo  , che  aveva 
data  fuori  un  editto  per  la 
publicaziotle  dal  Formola- 
rio.  L' accusò  egli  di  molti 
errori  in  alcuni  scrìtti  pu- 
blici . Dinunziò  un  Catechis-f 
mo  publicato  nella  diocesi- 
dal  sig.  Enquesscn  sotto  que- 
sto titolo,  )l  G/istiano  Cam-r 
perire.  Vi  si  leggeva  in  ter- 
mini espressi  ,,  esservi  quat* 
■tra  Persone  Divine  , che  do- 
vevano essere  V oggetto  delia 
divozione  de'  Fedeli  , cioè 
GESÙ  cristo,  San  Giuseppe, 
Sant' Anna,  e San  Gioachi- 
no: parimenti  che  Nostro-Si-, x 
gnore  tra  nel  SS.  Sagramen- 
to  dell'  ffltqre , come  un  Piti t 
ciao  nel  rosso  di  un  uovo  • - 
La  negativa  , chg  diede,  il 
vescovo  di  Seez  , di  proscri-, 
vere  tale  catechismo  , portò 
il  teologale  ad  accusare  giu- 
ridicamente questo  prelato 
qhe  favorisse  gli  errori  . Pre- 
sentò la  sua  inchiesta  al  re, 
e l’ accompagnò  con  una  di- 
nunzi/t di  molte  proposizio-r 
ni  ) che  credeva  ereticali  . 
Le  Noir  publicò  in  tale  pro- 
posito alcuni  scritti  , dove 
oltrepassava  tutt’i  limiti  del- 
la moderazione  , non  so- 
lo relativamente  ai  propria 
vescovo  , mastiche  rela- 
tivamente aPv  Suo  metro- 
pplitauo.  Vennero  pomina-? 
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;tj  de’  commissafj  per  giudi- 
carlo, e sulla  presentazione 
dé’  suoi  libelli  fu  condanna- 
to nel  dì  24  aprile  1684  a 
fare  un’ammenda  onorevole 
davanti  la  chiesa'  metropo- 
litana di  Parigi , ed  alla  ga- 
lera in  vita.  Alcuni  giorni 
- dopo  questa  sentenza  si  fe- 
ce andare  in  giro  una  Qjte- 
rela  latina  , in  cui'  diceva- 
si  , — ch’  era  Nero  di  no- 
„ me  , ma-  Bianco  per  le 
» sue  virtù  e pel-  suo  carat- 
,,  tere  — . Intanto,  essendo 
stata  commutata  la  pena  del-- 
la  galera , fu  condotto  a San 
Malò  , poi  nelle  prigioni  di 
Brest,  e finalmente  in  quel- 
le di  Nantes , dove  morì  li 
22  aprile  169-2  . Lasciò  mol- 
te opere  , che-  sono  scritte 
in  uno  stile  vivace  e singo- 
lare, ma  piene  d’ingiurie  e 
di  eccessivi  trasporti  . Le 
principali  sono  : Raccolta 

delle  sue  Suppliche  ed  Alle- 
gazioni, in  f°:  vi  si  trova 
un’  eloquenza  impetuosa , ed 
una  poco  comune  conoscen- 
za del  dritto,  li.  Traduzio- 
ne della  Scala  del  Chiostror 
III.  / vantaggi  incontrasta- 
bili della  Chiesa  sopra  i Cal- 
vinisti , in  8°.  IVi  Le  rtUo- 
ve  cognizioni  Politiche  , ov- 
vero fi  nuovo  Vangelo  del 
éard'mal  Pallavicini  nella  sua 
istoria  dèi  concilio  di  Tren- 
to, 1676  in  12:  scritto,  il 
quale  f^e  «opprimere  la 


versione  francese , che  pre- 
paravasi  . delia  n stori  a del 
Pallavicini . V.  VE  resi  a del 
Dominio  Episcopale , che  si 
stabilisce  in  Francia , in  12. 
VI.  Il  Vescovo  di  Corte , in 
.12.  VII.  Protesta  contro  P 
assemblea  del  Clero  del  1681, 
jn  40  , e molte  altre  sì 
stampate,  che  manoscritte, 
delle  quali  la  più  curiosa  è 
uno  scritto  contro  il  Cate- 
chismo di  Seez . c=  Quest’ 
„ uomo  illustre  , dice  4’a- 
,,  bate  Barrai , non  avea  1’ 
„ umore  fiero,  l’acrimonia 
„ e 1’  impetuosità , che  i 
„ suoi  nemici  gli  attribuì— 
,,  scono  ; anzi  all’opposto 
egli  era  dolce  , umano  j 
„•  socievole:  se  scorgesi  del— 
,,  la  vivacità  ne’  suoi,  scrjt- 
„ ti  , essa  provane  dal  su» 
„ grande  zelo  per  la  verità 
„ e per  la  disciplina  eccle-' 
„ spastica  , per  P interesse 
,,  delle  quali  aveva  egli  ber 
ne  appresa  tutta  P esten- 
„ «ione  del  male  che  fa 
„ nella  Chiesa  l’eresia  del- 
„ 1*  dominazione  episcopa- 
„ le,  ed  erasi  impegnato  a 
„ combatterla  =:  > Quésto 
passo  non  ha  bisogno  di 
comertto  v SoJ amente  è cosa 
strana  , che  un  uòmo  di  un 
carattere  dolce  sia  -violento 
nelle  sue  opere  . • 

NOLASCO  , Ved.  PIE- 
TRO num.  XXII  è 

NOLDIO  , Noldius(.  Cri- 
stia- 
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stiano  ')  , nato  ad  .Hoybia 
Delia  Scania  nell’ anno  i6z6ì 
fu  nominato  nel  1650  ret- 
tore dei  collegio  di  Land- 
scroon , carica,  che  occupò 
pcr_  quattro  anni  . Viaggiò 
indi,  in  Alemanna  , in  0- 
landa,  in  Inghilterra  ed  in 
Francia,  ? ritornò  alia  sua 
patria  nel  1657.  Tre  anni 
dopo  ottenpe  il  posto  di  a- 
joj  de’  figli  del  sig.  di  Ger- 
storjf  maggiordomo  della 
corte  di  Danimarca  . Nol- 
dio  divenne  nel  1664  mini- 
stro e professore  di  teologia 
in  Coppennaghen  , pve 
mòri  nel  22  agosto  1683  di 
57  anni . Vi  sono  di  lui  di- 
verse produzioni  , tra  le 
quali  si  distinguono  . I. 
Concorda  ntix  Fa  r tieni  arum 
Heùreo-Chtfldaicarunì : opera 
stimata  , la  di  cui  miglior 
edizione  è quella;  di  .Jena 
nel  1734  in  4”  . II.  ffisttn 
ria  Idum<ea\  seu  De  vita  & 
gestir  Herudum  , Diatriba  f 
ILI.  Sacrarum  Historiarum , 
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occupato  ne’  suoi  studj  : te 
materie  di  ricercata  erudi- 
zione avevano  per  lui  una 
singolare  attrattiva  . Non  si 
^imitava,  già  egli,  come  tan- 
ti altri  letterati  , a far  uso 
delia  sua  memoria,  sapevi 
servirsi  altresì  del  suo  in- 
gegnò e del  suo  raziocinio. 

I,  NOLIN  ( Dionigi  )* 
avvocato  nel  parlamento  di 
Parigi  , lasciò  il  foro  per 
applicarsi  allo  studio  della 
Sacra  Scrittura  Vi  sono  di 
lui  : I.  Lettera  di  N.  Indes 
teologo  di  Sai  arranca , in  cui, 
proponesi  la  maniera  di  cor- 
reggere la  greca  versione  de * 
Settanta  , con  varj  schiari- 
menti sopra  alcune  difficoltà  , 
Parigi  i7o8  in  12.  IL  Due 
Dissertazioni  ,*  1’ una  intor- 
no le  Bibbie  Francesi  sino 
alif  anno  1541  , e i’  altra 
concernente  lo  Schiarimenti 
del  Fenomeno  letterario  , + 
Lettera  critica  della  f)isser-‘ 
razione  anonima  e delle  let-; 
tere  di  Riccardo  Simon  itt- 


ylflUquiiatum ■ Synopsis-,  torno  le  antichità  de’ Caldei 
IV.  Logica . V*  Una  nuòva  e degli  Egizjin  12.  Nolirt 
" ’’  rrjprì  nel  ‘*710  , dopo  aver 


edizione  della  storia  di  Giu 
seppe  , ec.  Era  Noldio  in 
letterario  commercio  con  un 
gran  numerò  d’uomini  dotti,. 
È uno  de’primi  * che  abbiano 


menata  una  vit$  occupata  ed 
edificante  . La  sua  bibliote- 
ca , scelta  .con  diligenza , 
fu,  dopo  la  di  lui  morte  , 

sostenuto  , che  i Diavoli,  1’  eredità  de’  .poveri  della  # 
non  possono  fare  alcun  mira - sua  parrocchia  , de’ quali  era 


colo  , per  introdurre  0 auto- 
rizzare il  vizio . Questi  ei*a 
un  uomo  incessantemente 


stato  il  consolatore  ed  il 
padre 

II.  NOLIN  ( Giovar). 

’ , ’ Bar. 
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Battista  ) , geografo  dì  Pa- 
rigi, morto  nel  dì  primo  di 
luglio  1762  in  età  di  76  an- 
ni . Travagliava  con  appli- 
cazione , e dava  nitidezza  e 
leggiadria  alle  sue  carte. 
Vengono  stimate  per  la  lo- 
ro esattezza  quelle  soprattut- 
to', che- portano  il  nome 
del  sig.  Tillemond , cioè  M: 
du  Trrlage  . Il  suo  capitale 
di  geografia  oggidì  è -esau- 
rito , e durasi  fatica  a rac* 
come  i migliori  pezzi  . 

NOLLET  ( Giovanni 
Antonio  ),  diacono,  licen- 
ziato in  teologia  ^precettore 
di  fìsica  e di  storia  natu- 
rale de’  reali  infanti  di  Fran- 
cia , regio  professore  di  fi-» 
sica  nel  collegio  di  Navar- 
ra  , membro  dell’  accademia 
delle  scienze  di  Parigi , del- 
la. reaie  società  di  Londra, 
dell’  Istituto  , di  Bologna  , 
dell’  accademia,  delle  scienze 
di  Erfort , nacque  in  Pim- 
bré  diocesi  di  Noyon  nel  17 
novembre  1700  di  onesti 
genitori,  ma  poco. agiati  di 
beni  di  fortuna.  In  mancanza 
di  ricchezze  vollero  assicura- 
re al  loro  figlio  il. vantaggio 
di  una  buona  educazione  . 
Lo  . posero  nel  collegio  di 
Clermont  nel  Beauvese  , in- 
di a Beauvais,  per  ivi  ter-» 
minare  la  rettorica . La  fe- 
lice riuscita  , che  fece  nelle 
prime  scuole  , determinò  a 
sondarlo  a Parigi  , per  ivi. 


studiare  la  filosofia.  Lo.  de- 
stinavano sin  d’ allora  allo  , 
stato  ecclesiastico,  sembran- 
do ad  essi  , che  i suoi  puri 
e severi  costumi  e la  molta 
sua  applicazione  al  travaglio 
servissero  per  bastanti  prove 
di  sua  vocazione.  Senza  U 
menoma  ripugnanza  ubbidì 
il  giovane  Nollet  alla  scelta 
de’  suoi  genitori  . Il  gusto  , 
ch’agli  aveva  annunciato 
per  la  fìsica  , tosto  che  era 
s^ato  capace  di  mostrare  " 
qualche  inclinazione  , non 
era  per  anche  divenuto  la 
sua  passione  dominante.  Lo 
sacrificò  egli  allo  studio. del- 
la teologia  scolastica  , e vi 
si  abbandonò  interamente  , 
durante  il  Suo  corso,  per  es- 
.sere  licenziato  nel  1728  . 
Appena  eòb’egli  conseguito 
il'  diaconato  , che  sollecitò 
ed  ottenne  una  dispensa  per 
predicare  . Nulladimeno  que- 
sto nuovo  genere  di  occupa- 
zione non  potè  fargli  per- 
dere interamente  di , vista'  i 
primi  oggetti  de’ suoi  studj. 
Insensibilmente  si  formò  la 
distribuzione  del  suo  tempo, 
anche  senza  eh’ ei  se -ne  av- 
vedesse, in  una  maniera  piò 
eguale.  L’amore  delle  scien- 
ze finalmente  prevalse , e da 
quel  momento  egli  diedesi' 
tutto  allo  studio  della  fisica 
con  un  ardore,  che  la  spe- 
efe  di  privazione  y in  cui 
vivea  da  sì  lungo  tempo , 
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„ aveva  ancor  accresciuto . Fu 
amfnesso  nella  società  delle 
arti  stabilita  in  Parigi  sot- 
to la  protezione  del  fu  con- 
te di  Clermont  . Nel  1730 
1’  ab.  Nollet  travagliò  unita- 
mente a Reaumur  ed  a du 
Fay  nell’  accademia  delle 
Scienze  . Fece  nel  1734  un 
viaggio  a Londra  insieme 
co’Sig.  du,  Fay,  du  Hamel 
e de  Jussieu.  Il  suo  merito 
lo  fece  ricevere  nelle  Reale 
società  , senza  che  facesse 
alcun  maneggio  - per  conse- 
guire un  tal  onore.  Due  an- 
ni dopo  passò  in  Olanda  , 
dove  strinse  intima  amici- 
zia con  Desagidiers  ,Gravé- 
sande  e Musschembroeck  . Ri- 
tornato a Parigi  ripigliò  il 
corso  di  fìsica  sperimentale, 
che  aveva  aperto  nel  1735, 
e che  continuò  sino  al  1760. 
Questi  sono  que’  corsi  di  fì- 
sica , che  hanno  fatto  nasce- 
re l’idea  de’ corsi  particola- 
ri in  altri  generi  , come  quel- 
li di  notomia  , di  chimica, 
di  storia  naturale  , ec.  Nel 
1738  il  conte  di  Maurepas^ 
fece  adottare  al  cardinale  di 
Fleury  lo  stabilimento  di 
una  cattedra  publica  di  fi- 
sica sperimentale  in  Parigi  * 
della  quale  fu  destinato  per 
primo  professore  l’abate  Nol- 
let. Sul  principio  del  1739 
venne  ricevuto  nell’  accade- 
mia reale  delle  Scienze  , e 
nel  susseguente  mese  di  apri- 
Tom.  X IX' 


le  il  re  di  Sardegna , volen- 
do stabilire  una  cattedra  di 
fisica  in  Torino  , chiamò 
P abate  Nollet  ne’  suoi  stati: 
di  là  fece  un  viaggio  in  I-. 
talia . Ebbe  l’onore  d’esse- 
re  chiamato  a Versailles  nel 
1744  per  dare  lezioni  di 
fisica  sperimentale  al  delfi- 
no , e ad  esse  intervennero 
non  rade  volte  ih,  re  e la 
reale  famiglia  . Le  qualità 
del  suo  cuore  e quelle  del 
suo  animo  gli  meritarono 
la  piena  confidenza  del  prin- 
cipe suo  alunno  . Un  gior- 
no , in  cui  erasi  recato  a 
Parigi  per  una  cerimonia 
di  formalità  , Io  fece  avvi- 
sare, che  pranzava  alle  Tu- 
glierie.  Essendovi  andato  l* 
ab.  Nollet  per  fargli  la  sua 
corte  , appena  lo  vide  , eh’ 
ebbe  la  bontà  di  dirgli  : if/'- 
net  è più  fortunato  di  me  : 
egli  e stato  in  vostra  casa  : 
Questo  principe  non  cessò 
sino  alla  morte  di  dare  all* 
ingegnoso  fìsico  reiterate 
rove  della  più  distinta  su* 
enevolenza  . Avrebb’  egli 
desiderato , che  pensasse  un 
poco  più  a procurare  la  prò-' 
pria  fortuna  . Impegnollo  st 
recarsi  a far  la  sua  corte  ad 
un  uomo  in  carica  , la  di. 
cui  protezione  poteva  esser- 
gli giovevole . Gli  fece  1’ 
ab.  Nollet  una  visita  , e gli 
presentò  una  copia  delle  sue 
opere  . Il  protettore  , git- 

O iaa-  • 
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tando  su  di  esse  un’occhia- 
ta , disse  freddamente  , = 
,,  che  non  leggeva  tal  sor- 
„ ta  di  produzioni  =.  Si- 
gnore ( gli  rispose  1’  abate 
Nollet  ) , volete  voi  permet- 
tere , che  io  le  lasci  nella 
vostra  anticamera  ? Forse  ivi 
si  troveranno  delle  persone  di 
spirito  , che  le  leggeranno 
con  piacere.  Nel  mese  di  a- 
prile  1749  fece  un  viaggio 
in  Italia  , essendovi  stato 
spedito  per  far  delle  osser- 
vazioni. Comparve  a To- 
rino , a Venezia  , a Bolo- 
gna , in  figura  di  deputato 
de’ Fisici  del  resto  dell’Eu- 
ropa . Le  meraviglie  della 
elettricità  non  furono  l’ u- 
unico  oggetto  delle  di  lui 
ricerche  , durante  il  breve 
soggiorno,  che  fece  in  Ita- 
lia ; estes’egli  le  sue  indagini 
a tutte  le  parti  della  fisi- 
ca, alle  arti , all’  agricoltu- 
ra , ec.  Al  suo  ritorno  per 
Torino,  il  re  di  Sardegna, 
sempre  pieno  di  sentimenti 
di  stima  pel  di  lui  merito, 
gli  fec’  esibire  1*  ordine  di 
San- Maurizio , ch’egli  cre- 
dette di  non  dover  accettare 
senza  ‘la  permissione  del  suo 
sovrano  . 11  re  di  Francia 
stabilì  nel  1755  una  cattedra 
di  fisica  sperimentale  net 
collegio  reale  di  Navarra,e 
re  nominò  professore  l’abate 
Nollet . Questi  ottenne  dal 
re  nel  1757  il  diploma  di 


precettore  di  fisica  e di  sto- 
ria naturale  de’ reali  infanti 
di  Francia,  e nel  mese  di 
agosto  dello  stesso  anno  fu 
nominato  professore  di  fi- 
sica sperimentale  nella  scuo- 
la degli  alunni  dell’  artiglie- 
ria allora  stabilita  a la  Fe- 
re . Nel  susseguente  mese 
di  novembre  fu  ricevuto 
pensionarlo  nell’  accademia 
reale  delle  scienze.  Avendo 
M.  de  Ctemille  direttor-ge- 
nerale  dell’  artiglieria  e del 

t W • 

corpo  degl  ingegneri  fatto 
stabilire  a Mezieres  nel  1761 
un  corso  di  fisica  sperimen- 
tale , ne  fu  nominato  pro- 
fessore 1’  ab.  Nollet . Que- 
sto celebre  e laborioso  fisi- 
co,  che  ha  prestata  ad  una 
tale  scienza  1 più  imporran- 
ti servigi  rttercè  le  nuove 
viste,  di  cui  l’ha  arricchita, 
specialmente  in  quella  par- 
te , che  riguarda T elettrici- 
tà, morì  a Parigi  nel  1770 
li  25  di  aprile  in  età  di  70 
anni . Fu  compianto  dal  pu- 
blico  illuminato  , e da’ suoi 
amici:  il  suo  carattere  dol- 
ce ed  il  suo  cuore  benefico 
aveangliene  acquistato  un 
gran  numero  . Lasciava  s.o- 
vente  le  brillanti  società  di 
Parigi , per  andar  a soccor- 
rere la  sua  famiglia  , eh’ 
era  poco  ricca  . Le  sue  o- 
pere  sonori.  Molte  Memo- 
rie inserite  in  quelle  dell’ 
accademia  delle  scienze  ; se 

ne 


Digitized  by  Google 


• 21 1 


NON 


ne  distingue  una  circa  1’  li- 
dito  de  Pesci  , eh’  è stima- 
tissima. II.  Lezioni  di  Fi- 
sica sperimentale  Parigi  1753 
e segu.  voi.  6/in  12:  libro 
ben  fatto  , e non  meno  pia- 
cevole che  utile  . Se  n’  è 
stampata  una  versione  ita- 
liana , Napoli  1^80  tom.  6 
jn  8°  fig°,  IT,  Raccolta  di 
Lettere  intorno  /’  Elettricità , 
1753  voi.  3 in  t2,ed  ins- 
tallano Venezia  J7 5 5 , e 
Napoli  }j6i  in  8°  figp,  IV. 
Saggio  circa  /’  Elettricità  de' 
Corpi  , un  voi.  in  12  . V. 
Ricerche  inforno  le  cagioni 
particolari  de'  Fenomeni  del- 
/’  Elettricità , 1 voi.  in  12, 
VI.  L ' Arte  dell' Esperienze, 
1770  voi.  3 in  X2  fig0,  tra- 
dotta in  italiano  , Venezia 
1783  tom.  4 in  8°  con  mol- 
te figure  ( Ved.  morii» 
pum.  viti  e III  boyle  ). 

NOMIO  , figlio  di  A- 
polline  e di  Cirene  . Veni- 
vano pure  adorati  sotto  que- 
sto nome  Giove  ed  Apollo ; 
come  Dei  protettori  delle 
campagne  , soprattutto  de’ 
pascoli  e de’ pastori  . 

NOMPAR  de  CAU- 

MONT  , Ved.'  FORCE  . 

NONIO  , PJonius , sena- 
tore Homano  , contempora- 
neo di  Marc-Antonio  , pos- 
sedeva un  opalo  ( pietra 
preziosa  ) stimato  20  mila 
sesterzi  > e 1°  apprezzava 
infinitamente  più  che  uno 


de*  maggiori  tesori  della  vi- 
ta, cioè  la  libertà.  Lo  splen- 
dido Triumviro  fecegli  chie- 
dere il  di  lui  magnifico  gio- 
iello ; ma  Nonio  amò  me- 
glio lasciare  le  delizie  di 
Roma  , che  privarsi  d’  una 
pietra  , brillante  in  yarità  , 
ma  il  negar  la  quale  avreb- 
be potuto  avere  delle  con- 
seguenze funestissime  pel 
possessore . Fortunamente  e- 
gli  accomodò  la  faccenda  ool 
solo  esilio  . 

* li.  NQNIOMAR- 
CELLO,  grammatico  e fi- 
losofo peripatetico  , della 
città  di  Tivoli  nelle  vici- 
nanze di  Roma  , fu  uno  de? 
più  eruditi  uomini  del  suo 
tempo  . Abbiamo  di  lui  un 
trattato  delia  proprietà  del 
discorso  in  latino  , sotto  il 
titolo  , De  proprietate  Ser- 
monis  , le  di  cui  edizioni 
del  1471  e 1476  sono  ra- 
rissime, Questo  grammatico 
è stimato , perchè  riporta 
diversi  frammenti  degli  an- 
tichi autori  , che  non  si  ri- 
trovano altrove.  Il  riferito 
suo  trattato  fu  impresso  di 
nuovo  a Parigi  nel  1614  in 
8°  con  varie  note  piene  di  e- 
rudizione  aggiuntevi  daG/o- 
sia  Mercier , — Troviamo 
pure  sotto  il  nome  di  tto- 
nio -ma ocello  un  libro  col 
titolo  : Ragionamenti  sopra 
la  celeste  Sfera  , con  un 
Trattato  breve  de  la  compe- 
O 2 sizio' 
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stzione  de  la  Sfera  materia- 
le , Parigi  1551  in  12 fig°; 
ma  abbiamo  motivo  di  cre- 
derlo un  autore  diverso  , 
tanto  più  che  nella  citata 
edizione  aggiugne  al  pro- 
prio nome  le  parole  , Saja 
da  la  Rocca  gloriosa  in  Lu- 
cania . • 

NONIO  ( Ferdinando  ), 
Veà.  NUNEZ. 

I.  NONNIO  ovvero  MON- 
>rlus  ( Pietro  ) , in  lingua 
jspagnuola  Nunez , medico  e 
matematico  Portoghese , na- 
tivo d’  Alensar-do-sal  , fu 
precettore  di  Don  Enrico  fi- 
glio del  re  Emmanuele . In- 
segnò le  matematiche  nell* 
università  di  Coimbra  con 
istraordinaria  riputazione.  Vi 
sono  di  lui  : I.  Due  libri 
De  Arte  Navigandi , Coim- 
bra 1573  in  f°  , che  furono 
ottimamente  accolti  nella 
corte  del  re  di  Portogallp, 
perchè  servivano  ai  grandi 
disegni  , che  aveva  questo 
principe  d’ innoltrare  le  sue 
spedizioni  marittime  in  O- 
riente.  II.  De  Crepusculis , 
in  40.  III.  Opera  Mathema- 
tica ec.,  Basilea  1592  in  f°, 
tra  le  quali  distinguesi  un 
Trattato  di  Algebra  , cj?’ 
egli  stimava  molto  , e che 
. dedicò  nel  1564  al  suo  an- 
tico discepolo  , il  principe 
Enrico  Cardinal  infante  ec* 
Nonnio  morì  nel  1577  di 
yo  anni . Passò  per  uno  de* 


gli  uomini  più  abili  del  suo 
tempo  . Possedeva  le  scien- 
ze sublimi  , sapeva  le  lin- 
gue; e ciò,  che  rendesi  an- 
cora più  stimabile , non  pre- 
valevasi  troppo  delle  sue  co- 
gnizioni . 

II.  NONNIO  (Lodovi- 
co ) , medico  di  Anversa 
nel  xvii  secolo,  si  segnalò 
per  la  sua  abilità  nella  pro- 
pria arte,  e per  la  sua  eru- 
dizione poco  comune  . Si 
hanno  di  lui  : I.  Un  eccel- 
lente trattato  intitolato  , 
Dioeteticon  , sive  de  Re  ci- 
baria Libri  iv  , Anversa  1645 
in  4*:  opera  utile,  piacevo- 
le e stimata.  II.  Un  Com- 
mentario molto  diffuso  in  un 
voi.  in  1°  sulle  medaglie 
della  Grecia  , su  -quelle  di 
Giulio  Cesare , di  Augusto  e 
di  Tiberio,  che  contiene  le 
due  opere  di  Goltzio  sul  me- 
desimo argomento.  Fu  im- 
1 presso  nel  1620  , e ristam- 
pato in  Anversa  nel  1708 
in  2 voi.  in  f° . III.  tìispa- 
nia,  sive  Populorum  & Ur- 
bium  accuratior  descriptio  , 
Anversa  1607  in  8°  : descri- 
zione necessaria  per  la  co- 
noscenza dell’  antica  Spa- 
gna . IV.  Un  Commentario 
sulla  Grecia , le  Isole , ec.  di 
Goltzio  : opera  erudita  . V. 
Ichthyophagia  , sive  De  Ri- 
sciu-m  esu  , Anversa  1616  in 
8°  . Ivi  fa  vedere  , che  il 
pesce  è un  alimento  salu- 
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berritno  per  le  persone  se-  di  Troppo  . Nulladimeno  non 
dentarie  , pe’  vecchi  , per  si  mostrò  ostinato  ne’  pro- 
gi’  infermi  , e per  1’  altre  prj  sentimenti  -,  nè  disgusta- 

persone  di  debole  comples-  to  , perchè  non  venissero  a- 

sione,  perchè  forma  un  san-  dottati.  Allorché  i suoi  stu- 


gue  di  mezzana  consistenza,  denti  se  ne  allontanavano 

adattato  al  loro  temperamen-  nelle  loro  dispute,  indicava 

to.  VI.  Varie  Poesie  molto  ad  essi  ei  medesimo  ciò  , 

deboli  . che  potevano  aver  obbliato 

NONNO  , Nonnus,  .poe-  di  favorevole  alla  lor  opi- 

ta  greco  del  v secolo , natio  nione  . Quando  non  trova- 

di  Panople  nell’  Egitto , è va  cosa  , che  I’  appagasse 

aurore  : I.  Di  un  Poema  in  circa  certe  difficoltà  , che 

versi  eroici  in  48  libri,  in-  incontraci  nella  spiegazio- 

titolato  Dionysiaca  grxc.  & ne  o nella  conciliazione  del- 

latin.  ex  versione  Labini  , le  leggi , non  si  determina- 

Kanau  1605  in  8°,  Leyden  va  ad  alcuna  decisione,  e 

1610  in  S°  : la  prima  edi-  confessava  di  buona  fede  li 

zione  di  Anversa,  presso  sua  ignoranza  . Non  è mio 

Piantino  è rasissima.  11.  Di  costume  ( diceva  egli  ) cP 

una  Parafrasi  in  versi  sul  insegnare  agli  altri  ciò , che 

Vangelo  di  S.  Giovanni  , ignoro  io  stesso.  Ma  ( dice 

1677  in  8°,  e nella  Biblio-  il  P.  Niceron  ),  quando 

teca  de’  Padri  . Questa  pa-  „ una  vojta , secondo  le  re- 

rafrasi  può  servire  di  co-  „ gole  della  critica,erabe- 

mentario  ; essa  è molto  chia-  „ ne  convinto  del  senso  e 

ra  , ma  pochissimo  poetica.  „ della  vera  estensione  di 

* NOODT  (Gherardo),  ,,  una  legge , sebbene  vi  os- 

celebre  professore  di  dritto  ,,  servasse  qualche  cosa  di 

in  Nimega  luogo  di  sua  na-  „ contrario  o all*  equità  o 


setta  , poi  a Franeker  , in 
Utrecht  , e finalmente  in 
Leyden,  ove  morì  nel  dì  15 
agosto  1725  di  78  anni  . 
Era  un  uomo  ben  fatto , d’ 
una  robusta  sanità,  d’un  i- 
stancàbile  travaglio  , pacifi- 
co è niente  egoista.  Portò 
egli  nello  studio  della  giu- 
reprudenza  lo  spirito  filoso- 
fico , ma  talvolta  l’ innoltrò 


„ alle  altre  leggi  ugualmen- 
„ mence  chiare  , non  se  ne 
„ prendeva  fastidio , nè  tor- 
„ mentavasi  l’  ingegno  per 
„ fare  violenza  alle  parole 
„ con  raddolcimenti  stirac- 
„ chiati  o con  precarie  con- 
„ ciliazioni  , come  praticar 
„ sogliono  per  lo  piò  i corru- 
„ montatori  cr.  Aveva  let- 
to molto  gli  originali  della 
V Ó 3 giu-. 
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giureprudenza  Romana  , e 
gli  autori  dell’ antichità , che 
servono  a dilucidarli  , io 
che  scorsesi  dal  suo  stile 
puro  e conciso.  Quindi  non 
è sì  facile  ad  esser  capito  da 
coloro  , che  non  sono  ver- 
sati nella  lettura  di  Plinto 
e di  Tacito.  Lasciò  questo 
giureconsulto  diversi  eruditi 
Trattate  t ed  altre  opere  , 
delle  quali  fecesi  la  prima 
raccolta  in  Leyden  nel  1724 
in  f°,  ed  indi  se  ne  sono 
fatte  varie  altre  edizioni  sotto 
il  titolo  di  Opera  Omnia  , tutte 
in  2 voi.  iu  f°  ; tra  le  quali  si 
distinguono  le  due  di  Ley- 
den  1735  e x 737,  le  due  di 
Colonia  1732  e 1734;  c la 
molto  esatta  e completa  da- 
ta in  Napoli  dai  fratelli 
Terrei  , 1786  torri.  4 in  40. 
Fra  le  predette  sue  produ- 
zioni meritano  singoiar  men- 
zione : I.  Probabilium  juris 
libri  rv : opera,  che  sebbene 
da  lui  pubìicaia  in  età  di 
soli  2(5  anni  , contiene  mol- 
te utili  osservazioni  sopra 
diverse  materie  del  dritto 
civile  , e circa  la  maniera 
di  leggere  e spiegare  non 
poche  leggi , ed  è un  capo- 
dopera di  erudizione.  II. 
I!  trattato  De  / \enore  & u- 
suris . Ivi  l’autore,  dopo 
aver  data  una  storia  di  tut- 
te le  leggi  , che  sono  statè 
fatte  circa  1*  usura  , si  pro- 
pone saviamente  di  far  ve- 


dere, che  il  prestito  ad  in- 
teresse non  è contrario  per 
se  medesimo  al  dritto  della 
natura  e delle  genti , e sola- 
mente il  vizio  usurario  con- 
sistere nell’eccessiva  quanti- 
tà di  tale  interesse  , di  cui 
però  giustamente  può  , an- 
zi deve  moderarsi  la  tassa 
dalle  leggi  civili  . III. 
T cattato  del  potere  de ’ So-> 
•urani , e dèlia  libertà  di  co- 
scienza , che  tradotto  in 
francese  , ed  arricchito  di 
tomenti  da  B tir  bey  r ac , ven- 
ne stampato  in  Olanda  nel 
1714  e nel  1731  in  due  to- 
mi in'  12  . Quanto  all’  au- 
torità de’ sovrani  Noodt  par- 
la di  essa  da  republicano 
molto  riscaldato  ; e quanto 
alla  libertà  di  coscienza  egli 
predica  un’  assoluta  tolleran- 
za sì  ecclesiastica  che  civi- 
le, e non  vuole  , che  s’  in- 
quietino coloro  , i quali  si 
sforzano  d’  introdurre  nuo- 
ve religioni  in  uno  stato  ; 
non  eccettuandone  neppure 
la  manifesta  idolatria.  N>odt 
era  molto  versato  nelle  bel- 
le lettere,  nella  storia,  nelle 
lingue  , ec. 

NO  RADINO  , figlio  di 
Sangui»  (altrimenti  appellato 
Emadeddin  ) , sultano  di  A- 
leppo  e di  Nini  ve , ucciso  da’ 
suoi  eunuchi  all’  assedio  di 
Calgembar  nel  1145  , era 
nato  circa  il  1118  . Divise 
gli  stati  del  genitore  con 
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Selfeddin  suo  fratello  mag- 
giore : Chaufepié  dice,  che 
aveva  pure  un  altro  fratello; 
mi  noti  sappiamo  con  qual 
fondamento  . Essendo  tocca- 
ta a Noradino  in  sua  por- 


in  Damasco  colla  riputazio- 
ne di  gran  capitano , ed  an- 
che di  santo  presso  i suoi 
Musulmani  . Sembrò  nuli’ 
avere  di  barbaro , fuorché  la 
nazione  ed  il  nome:  il  suo 


zione  la  sovranità  di  Alep-  valore  era  sostenuto  da  mol- 

po  ; 1’  accrebb’  egli  mercè  le'  ta  prudenza,  religione  e ge- 

sue  armi  e la  sua  prudenza,  aerosità . Essendo  stato  av- 


e divenne  uno  de’ piò  pos-  veienatodal  proprio  medi- 
senti  principi  dell’ Asia.  E-  co  Baldovino  re  di  Gerusa- 


ra  allora  il  tempo  delle  ero-  lemme  in  età  di  jz  anni  , 
date  Noradino  segnalò  il  Noradino  ricusò  di  tràr  van- 


ito valore  contro  i crociati 
( Ved<  l amauri  ),  diede 
una  sconfitta  a Josselin  con- 
te di  Edessa  , s’  impadronì 
de’  di  lui  stati  , e lo  fece 
prigioniere  , dopo  aver  vin- 
to Raimondo  principe  di  An- 
tiochia in  una  battaglia  , iti 
cui  quest’  ultimo  fu  ucciso  . 
In  seguito  il  conquistatore 
rivolse  le  sue  armi  contro 
il  sultano  d’  Icona  , che  fu 
vinto  anch’egli.  Il  sultano 
di  Egitto  detronizzato  da 
Margan , avendo  chiamato  in 
suo  ajuto  Noradinb , questi 
profittò  dell’  occasione  per 
ispogliare  lui  medesimo.  Gi- 
ratone generale  delle  armate 
di  Noradino  si"  fece  stabilire 
sultano  di  Egitto  in  pregiu- 
dizio del  suo  padrone  ; ma 
questo  nuovo  sultano  morì 
nel  1170  , e lasciò  per  suo 
successore  il  gran  Saladino  . 
Questi  sposò  ,.  per  quanto 
dicesi  , la  vedova  di  Nora- 
dino, ch’  era  morto  nel  1x74 


taggio  dalla  di  lui  morte , 
e disse  : Abbiamo  piuttosto 
óompatimento  del  dolore  , eh ’ 
essa  ha  cagionato  , poiché  st 
piange  la  morte  di  un  prin- 
cipe , che  non  lascia  eguale 
dopo  di  lui  . Aveva  in  se 
accoppiato  il  'valore  e la 
pietà  :•  qualità  che  unisconsi 
di  rado  nel  medesimo  sog- 
getto . Non  aveva  chi  1’ u- 
guagliasse  nel  disinteresse, 
riguardava . se  medesimo  co- 
me il  depositario  del  tesoro 
publico , e quanto  era  eco- 
nomo e ristretto  nelle  spese 
concernenti  la  sua  persona 
e'  la  sua  corte  , altrettanto 
era  liberale  e magnifico  iti 
quelle,  che  appartenevano  al 
publico  bene  . Qpesti  ed  al- 
tri simili  tratti  onorerebbe- 
ro la  piò  incivilita  nazione. 
NORBERG , Ved.  nord- 

BER.G . \ • 

I.  NORBERTO  (San% 
nato  nell’  anno  io8z  a San- 
ten  nel  ducato  di  Cleves. 

O 4 d’ una 
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d’  una  delle  piti  illustri  fa- 
miglie di  Alemagna  , passò 
alla  torte  deli’  imperatore 
Enrico  v suo  parente  . Ivi 
brillò  per  la  leggiadria  del 
suo  spirito  e della  sua  figu- 
ra , e piacque  per  la  gio- 
vialità e vivacità  del  suo 
carattere . La  corre  produsse 
su  i di  lui  costumi  l’effetto, 
che  appunto  doveva  prove- 
nirne , li  raddolcì  ed  al 
tempo  stesso  li  corruppe  . 
Ma  in  seguito  Norberto  , 
colpito  dalla  grazia , ritiros- 
si  dal  seno  della  corruzio- 
ne , rinunziò  i suoi  benefi- 
zi , vendette  il  suo  patri- 
monio , e ne  distribuì  il  ri- 
cavato ai  poveri . Sviluppa- 
tosi da  tutr’  i legami  , che 
ritenevamo  nel  mondo  , se 
ne  andò  di  città  in  città 
predicando  il  regno  di  Dio. 
Bartolomeo  vescovo  di  Laon 
concessegli  un  vallone  soli- 
tario nominato  Prémontré , 
ond’  egli  colà  ritiratosi  nel 
1120  , ivi  fondò  l’ordine 
de’  Canonici-regolari  , che 
dal  nome  del  predetto  de- 
serto appellasi  tuttavia  de’ 
Premonstratensì . I suoi  ser- 
moni , avvalorati  da’  suoi 
esempi , condussero  a lui  una 
quantità  di  discepoli  : loro 
died’  egli  la  regola  di  sant’ 
Agostino , e 'l’abito  bianco, 
eh’  era  quello  de’  chierici , 
ma  tutto  di  lana  e senza 
pannolini  . Questa  nuova 


milizia' ecclesiastica  osserva- 
va un  perpetuo  silenzio , di- 
giunava in  ogni  tempo  , e 
non  faceva  che  un  solo  pasto 
per  giorno , e questo  frugalis- 
simo . Fu  confermato  esso 
ordine  sei  anni  dopo  da  O- 
norio  il  nel  1126,  ed  allora 
ave\  a già  fondate  otto  ab- 
bazie , oltre  quella  di  Pré- 
montré  . Quantunque  abbia 
raddolcito  in  molte  parti  il 
primitivo  rigore  della  sua 
istituzione  , esso  è uno  di 
quelli,  che  servono  più  util- 
mente la  Chiesa  . Se  vo- 
gliano eccettuarsene  alcune 
case,  nelle  quali  si  è intro- 
dotto Io  spirito  del  secolo  , 
ordinariamente  la  regolarità,  ' 
1’  applicazione  allo  studio  , 
la  purezza  de’  costumi , uno 
zelo  attivo  ed  illuminato, 
fanno  distinguere  tuttavia  i 
figli  di  S.  Norberto . Hanno 
eglino  in  molti  paesi  un 
gran  numero  di  cure  da  am- 
ministrare , ed  adempiono  a 
quest’  impegno  con  molto 
profitto  ed  edificazione  . E 
cosa  naturale,  che  uomini  , 
i quali  in  seno  della  vita 
religiosa  si  sono  imbevuti 
de’  grandi  principi  di  carità, 
di  zelo  , di  disinteresse  , 
sieno  atti  alle  funzioni  pa- 
storali . Senza  dubbio  una 
tal  considerazione  è stata 
quella  , che  per  lo  spazio 
di  più  secoli  ha  fatti  sce- 
gliere molti  vescovi  ne’mo- 

na- 
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nasteri  di  un  tal  Ordine . 

S.  Norberto  , essendo  stato 
chiamato  ad  Anversa  per 
combattere  1’  eretico  Tancbe- 
li\  , si  distinse  contro  il 
medesimo  . Essendo  poscia 
venuto  a vacare  !’■  arcive- 
scovato di  Maddeburgo  , il 
clero  ed  il  popolo  concor- 
demente lo  elessero  per  una 
tale  dignità  . Chiamò  egli 
a questa  città  i suoi  cano- 
nici , e l’ austera  loro  vita 
destò  meraviglia  in  quelli 
del  capitolo  di  Maddebur- 
senza  però  cambiarli . 

riforma  , che 
veniva  meditato  dal  loro 
arcivescovo  , ammolli  per 
alcun  tempo  di  un  odio  sì 
violento , che  attentarono  piò 
volte  contro  la  di  lui  vita  . 

L’ occasione  del  concilio  di 
Iteims  richiamollo  per  qual- 
che tempo  in  Francia  $ e 
dopo  aver  avuta  la  consola- 
zione di  vedere  la  sua  casa 
di  Prèmontré  popolata  di  500 
religiosi  , andò  a morire 
nella  sua  città  episcopale,  li 
6 giugno  1634  in  età  di  51 
anni  . Gregorio  xlll  lo  col- 
locò nel  catalogo  de’  Santi 
nel  1584.'  Non  bisogna  giu- 
' dicare  di  S.  Norberto  da 
ciò  , che  ne  dice  Abailard  , 
suo  nemico  , il  quale  lo  rap- 
presenta come  un  uomo  , 
che  seducesse  il  popolo  con 
falsi  prodigi . L’arcivescovo 
di  Maddeburgo  erasi  mo- 


ti; 


strato  troppo  contrario  «5 


agli 

errori  del  teologo  del  Pa- 
racielo , perchè  questi  non 
volesse  perdonargli  lo  zelo, 
che  servì  a farlo  condanna- 
re . Vengono  attribuiti  a 
sai  Norberto  varj  Sermoni  t 
e tre  libri  delle  sue  Visioni; 
ma  è verisimile,  che  quest’ 
ultima  opera  sia  stata  in- 
ventata e composta  da  qual- 
che testa  meno  ben  regolata 
che  quella  di  S.  Norberto . 
Il  suo  Ordine  tiene  gran  nu- 
mero di  parrocchie,  e mol- 
ti considerevoli  benefizi  . 
Veggasi  la  Storia  di  questo 
santo  arcivescovo  scritta  da 
Don  Ugone  , che  ha  ‘pure 
data  quella  de’  Premonstra- 
tensi . 

II.  NORBERTO  ( il 
padre  ),  cappuccino  , il  di 
cui  vero  nome  era  Pietro 
Parisot  , nacque  a Bar-le- 
Duc  nel  1697  da  un  tessi-? 
tote  , per  quanto  ne  dice 
Cbevriee , il  quale  forse  non 
gli  ha  data  questa  origine  , 
che  per  dar  luogo  al  sarca- 
smo , che  Parisot  lascio  la 
navetta  pel  Rudimento , Chec- 
ché ne  sia  egli  fece  profes- 
sione ne’  cappuccini  di  SainN 
Michiel  nel  17 16  . Recan- 
dosi a Roma  il  provinciale 
per  assistere  all’elezione  del 
generale  nel  1734  , condus- 
se seco  il  P.  Norberto  in 
qualità  di  segretario  . Il  cap- 
puccino Lorenese  con  un’  a- 
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ria  grossolana  accoppiava  uri 
carattere  raggiratore.  I car- 
dinali , di  cui  procurossi  la 
benevolenza  , gli  fecero  a- 
vere  il  posto  di  procurator- 
generale  delle  missioni  fo- 
restiere .*  Nel  17^0  eri  a 
Ponriicherì  , bea  accolto  da 
Dupìen Tj.  che  lo  fece  nomi- 
nare curaro  di  questa  città  * 
I Gesuiti  , a’  quali  dava 
ómbra  , vennero  a capo  di 
fargli  perdere  la  sua  cura  . 
Baile  Indie  Orientali  passò 
egli  in  America  , e dopo 
avervi  esercitate  le  funzioni 
di  ministro  per  due  o tre 
anni  , fece  ritorno  a Roma 
nel  1744  . Ivi  occupossi  a 
comporre  la  sua  opera  circa 
i Riti  Malabarici  5 ma  te- 
mendo gl’  intrighi  de’ Ge- 
suiti , si  ritirò  a Lucca,  do- 
ve diede  alla  luce  il  suo  li- 
bro in  2 voi.  in  40 , sotto  il 
titolo  di,  Memorie  istoriche 
circa  te  Missioni  delle  In- 
die. Quest’opera  scritta  ma- 
lamente , ma  piena  di  fatti 
curiosi  , fece  una  gran  sen- 
sazione, perchè  svelava  tutt’ 
i mezzi  , di  cui  servivansi 
i missionari  della  Società  per 
fare  de’  neofiti  , e per  con- 
servarli , malgrado  l’ attac- 
camento di  costoro  alle  su- 
perstizioni cd  ai  pregiudizi 
'della  loro  infanzia  . L’ aba- 
te Des  Fontaines , riguardan- 
do con  grande  stupore  una 
. tale  alzata  di  visiera  per 


parte  di  un  cappuccino  , il 
di  cui  Ordine  passava  per 
affezionato'  ai  Gesuiti  , gli 
applicò  la  seguente  notoria 
espressione  : et  tu  quoque 
br.ute  ? cui  egli  stesso  ma- 
lignamente ed  ingiustamente 
diede  l’interpretazione,?  tu 
pure , 0 bruto?  cioè  brutale . 
Alcuni  confratelli  del  P. 
Norberto  disapprovarono  , 
per  quanto  dicesi  , il  di  lui 
ardire.  Il  timore  di  rimaner 
esposto  alle  claustrali  con- 
tese e persecuzioni , e forse 
la  sua  incostanza  , 1’  obbli- 
garono a passare  a Venezia, 
indi  in  Olanda  , poscia  in 
Inghilterra  , dove  stabilì  a 
tre  miglia  da  Londra  due 
manifatture  di  tapeZzerie  , 
l’una  all’  uso  de’  Gobelini  , 
l’altra  ad  imitazione  di  quel- 
la di  Chaillot . Di  la  passò 
in  Prussia  e nei  ducato  di 
Brunswick  . Fu  in  quest’  ul- 
timo asilo,  ch’egli  ricevet- 
te dai  papa  nel  1759  un 
Breve  , che  permettevagli 
di  portar  l’ abito  da  prete 
secolare  w Prese  il  nome  di 
abate  Piatei , tornò  a Com- 
parire in  Francia,  e poi  la- 
sciolla  per  passare  in  Porto- 
gallo , ove  la  sua  inimici- 
zia e le  sue  controversie  co* 
Gesuiti  profittarongli  una 
pensione  considerevole . Rac- 
conta egli  stesso  di  aver  a- 
vuto  il  contento  di  assistere 
al  supplizio  del  P.  Malagrì- 

da  , 
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da  , e -di  celebrare  la  messa  presso  a poco  come  paria- 

di  Requiem  per  la  di  lui  a-  va  , senza  correzione  e sen- 

nima  , mentre  terminavasi  za  grazia  . Le  sue  produ- 

di  abbrucciarne  il»  corpo  . zioni  sono  : I.  Le  accenna- 

Final  mente  ritornò  in  Fran-  te  sue  Memorie  Storiche  so- 
cia , ove  fece  seguire  la  ri-  pra  le  Missioni  dell' Indie 

stampa  della  sua  grande  o-  Orientali  ec. , di  cui  ve  n’è 

pera  contro  i Gesuiti.,  in  6 una  versione  ’ italiana  im- 

vol..  in  40.  Rientrò  nell’or-  pressa  in  Norimberga,  1754 

dine  de’  Cappuccini  in  Com-  tom.  4 in  8°  . IL  La  pre- 
merci* ne  uscì  di  nuovo,  e detta  sua  grande  opera  col 

si  ritirò  finalmente  in  una  titolo  di  Memorie  storiche 

carriera  di'  un  miserabile  vii-  circa  gli  affari  de'  Gesuiti 

. laggio  della  Lorena  , ove  colla  S.  Sede , ristampata  in 

finì  1’  errante  sua  vita  nel  francese  , Lisbona  1766  voi. 

1770  in  età  di  73  anni.  7 in  40  . IH.  Lettere  Apo- 

Coloro  y che  1’  hànrio  cono-  logetiche  , con  cui  difende  le 

sciuto  negli  Ultimi  tempi  , sue  Opere  dalle  calunnie  de' 

ci  assicurano  , che  nella  so-  Gesuiti , che  tradotte  in  ita- 

cietà  era  un  ottimo  sogget-  liano  furono  stampate  in 

to,  uomo  senza  fiele  e sen-  Lucca  nel  1757  tom.  2 in 

za  perfidia  , quantunque  i 8°.  Chevrier  ha  prodotta  al 

Gesuiti  1’  abbiano  dipinto  publico  la  di  lui  Vita  colla 

con  qualche  ragione  sotto  data  di  Londra  1762  in  12, 

. altri  colori.  Vero  è,  che  , eh’ è un  tessuto  di  mali- 

quando  si  trattava  di  essi  , gnità  .• 
la  sua  bile  riscaldavasi  ; ma  NORDBERG  ( J.  A.  ),' 
le  persecuzioni , che  ne  ave-  cappellano  di  Carlo  xii  re 

va  sofferte,  non  gli  permet-  di  Svezia,  morto  nel  174 * 

tevano  di  udire  con  tran-  seguì  questo  principe  ia 
quillità  pronunziare  il  io-  tutte  le  sue  campagne  * e rte 
ro  nome  . Per  altro  i suoi  scrisse  la  Storia . Quìest’ope- 
scritti  anti-Gesuitici  non  so-  ra  fu  tradotta  dallo  svedese 
no  che  prolisse  compilazio-  in  francese  da  .M.  (ffarrrtho- 
ni , le  quali  forse  niunù  o lei , ed  impressa  all’ 'Hai  a 
pochissimo  spaccio  avrebbe-  nel  1743  in  12  . Fu  ricer- 
ro  avuto  , se  non  fossero  càta  a motivo  delle  note 
uscite  alla  luce  in  un  tem-  critiche  dello  storico  circa 
po  , in  cui  regnava  tant’  o-  coloro  , che  prima  di  lui 
dio  contro  i membri  dell’  avevano  parlato  del  suo  e- 
estinta  Società  . Scriveva  rge . Per  altro  una  tale  sto-» 
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ria  è scritta  molto  male . 
Vero  è , dice  Voltaire  , che 
questa  è-  un’  opera  assai  ma- 
le digerita  ed  assai  male 
scritta  , nella  quale  si  tro- 
vano troppi  piccioli  fatti  e- 
stranei  al  suo  soggetto  , ed 
ove  i grandi  avvenimenti 
divengono  piccioli  , tanto 
sono  malaménte  riferiti  . 
Questa  è un  tessuto  di  re- 
scritti , di  dichiarazioni  , di 
publicazioni  , che  ordina- 
riamente si  fanno  in  nome 
de’ regnanti,  quando  sono,  in 
guerra  . . Esse  non  servono 
giammai  a far  conosoere  la 
sostanza  de’  successi } quindi 
sono  inutili  al  militare  ed 
al  politico  , e sono  nojose 
pel  leggitore  . Può  nuiladimc- 
no  consultarle  talvolta  uno 
scrittore,  per  trarne  qualche 
lume  ',  non  altrimenti  che 
un  architetto  impiega  dedot- 
tami in  una  fabbrica  . 

NOR DE N ( Federico- 
Luigi  ),  capitano  di  vascel- 
lo , andò  in  Egitto  , ove 
prese  i disegni  de’  monu- 
menti dell’  antica  Tebe  . 
Dopo  avere  viaggiato  in 
Inghilterra  , recossi  a Pari- 
gi , dove  morì  nel  1742  . 
Le  Memorie  di  questo  cele- 
bre viaggiatore  sono  state 
impresse  in  Coppennaghen 
nel  1755  in  2 voi.  in  r in 
francese  . Esse  sono  curio- 
sissime ed  importantissime  , 
soprattutto  per  gli  amatori 

i 


dell’antichità:  vi  sik  veggo» 
no  i disegni  de’  monumenti, 
che  sussistono  nella  Tebai- 
de  . Questo  viaggiatore  me- 
rita credenza  più  di  coloro, 
che  l’hanno  preceduto. 

NORES  ( Giasone  de  ), 
letteratp  , poeta  e filosofo  , 
nato-  a Nicosia  nell’  isola  di 
Cipro  , venne  ancor  giovi- 
netto in  Italia  , ed  applica- 
tosi con  ottima  riuscita  alle 
scienze , ottenne  la  laurea  in 
Padova  , ed  indi  -fece  ritor- 
no alla  sua  parria  . Caduta 
poi  quell’  isola  in  mano  de’ 
Turchi  nel  1570,  Giasone  , 
ch’era  rimasto  spogliato  di 
tutte  le  sue  sostanze  , si  ri- 
tirò a Venezia  , ed  ivi  vis- 
se per  alcuni  anni  , sostenta- 
to probabilmente  dalla  pietà 
di  varj  di  que’  patrizi.  De- 
stinato egli  nel  1577  dalla 
sua  . nazione  a perorare  per 
essa  davanti  il  Veneto  sena- 
to , ed  avendo  detta  quell’ 
orazione,  che  poi  inserì  nel- 
la sua  rettorica  , ottenne  , 
che  a’  suoi  Cipriotti  venisse 
assegnata  ad  abitare  con  mol- 
ti privilegi  la  città  di  Pola. 
Venne  al  tempo  stesso  prov- 
veduto egli  pure  con  ampia 
stipendio  della  cattedra  dk 
filosofia  morale  nell’  univer- 
sità di  Padova  . Morì  Gia- 
sone in  questa  città  nel  1590, 
pel  dispiacere  singolarmente 
di  veder  esule  dalla  patria 
1’  unico  suo  figlio  per  avere 
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ucciso  in  rissa  un  nobile 
venéto  . De  Nores  aveva 
quella  durezza  di  carattere  , 
che  contraes^ralvolta  nella 
polvere  della  scuola  . Era 
mio  di  quegli  uomini  infa- 
■ tuati  di  •Aristotile  , che  di- 
scutono tutto,  e nulla  com- 
prendono bene  . Comparve 
a’  suoi  tempi  il  Pastor  Fido 
del  Guarini:  allora  le  pasto- 
rali erano  divenute  la  lettu- 
ra alla  moda  in  tutta  l’ Ita- 
lia . Giasone  , che  non  gu- 
stava un  tal  genere  di  pro- 
duzioni , attaccò  quella  del 
Guarnii , che  lo  fulminò  con 
un  opuscolo  impresso  in 
Ferrara  nel  1588.  Nores  re- 
plicò due  anni  dopo  , ed  il 
poeta  preparavagli  una  ri- 
sposta ancor  piò  piccante 
della  prima  , quando  la  mor- 
te del  suo  avversario  pose 
fine  ad  ogni  contesa-.  La- 
sciò Giasone  molte  opere  e 
di  diversi  argomenti  , cioè 
filosofiche,  geografiche,  co- 
smografiche, politiche  e ret- 
toriche  , alcune  in  italiano, 
altre  in  latino  . Le  princi- 
pali tra  le  italiane  sono:  I. 
La  Poetica  , Padova  1588 
in  40  gr.  edizione  rara.  II. 
Un  trattato  col  titolo  Breve 
istituzione  dell ’ ottima  Re- 
publica  ec.  Venezia  1578  in 
40  , .eh’  ei  forma  sul  model- 
lo di  quella  de’  Venezia- 
ni suoi  sovrani  . III.  Un 
Trattato  del  Mondo  e delle 


sue  parti , Venezia  1571  in 
8°.  IV.  Introduzione  ai  tre 
Libri  della  Rettorie  a di  A- 
ristbtile  , Venezia  1584  in 
40,  stimata.  V.  Trattato  di 
ciò  , che  la  Commedia  , la 
T ragedia  ed  il  Poema  eroico  ' 
possono  conseguire  dalla  Fi- 
losofia morale  , ec.  Quelle  , 
che  scrisse  in  latino , sono  t" 
I.  Instinolo  in  Philosophiam 
Ciceronis , Padova  1576  ia 
8°.  II.  Brevis  , & distin- 
Ba  Stimma  Prjceptorum  de 
arte  dicendi  ex  libris  Cice- 
ronis colleBa , Venezia  155J 
in  8°  , opera  buona.  IH.  De 
Constitutione  partium  bima- 
na & civilis  Philosophix  , in 
40  . IV.  In  Epistolam  Qo 
Horatii  Flacci  de  Arte  poe - 
■ fica  ex  quotidiants  T ryphonis 
Cabrielii  sermonibus  inter - 
pretatio  , Venezia  1555  in 
8°  : opera  ed  edizione  pre- 
giata . Mentre  Giasone  stu- 
diava in  Padova,  aveva  go- 
duta l’amicizia  e frequentai 
ta  la  casa  dell’  indicato  Tri- 
fone Gabrielli  ; e quindi  per 
consolarsi  in  qualche  ma- 
niera della  di  lui  morte,  si 
diede  a stendere  in  latino 
nel  predetto  libro  quelle 'le- 
zioni , che  dalla  di  lui  boc- 
ca aveva  udite  sulla  poetica 
di  Orazio  . ~ Non  dege- 
nerò dal  padre  1’  accennato 
suo  unico  figlio  Pietro  de 
nores  , benché  avvenuto  gli 
fosse  il  motivato  accidente. 

fu 


Digitized  by  Google 


222 

NOR 


Fu  «gli  successivamente  oc- 
cupato . con  molt’  onore  in- 
Roma  in  qualità  di  segre- 
tario presso  varj  ragguar- 
devoli personaggi  , tra  i 
quali  alcuni  cardinali  , e si 
lece  stimare  non  meno  per 
la  sua  abilità  negli  affari  ? 
che  pel  suo  sapere,  di  cui 
ancora  lasciò  documenti  in 
varie  opere,  niuna  però  del- 
le quali  ha  veduta  la  luce  . 
Tra  di  esse  la  piò  conside- 
revole si  è la  Vita  del  pon- 
tefice Paolo  iv  , colla  storia 
delle  guerre  sotto  di  lui  se- 
guite nella  campagna  di  Ro- 
ma , e nel  regno  di  Napo- 
li, in  3 tomi  in  f° , mano- 
scritta in  italiano  . 

NORFOLCK  ( il  duca. 

di  ),  Ved.  Vili  ELISABETTA* 

* NORIS  ( Enrico  ) , 
nacque  in  Verona  li  29  ago- 
sto 163 1 da  Alessandro  No- 
rie di  una  famiglia  origina- 
ria d’  Irlanda  , autore  di 
una  Storia  della  guerra  di 
Germania  . Girolamo  , che 
tale  si  era  il  nome  battesi- 
male del  figlio  PJoris,  cam- 
biato poi  in  quello  .di  En- 
rico allorché  si  fece  reli- 
gioso , mostrò  sino  dall’  in- 
fanzia molto  talento  e mol- 
ta inclinazione  allo  studio.. 
Suo  padre  fu  il  suo  primo 
maestro,  ed  ebbe  la  conso- 
lazione di  vedere  nel  figlio 
un  allievo  , che  dava  le  piò 
grandi  speranze  . Lo  inviò 


quindi  a Roma,  indi  a stu- 
diare nel  collegio,  che  avea- 
no  i Gesuiti  1*  Rimini,  ed 
ivi  fu  , dove  il  gusto  che 
prese  per  le  opere  di  sant’ 
Agostino , impegnollo  a ve- 
stire 1’  abito  degli  Eremi- 
tani , che  prendono  il  nome 
da  questo  santo  padre  della 
Chiesa  . Mandato  a Roma 
per  farvi  il  consueto  corso 
degli  studj  religiosi , ivi  con- 
trasse intima  amicizia  col 
celebre  P.  Cristiano  Lupo  , 
e sempre  piò  animato  dal 
di  lui  esempio,  tutto  si  vol- 
se allo  studio  dell’  ecclesia- 
stica erudizione  , unendovi 
però  insieme  ancora  la  pro- 
fana . Il  giovane  Norif  pas- 
sava il  giorno  ed  ima  parte 
della  notte  nella  biblioteca, 
studiava  ordinariamente  14 
ore  ogni  giorno  , e conti- 
nuò q-uesto  travaglio  sino  a 
che  fu  decorato  della  sacra 
porpora  . 1 suoi  talenti  lo 
fecero  scegliere  per  profes- 
sore di  filosofìa  e di  teolo- 
gia in  diverse  case  del  suo 
Ordine,  e si  distinse  singo- 
larmente in  P.adova  , Ri- 
chiamato a Roma  venne  o- 
norato  dell’  impiego  di  qua- 
lificatore del  sant’  Ufficio  : 
impiego  per  altro  non  adat- 
tato nè  al  suo  genio  , nè  a’ 
suoi  studj . Cercò  dunque  ed 
ottenne  per  mezzo  del  Ma- 
gliabecchi  suo  amicissimo  , 
una  cattedra  di  storia  gccle- 
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siastie»  nell’  università  di 
Pisa  f dove  fece  le  sue  prime 
lezioni  nel  marzo  1674  . 
Continui  a ritenere  tale  cat- 
tedra per  molti  anni , ono- 
rato dal  gran-duca  C osimo 
III  e dal  principe  poi  car- 
dinale Leopoldo  de'  Medici  , 
nel  di  cui  ricco  jnuseo  tro- 
vò copioso  pascolo  al  suo 
amore  per  gli  studj  dell’an- 
tichità f La  regina  di  Sve- 
zia, che  aveva  pure  in  gran 
pregio  f erudizione  del  No- 
rie , e che  avealo  fatto  ascri- 
vere , benché  assente  r alla 
sua  accademia  , persuase  a 
Clemente  x,  e poi  al  di  lui 
successore  Innocenzo  xi,  che 
chiamassero  a Roma  un  uo- 
mo di  tanta  abilità  . Ma  il 
Norie  usò  di  ogni  mezzo 
per  sottrarsi  a tali  inviti  , 
e per  qualche  anno  ancora 
gli  riuscì  di  restarsene  in 
Pisa  . Finalmente  sotto  In- 
nocenzo xii  gli  fu  forza  di 
trasferirsi  a Roma  nel  1692, 
ove  dal  papa  fu  accolto  con 
sommo  onore,  ed  ebbe  l’im- 
piego di  sotto-bibliotecario 
o primo  custode  della  bi- 
blioteca Vaticana  , Questa 
carica,  che  andavalo  avvici- 
nando alla  sacra  porpora  , 
non  servì  , che  ad  iqnasprir 
viemmaggiormente  l’invidia, 
già  da  lungo  tempo  suscita- 
tasi contro  di  lui  , La  pri- 
ma opera  da  esso  data  al 
publico  fu  la  sua  flistoria 


Pelagiana>  & Dissertatio  de 
Synodo  v <d&cumeuu  a y adda 
tie  Vindiciie  Augitstinianis  , 
Padova  ( e non  Firenze-, 
come  dice  il  testo  francese  ) 
166}  in  f°,  dedicata  al  Car- 
dinal Francesco  Barberini  , 
il  quale  rimborsò  al  Norie 
Ja  spesa  della  stampa.  Quest’ 
opera  ebbe  la  sorte  de’  libri 
buoni  : eccitò  1’  invidia  , ed 
acquistò  fama  al  suo  auto- 
re , contro  di  cui  venne 
scagliata  una  quantità  di 
scritti . Egli  vi  rispose  , la 
contesa  si  riscaldò , e fu  por- 
tata al  tribunale  dell'Inqui- 
sizione . Il  libro  fu  posto 
nel  crociuolo  , e ne  usci 
senza  la  menoma  macchia  . 

I nemici  della  "dottrina  di 
sant’  Agostino  sono  poi  ri- 
tornati all'  attacco  . Il  gesui- 
ta De  Colonia  Io  pose  nelia 
sua  Biblioteca  Giansenistica. 

II  grand-inquisitore  di  Spa- 
gna seguì  1’  esempio  di  que- 
sto scrittore  poco  moderatq, 
e nel  1747  collocò  la  Storia 
Pelagiana  tra  ) libri  pro- 
scritti dal  sant-Offìcio  . II 
gran  pontefice  Benedetto  XIV 
insorse  nel  1748  contro  una 
tale  censura  in  una  lettera 
diretta  gl.  predetto  inquisi- 
tore, cjie  non  vi  ebbe  alcun 
riguardo  ( Veggasi  l' articolo 
MURATORI  ) i.  Piò  Saggio 
I’  inquisitore  , che  gli  suc- 
cedette , vietò  sotto  pena  di 
scomunica  il  prevalersi  giam- 
mai 
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mai  di  quesra  specie  d’igrro- 
minioso  aggravio  % e 1’  an- 
nullò mediante  un  solenne 
decreto.  Ne’ reiterati  esami, 
che  si  fecero  di  quest’  ope- 
ra , vivente  1’  autore  , sì 
vantaggiosi  furono  per  lui 
i giudizj  degli  esaminatori , 
che  Io  stesso  papa  Innocen- 
zo xl K lo  fece  consultore 
dell’  Inquisizione  , e poco 
dopo  nel  1675  gli  conferì 
il  capoello  cardinalizio  . In 
occasione  di  tale  suo  in- 
nalzamento, i suoi  nemici 
fecero  un  cattivo  distico , 
in  cui  dicevasi  , che  = se 
„ Norii  erasi  fatto  cardina- 
,,  le,  dovea  farsi  papa  Gian- 
,,  senio  — : 

Romano  si  dtgnus  erat 
Norisius  osjro , 

Debuit  Yprensi  trina  co- 
rona dari . 

I doveri  della  nuova  digni- 
tà assorbirono  al  Noris  buo- 
na parte  del  suo  tempo  , ed 
il  laborioso  porporato  si 
rammaricò  sovente  di  aver 
perduta  1’  oscurità  del  chio- 
stro . Per  la  morte  del  Car- 
dinal Casanata  nel  1700 
essendo  vacati  la  carica  di 
bibliotecario  del  Vaticano  , 
venne  in  essa  surrogato  il 
Noris  . Due  anni  dopo  fu 
egli  nominato  per  trava- 
gliare alla  riforma  del  Ca- 
lendario ; ma  non  potè  oc- 
cuparsi lungamente  in  que- 
sta grand’  opera,  poiché  co- 


minciava già  a provare  gli 
attacchi  d’una  incurabile  i- 
dropisia.  La  morte  lo  rapì, 
dopo  lunghissima  malattia  , 
alla  republica  delle  lettere 
ed  alla  Chiesa  nel  dì  22  feb- 
braio 1704  di  75  anni . Con 
ragione  viene  riputato  que- 
sto cardinale  uno  di  quegli 
uomini  , a cui  1’  Italia  sia 
piò  debitrice  in  genere  di 
letteratura  . Il  suo  ingegno 
era  penetrante  e pieno  di 
vivacità:  aveva  una  memo- 
ria felice  ed  orifata  de’  piò 
bei  tratti  della  storia  sacra 
e profana.  Una  critica  qua- 
si sempre  giudiziosa  , una 
grande  esattezza  , uno  stile 
molro  puro , e non  di  rado 
elegante , catatterizzano  le  di 
lui  produzioni . Della  lunga 
letteraria  contesa  , eh’  ebbe 
col  P.  Francesco  M ACEDO  , 
se  n’è  oppurtunamente  par- 
lato a quest’  articolo  , che 
può  vedersi  ( num.  Ili  ). 
N’  ebb’egli  ancora  varie  al- 
tre di  minor  conto  . Le  piò 
gravi  accuse  , colle  quali 
venne  imputato  il  Noris  , 
furono  , eh’  ei  si  mostrasse 
seguace  degli  errori  di  Gian- 
senio  e di  Bajo  , sopra  di 
che  uscirono  alla  luce  non 
pochi  scritti  da  una  parte  e 
dall’  altra . Ma  piò  volte 
sottoposte  a rigoroso  esame 
in  Roma  le  sue  opere , mai 
furono  condannate,  anzi  1’ 
autore  vi  fu  in  molte  ma- 
niere 
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hiere  onoraro  e d istinto  ♦ trem  Harduinum  . Il  cardi- 

Queste  vennero  raccolte  tut-  naie  Naris  aveva  rilevate  le 

te'insieme  , e stampate  in  stravaganze  di  questo  gesui- 

Verona  nel  1729  al  1732  ta  in  molti  suoi  scritti  ; in 

in  5 voi.  in  f 0 . Le  princi-  questo  lo  fa  in  una  maniera 

pali  tra  di  esse  , oltre  la  particolare  . Non  è questo 

precitata  {distorta  Pelagianay  il  solo  uomo , come  abbiam 

coll’  annesse  Dissero  io  e accennato  , contro  c4l  quale 

Vindici je , ristampata  in  Lo-  egli  abbia  scritto , anche  tal- 

vanio  e poi  in  Venezia  in  volta  eccedendo  i limiti  di 

f°  nel  1766  colle  stesse  ag-  quella  cristiana  moderazio- 

giunte,  sono:  I.  Dissertatio  ne,  che  dovrebbe  sempre  os- 

de  Uno  ex  Trinitate  in  car - servarsi  , ma  specialmente 

ne  passo.  II.  Apologia  Mo-  nelle  dispute  teologiche  . 

nachorum  Scythijt  ab  Ano-  Sembra  , eh’  ei  fosse  molto 

nymi  scrupulis  vindicata  ,.  amante  delle  guerre  di  pen- 
ili. Anonymi  Scrupuli  cir - na  : sensibile  alla  critica  ed 

ta  veteres  S emi-P elagianorum  agli  elogi  , si  faceva  leciti 

Seclatores  evulsi  ac.  eradica-  contro  i suoi  censori  i mot- 
ti . IV.  Respnnsio  ad  Ad-  teggi  e le  ingiurie,  che  gli 

pendicela  Aufloris  Scrupulo-  venivano  replicate  all’  incon- 

rum  . V.  J anseniani  enroris  tro  in  maniera  di.  recargli 

calumai  a sublata.  VI.  Sole-  inquietudine  . X.  Cxnota- 

mnia  Franfisci  Macedo .VII.  • phia  Pisana  Caii  & Luci! 

Epoche  Syro  - Macedonum  , Ccesarum,  in  P.  XI.  Episto-, 

impresse  separatamente  Fi-  la  Consularis  de  Collegiis 

renze  tóyi  in  1°  ed  ip  40  . &c.  , Bologna  1683  in  4®. 

Mercè  1’  aiuto  delle  meda-  Nel  1769  è stata  impressa 

glie  1’  illustre  autore  dilu-  in  Venezia  in  5 voi.  in  P 

ci  dò  le  diverse  epoche  de’  una  raccolta  di  parte  delle 

Siro-Macedoni  . Quest’ ope-  sue  produzioni  col  titolo  : 

ra  importante,  frutto  delle  Opera  omnia  Tkeologica , col- 
pii laboriose  ricerche , si  fa  le  note  di  Lorenzo  Berti.  L 

distinguere  per  una  profon-  fratelli  Ballerini  hagno  scen- 
da erudizione  ed  una  gran-  ta  la  Vita  di  questo  porpo- 

de  esattezza  . Vili.  De  duo-  rato  , premessa  alla  citata 

bus  Nummis  Diocletiani  & edizione  delle  di  lui  opere 

Licinii  , Dissertatio  duplex  : fatta  in  Verona  ed  u'ti- 

produzione  meritevole  di  en-  mamente  ne  ha  data  un’  al- 

comio  al  pari  della  prece^-  tra  il  eh.  mons.  E aironi. 

dente , IX.  Parxnesis  ad  Pa-  NORMAN T ( Ales- 
Ttim.  XIX.  P sio  ) , 
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sio  ) , celebre  avvocato  nel 
parlamento  di  Parigi  , era 
figlio  di  un  procuratore  nel- 
lo stesso  parlamento.  Nato 
con  molta  elevatezza  d’  in- 
gegno , con  un  sicuro  di- 
scernimento  , con  un  sin- 
cero amore  del  vero,  accop- 
piava a questi  preziosi  doni 
della  natura  il  talento  della 
parola,  la  bellezza  della  vo- 
ce e le  graziose  «maniere 
del  recitare . Il  suo  merito 
distintivo  era  1’  arte  di  di- 
scutere con  altrettanta  fer- 
mezza che  nobiltà,  piutto- 
sto che  con  quella  viva  e 
commovente  eloquenza, che 
adorna  tutte  le  idee  d’  una 
leggiadria  sempre  nuova;  ma 
yna  tal  eloquenza  forse  sa- 
rebbe stata  fuor  di  luogo 
nel  foro  . Prima  di  prende- 
re 1’  assunto  di  una  causa  , 
1’  esaminava  da  giudice  im- 
parziale colla  più  grande  se- 
verità : una  volta  che  ne 
avesse  compresa  1’  ingiusti- 
zia, non  v’ era  sorta  veruna 
di  autorità  nel  mondo,  che 
potesse  impegnarlo  a difen- 
derla. Divenne  il  consiglie- 
re delle  case  le.  più  illusrri, 
e 1*  arbitro  delle  differenze 
le  più  importanti . Normant 
aveva  una  mente  penetrante 
e giusta  . Da  p^r  tutto  sa- 
peva scuoprire  il  vero,  non 
solamente  per  via  del  senti- 
mento e del  naturale  istin- 
to ; ma  anche  coll’  ajuto  del- 


lo studio  e della  riflessione  . 
Però  di  lui  fu  solito  dirsi 
comunemente,  che  indovina- 
va la  Legge , e presagiva  il 
giusto.  Questa  giustezza  d’ 
intelletto  e la  rettitudine  del 
suo  cuore  aveangli  fatta  una 
tale  riputazione,  che  soven- 
te entrambe  le  parti  prende- 
vamo per  giudice  delle  lo- 
ro differenze.  Era  eccellen- 
te soprattutto  nell’  arte  di 
conciliare  'accomodamenti  , 
e transazioni . Buono  ed  af- 
fabile con  tutti  , non  isc hi  — 
vava  la  compagnia  de’  gran- 
di , in  mezzo  a’  quali  eser- 
citava quel  seducente  impe- 
ro , che  suol  esser  effetto 
dell’ arte  di  piacere  congiun- 
ta ad  una  gran  riputazione  . 
Ammantava  la  scienza  da 
avvocato  con  tutte  le  gra- 
zie d’  un  uòmo  di  mondo  , 
e colle  ben  ancor  più  poten- 
ti attrattive  de’  sentimenti 
. generosi  . Era  tah  la  sua 
generosità,  che  bastava  ave- 
re del  merito  o de’  bisogni 
per  aver  dritto  al  suo  cuo- 
re. Avendo  consigliato  una 
dama  sua  cliente  ad  affidare 
ad  -una  certa  persona  una 
somma  di  20  mila  lire  J ed 
alcuni  anni  dopo  essendo  di- 
venuta una  tale  persona  ina- 
bile a pagare  , si  credette  in 
obbligo  di  restituir  egli  me- 
desimo le  predette  20  mila 
lire,  e cosi  fece.  Cessò  di 
yivere  li  4 giugno  1745  ia 
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età  di  58  anni ..Ved,  1 co- 

CH  IN  . 

NORTHOFF  ( Levoldo 
a ) , nato  nella  contea  del- 
la Marca  li  21  gennajo  1278, 
divenne  canonico  della  chie- 
sa di  Liegi  ed  abate  seco- 
lare di  Visd  nel  1322.  Pre- 
sedette all’educazione  di  En- 
geberto  figlio  del  conte  della 
Marca  , lo  accompagnò  ne’ 
di  lui  viaggi  in  Italia-,  ot- 
tenne de’  benefizi  in  Roma, 
e passò  il  restante  della  sua 
vita  al  servigio  de’ conti  del- 
la Marca  . Viveva  tuttavia 
nel  1360  . .Vi  sono  di  lui 
Origines  Marckanx  , sivt 
Cbronicon  Comttum  de  Mar r 
ca  & Aliena  . Quest’  opera 
scritta  in  uno  stile  barbaro 
è stata  corretta , posta  in 
buon  latino  , ed  arricchita 
di  erudite  note  da  Enrico 
Meibonio  , Hannover  1613 
in  f°  ; pòi  inserirà  nel  Scri- 
ptores  rerum  Germanie arum 
tom.  1 edizione  del#i688» 
N ORTH  UMB  E R- 
LAND,  Ved.  1 Cray  ( Gi- 
rolamo ) . 

I.  NOSTRADAMO  , 
Nostradamus  ( Michele  ) , 
nato  a S.  Remigio  in  Pro- 
venza nel  1503  d’ una  fa- 
miglia , eh’  era  stata  ebrea, 
pretendeva  di  esser*  della 
tribù  d’  Issachar  , perchè 
trovasi  scritto  ne’  Paràlipo» 
menu.  De  jiliis  quoque  Is t 
ijicbar  viri  eruditi , qui  nove- 


ravi omnia  tempora  . Dopo 
essere  stato  ricevuto  dottore 
di  medicina  in  Montpellier, 
percorse  la  Francia  , e si 
maritò  in  Agen  . Divenuto 
vedovo  ritornò  in  Provenza, 
ed  ottenne  una  pensione  dal- 
la città  d’Aix  , cui  aveva, 
prestato  soccorso  in  rempo 
di  contagio.  Si  fissò  in  se- 
guito a Salon  , ed  ivi  pas- 
sò alle  seconde  nozze  . L’ 
ozio,  di  cui  godeva  nel  suo 
nuovo  ritiro  , impegnollo 
ad  abbandonarsi  interamen- 
te allo  studio , e soprattutto 
a quello  dell’ astronomia.  SI 
ingerì  a far  delle  predizio- 
ni , che  rinchiuse  in  tanti 
quadernari  rimati,  divisi  in 
centurie  . La  prima  edizio- 
ne di  quest’  opera  strava- 
gante , impressa  a Lione  nel 
1555  in  8°,  non  ne  contie- 
ne che  sette  . La  loro  im- 
penetrabile oscurità,  il  tuono 
profetico,  che  il  visionario 
vi  prende  . la  sicurezza  con 
cui  ivi  egli  parla,  unite  alla 
sua  riputazione  , le  fecero 
ricercare  . Divenuto  sempre 
più  ardimentoso  per  tale  suc- 
cesso, ne  publicò  delle  nuove; 
diede  indi  alla  luce  nel. 1558 
le  centurie  vili , ix  e , che 
dedicò  al  re  Enrico  u.  Era 
allora  'in  vigore  il  regno 
dell’ astrologia  e delle  pre- 
dizioni.. Questo  principe  e 
la  regina  Caterina  de  Me- 
dici , invasati  entrambi  di 
P 2 '.  una 
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un*  tale  follia,  vollero  ve- 
der 1’  autore  , e lo  ricom- 
pensarono come  un  grand’ 
uomo . Venne  spedito  a Blois, 
per  tirare  P oroscopo  de’ 
giovani  principi . Nostrada- 
mo  , alla  meglio  che  potè  ? 
si  cavò  d’impaccio  in  que- 
sta diffìcile  commissione 
|Ua  non  si  sa,  cosa  dices- 
se . Essendo  morto  nel  sus- 
seguente anno  Enrico  il  per 
una  ferita  ricevuta  in  fun 
torneo  , venne  applicato  a 
questo  tristo  accidente  il 
350  quadernario  della  pri- 
ma centuria  di  Nostradama , 
che,  essendo  un  vero  bistic- 
cio ed  indovinello  anche 
nell’ originale , molto  meno 
potrà  intendersi  cfalla  tradu- 
zione , che  si  è fatta  alla 
meglio  , come  segue  : 

Il  giuvin  vincerà  vecchie 
leone 

In  campo  chiuso  a singoiar 
tenzone  : 

In  gabbia  di'  or  gli  occhi 
gli  caverà  ; 

Morir  di  una  o due  pia- 
ghe: oh  crudeltà  ! 

Una  tale  scioccheria  servì 
ad  aumentare  di  molto  il 
credito  del  profeta,  ch’erg 
ritirato  a Salon  colmo  di 
onori  e di  ricchezze . Fu  in 
questa  città,  ov’  ei  ricevette 
la  visita  di  Emmanuele  du- 
ca di  Savoja  , e della  prinr 
cipessa  Margherita  di  lui  mo- 
glie , e qualche  tempo  dopo 


quella  di  Carlo  T*.  Questo 
monarca  gli  fece  dare  200 
scudi  d’oro  con  una  paten- 
te di  medico  ordinario  del 
re  ed  alcuni  annui  assegna- 
menti. Nostradamo  venne  a 
morte  16  mesi  dopo  in  Sa- 
lon , nel  1566,  riguardato 
dal  popolo,  come  un  uomo, 
il  quale  conosceva  non  me- 
no P avvenire  che  il  passa* 
to  , sebbene  agli  occhi  de’ 
filosofi  non  conoscesse  nè  P 
uno , nè  P altro . Naudeo  ras- 
somigliava le  di  lui  profe- 
zie , la  maggior  parte  delle 
quali  poteva  ess^r  applicata 
a diversi  avvenimenti  , alle 
scarpe  di  Theramene  , che 
andavano  bene  a tutt’  i pie- 
di . Riferisce  il  Gassenli , 
nel  primo  volume  della  sua 
Fisica ‘,  che  in  un  viaggio 
da  lui  fatto  a Salon  nel  ió3<5, 
Giovanni  Battista  Suftren  , 
giudice  di  questa  città  , gli 
comunicò  P oroscopo  di  An- 
tonio Sujfren  , suo  paJre  . 
Un  tale  oroscopo  era  scritto 
di  propria  mano  di  Nostra - 
damo.  Compiacendosi  di  una 
tale  scoperta  , il  filosofo 
voli’  esaminare  questo  lavoT 
ro  ; interrogò  Stcffren  intor- 
no le  circostanze  della  vira 
di  suo  padre  , ed  esse  tro- 
varonsi  precisamente,  tutto 
contrarie  alle  predizioni  del- 
F astrologo  medico.  Il  pre- 
teso profeta  diceva , che  Suf- 
f'ren  porterebbe  una  lunga 
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barba  , e molto  riccia  ; ed 
egli  si  fece  sempre  radere  ; 
che  avrebbe  i denti  cattivi 
e rosi  dalla  ruggine  , e gli 
,,  ebbe  sino  alla  morte  bian- 
chissimi ; che  nella  sua  vec- 
chiaia sarebbe  molto  curvo, 
ed  al  contrario  portò  sem- 
pre ii  suo  corpo  molto  ritto  ; 
che  nel  suo  190  anno  avreb- 
be un’  eredità  estranea  , e 
non  n’  ebbe  giammai  altra  , 
che  quella  di  suo  padre  ; 
che  i suoi  fratelli  gli  ten- 
derebbero delle  imboscate  e 
che  nel  suo  370  anno  ri- 
marrebbe ferito  da’ suoi  fra- 
telli uterini , ma  egli  non  n’ 
ebbe  giammai  , perchè  sua 
madre  nòd  ebbe  che  un  solo 
marito  j che  si  ammogliereb- 
be fuori  della  provincia,  e si 
ammogliò  a Salon  istesso.  Pa- 
rimenti che  nel  suo  250  anno 
i suoi  maestri  gl’  insegnereb- 
bero la  teologia,  le  scienze 
naturali  , e che  si  appliche- 
rebbe soprattutto  alla  filosofia 
occulta,  alla  geometria,  al- 
l’ aritmetica , all’  eloquenza  ; 
ed  egli  non  ■ istudiò  che  la 
giureprudenza , di  cui  il  ciar- 
latano Provenzale  non  dice 
una  parola  5 finalmente  che 
nella  sua  vecchiezza  amerebbe 
la  navigazione,  la  musica, 
gli  strumenti  : ed  egli  non  s’ 
ingerì  né  da  giovine  , nè  da 
vecchio  in  alcuno  di  questi 
esercizi  j non  fece  giammai 
alcun  viaggio  sul  mare  , e 


morì  nell’anno  1597,  quan- 
tunque Nostradamo  non  fis- 
sasse la  di  lui  morte  che 
all’anno  n5i8.  Quest’ oro- 
scopo è una  delle  migliori  t 
prove  della  follia  degli  a- 
strologi;  ma  non  guarirà  al- 
cuno , nè  tra  i furbi  i quali 
seducono , nè  tra  i semplici  %. 
che  sono  sedotti  . La  tom- 
ba di  Nostradamo  è nella 
chiesa  de’  Francescani , carica 
di  un  magnifico  epitafio  già 
in  parte  cancellato  dal  tem- 
po. Ivi  viene  encomiata  la 
sua  penna  col  titolo  diN  di- 
vinai Anche  oggidì  1 suoi 
partigiani  dicono  , che  1 tutto  s 
ciò  , che  ha  predetto  , era- 
gli  stato  rivelato  : ciò  po- 
trebb’  essere  , ma  non  altri- 
menti certamente  , che  me- 
diante il  demonio  del  deli- 
rio . Nostradamo  , prima  di 
fare  delle  profezie  aveva 
spacciata  una  polvere  pur- 
gativa, che  sola  avrebbe  ba- 
stato ad  arricchirlo  in  Fran- 
cia , dove  si  corre  dietro  a 
tutt’  i rimedj  nuovi,  ed  ove 
questi  rimedj  ordinariamen- 
te fanno  infermi  senza  nu- 
, mero.  Oltre  le  sue  XII  Cen- 
turie impresse  in  Amsterdam 
nel  i<5<58  in  12  1 edizione 
leggiadrissima,  d difficile  as- 
sai a trovarsi  genuina,  pòi- 
chè  fu  contraffatta  ; poscia 
ristampate  più  voltò  pel  po-  ' 
polo  e per  gli  spiriti  po- 
polari, insieme  colla  Vi'* 
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dell’ autore,  vi  sono  di  lui 
varie 'opere  di  Medicina,  di 
non  maggio*  valore  però  , 
che  le  sue  predizioni  ( Ved. 
chavigny  ) . J ode!  le  ha  fat- 
ti sopra  questo  falso  profe-  . 
ta  i seguenti  due  versi  : 
Nostra  dar,: us  , curri  falsa  > 
«\  damus  ; nam  fallere 
nostrum  est  ; 

Et  cura  falsa  damus  , 
nil  nisi  nostra  damus. 
Salem  , patria  di  Nostrada- 
tno , diede  la  culla  nell’ ulti- 
mo scorsa  secolo  ad  un  al- 
tro insensato  , che  veniva 
appellato  Francesco  MICHEL 
tnaniscalco  . Questo  preteso 
indovino  s’ indirizzò  all’  in- 
tendente della  Provenza,  pei' 
riferirgli  , che  uno  spettro 
a lui  apparso  aveagli  ordi- 
nato di  andar  a rivelare  al 
re  le  cose  le  più  importan- 
ti e più  segrete.  Si  eòlie  la 
bontà  di  farlo  partire  per  la 
corte  nel  mese  di  aprile 
1697  . Taluni  assicurano  , 
eh’  ei  -parlasse  a Luigi  xiv: 
altri  dicono,  che  il  monar- 
ca fton  volesse  vederlo.  Ma 
ciò  che  vi  ha  di  vero  ( per 
'quanto  viene  soggiunto  ) , 
si 'è,  che  in  vece  di  man- 
darlo allo 'spedale 'de7  pazzi , 
gli  si  diede  denaro  pel  viag- 
gio , e gli  si  accordò  l’e- 
■'  senzione  dalle  taglie  ed  al- 
tre imposizioni  fiscali . Ve- 
risimilmente  questo  era  tut- 
to ciò,  che  voleva  .un  tale 


impostore  , il  quale  nel  suo 
tempo  fece  non  poco  rumo- 
re . Vegga  sì  il  tomo  vi  del- 
la Storia  di  Luigi  xlv  scritta 
da  Larrey  , 

* II.  NOSTR  ADAMO 
( Giovanni  ) ,>  fratello  mi- 
nore del  precedente  , eserci- 
tò lungo  tempo  la  carica  di 
procuratore . nel  parlamento 
di  Provenza,  ed  esercitolla 
con  onot'e  . Coltivava  le 
muse  Provenzali,  e faceva 
delle  Canzoni  assai  poco  de- 
licate, ma  che  piacevano  in 
un  tempo  rozzo.  Vi  è di 
lui  una  trivialissima  Rap- 
sodia piena  di  favole  e di 
assurdità,  sotto  il  titolo  di 
Vite  d-’gli  antichi  Poeti  Pro- 
venzali , Lione  1575  i'1  S0* 
Ragionevolmente  può  so- 
soettarsi , che  gli  autori  dal 
Nostradamo  citati  non  ab- 
biano mai  avuta  esistenza  , 
fuorché  nella  fantasia  di  que- 
sto storico  romanziere  , e 
ch’egli  al  più  abbiane  vedu- 
te alcune  opere  ne’codici  ma- 
noscritti esistenti  nella  reai 
biblioteca  di  Francia,  e le 
abbia  poi  ornare  > o per 
meglio  dire  , imbrattate  e 
guastate  a capriccio  . Quin- 
di é ben  da  stupirsi  come 
Giovanni  Gitvdice  abbia  vo- 
luto perdere  il  tempo  a far- 
ne un«  traduzione  in  italia- 
no , e come  non  solamente 
l’abate  de  Sade-f  ma  anche  il 
Cxescimbem  ed  ..il  {hiadriò, 
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parlando  di  queste  Vite , mo- 
strino di  non  avere  alcun 
sospetto  d’impostura  nel  lo- 
ro autore . Non  così  ne  han- 
no giudicato  i dotti  Mauri- 
ni  e 1’  abate  Goujet  , che 
ne  hanno  anzi  data  una  giu- 
. diziosa  critica  : i primi  nel- 
la Storia  Generale  della  Lin- 
gundoc'ca , ed  il  secondo  nel 
tona,  viri  delia  Biblioteca 
Francese  . 

III.  tfOSTRADAMO 
( Cesare  ) , figlio  ultimo- 

§ coito  di  Michele  , nato  a 
alon  nel  1555  , morto  nel 
1Ò29  di  74  anni,  si  esercitò 
nel  rimare.  La  raccolta  del- 
le sue  produzioni  in  questo 
genere  comparve  in  Tolo- 
sa , ióoó  e 1608  voi.  2 in 
12  . Lasciò  altresì  una  Sto~ 
ria  e Cronaca  di  Provenza  , 
Lione  1614  in  f°.  Questa  è 
una  compilazione  scritta 
molto  malamente  , e che 
non  è stimabile,  se  non  per 
le  ricerche  in  essa  conte- 
nute . ...  ' 

IV.  NOSTR  ADAMO 
C Michèle  ) , appellato  il 
Giovine -,  fratello  del  prece- 
dente , si  diede  tutto  all’  a- 
strologia,  non  altrimenti  che 
suo  padre  . Fece  imprimere 
le  proprie  Profezie  in  un 
Almanacco  nell’anno  1568. 
I suoi  Oracoli  , per  guan- 
to viene  riferito  , gli  co- 
starono cari . Dice  la  Mo- 
the  la  Vayer , aver  egli  pre- 


detto., che  il  forte  Pouzin, 
a cui.  erasi  posto  1’  assedio 
nel  1629 , .perirebbe  di  fuo- 
co ; e che , a fine  di  non  pas- 
sare per  un  falso  profeta,  fu 
veduto  nel  giorno  della  pre- 
sa di  questa  piazza  , metter 
fuoco  da  per  tutto  nel  tu- 
multo del  saccheggio  i perlo- 
chè  mosso  a sdegno  il  Saint - 
Lue , che  ne  fu  avvertito  , 
gli  fece  passar  sul  ventre  il 
suo  cavallo,  e l’uccise.  Ma 
l’ abate  le  Clerc  dubita  del- 
la verità  di  questo  fatto  , 
atteso  che  Michele  Nostra - 
damo  allora  aveva  74  anni. 
Faceva  egli  passabilmente 
de’  versi  Provenzali . 

NOSTRE  ovvero  nòtre 
( Andrea  le  ) , nato  a Pa- 
rigi nel  1613  , morto  nella 
stessa  città  nel  settembre 
1700  di  87  anni  , succedet- 
te a suo  padre  neliimpiego 
d’intendente  de’  giardini  del- 
le Tuglierie.  Meritò  pe’suqi 
rari  talenti  d’ essere  nomi- 
nato cavaliere  dell’  ordine 
di  S an-Michele  , controlor- 
generale  delle  fabbriche  di 
S.  Maestà  , e disegnatore 
de’  giardini . Scelto  da  Fou- 
quet  per  decorare  i giardi- 
ni del  castello  di  Vaux-le- 
Vicomte  , ne  fece  un  sog- 
giorno incantato  , mercè  gli 
ornamenti  nuovi  e pieni  di 
magnificenza  , che  vi  pro- 
fuse . Si  videro  allora  per 
la  prima  volta  portici , bo- 
P 4 schet- 
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schetti  , grotte  , pergolati  , 
labirinti  , ec.  abbellire  e va- 
riare gli  spettacoli  de’grandi 
giardini  .*  11  re,  vedute  eh’ 
ebbe  tali  meraviglie  , die- 
degli  la  direzione  di  tutt’  i t 
suoi  parchi  . Quindi  abbellì 
egli  colla  -sua  arte  Versail- 
les, Triarton,  e fece  a San- 
Germano  quel  famoso  ter- 
razzo , che  sempre  vedesi 
con  nuova  meraviglia  . So- 
no ancora  di  lui  lavori  i 
giardini  di  Clagny , di  Chan- 
tilly , di  Sanit-Cloud  , di 
Maudon  , di  Seaux , il  Par- 
terre  de  Tevere  , i canali 
che  ornano  quel  luogo  cam- 
pestre a Fontainebleau . Di- 
mandò di  fare  il  viaggio 
d’Italia,  sperando  di  acqui- 
starvi nuove  cognizioni  ; ma 
il  suo. ingegno  creatore  avea- 

10  condotto  alla  perfezione  : 
nulla  vide  di  paragonabile 
a ciò , che  aveva  fatto  egli 
stesso  in  Francia.  Fu  a Ro- 
ma , ove  le  Nòtte  conobbe 

11  cavalier  Bernini , che  al- 
lora aveva  una  pensione  di 
2000  scudi  per  travagliare 
alla  statua  equestre  di  Lui- 
gi xiv  . Impegnò  egli  que- 
sto principe  a far  trasporta- 
re una  tale  opera  in  Fran- 
cia , malgrado  la  voce  pu- 
blica  , che  la  bfasimava  . In- 
fornato del  di  lui  merito 
>1  papa  Innocenza  x I , volle 
vederlo  , e gli  diede  un’  u-  v 
dtenza  molto  lunga  , sul  fi- 


ne della  quale  le  Nostre  in- 
dirizzando le  parole  al  pa- 
pa , esclamò  : Ho  veduto  i 
pià  grandi  uomini  del  Mon- 
do , VOSTRA  SANTITÀ.,  ed 
il  RE  mio  S ignore . — Pi  è 
gran  differenza  , rispose  il 
papa  , il  se  è un  gran  prin-  • 
cipe  vittorioso  \ io  sono  un 
povero  prete  servo  de'  servi  di 
Dio  . Commosso  da  questa 
risposta  le  Nostre  , obbìiò  la 
sublime  dignità  di  chi'gliela 
faceva , e battendo  colla  ma- 
no sulla  spalla  del  ponteficj, 
gli  replicò  egli  pure  : Mio 
Reverendo  Padre  , voi  state 
di  buona  salute  , e seppelli- 
rete tutto  il  sacro  Collegio  . 

Il  papa  , che  intendeva  il 
francese,  si  pose  a ridere, 
udendo  tale  pronostico  . Le 
Nostre  sempre  più  allettato 
da  tanta  bontà , e dalla  sti- 
ma particolare  , eh’  ei  di- 
mostrava pel  monarca  , si 
gittò  al  collo  del  pontefice 
e 1’  abbracciò  . Era  per  al- 
tro suo  costume  di  abbrac- 
ciare tutti  coloro  ,,che  pu- 
blicavano  le  lodi  di  Luigi 
xiv  , ed  abbracciava  il  re 
medesimo  tutte  le  volte  che 
questo  principe  ritornava  trai- 
la campagna.  Voltaire  dice, 
che  .il  racconto  di  tali  ab- 
bracciamenti fatti  al  papa 
ed  al  .re  è falsissimo , e pro- 
babilmente non  -ha  torto  , 
tanto  più  eh’  egli  asserisce 
di  esserne  stato  accertato  da 
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Col  linea*  allievo  di  le  No- 
stre ; e di  fatti  hanno  mol- 
to dell’  inverisimile  * In  un 
altro  luogo  poi  ( Corrispond. 
segr.  toni»  III  lett.  ly  ) lo 
stesso  Voltaire  dice  , che  le 
Nostre  disse  al  papa  Ales- 
sandro vii  : Santo  padre  da- 
temi delle  tentazioni  in  vece 
di  benedizioni  . A tal  uopo 
bisognerebbe  che  le  Nostre  o 
avesse  fatto  due  diversi  viag- 
gi a Roma  , o in  occasione 
di  urt  solo  vi  si  fosse  trat- 
tenuto da  dieci  anni  , onde 
poter  abboccarsi  con  en- 
trambi i predetti  pontéfici  . 
Checché  ne  sia  le  Nostre , 
avendo  nn  giorno  trovato 
il  re  ne’  giardini  di  Marlf, 
questo  monarca  montò  nella 
Sua  sedia  tirata  da  alcuni 
Svizzeri  , e volle  , che  le 
Nostre  prendesse  posto  in 
tm’  altra  poco  men  che  si- 
mile. Questo  venerabile  vec- 
chio, colle  lagrime  agli  oc- 
chi , veggendosi  a fianco  del 
re , ed  osservando  che  Man- 
sard  soprantendenre  delle  fab- 
briche , eh’  egli  stesso  ave- 
va prodotto  alla  corte,  cam- 
minava a piedi  , esclamò  : 
SIRE  , per  verità  quel  buon 
uomo  di  mio  padre  aprirebbe 
de ’ grandi  occhi  , se  mirasse 
me  in  un  carro  presso  il  più 
gran  re  della  terra . Fa  duopo 
poter  confessare , che  V.M.  trat- 
ta bene  il  suo  muratore  ed 
il  suo  giardiniere . Nei  1675 


Luigi  xiv  , oltre  1* avergli- 
accordate  lettere  patemi  di 
nobiltà  e la  croce  di  San - 
Michele  , voleva  dargli  an- 
che le  armi  gentilizie  ; ma 
egli  rispose  >-che  aveva  le 
sue  proprie  , le  quali  erano 
tre  lumache  coronate  d’ un 
pomo  di  cavolo?  sire,  ag- 
giuns’egli  , come  potrei  ob- 
bliare  la  mia  vanga  ? Quan- 
to deve  la  medesima  essermi 
cara  ! Non  è essa  appunto  , 
cui  io  sono  debitore  delle 
bontà  f delle  quali  mi  onora 
la  Maestà  Vostra  ? Aveva 
le  Nostre  molta  vivacità  nell* 
ingegno  , un  infinito  gusto 
per  le  arti  in  generale  , * 
particolarmente  per  la  pit- 
tura « Egli  ha  arricchito  il 
gabinetto  reale  di  alcuni  pez- 
zi d’un  valore  inestimabile. 
La  sua  Vita  è stata  publica- 
ta  da  suo  nipote  Desgots. 

NOTGER  , uscito  da  un’ 
illustre  famiglia  di  Svevia., 
abbracciò  la  vita  monistica 
di  San-Gallo  < e vi  si  di- 
stinse talmente  per  la  Sua 
erudizione,  che  venne  chia^ 
mato  ai  monistero  di  Sta- 
velot  per  ivi  insegnare  le 
scienze  sublimi  « Fu  indi 
fatto  abate  di  San-Gallo } 
e •finalmente  innalzato  sulla 
sede  episcopale  di  Liegi  nelF 
anno  971  . Si  segnalò  ivi 
per  tutte  le  virtù  , che  fan*- 
no  l’ornamento  della  dignità 
vescovile..  Cessò  di  vivere 
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nel  1007  . Alberto  le  Mire 
crede  , di’  egli  componesse 
insieme  con  Herigero  abate 
di  Lobbes . morto  nello  stes- 
so anno»  1007,  la  Storia  de. 
Vestavi  di  Liegi  ; ma  è più 
che  verisimile,  che  Herigero 
la  compónesse  solo  si  solle- 
citazione di  Notger . Essa  è 
inserita  pelli  Gesta  Puntifi - 
cum  Leodiensium  - di  Cha- 
peauville . 

• NGTHO-,  Ved.  ili  da- 
rio  « 

1 NOTKERO  < San),  *7- 

Balbuziente , monaco  di  San- 
Gallo  , morto  li-  6 aprile 
'912,  è autore  di  un  Marti- 
rologio publicato  nelle  Anti- 
qua Leciiones  di  Enrico  Ca.- 
nisio  , ma  non  già  per  in- 
tero • -Conservatisi  alcuni 
manoscritti  di  S.  Notkero 
nella  biblioteca  di  San-Gal- 
lo.  I.  Le  Vite  de’  SS.  Gal- 
lo t Fridolino  abate  . II. 
Parafrasi  , in  lingua  teuto- 
nica?, de'  Salmi . Per  darne 
un'idea,  Lambecio  ha  inse- 
rita la  parafrasi  del  primo 
salmo  nel  suo  Commentario 
della  Biblioteca  di  Vienna . 
iib.  2 cap.  5 . Si  trovano 
varie  opere  di  questo  - santo 
-nel  Novus  Thesaurus  Mo- 
numentar um  di  don  Peze , 
Augusta  1721  al  1729  in  5 ' 
voi.  in  f°  . - - * 

NOTTE,  Dea  delle  te- 
nebre, era 'figlia  del  Chaos , 
e moglie  dell’  Èrebo.  Partorì 


ella  molti  mtfstri,  che  asse- 
diavano l’ingresso  dell’infer- 
no . Esiodo  annovera  tra  i di 
lei  figli  il  Travaglio , la  Mi- 
seria , i Desini , le  Parche  , 
le  Esperidi , Nemesi , la  F ro- 
de , 1’  Amore  , le  Rispe  , la 
Vecchiaia,  la  Morte . Anche 
Virgilio  mette  alla  porta  del 
regno  di  Plutone  una  folla 
di  mostri  malefici  , che  so- 
no ad  un  di  presso  i mede- 
simi . I poeti  ed  i pittori 
rappresentano  la  Notte  con 
abiti  neri  seminati  di  stelle, 
avente  in  mano  uno  scettro 
di  piombo  , e tirata  in  un 
carro  di  ebano  da  due  ca- 
valli le  di  cui  ale  rasso- 
migliano a quelle  de1  pipi- 
strelli . 

**  NOTTURNO  0 no- 
tturno , poeta  Napoletano, 
di  cui  si  hanno  scarse  no- 
tizie. Il  Quadrio , che  lo  fa 
fiorire  circa  il  1480  , crede, 
che  il  nome  di  Notturno 
fosse  vero  cognome  di  fa- 
miglia , e dice,  che  il  di  lui 
canzoniere  fu  stampato  nel 
secolo  xv!  senza  data  .nò  di 
luogo  nè  di  anno.  Il  Tira- 
boschi  ■ zzcgrmz  , che  nella 
biblioteca  Estense  vi  sono 
alcune  raccolte  delle  poesie 
del  Notturno  stampate  sepa- 
ratamente in  Bologna  tra  ’I 
1517  e ’l  1519,  ognuna  del- 
le quali  è intitolata  : Opera 
nuova  de  NoBurno  Napole- 
tano , ne  la  quale  vL.sono 
■ ‘ Ca - 
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Capìtoli , Epistole  , ec.  In 
alcune  sue  stanze , intitolate 
Viaggio,  egli  assicura  di  aver 
viaggiato  per  tutte  tre  le 
parti  del  Mondo  ; ma  non 
fa  menzione  alcuna  dell’  A- 
merica  . Tra  le  sue  poesie 
vi  sono  pure  alcuni  Sonetti 
in  dialètto  Bergamasco  . In 
due  capitoli  descrive  le  ese- 
quie del  araoso  generale 
iìian-Jacopo  Trivulzi  e del 
marchese  di  Mantova  Fran- 
cesco (Sbnzaga,  moni  amen- 
due  nel  1519  , nè  sappiamo, 
$e  vivesse  più  altre  . Qua- 
lunque credito  potessero  a- 
vere  le  di  lui  poesie  in  quei 
‘tempo  , oggidì  sono  total- 
mente abbandonate  alla  pol- 
vere ed  alle  tignuole.-  - 
**  NOVARA  ( Dome- 
nico Maria  ) , nato"  in  Fer- 
rara nel  1464  , dopo  avere 
professata  con  grido  l’ astro- 
nomia nella  sua  patria , in 
Perugia  , in  Roma  , passò 
a stabilirsi  in  Bologna,  o- 
ve  con  molto  credito  con- 
dusse la;  maggior  parte  della 
sua  vita  , cui  diede  termine 
nel  1514  in  età  di  50  anni. 
Come  ossesvano  il  P.  Ric- 
cioli ed  il  Monticela  , era 
egli  uomo  ardito  e niente 
schiavo  de’  pregindizj  . Im- 
pegnossi  a sostenere  , che 
•dopo  i tempi  di  Tolommco 
il  polo  '•del  Mondo  avesse 
cambiata  situazione  , e si 
fosse  in  questi  paesi  acco- 


stato al  nostro  Zenith:  opi- 
nione ,■  che  , sebbene . falsa  , 
ebbe  nondimeno  qualche  so- 
stenitore anche  nel  passato 
prossimo  secolo  * Non  eb- 
be però  coraggio  di  allon- 
tanarsi dal  volgo,-  in  quanto 
che  alle  osservazioni  astro- 
nomiche congiunger  volle 
altresì  le  astrologiche . Quin- 
di «ella  onorifica  sua  iscri-  . 
zione  sepolcrale  fra  le  altre 
lodi  gli  si  dà  anche  quest?  , 
che  meglio  sarebbe  per  lui 
non  meritarla  : 1 

Qui  responso  dabat  Coeli 
* internuncius  orb 
Veridico , fati  sydera  sa- 
cra probans  . 

Ma  ciò  , che  forma  il  mi- 
glior elogio  del  Novara , si 
è P aver  egli  avuto  non  so- 
lamente a suo  scolaro  , ma 
anche  à compagno  nelle  sue 
osservazioni  astronomiche  il 
celebre  Copernico.. 

NOVARINI  ( Lodovi- 
co ),  religioso  Teatino  di 
Verona  , morto  nel  1650 
di  5 6 anni , esercitò  le  pri- 
me cariche  del  proprio  Or- 
dine , e si  fece  amare  fdat 
principi  e dai  letterati  del 
suo  tempo  . = Sapeva  egli 
,,  bastare  a tutto  ( dice  Ni- 
„ eeron  ) , e far  tanta  eco- 
„ nomia  del  tempo  , che  ne 
„ trovò  abbastanza  per  corn- 
„ porre  un  prodigioso  nu- 
„ mero  di  opere  , le  quali 
„ fanno  conoscere.,  eh’  egU 
„ ave- 
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,>  aveva  letto  assaissimo , e 
>,  racoolta  gran  copia  di  co- 
3,  se  dalle  sue  letture.  Vie- 
„ ne  assicurato  , che  sapeva 
jj  ottimamente  le  lingue  gre- 
„ ca  > ebraica  e siriaca,  e 
3,  non  manca  di  far  pompa 
„ delia  sua  scienza  in  que- 
sto  genere  nelle  sue  ope- 
,,  re  . La  sua  naturale  viva- 
j,  cita  non  permettevagfc  di 
3,  pulire  le  sue  produzioni  . 

Metteva  indistintamente 
j-,  sulla  carta  tutto  ciò , che 
„ trovava  nelle  sue  colle- 
3,  zioni , fosse  buono  o cat- 
„ rivo  3 purché  riguardasse 
33  il  soggetto,  che. aveva  da 
„ trattare  . L’  ansietà  stessa 
33  d’ impiegare  tutto  ciò,  che 
„ aveva  ammassato  3 lo  fa- . 
3,  ceva  trascorrere  sovente 
33  in  que’  dilungamenti  dal 
j,  proposito,  i quali  non  ser- 
3,  vono  , che  ad  ingrossare 
„ i libri  . Quindi  pensava 
„ egli  piuttosto  a fare  gros- 
3,  si  e numerosi  volumi  , 
'3,  che  a comporne  de’  buo- 
,,  "ni  =:  . Le  principali  sue 
opere  sono  t I.  Varj  Cornetti 
Su  i quattro  Vangeli , e sugli 
arti  degli  Apostoli  , a 4 voh 
in  P . II.  Elecla  Sacra  3 6 
voi.  in  P.  III.  Adagia  SS. 
Patrum  , 2 voi.  in  P . IV. 
Calamita  de'  Cuori  : Verona 
1Ò47  i»  16  . Sotto  questo 
titolo  singolare  ha  egli  scrit- 
ta la  vita  di  G.  Cristo  nel 
#eno  della  SS.  Vergine.  V, 


Paradiso  di  Betlemni; , Ve- 
rona \6\6  in  16  . Questa  è 
la  vita  di  G.  Cristo  nella 
culla  . Le  predette  ultime 
due  opere  sono  ricercate  per 
la  loro  singolarità* 

NO  VARIO  ( Gio- 
van-Maria  ) , nacque  in  Pi- 
sticció  nella  Lucania  nel  re- 
gno di  Napoli  , in  varie 
provincie  del  quale  sostenne 
con  riputazione  1’  impiego 
di  uditore  . Le  molte  sue 
opere  legali  lo  fecero  anno- 
verare tra  i migliòri  giure - 
consulti  del  secolo  xvti  . 
Quella  , che  gli  acquistò 
maggior  grido,  fu  il  tratta- 
to De  Vassallorum  Grava- 
miniòns  3 Napoli  1634  e 
segu.  tom.  3 in  P \ ristam- 
pato nella  stessa  forma  in 
Venezia  nel  1656  , in  Gi- 
nevra nel  ió86  , ed  ultima- 
mente in  Napoli  nel  1774 
con  alcune  aggiunte  del  dot- 
tor Vincenzo  Jacovetti . Fu- 
rono anche  al  suo  tempo  in 
pregio:  L Traclatus  de  mi- 
scrabilium  personarum  privi- 
legiis  , Napoli  1623  in  40  3 
e 1637  e 1669  in  P . LI. 
Prgxis  Dationis  in  solution 
&c.  Napoli  1636  , ed  An- 
versa 1Ó73  in  P.  III.  Qito- 
tidianarum  , praciicarumqu » 
forensium  Quxstionum , tom. 
2 in  f°,  -Napoli  1623  e segu. 
Oltre  una  quantità  di  di- 
verse decisioni  3 e qualch# 
altro  opuscolo . 
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NOVATO  Novatus,  pre- 
te della  chiesa  di  Cartagine 
nel  IH  secolo  , era*  un  uo- 
mo perfido  , arrogante  , di- 
vorato da  un’  eccessiva  ava- 
rizia , e che  sfrontatamente 
depredava  i beni  della  chie- 
sa , de’  pupilli  e de7  poveri'. 
Credette  di  scansare  la  pu- 
nizione de7  suoi  delitti  unen- 
dosi al  diacono  Felicissimo 
contro  S.  Ciuciano  , e pre- 
tese con  lui , che  si  doves- 
sero ricevore  alla  comunio- 
ne senza  veruna  penitenza 
i caduti  nell7  idolatria  . Es- 
sendo venuto  a Rorrja  nel 
151  , si  collegò  con  Novi- 
ziato , ed  abbracciò  1’  erro- 
re  di  costui  diametralmente 
opposto  a quello , che  ave- 
va sostenuto  in  Africa.  Una 
tale  unione  non  solamente 
cagionò  il  primo  scismi, 
ma  anche  produsse  un7  ere- 
sia . Ved.  I7  articolo  se- 

• 

guente  . 

NQVAZIANO,  filosofo 
Pagano  , trovandosi  perico- 
losamente infermo  , chiese 
il  battesimo  , e gli  venne 
conferito  nel  letto.  Essendosi 
riavuto  da  tale  malattia,  fu 
qualche  tempo  dopo  ordina- 
to prete  contro  le  regole  ca- 
noniche e contro  il  parere 
del  suo  vescovo  . La  sua  ^e- 
loquenza  acquistogli  una  gran 
riputazione  . Questo  ambi- 
zioso portava  le  sue  mir® 
$plla  sede  di  Roma  , e ri- 


mase così  offeso  veggendost 
preferire  Cornelio  dopo  la 
morte  del  papa  Fabiano  $ 
che  publicò  atroci  calunnie 
contro  il  successore  di  co- 
stui . Unito  poscia  essendo* 
si  con  Novato  , essi  fecero 
venire  tre  vescovi  semplici, 
ed  ignoranti  , ed  avendo  lo- 
ro dato  da  bere,  gli.  obbii* 
garono  ad  ordinare  Novi- 
ziato vescovo  di  Roma  . 
Questa  irregolare  ordinazio- 
ne produsse  uno  scisma  fu- 
nèsto, che  degenerò. in  ere- 
sia .•  perchè  Noviziato  so- 
stenne , che  la  Chiesa  noi 
aveva  la  potestà  di  ricevere 
alla  comunione  coloro  , eh* 
erano  caduti  nell’  idolatria  , 
e si  separò  da  Cornelio  . C 
primi  suoi  discepoli  non  e- 
stesero  piò  lungi  la  severità 
della  loro*  disciplina  . In 
progresso  poi  essi  esclusero 
per  sempre  coloro , che  ave- 
vano commessi  peccati,  pe* 
quali  fossero  stati  posti  ir» 
penitenza  ; come  1'  adulte- 
v -rioo  la  fornicazione  : con- 
dannarono anche  in  seguito 
le  seconde  nozze.  La  seve- 
rità di  Novaz'uno  relativa- 
mente a coloro  , eh7  erano 
trascorsi  nell7  idolatria  , era 
già  in  uso  -,  quindi  non  bi- 
sogna stupirsi  , eh7  ei  tro- 
vasse de7  partigiani  anche  tra 
i vescovi  -,  ma  poi  quasi  tut- 
ti lo  abbandonarono.  Eran- 
yi  ancora  d?7  Novazioni  in 

Afri- 
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Africa  al  tempo  di  S. Leone, 
ed  in  (Decidente  sino  nell’ot- 
tavo secolo  . I Novazioni 
presero  il  nome  di  Catari 
cioè  puri  : essi  avevano  in 
gran  dispregio  i Cattolici  , 
e quando  talun  de’ medesimi 
abbracciava  i loro  sentimen- 
ti , lo  ribattezzavano  . No- 
vaziano  non  faceva  che  rino- 
vare  gli  errori  de’  Mo  ura- 
nisti ( Fed.  montavo  ) , 
Proveniva  in  parte  la  sua 
severità  dal  suo  carattere  du- 
ro ed  austero  . Era  stoico  , 
aveva  una  cattiva  salute  : 
ed  era  uomo  assai  dotto  ; 
cosi  non  avesse  abusato  del 
suo  talento  eccitando  nella 
Chiesa  uno  scisma  , eh’  ebbe 
funestissime  conseguenze 
Oltre  alctme  sue  opere  pe- 
rite , ne  rimangono  , o al- 
meno gliene  vengono  attri- 
buite due  , cioè  jl  Trattato 
sulla  Trinità  , ed  il  libro 
circa  i Cibi  Giudaici  , le 
quali  sono  tra  le  opere  di 
Tertulliano , ed  una  Lettera, 
che  trovasi  tra  quelle  di  san 
Cipriano  . Da  lui , e non  da 
Novato  hanno  preso  il  loro 
nome  gli  eretici  appellati 
Novazioni . Nel  1728  ven- 
ne data  da  Jackson  , a Lon- 
dra in  4°  , un’  edizione  di 
tutte  le  opere  di  NovaZ'iano. 

NCHJCHIREVANO , re 
di  Persia,  principe  inclina- 
tissimo alla  collera  , diede 
«occasione  al  seguente  tratto, 


eh?  merita  di  essere  riferi- 
to-. Avendo  un  suo  paggio 
per  inavvertenza  , mentre, 
stava  servendo  a tavola  , 
versato  sopra  di  lui  un  po- 
co di  salsa  , il  monarca  or- 
dinò , che  fosse  messo  a 
morte.  Il  paggio,  non  ver- 
gendo veruna  speranza  di 
perdono,  rovesciò  tutto  il 
piatto  sopra  questo  padrone 
implacabile  . Nouchi/evano , 
mosso  più  a stupore  che  a 
sdegno  per  un  tal  ardire  , 
ne  volle  saper  la  ragione  . 
==  Principe  , gli  disse  »/ 

„ Paggio  ," ho  voluto  , che 
„ la  mia  morte  non  .faccia 
„ verun  torto  alla  vostra  ri- 
„ putazione  . Voi  passate 
„ pel  più  giusto  monarca  ; 

ma  voi  perdereste  questo 
„ titolo,  se  la  posterità  sa- 
„ pesse  , .che  avete  condan- 
„ nato  un  vostro  suddito 
„ per  un  sì  lievè  fallo  = . 
Rinvenuto  in  se  stesso  Nou- 
chirevano  , ebbe  vergogna 
del  suo  sanguinario  decreto, 
e gli  fece  la'  grazia  . 

I.  NOUE  ( Francesco  de 
la  ) , soprannominato  Brac- 
cio- di-  Ferro  , gentiluomo 
Bretone  , nacque  nel  1531 
d’  una  casa  antica  , comiri-; 
c*'>  a militare  sin  da  fan» 
ciullo  , e si  segnalò  dappri- 
ma in  Italia.  Ritornato  in 
Francia  abbandonò  la  reli- 
gione Cattolica  , ed  abbrac-.' 
ciò  il  partito  de’  Calvinisti, 
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al  quale  prestò  i più  rile- 
vanti servigi  . Questo  eroe 
prese  Orleans  contro  i Cat- 
tolici nel  1567  : condusse 
la  retroguardia  alla  battaglia 
di  Jarnac  nel  *569..  e si 
rendette  padrone  di  Fonte- 
pai,  di  Oleron  , di  Maren- 
nes  , di  Soubise  e di  Brou- 
age  , Fu  alla  presa  di  Fon- 
tenai  , dov’  egli  ricevette  al 
braccio  sinistro  un  colpo  , 
che  gli  fracassò  l’osso.  Gli 
venne  ragliato  il  braccio 
nella  città  della  Rocella  , e 
se  gliene  fece  uno  di  ferro,  ( 
di  , coi  servìvasi  benissimo 
a tenere  e maneggiare  -ia 
briglia  del  cavallo,  Inviato 
ne’  Paesi-Bassi  nel  1571  ivi 
sorprese  Valenciennes  , Al 
suo  ritiro  in  Francia  dopo  la 
terribile  strage  della  notte  di 
San- Bartolomeo  , venne  dal 
re  nominato  generale  delle 
truppe  spedite  per  1’  assedio 
della  Rocella  ; ma  se  ne 
servi  per  fortificare  il  par- 
tito de’ -ribelli  . Il  rimor- 
so , cagionatogli  da  questa 
perfidia  gl’  ispirò  la  risolu- 
zione di  cercare  una  onora- 
ta morte  nelle  sortite  , che 
fecero  gli  assediati.  Si  cac- 
ciò una  volta  sì  avanti  nel 
più  forte  della  mischia,  che 
sarebbe  rimasto  ucciso, se  un 
gentiluomo  , appellato Mar- 
cel , non  si  fosse  posto  esso 
medesimo  davanti  al  colpo, 
che  andava  a ferirlo  . Du- 


rante l1  assedio  propos’  egli 
più  volte  diverse  vie  di  con- 
ciliazione tra  i due  partiti  , 
Il  ministro  la  Place  ,'  pro- 
testante di  un  inquieto  ca- 
rattere, riguardando  con  i- 
sdegno  una  tale  moderazio- 
ne , dopo  aver  profusi  con- 
tro 1’  eroe  pacifico  i più  o- 
diosi  nomi  , si  lasciò  tra- 
sportare all’  eccesso  di  dar- 
gli uno  schiaffo  , La  None  , 
moderandosi  anche  negli  stes- 
si primi  movimenti  , si  li- 
mitò ad  inviare  il  -brutale  a 
sua  moglie  , per  rimediare 
diss’egli,  allo  sconcerto  del- 
la sua  ragione  . Non-  risal- 
tarono meno  il  suo  valore 
e la  sua  virtù  nel  1578. 
Passò  egli  al  servigio  degli 
Stati-Generali  ne’ Paesi-Bas- 
si , fece  prigioniero  il  conte 
d'  Egmont  alla  presa  di  Ni- 
nove  , ed  ispirò  un  tal  ar- 
dore ai  soldati  , che  , lungi 
dal  saccheggiare  , trascura- 
rono anche  di  ricevere  la 
loro  paga  , Venne  loro  an- 
nunziato , che  il  soldo  de- 
stinato per  essi  era  giunto 
a Menin  ; ma  eglino  rispo- 
sero : — Che  non  sapevano 
,,  perdere  a contare  danaro 
„ un  wunpo  , che  potevano 
„ impiegare  a vincere  •=. 
Non  ostante  il  suo  corag- 
gio , la  LJcue  venne  fatto 
prigioniere  nel  1580,  e non 
ottenne  la  libertà  che  cinque 
anni  dopo  , In  occasione 
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delie  turbolente  della  Le- 
ga , si  segnalò  contro  i fu- 
riosi sostenitori  di  questa 
.•confederazione  . I collegati 
intrapresero  l’assedio  di  Sen- 
lis  nel  1589  ; e siccome  i 
regalisti  non  avevano  ba- 
stanti -forze  per  attaccare 
■gli  assediami , si  restrinsero 
a voler  far  entrare . nella 
piazza  munizioni,  da  guerra 
.e  da  bocca . Non  volendo 
i mercanti  consegnarle  sen- 
za ricevere  nel  tempo  stes- 
so il  denaro  , e ricusando 
gli  apppaltatori  di  antici- 
parlo : = Oh  , oh  ( disse 
,,  il  bravo  e virtuoso  la 
„ Noue  ) , sarò  dunque  io 
,,  che  farò  la  spesa  ? Ri- 
,,  tengasi  il  suo  denaro 
„ chiunque  lo  stima  piò  del 
„ proprio  onore.  Sinché  io 
,,  avrò  una  goccia  di  san- 
„ gue  , ed  un  jugero  di 
3,  terra  , l’ impiegherò  per 
j,  la  difesa  dello  stato  , in 
cui  Iddio  mi  ha  fatto  na- 
3,  scere  = . Immediatamente 
ipotecò  la  sua  terra  des  T.o- 
ufnelles  ai  mercanti  , che 
doveano  somministrare  le 
munizioni  . Continuò  la 
Noue  a servire  con  gloria 
sotto  Enrico  iv  ; e terminò 
poscia  i s&oi  giorni  questo 
eroe  benefico  nel  1591  all’ 
assedio  di  Lambalc  , ucciso 
da  un  colpo  di  moschetto  , 
tnentr’  era  montato  sopra 
yna  scala,  per  iscoprire  ciò  , 


che  faceasi  nella  piazza.  Fa 
egli  compianto  e da’ Catto- 
lici e da’ Protestanti  . Alle 
virtù  di  cittadino  , ed  alle 
qualità  di  guerriero  accop- 
piava le  cognizioni  di  let- 
terato. Lasciò  xxvl  Discor- 
si politici  e militari  , im- 
pressi nel  1587  in  40  , ri- 
stampati alla  RocelLa  nel 
1590  in  16,  .molto  pregiati  „ 
allora  , che  neppur  oggidì 
sono  affatto  sprezzati , e de’ 
quali  si  sono  fatte  varie  al- 
tre edizioni  . Il  Bayle  ri- 
flette , che  1’  autore  ne’  pre- 
detti Discorsi  y eh’  ei  »om-' 
pose  nel  tempo  della  sua 
prigionia  , prende  so^ntc 
un  tuono  profetico  ed  en- 
fatico , ed  anche  in  alcune 
cose  si  manifesta  supersti- 
zioso, M.  Amirault , mini- 
stro protestante,  ha  scritta  la 
di  lui  Vita , Ley den  \66\  in 
40 . Questo  libro  presenta 
varie  ricerche  j ma  io  scrit- 
tore loda  il  suo  eroe  per  le 
cose  le  più  ordinarie  • deila 
vita . In  oltre  il  suo  stile  è 
duro  e scorretto,  e le  sue  ri- 
flessioni sono  languide  : 

( Veri.  1 montluc  alla  fi- 
ne ) . 

II.  NOUE  ( Odetto  de 
la  ),  figlio  primogenito  del 
precedente  , fu  impiegato 
con  distinzione  al  servigio 
di  Enrico  iv,  che  amavalo 
molto  , e che  gliene  diede 
manifeste  prove  in  occasio- 
ne , 
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ne  , eh  esso  principe  fece 
ij  suo  ingresso  in  Parigi 
nel  1594.  Gli  esecutori  del- 
la giustizia  aveangli  seque- 
strato l’equipaggio,  a mo- 
tivo di  alcuni  debiti  , che 
suo  padre  aveva  contratti 
per  sostenere  il  partito  di 
Enrico  IV.  Andò  egli  a la- 
gnarsi al  monarca  di  una 
tale  insolenza  . La  None  , 
dissegli  pubicamente  il  re, 
fa  d'  uopo  pagare  i proprj 
debiti  , io  pure  pago  i miei. 
Indi,  tirandolo  in  disparte, 
diedegli  le  sue  mede-ime 
gemme,  acciocché  le  impe- 
gnasse ai  creditori  in  luogo 
di  ciò,  ch’era  stato  seque- 
strato . Questo  bravo  uffi- 
ciale morì  verso  il  1618  . 
Egli  è autore  di  alcune  Poe- 
sie Cristiane,  Ginevra  1594 
in  8°,  le  quali  mostrano  più 
pietà  che  ingegno. 

IH.  NOÙE  ( Stanislao 
Luigi  de  la  ) , conte  di 
Vair  , della  stessa  casa  de’ 
precedenti  nacque  nel  castel- 
lo di  Nazelles  presso  Chi- 
non  nel  1729.  Èra  il  quin- 
to di  sei  fratelli , che  tutti , 
ad  esempio  de’  loro  antena- 
ti , hanno  servito  lo  stato 
con  distinzione.  Entrò  nel- 
Je  truppe  in  età  di  12  an- 
ni , si  segnalò  in  molte  a* 
zioni  nella  guerra  del  1741 , 
e continuò  a distinguersi  in 
quella  del  }y^6  a segno  ta-< 
ie , che  ottènne  il  comando 
Tom.  XIX. 


di  un  corpo  di  1600  volon- 
tari > alla  testa  de’ quali  si 
fece  molta  riputazione.  Re-  * 
stò  ucciso  nel  conflitto  di 
Saxenhausen  nel  1760  in  età 
di  31  anno  , e meritò  da 
Luigi  xv  le  seguenti  paro- 
le : Ho  perduto  un  uomo , che 
sarebbe  divenuto  il  Lawdon 
della  Francia  , espressione 
equivalente  alle  più  belle  o- 
razioni  funebri . Il  conte  de 
Vair  , abile  in  conciliarsi  la 
stima  e 1’  affetto  de’  suoi  e- 
guali  e de’  suoi  superiori , 
non  lo  era  meno  in  catti- 
varsi la  confidenza  e l’ a- 
more  del  soldato  . Coltiva- 
va altresì  le  belle-lettere  sen- 
za trascurare  4 doveri  e lo 
studio  della  sua  professione . 
Vi  è di  lui  un  libro  inti- 
tolato : Nuove.  Costituzioni 
Militari , con  una  Tattica 
adattata  ai  loro  principj  , 
impresso  a Francfort  nel  176® 
in  8°  grande , e corredato 
di  io  tavole  in  rame.  Ivi 
si  mostra  zelante  partigiano 
dell’  Ordine  profondo . La  sua 
Vita  è stata  scritta  dal  sig. 
Visconte  de  Toustain,  mag- 
giore di  cavalleria,  che  1 ha 
dedicata  a tre  principi  figli 
del  duca  di  Chartres  , sotto  il 
titolo  di  , Compendio  Storica 
circa  il  conte  de  Vair  coman- 
dante de ’ Volontari  dell'  eser- 
cito, Rennes  1782  in  8°.. 

IV.  NOUE  ( N.  . la  ), 
famoso  finanziere  sulla  fine 
Q.  dell’ 
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dell’  ultimo  scorso  secolo  , 
superava  i più  grandi  si- 
gnori del  regno  pel  suo  fa- 
sto e per  le  sue  eccessive 
spese  . Fece  demolire  e ri- 
fabbricare più  volte  il  su- 
perbo palazzo  , che  faceva 
costruire  , ed  allorché  fu 
Terminato,  tutto  Parigi  cor- 
se a pascere  la  sua  curiosità 
contemplando  questo  magni-1 
fico  edifìcio  . Un  Guascone, 
essendo  andato  in  giro  per 
tutti  gli  appartamenti  , os- 
servò una  porta  , che  non 
aprivasi  . Dimandò  che  co- 
sa fosse,  ed  essendogli  stato 
risposto  , . ,ch’  era  una  scala 
segreta  in  francese  un  escar 
Iter . dérobè , rispose,  per  ap- 
punto dérobé  come  tutto  il 
restante  della  casa , raggiran- 
do lo  scherza  sulla  parola 
dérobé  , che  regolarmente 
significa  involato  o rubato. 
Le  malversazioni  di  la  None 
lo  fecero  condannare  qualche 
tempo  dopo  , nel  1705  a 9 
anni  di  galera  e ad  esser 
posto  alla  berlina  . Nella 
notte  precedente  al  giorno, 
in  cui  doveva  eseguirsi  tale 
sentenza  , venne  affisso  al 
luogo  solito  della  berlina 
un  quadernario  del  seguen- 
te significato: 

D'  un  Finanziera  che  un 
tempo  fu  lacchè , 

Così  si  spassa  la  fortuna 
trista  . ‘ 


Oggi  la  Noue  io  qui  vi 
metto  in  vista: 

Voi  vedrete  ben  tosto  Bourr 
valè  . 

La  predizione  si  verificò  re- 
lativamente a Bourvalais  in 
alcune  parti  ( Ved • il  di  lui 
articolo  ) . Questi  nondi- 
meno era  più  saggio  e ge- 
neroso, senza  essere  prodigo. 
Al  contrario  la  Noue  era. 
un  pazzo  senza  condotta  , 
a cui  le  immense  sue  ric- 
chezze aveano  sconvolta  la 
testa  , e che  non  rassomi- 
gliava a Bourvalais , se  non 
per  l’oscurità  della  sua  estra- 
zione e per  la  rapidità  del- 
la sua  fortuna . 

V.  NOUE  ( Giovanni- 
Salvato  de  la  ),  nacque  a 
Meaux  nel  1701 . Strascina- 
to dal  suo  gusto  pel  teatro, 
all’ uscir  di  collegio  si  fece 
commediante  , e cominciò 
a farsi  conoscere  colle  sue 
prime  recite  in  Lione  nell’ 
età  di  20  anni.  Avendo  ot- 
tenuto il  privilegio  di  for- 
mare una  compagnia  di  co- 
mici pel  teatro  di  Kouen  , 
si  trattenne  ivi  cinque  an- 
ni, indi  passò  a Lilla.  Sol- 
lecitato in  nome  del  re  di 
Prussia  , perchè  si  recas- 
se a Berlino  , si  accinse  a 
formare  una  jiuova  compa- 
gnia ; ma  la  guerra  , che 
lopravvenne  , fece  andar  a 
vuoto  un  tale  progetto  . Fu 
quindi  costretto  non  sola- 
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jnpnte  a congedare  gli  atto- 
ri , ma  ancora  a pagarli  a 
proprie  spese  . Passò  allora 
a Parigi  , e la  prima  com-" 
parsa,  che  fece,  fu  nel  Con- 
te d'  Essex  a Fornai  nebleau 
Ji  14  maggio  1752.  La  sua 
maniera  di  recitare  venne 
ritrovata  naturale  , piena 
<T  intelligenza,  di  -nobiltà  a 
di  sentimento  , quantunque 
avesse  contro  di  sei’ aspetto 
e la  statura  . Siccome  era 
nel  tempo  stesso  autore  ed 
attore  , la  corte  lo  incaricò 
di  un  divertimento  per  le 
feste  in  contingenza  delle 
nozze  del  delfino.  Si  trovò 
egli  in  concorrenza  di  Vol- 
taire , il  quale  compose  per 
tali  feste  la  Principessa  di 
Navarra.  La  None  fece  Ze - * 
lisca , che  gli  profittò  il  po- 
sto di  ripetitore  degli  spet- 
tacoli de’  piccoli  apparta- 
menti con  mille  lire  di  pen- 
sione . II  duca  ' di'  Orleans 
gli  diede  , all’  incirca  nel 
medesimo  tempo  , la  dire- 
zione del  suo  teatro  a Saint?» 
Cloud  . Disgustato  della  vita 
comica  la  Noue  Iasciolla  per 
terminare  alcune  opere  , del- 
le quali  aveva  preparato  I’ 
abbozzo  ; ma  fu  rapito  dal- 
la morte  nel  dì  15  novem- 
bre 1761  in  età  di  do  anni. 

I suei  costumi  , il  suo  ca- 
rattere , e la  sua  probità  fa- 
ceanlo  ricercare  dalle  perso- 
ne le  più  rispettabili  . Le 


Opere  Teatrali  di  la  Noue 
sono  state  publicate  in  Pa- 
rigi presso  Ducbesne  , 1765 
in  12.  F componimenti , chq 
formano  questa  raccolta,  so- 
no: I,  Maometto  li  , trage- 
dia, 1799.  Lo  stile  di  que- 
sto dramma  è molto  disu- 
guale , il  dialogo  gonfio  e 
poco  drammatico  , le  scene 
sono  troppo  poco  connesse, 
e lo  sviluppo  non  è gua- 
ri felice  . Ebbe  nondimeno 
qualche,  successo  sul  teatro; 
ma  lo  perdette  poi  sotto  la 
lettura,  II.  Zelisca  , com- 
media balletto  , in  tre  atti 
in  prosa,  1746,  III.  Il  Ri- 
torno di\Marte-,  componimen- 
to sparso  di  allusioni  fine  e 
di  tratti  piacevoli  . IV.  La 
Civettino  corretta , commedia 
in  versi  ed  in  5 atti,  1757. 
Questa  composizione,  eh’ è 
la  migliore  di  la  Noue , ri- 
cevette alcuni  applausi  nei 
teatro  italiano  , ove  fu  re- 
citata . Quantunque  non  sia 
un  capo-d’  opera  , ciò  non 
ostante  ha  varie  grandi  bel- 
lezze: viene  sovente  recita- 
ta in  provincia  , e dovreb- 
be comparire  sul  primario 
teatro  della  nazione  in  pre- 
ferenza di  tanti  drammi  efi- 
meri  molto  inferiori  ad  es- 
sa . V.  V Ostinato  , in  un 
atto  ed  in  versi , commedia 
postuma  , che  non  è stata 
rappresentata  . VI.  Alcuni.  , 
piccioli  Componimenti  , che 
Q.  2 *er- 
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terminano  la  collezione  del- 
le di  lui  opere  . 

VI.  NO TJE  (il  Padre), 
minimo  , Ved.  mersenne, 
verso  la  fine. 

NOUES  o noves  ( Lau- 
ra de  ) , Ved.  LAURA  . 

NOULLEAU  ( Gian- 
Battista  ) , nato  a Saint- 
Brieu  nel  1Ó04  di  una  fa- 
miglia discinta  nella  magi- 
stratura , entrò  nella  congre- 
gazione dell’  Oratorio  , e 
divenne  arcidiacono  di  Saint- 
Brieux  nel  1639  , poi  teo- 
logale nel  1640  . Predicò 
con  applauso  in  San-Malò  , 
in  Parigi  ed  in  molte  altre 
città.  Trasportato  dall’im- 
prudente suo  zelo  ad  alcuni 
passi  falsi , da  la  Barde  suo 
vescovo  venne  sospeso  dall’ 
esercizio  di  tutte  le  funzio- 
ni ecclesiastiche  nella  sua 
diocesi  , Noulleau  compose 
molti  Scritti  ed  Allegazioni 
in  sua  difesa  ; ma  non  po- 
tendo riuscirgli  di  far  leva- 
re il  suo  interdetto  , fece 
per  tre  anni  continui  sette 
leghe  ogni  giorno  , per  re- 
carsi a Saint-Qjel  nella  dio-- 
cesi  di  Dol  , a fine  d’  ivi 
celebrare  la  messa.  Le  fati- 
che di  questi  frequenti  viag- 
gi ed  il  rigore  delle  sue 
austerità  affrettarono  la  sua 
morte,  seguita  verso  il  1672 
in  età  di  circa  <58  anni . Vi 
, sono  di  lui  : I.  Politica  Cri * 
ftiana  ed  Ecclesiastica , per 


ciascuno  di  tutt'  i Signori 
dell'  Assemblea  generale  del 
Clero  , negli  anni  1Ó65  e 
1666  in  12:  libro  andato  in 
dimenticanza.  II.  Lo  Spiri- 
to del  Cristianesimo  nel  san- 
to Sacrifizio  della  Messa  , in 
12.  III.  Trattato  dell'estin- 
zione delle  liti , in  12.  IV. 
Dell'  uso  canonico  de'  beni 
della  Chiesa  , ec. 

NOURISSON,  Ved.  lor- 
rain  num.  il  , e chemin. 

NOURRY  ( Don  Nico- 
la le  ) , nato  a Dieppe  nel 
1647,  Benedettino  della  con- 
gregazione di  San -Mauro 
nel  1665  , si  applicò  con 
successo  allo  studio  dell’an- 
tichità ecclesiastica  . Questo 
dotto  religioso , ugualmente 
stimabile  pe’  suoi  costumi  e 
per  le  sue  cognizioni  , morì 
a Parigi  nel  24  marzo  1724 
di  77  anni  . Alla  tenera 
pietà  , che  animavaio  , ac- 
coppiava un  carattere  buono 
ed  ufficioso.  L’edizione  del- 
le opere  di  Cassiodoro  è 
frutto  del  di  lui  travaglio  e 
di  quello  di  Don  Garet  suo 
confratello  ..  Travagliò  in- 
sieme con  Don  Giovami  du 
Chesne  e Don  Giuliano  Bel - 
• laise  all’edizione  delle  ope- 
re di  sant’  Ambrogio  , che 
continuò  unitamente  a Don 
Giacomo  Friches  . Vi  sono 
di  lui  due  volumi  sotto  il 
titolo  di  Apparatus  ab  Bi - 
bliothecam  Maximam  veterum 

Fa- 
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Patrum . & antiquorum  Seri - 
prorum  Ecclesiasticorum  Lu~ 
fidimi  editam , Parigi  1703 
e 1715  in  f°.  Il  primo  vo- 
lume è raro  , ed  il  secondo 
più  comune:  essi  sono  stati 
aggiunti  a far  corpo  colla 
Biblioteca  de ’ Padri  di  Mar- 
guerin  de  la  Bignè , Lione 
1627  voi.  27  in  f°,  insieme 
coll’  Indice  di  Simeone  de 
Sainte-Croix c,  Genova  1707 
in  f°.  Il  tutto  forma  30  vo- 
lumi . Alcuni  pure  vi  uni- 
scono la  Bibliotbeca  Patrum 
primitiva  Ecclesia  , Lione 
1680  in  f°  . La  collezione 
di  Don  la  Nourry  contiene 
varie  dissertazioni  piene  di 
ricerche  curiose  ed  erudire 
intorno  la  vita  , gli  scritti 
ed  i sentimenti  de’  Padri  , 
de’  quali  rischiara  un  gran 
numero  di  passi  diffìcili  . 

La  sana  critica  e la  buona 
teologia,  ond’è  copiosamen- 
te sparsa  quest’  opera , han- 
no fatto  riguardare  con  rin- 
crescimento, eh’  ei  non  ab- 
bia eseguito  il  suo  disegno 
di  dare  una  seconda  edizio- 
ne della  Biblioteca  de'Padri 
sul  medesimo  piano  . Vi  è 
parimenti  di  questo  scritto- 
re una  Dissertazione  sul  trat- 
tato de  Mortibus  Persecuto- 
rum  , Parigi  1710  in  8° . 
Mal  a proposito  egli  pre- 
tende, che  questo  trattato  non 
sia  di  Lattanzio  ma  di  Lu- 
cie Cecilio.  5 Lo  stile  del 


„ padre  le  Nourry  ( dice 
„ Dupin  ) è semplice  , pu- 
„ ro  e facile  . L’  autore  è 
„ esatto  nelle  sue  citazioni, 
„ modesto  nella  sua  critica 
„ e giusto  nelle  sue'con- 
„ getture  = . 

ì.  NOYER  (Du  ),Vtd. 
castre  num.  III. 

II.  NOYER  ( Anna 
Margherita  petit  moglie 
di  M.  du  ) , nacque  a Ni- 
mes  verso  l’anno  1663.  Sua 
madre  era  della  famiglia  del 
P.  Cotton  confessore  di  En- 
rico tv.  Dopo  avere  abiu- 
rato il  protestantismo,  iti 
cui  era  nara  , sposò  M.  du 
Noyer , gentiluomo  di  mol- 
to talento  e di  una  distinta 
famiglia  . Quantunque  ella 
non  si  piccasse  molto  di 
una  fedeltà  scrupolosa  verso 
il  suo  consorte  , era  non- 
dimeno sommamente  gelosa. 
Questa  passione  unita  alla 
sua  inclinazione  pel  calvi- 
nismo , produsse  la  disunio- 
ne nella  loro  famiglia.  Ma- 
dama du  Noyer  passò  iti  O- 
landa  colle  proprie  due  fi- 
glie per  professare  più  libe- 
ramente la  religione  , che 
aveva  lasciata  di  mala  vo- 
glia e solamente  in  appa- 
renza . Non  ebbe  altro  ri- 
piego per  sostenersi  in  quel 

paese  di  libertà  , che  la 

sua  penna  . Scrisse  delle 
Lettere  Istoriche  di  una  Da- 
ma di  Parigi  ad  una  Dama. 

Q.  3 ^ 
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di  Provincia , in  5 voL  in 
12/  Le  ultime  edizioni  so- 
no in  9 voi.  picciolo  in  12, 
perchè  vi  si. sono  aggiunte 
le  Memorie  di  Madama  du 
Noyer  , ed  una  continuazio- 
ne alle  sue  Lettere  . Queste 
sono  seminate  di  aneddoti  , 
de’  quali  alcuni  sono  veri  4 
ma  la  maggior  parte  falsi 
o azzardati  sulla  dubbiezza  . 
Ella  radunava  le  inezie  e 
le  dicerie  della  provincia , 
e venivano  prese  ne’  paesi 
stranieri  per  notizie  della 
corre.  Scriveva  con  più  fa- 
cilità che  delicatezza  ; il 
suo  .stile  è diffuso,  e le  sue 
facezie  non  sono  sempre  di 
buona  lega  . L’esempio  di 
Mad.  du  Noyer  fu  seguito 
da  una  folla  di  cantivi  scrit- 
tori Cimùratta-cjrta  , come 
dicono  i Francesi  ),  che  nell’ 
Olanda  si  trasformarono  in 
ministri  ed  in  plenipoten- 
ziari , e che  in  alcuni  scrit- 
ti satirici  insultarono  i so- 
vrani , pretendendo  di  go- 
vernarli . Madama  du  Noyer 
morì  nel  1720  in  cyncetto 
di  femmina  non  meno  biz- 
zarra che  ingegnosa  . Era 
comparsa  alla  corte  > ov’era- 
si  rehduta  ridicola  per  la  sua 
alterigia;  cd  essendo  vissu- 
ta lungo  tempo  in  provin- 
cia , - erasi  guadagnate  non 
poche  risate  mercè  le  affet- 
tate sue  arie  di  corte  . Le 
sue  Memorie  , impresse  ser, 


paratamente  in  un. volume' 
in  12  , non  danno  una  gran- 
de idea  della  solidità  del 
suo  carattere  , quantunque 
ella  le  avesse  scritte  in  par- 
te per  fare  la  propria  apo- 
logia < Si  è data  alle  stam- 
pe contro  di  lei  una  satira 
molto  triviale  , intitolata  II 
Matrimonio  precipitalo , com- 
media in  3 atti  in  prosa , 
Utrecht  1/13  in  12. 

I.  NOYERS  ( Ugo  de  ), 
vescovo  di  Auxerre  nel  1185, 
era  di  un  carattere  vivacis- 
simo. Ebbe  tali  contese  con 
P etro  de  Courtenai  conte 
u’  Aux  rre  , che  videsi  co- 
stretto a scomunicarlo  .•  Il 
conte  per  vendicarsene  scac- 
ciò tutti  gli  ecclesiastici, del- 
la chiesa  cattedrale  . Dopo 
essere  durata  assai  lungo 
tempo  una  tale  scomunica  , 
finalmente  venne  levata  , a 
condizione  che  il  conte  do- 
vesse disotterrare  un  fanciul- 
lo , che  aveva  sepellito  in 
una  sala  del  vescovato  , e 
che  dovesse  portarlo  a piedi 
nudi  ed  in  camiscia  nel  ci- 
miterio , lo  che  fu  eseguito  a 
vista  di  tutto  il  popolo  . 
Uqo  morì  nel  izod. 

II.  NOYERS  ( Mileto 
de  ) , abnepote  del  prece- 
dente , venne  fatto  marescial- 
lo di  Francia  nel  1302  da 
Filippo  il  Bello *,  cui  prestò 
importanti  servigi  . Rinun- 
ciò a tal  posto  per  essere 
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porta-orifiamma,  ed  in  tale 
qualità  ''si  trovò  nell’  anno 
1328  alla  battaglia  di  Cassel. 
L’avviso,  che  diede  a pro- 
posito, prima  del  conflitto, 
a Filippo  de  Valois  , eh’  era 
sul  procinto  d’  esser  fatto 
prigioniere  dai  Fiammin- 
ghi , fu  la  cagione  della 
salute  di  questo  principe  e 
della  vittoria  . Combattè' 
altresì  alla  battaglia  di  Cre- 
ci  nel  1 546  .•  Aveva  dato 
consiglio  ai  re  , che  rimet- 
tesse la  -battaglia  al  giorno 
seguente  : il  suo  parere  fu 
gustato  , ma  non  venne  se- 
guito , e gl’  Inglesi  furono’ 
vincitori  4 Venn’ egli  nomU 
nato  esecutore  del  testamen- 
to di  Luigi  il  Contenzioso  , 
e morì  nel.  (550  . 

NOYERS  ( Des  ) ,•  Veì* 

SUBLET v 

**  NUCA  ( Giovanni  % 
ultimo  gran  giudice  di  Ara- 
gona nel  seeolo  xvi  . Que- 
sto gran  giudice  ( che  ap- 
pellavasi  ordinàriamente  la 
Giustizia  e?  Aragona  ) era 
un  supremo  magistrato,  che 
veniva  eletto  dal  popolo  per 
sostenere  i suoi  privilegi  « 
Secondo  le  sfornali rà  allora 
usate  , il  re  di  Spagna 
era  obbligato  a far  giura- 
mento ginocchioni  e colla 
testa  scoperta  davanti  a que- 
sto giudice  , dr  nulla  ordi- 
nare contro  le  immunità  e 
le  franchigie  degli  Arago- 


nesi . Al  tribunale  del  me- 
desimo magistrato  si  pote- 
vano presentare  . doglianze 
contro  lo  stesso  re  , £d  ac- 
cusarlo delle  ingiustizie  , 
che  si  fosse  preso  l’ arbitrio 
di  commettere  4 Quindi  un 
tale  magistrato  non  poteva 
far  A meno  d’  essere  odio- 
so ed  insopportabile  ai  mo- 
narchi , i quali  però  procu- 
rarono di  distruggerlo  a po- 
co à poco  . Nel  i^6<5  ven- 
nero creati  1 ~j  censori  o in- 
quisitori , ai  quali  il  gran- 
giudice  d’  Aragona  doveva 
ogni  anno  render  conto  del- 
la sua  condotta.  Finalmen- 
te nel  1592  il  re  Filippo  II 
recossi  ad  assediare  Saragoz- 
za , la  capitale  de!  regno 
Aragonese  y e dopo  averla 
presa  fece  troncare  là  testa 
a Nuca,  colla  di  cui  tragica 
morte  restò  abolita  un’  au- 
torità y che  secondo  l’  espres- 
sione dello  storico  Hornio 
fiportata  dal  Moreri  : tene- 
va in  briglia  il  sovrano  po- 
tere dei  re  j « 

**  NULLY  ( Carlo  de  ), 
pomo  di  un  distinto  meri- 
to , dopo  avere  esercitati 
con  onore  diversi  impieghi 
in  Parigi  nel  154?  venne 
fatto  referendario  delle  sup- 
pliche ed  ammesso  nel  par- 
lamento : cariche  le  quali 
allora  non  si  conferivano 
che  a persone  illustri . Nel- 
1’  anno  susseguente  fu  uno 
Q.  4 


Digitized  by  Google 


14* 


NUC 


de’tre  plenipotenziarj  dal  re 
Francesco  i spediti  alla  pa- 
ce di  Crepy  . Nelle  confe- 
renze tenutesi  per  questa  pa- 
ce accadde  , che  un  Dome- 
nicano spagnuolo,  il  quale 
negoziava  per  Carlo  Quin- 
to , parlò  troppo  arrogante- 
mente contro  la  Francia  . 
FJully  , eh’  era  d’  un  carat- 
tere ardente  non  seppe  trat- 
tenersi dal  dargli  uno  schiaf- 
fo , lo'  che  gli  fece  perdere 
la  carità  di  cónsigliere , che 
gli  era  destinata  ; avendo 
rappresentato  il  cardinale  de 
Tournon  , che  una  tale  vi- 
vacità non  conveniva  ad  un 
capo  di  giustizia.  Ciò  non 
ostante  Carlo  non  cadde  di 
grazia,  e la  fermezza  da  lui 
mostrata  in  occasione  del 
suddetto  trattato  fece  sì , che 
nel,  1548  venisse  scelto  dal 
re  Enrico  11  per  andar  a fa- 
re il  processo  a tutta  la  cit- 
tà di  Bordeaux  , eh’  erasi 
ribellata.  Vi  si  recò  il  con- 
testabile di  Montmorency  , 
ed  entrò  nella  città  per  la 
breccia  ; due  giorni  dopo 
Nully  cominciò  il  processo, 
e pronunziò  quel  famoso 
giudizio  , con  cui  la  stessa 
città  fu  dichiarata  rea  di  ri- 
bellione , decaduta  da’  suoi 
privilegi  , sospeso  il  parla- 
mento , levate  le  campane  , 
cd  i giurati  insieme  con  cen- 
tocittadini furono  condanna- 
ti a disotterrar  colle  unghie  il 


sig.  de  Monneis  luogotenente 
della  provincia,  che  aveva- 
no assassinato.  Questo  ma- 
gistrato cessò  di  vivere  li 
2?  ottobre  1549,  r—  Figlio 
di  Carlo  era  Stefano  de  nul- 
ly, che,  dopo  aver  eserci- 
tate le  cariche  di  consiglie- 
re nel  parlamento  di  Breta- 
gna , di  procurator  genera- 
le del  re  al  Casteletto  e di 
proposto  de’  mercanti  , nel . 
1571  dal  re  Carlo  ix  venne 
fatto  referendario  delle  sup- 
pliche , indi  primo  presi-, 
dente  della*  corte  de’ sussidi 
nell’anno  susseguente.  In 
seguito  essendosi  formata  la 
lega  , Stefano  fu  uno  de’ 
più  determinati  soggetti  , 
che  avessero  parte  in  essa  : 
si  trovò  agli  stgti  di  Blois, 
ove  furono  assassinati  i Gai- 
si  , ed  ivi  fu  arrestato  e 
condotto  ad  Amboise,  don- 
de si  liberò  pagando  un  ri- 
scatto di  mille  scudi  , che 
prese  in  prestito  . Ciò  non 
ostante  dopo  la  morte  di 
Enrico  III  continuò  nella  ca- 
rica di  presidente  della  pre- 
detta corte,  e di  più  venne 
fatto  presidente  di  berretta  e 
custode  della  reale  bibliote- 
ca , con  ampio  diploma , 
per  sostenere  tutti  tre  quest’ 
impieghi  unitamente  . Ave- 
va anche  ottenuta  la  paten- 
te di  cosigliere  di  stato  . 
Trovavasi  tuttavia  vivente 
nel  lóoó  ; ma  non  si  sa  in 
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qua!  anno  mancasse , nè  che 
ritenesse  le  annoverate  cari- 
che sino  alla  sua  morte  . 

* NUMA-POMPIUO, 
fu  eletto  dai  Senato  Roma- 
no per  successore  a Romolo 
nell’  anno  714  av.  G.  Cri- 
sto . Era  un  uomo  di  circa 
40  anni , pieno  di  probità  e 
di  onoratezza  . Ritirato  già 
da  lungo  tempo  alla  campa- 
gna, non  occupavasi  che  nel- 
lo studio  delle  leggi  e del 
culto  religioso  . 11  matri- 
monio, ch’egli  aveva  fatto 
con  Tazia,  figliuola  di  quel 
Tazio  , eh’  era  a parte  del 
regno  con  Romolo  , non  fu 
bastante  ad  indurlo  a lascia-' 
re  il  suo  ritiro  per  passare 
a godere  degli  onori , che  lo 
attendevano  in  tyoma.  Per 
fargli  accettare  lo  scettro  , 
fu  d’  uopo , che  i suoi  com- 
patrioti ed  i suoi  prossimi 
parenti,  unissero  le  loro  istan- 
ze a quelle  degli  ambascia- 
tori  Romani  . Non  aveva 
Numa  le  qualità  guerriere 
de’  suoi  predecessori , ma  fu 
nn  gran  re  per  le  sole  sue 
virtù  politiche  . I Romani 
erano  naturalmente  feroci  ed 
indocili , ed  aveano  bisogno 
di  un  freno  : Numa  lo  die- 
de loro  , inspirando  ad  essi 
1’  amore  per  le  leggi  ed  il 
rispetto  per  gli  Dei . Si  era 
sparsa  una  opinione  , eh’  e- 
gli  tenesse  segrete  conferen- 
ze colla  ninfa  Egeria  : ei 


ne  profittò  per  far  credere 
al  popolo  , che  nulla  face- 
va se  non  mercè  i consigli 
di  questa  Ninfa.  Il  più  bel 
tratto  della  politica  di  Nu~ 
ma  è la  distribuzione  , che 
fece  de’  cittadini  per  arti  e 
mestieri  . Sin  allora  Roma 
era  stata  come  divisa  in  due 
fazioni , a motivo  della  di- 
stinzione, che  sussisteva  sem- 
pre tra  i Romani  ed  i Sa- 
bini . Mediante  la  nuova 
distribuzione  ciascuno  si  tro- 
vò portato  ad  obbiiare  le 
antiche  parzialità,  per  non 
pensare  più  se  non  agl’  in- 
teressi del  corpo  , in  cui  era 
entrato  . Per  attaccare  sem- 
pre più  i Romani  alla  col- 
tura delle  terre  T li  distribuì 
per  borgate  , loro  diede  i- 
spettori  e soprantendenti  . 
Visitava  sovente  egli  stesso 
i lavori  della  campagna  , ed 
innalzava  agl’  impieghi  co- 
loro , che  conosceva  labo- 
riosi, applicati  ed  industrio- 
si . Morì  nell’  anno  672  av. 
G.  Cristo  , dopo  un  regno 
di  42  anni  . Questo  buon 
principe  fu  compianto  non 
solamente  da’  suoi  sudditi  , 
ma  ancora  dai  popoli  cir- 
convicini. Essi  fecero  a ga- 
ra per  recarsi  ad  assistere  a’ 
suoi  funerali  : specie  di  trion- 
fo che  aveva  ben  meritato, 
mentre  operò  per  la  felicità 
de’  Romani  , più  di  quello 
«he  avesse  fatto  Remolo  per 
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la  loro  grandezza.  Tra  gli 
stabilimenti  fatti  dal  mede- 
simo principe  per  la'  reli- 
gione posson  osservarsi  : I. 
Il  Collegio  de  Pontefici  , il 
primo  tra  i quali  veniva 
appellato  sommo  Pontefice  •• 

II.  Quello  de’  Flamini , così 
nominato  a'  motivo  del  ve- 
lo, colore  di  .fuoco  , ch’essi 
portavano  (,  Flanimeum  ) 

III.  Quello  delle  Vestali  y 
Vergini  consacrate  al  culto 
della  Dea  Vesta.-  IV.  Quel- 
lo de’  sacerdoti  Sai)  -e  V.- 
Quello  degli  Auguri  . VI.' 
Distinse  i giorni  in  fasti  e' 
nefasti  , cioè  in  giorni  fe- 
stivi ed  in  giorni  di  lavo- 
ro . VII.  Finalmente  divise 
l’anno  in  12  mesi,  dal  che 
scorgesi , che  aveva  almeno1 
una  qualche  tintura  di  astro- 
nomia y benché  nel  rima- 
nente sia  molto  probabile  , 
secondo  l’opinione  del  dot- 
to Brucker 0 , che  il  nome 
di  Filosofo  datogli  da  alcu- 
ni , sia  unicamente  allusivo 
alla  di  lui  probità  e al  di 
Ini  sagace  discernimento  , 
non  già  a veruno  studio  , 
che  avesse  fatto  nelle  acien- 
ze  . Molti  scrittori  hanno 
creduto,  che  questo  princi- 
pe fosse  giunto  a riconosce- 
re l’esistenza  di  un  solo  ve- 
ro Dio  ; che  ne  facesse  men-  • 
zione  ne’  suoi  libri  ;•  che 
vietasse  il  rappresentare  la 

Divinità  sotto  alcuna  forma 

. > 


corporea  ; e che  in  conse- 
guenza i Romani  non  aves- 
sero per  più  di  un  secolo  e 
mezzo  alcuna  statua  ne’loro 
tempi  • Ma  tutto1  ciò  ,•  eh’  è 
a nostra  notizia  circa* il  cul- 
to religioso  di  questo  popo- 
lo , non  serve  guari  a con- 
fermare una  tal  opinione  ; e 
1’  idea  lasciataci  dalla  storia 
relativamente  a Numa  Pom- 
pilio la'  contraddice  aperta- 
mente w Quasi  tutte  le  sue 
istituzioni  sentono  degli  er- 
rori del  Paganesimo  , ma 
per  quanto  difettose,  ed  an- 
che per  quanto  ridicole  pos- 
sano essere  , esse  sono  infi- 
nitamente superiori  ai  prin- 
cipe dì  una  filosofia  irreli- 
giosa . zz  Tale  si  è ( dice 
,y  Voltaire 4)  la  debolezza  del 
jT  genere  umano  , e\  tale  la 
,,  sua  perversità.,  che  senza 
„ dubbio  è meglio  per  lui 
„ 1’  essere  soggiogato  da 
„ tutte  le  superstizioni  pos- 
„ sibili  , purché  le  medesi- 
„ me  non  sieno  micidiali  , 
„ che  vivere  senza  religio- 
„ ne  v L’  uomo  ha  sempre 
„ avuto  insogno  di  un  fre- 
„ no  , e quantunque  fosse 
„ ridicola  cosa  il  sacrificare 
„ ai  Silvani,  alle  Naiadi, 
„ era  molto  più.  utile  l’àdo- 
„ rare  queste  fantastiche  im- 
„ magini  della  Divinità  , 
„ che  1’  abbandonarsi  all* 
fi  Ateismo*':*  . L’eruditis- 
simo Dutens  , non  ostante 
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quanto'  abbiamo  motivato  di 
sopra  , è di  sentimento , che 
Numa  , essendo  buon  natu- 
ralista e buon  fìsico  ,■  aves- 
se pure  qualche  conoscenza 
della  elettricità  relativa  al 
tuono  , ed’  anche  della  ma- 
niera di  attraer  il  fulmine 
col  ferro  elettrizzato,  e che 
questo  espediente  con  altre 
molte  cognizioni  , di  cui  si 
servì  a stabilire  le  sue  reli- 
giose costumanze.  Io  avesse 
fratto  da’  misteri  Egizj  ap- 
presi col  mezzo  de’  Pitago- 
rici . Alcuni  storici  pure, 
dall’  uniformità  de’ sentimen- 
ti del  legislatore  de’  Roma- 
ni con  alcuni  principi  ed 
insegnamenti  di  Pitagora  , 
hanno  inferito,  che  il  pri- 
mo fosse  discepolo  del  se- 
condo , o almeno  approfit- 
tasse non  poco  della  di  lui 
dottrina . I signori  Compi- 
latori Francesi  all’  incontro 
dicono  , ciò  non  poter  so- 
stenersi senza  un  manifesto 
anacronismo , allegando , che 
Pitagora  fiorì  quasi  un  se- 
colo dopo  il  regno  di  Nu- 
ma ; e di  tal  parere'  sono 
pure  molti  altri  appoggiati 
alla  testimonianza  di  Cice- 
rone . Ma , dopo  che  il  di- 
ligentissimo De  Beaufort  ha 
sostenuto  essere  assolutamen- 
te incerta  1’  epoca  e la  du- 
rata de’  regni  sì  di  Romolo 
«he  di  Numa  , come  posso- 
no vedersene  i fondamenti 
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nella'  sua  Dissertazione  sull[ 
incertezza  de'  cinque  primi 
secoli  della  Storia  Romana  , 
e nel  tom.  I della  sua  Re- 
publica  Romana , l’ obbiezio- 
ne non  ha  più  tanta  forza  , 
e non  sembra  del  tutto  in- 
verisimile  1’  accennata  opi- 
nione di  alcuni  antichi  scrit- 
tori e dei  Dutens  tra  i mo- 
derni .• 

M NUMALl  ( Cristofo- 
ro ) , natio  di  Forlì  , entrò 
ne’  religiosi  Francescani  , e 
mercè  il  suo'  sapere  ed  il 
suo  merito , dopo  aver  suc- 
cessivamente occupate  diver- 
se cariche  del  suo  Ordine  , 
ne  venne  eletto  generale  . 
Fu  indi  promosso  al  vesco- 
vato di  Segni  e di  Alatri, 
e poscia  nel  1517  da  Leone 
x fu  decorato  della  sacra 
porpora . Alcuni  autori  han- 
no detto  y che  fosse  confes- 
sore di  Lovisà  di  Savoja  > 
madre  del  re  Francesco  t : 
è certo  almeno  , che  dopo 
la  sua  promozione  egli  fece 
ori  viaggio  in  Francia.  Tro- 
vavasi  in  Roma  nel  1527» 
allorché  questa  città  fu  pre- 
sa dagl’  imperiali  , e sicco- 
me non  trovarono  ricchezze 
presso  il  medesimo  , poiché 
tutto  distribuiva  a’ poveri , 
se  la  presero  contro  la  di 
lui  persona , che  barbara- 
mente maltrattarono  - Morì 
questo  degno  porporato  po- 
chi mesi  dopo  nella  città  di 

An- 
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Ancona  sul  principio  del 
1528 . 

NUMENIO  , Numenius, 
filosofo  greco  del  li  secolo, 
natio  di  Apaijiea  città  del- 
la Siria,  seguiva  le  opinio- 
ni di  Pitagora  e di  i Platone, 
che  procurava  di  conciliar 
insieme  . Pretendeva  , che 
Platone  avesse  tratto  da 
Mcsè  ciò,  che  dice  di  Dio 
e della  creazione  del  Mon- 
do . Chi  è , diceva  egli , 
questo  Platone , se  non  Mose 
che  parla  Ateniese?  Non  ci 
restano  di  Numenio , se  non 
•alcuni  frammenti  , che  si 
trovano  in  Origene , Eusebio , 
ec.  Questo  filosofo  era  un 
modello  di  saviezza  . 

**  I.  NUMERIAMO , il 
quale,  sebbene  non  esercitas- 
se che  la  professione  d’ inse- 
gnare la  grammatica  ai  fan- 
ciulli in  Roma  , merita  , 
-che  se  ne  faccia  menzione 
per  alcune  singolarità  rife- 
rite dallo  storico  Dione  . 
Venne  a costui  il  bizzarro 
capriccio  di  andar  nella  Gal- 
lia  , e di  farsi,  credere  un 
senatore  spedito  dall’  impe- 
ratore Settimio  Severo , per 
■metter  insieme  un  corpo  di 
armata  . Raccolse  dappri- 
raa,  alcune  truppe  , colle 
quali  pose  in  rotta  un  cor- 
po di  cavalleria  di  Albino , 
e fece  poi  altre  belle  azio- 
ni iti  favore  di  Severo. 
Questi , avutane  notizia  , e 


credendolo  veramente  sena- 
tore , gli  scrisse  lodando- 
lo , e comandando  , che 
accrescesse  il  suo  eserci- 
to . L’  ubbidì  Numeriano  ; 
nè  solamente  fece  varie  al- 
tre prodezze  contro  Albino  , 
ma  inviò  anche  a Severo  un 
milione  e mezzo  di  denaro 
adunato  in  quelle  contrade. 
Finita  poi  la  guerra,  si  pre- 
sentò a Severo  , e non  gli 
tacque  cosa  veruna . Avreb- 
be potuto  ottenere  conside- 
revoli ricompense  , ma  con 
. disinteresse  più  da  vero  fi- 
losofo che  da  grammatico  , 
altro  non  accettò1  che  una 
lieve  pensione  bastante  a 
farlo  vivere  con  tutta  quie- 
te in  villa  . 

* IL  NUMERIANO 
( Marco  Aurelio  ),  impe- 
ratore Romano  , figlio  di 
Caro  , seguì  suo  padre  in 
Oriente  , essendo  di  già  Ce- 
sare , e gli  succedette  insie- 
me con  Carino  suo  fratello 
nel  mese  di  gennajo  284  . 
Aveva  egli  presa  in  moglie 
una  figlia  di  Atrio  Apro 
prefetto  del  Pretorio  , per- 
sonaggio ambiziosissimo  , e 
che  però  coll’  autorità  del 
suo  grado,  e colla  confiden- 
za di  suocero  si  lusingò  di 
giugnere  ad  usurparsi  la  di- 
gnità imperiale  sacrificando 
il  giovinetto  Numeriano  alla 
propria  vanità  . Avealo  già 
indotto  ad  inoltrarsi  nel  pae- 
se 
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le  de’  Persiani , sperando  di 
farlo  perire  in  tale  impresa 
per  mano  de’  nemici  ; ma 
il  colpo  glf  andò  fallito  . 
Avvenne,  che  a Numeri  ano 
sopraggiunse  un  grave  maL 
d1  occhi  , sicché , ritornan- 
do coll’  armata  dalla  Per- 
sia , viaggiava  chiuso  in 
lettiga  , per  andare  ripa-, 
rato  dall’  aria  e non  la- 
sciarsi vedere  . Profittò  A- 
pro  di  questa  occasione , per 
pugnalare  furtivamente  il 
genero  augusto  entro  la 
predetta  lettiga, continuando 
indi  a farlo  portare  per  piò 
giorni  chiuso  nella  medesi- 
ma , come  se  fosse  vivo , 
sperando , che  intanto , mer- 
cè i suoi  maneggi , si  pre- 
sentasse qualche  favorevole 
congiuntura  di  farsi  dichia- 
rar imperatore  . Ma  final- 
mente la  puzza  del  cadave- 
re scoprì  il  di  lui  delitto, 
giacché  avendo  egli  solo  l1 
accesso  alla  lettiga,  che  sem- 
pre aveva  accompagnata  , 
sopra  di  lui  unicamente  po- 
tè cadere  il  sospetto  di  tale 
atrocità  . Quindi  arrestato 
immediatamente , e costitui- 
to in  faccia  a tutta  l’arma- 
ta , Apro  venne  tosto  puni- 
to colla. meritata  morte  ( Ved. 
l'art.  Diocleziano).  Questo 
giovane  imperatore  , rapito 
miseramente  dopo  un  anno 
appena  di  regno , aveva  tut- 
te le  ottime  qualità  dell’  a- 


nimn  e del  cuore  . Oli  af- 
fari dello  stato  erano  Tuni- 
ca sua  occupazione , e le 
scienze  formavano  il  solo 
suo  divertimento  ( Veci,  ne- 
mesiano  ) . Facevasi  ama- 
re dai  sudditi  ed  ammirare 
dai  dotti , che  T hanno  fat- 
to passare  per  l’uomo  il  piò 
abile  del  suo  tempo.  Come 
narra  Vopisco  , aveva  egli 
coltivata  l’ eloquenza  , ed 
aringato  in  publico  molte 
volte  ; ma  le  sue  orazioni 
erano  piò  confacenti  allo  sti- 
le da  declamatore  , che  a 
quel  di  Tullio. 

NUMERIO,  governato- 
re della  Gallia  Narbonese  : 

Ved.  DELFIDIO. 

NUM  ITO  RE,  era  figlio 
di'  Prosa  re  di  Alba  e fra- 
tello di  Amulio.  Il  loro  ge- 
nitore venuto  a morte  nell’ 
anno  795  av.  G.  Cristo  la- 
sciò eredi  entrambi  i pre- 
detti suoi  figli , a condizio- 
ne che  regnassero  a vicen-' 
da  d’  anno  in  anno . Ma 
Amulio  s’  impadronì  per 
sempre  del  trono  , e diede 
l’esclusione  a Numitare , fa-t 
cendo  di  piò  morire  -il  di 
lui  figlio  nominato  Lauto  . 

In  seguito  costrinse  Rea  Sil- 
via unica  figlia  di  Numito- 
re  ad  entrare  tra  le  Vestali.' 
Malgrado  tali  cautele  , que* 
sta  principessa  , èssendo  di- 
venuta incinta,  ne  accagio- 
nò il  Dio  Marte , e partorì  / 

Re-  • 
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Remo  € Romolo.  Appena  n’- 
ebbe AmuUo  la  notizia,  che 
fece  rinchiudere  la  madre  in 
una  stretta  prigione,  e git- 
tare  i due  pargoletti  nel 
Tevere  . Coloro  , eh’  erano 
incaricati  di  un  tal  ordine, 
credettero  , che  bastasse  e- 
sporli  nella  loro  culla  sul  pre- 
detto fiume;  ma  il  fatto  fu  che 
dopo  aver  ondeggiato  qual- 
che tempo  a seconda  delle 
acque  , essi  furono  gittati 
sulla  riva  , dove  restarono  , 
sinché  una  lupa,  calata  dal- 
le vicine  montagne , accor- 
se alle  grida  de’ fanciulli , e 
gli  allattò  ( Veggansi  i loro 
articoli  ) . Qiiando  questi 
furono  in  età  da  portare  le 
armi , scacciarono  1’  usurpa- 
tore dai  trono,  e vi  ristabi- 
lirono il  loro  avo,  nell’, an- 
no 7S4  av.  G.  Cristo. 

* N UNDI N A , Dea,  che 
i Romani  invocavano , quan- 
do imponevano  il  nome  ai 
loro  figli  , lo  che  eseguiva- 
no nel  jiono  giorpo  dopo  la 
nascita.  Si  offeriva  a que- 
sta Dea  nel  giorno  della  sua 
festa  il  sacrifizio  composto 
di  varie  spezie  di  animali, 
appellato  Suovetanrifia  , e 
le  levatrici  portavano  come 
in  processione  i bambini  in- 
torno all’  altare  , su  di  pui 
sacri  fica  vasi . 

NÙNEZ  0 nonio  ( Fer- 
dinando ),  critico  Spagnuo- 
ln,  noto  altresì  sotto  il  no- 


me di  Pinciano  , perchè  era 
di  Pinci.a  pfesso  Vagliado- 
lid  , introdusse  il  primo  in 
Ispagna  il  gusto  dello  studio 
della  lingua  greca  . Questo 
letterato  era  un  uomo  assai 
modesto  : benché  fosse  dell’ 
illustre  .casa  de’  Guzmani , 
non  credette  di  disonorarsi 
professando  le  belle-lettere 
in  Alcalà  ed  in  Salamaqca  , 
Morì  nel  1552  in  età  de- 
crepita , vivamente  e since- 
ramente compianto  da  tutte 
le  persone  dabbene.  Ordinò, 
che  si  mettessero  sulla  sua 
tomba  le  seguenti  parole  •: 
LA  MORTE  E IL  MAGGIOR 

bene  della  vita  . Vengo- 
no stimati  soprattutto  i suoi 
Conienti  sopra  Plinio , sopra 
Pomponio  Mela  e sopra  Se- 
neca . Da  lui  - altresì  ventile 
fatta  in  parte  la  Versione  la- 
tina dei  Settanta,  impressa 
nella  Poliglotta  di  Xtmenes. 
Il  re  Ferdinando  il  Cattoli- 
co lo  pose  alla  testa  delle 
sue  finanze  . 

NUNEZ,  Ved.  1 non- 

NIO  , — BLASCO  e BAL- 
BOA  , 

* NUZZI  ( Mario  ),  na- 
to nel  1605  nella  città  di 
Penna  nell’  Abruzzo  ulterio- 
re nel  regno  di  Napoli,  ven- 
ne anche  comunemente  no- 
minato Mario  de'  Fiori , per- 
chè dipihgeva  eccellentemen- 
te i fiori  . Avendo  appresi 
i primi  principi  della  pit- 
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tura  da  suo  zio  Tommaso 
Salmi  , cominciò  a sceglie- 
re ii.  più  belli  e più  rari 
fiori  , che  venivano  .col- 
tivati da  suo  padre  sopra  un 
terrazzo  , JJn  rivenditore  ? 
'che  vicje  i di  lui  primi  qua- 
dri , ne  fece  1’  acquisto  , ed 
il  profitto,  chp  ne  ritrasse, 
impegnollo  ad  ordinarne  de- 
gli altri.  Dalle  premure  di 
quest’  uomo  si  avvide  Ma- 
rio del  prezzo  de’  suoi  la- 
vori , ed  avendo  in  seguito 
scoperto  , non  solamente  , 
che  il  predetto  rivenditore 
facevane  considerevole  gua- 
dagno , ma  anche  ne  spedi- 
va a Roma  , s’  invogliò  di 
trasferirsi  a questa  città . Ai 
suo  arrivo  in  essa  ebbe  oc- 
casione di  vedere  alcuni  suoi 
quadri  presso  un  mercante  , 
e rimase  sorpreso  alPudirné 
il  prezzo  . S’ impegnò  col 
medesimo  mercante  per  . un 
anno  , e fedele  alla  sua  pa- 
rola , quantunque  pressato 
da  moltissime  ricerche,  non 
volle  travagliare  per  chiun- 
que altro  , sinché  non  fu 
terminato  il  tempo  del  ri- 
ferito suo  contratto.  Crebbe 
talmente  il  suo  credito,  che, 
per  quanto  fosse  assiduo  al 
lavoro  , non  poteva  soddi- 
sfare all’  inchieste  di  tutti , 
Procurava  di  aver  seqipre  i 
fiori  più  rari  per  copiarli  , 
ed  era  un  piacere  il  vedere 
in  sua  .casa  non  solo  i fiori 
v 


eccellentemente  dipinti , m* 
anche  i più  belli , che  si  po- 
tessero avere  freschi  e natu- 
rali . Vedendosi  in  auge  di 
fortuna,  sj  fabbricò  egli  una 
bella  casa,  di  cui  fu  ei  me- 
desimo 1’  architetto  , presso 
la  strada  detta  delle  Carroz- 
ze, ed  ebbe  la  sorte  di  tror 
vare  nella  borsa  de’  suoi  a- 
rnici  il  denaro,  opportuno 
per  terminarla  ed  ornar- 
la. I suoi  quadri  erano  col- 
locati .con  distinzione  ne’ 
gabinetti  di  Roma  ; gli  stra- 
nieri ne  facevano  molto 
conto  : vi  si  trovava  una 
verità , ch’esprimeva  troppo 
bene  la  natura  , ed  una  in- 
comprensibile  leggerezza  di 
mano.  L’accademia  di  San 
Luca  lo  aggregò  nel  1Ò57, 
ed  era  in  procinto  di  no^- 
minarlo  suo  principe , allor- 
ché venne  a mancar  di  vita 
nel  1673  in  età  di  70  an- 
ni , Lasciò  egli  a’  suoi  figli 
una  competente  eredità  , ed 
il  suo  cadavere  fu  portato  a 
San  Lorenzo  in  Lucina  con 
solenne  pompa  , accompa- 
gnato d-a’  suddetti  accademi- 
ci e da  tutti  gli  amatori 
della  pittura , che  trovavan- 
si  in  Roma  . Il  suo  ca- 
rattere dolce  ed  jamabiie  ne 
fece  universalmente  com- 
piangere la  perdita  . Natu- 
vaimentente  serio,  passeggia- 
va quasi  sempre  solo,  medir 
jando  sulla  sua  arte  . Cori* 
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cavasi  di  buon’ora,  ed  al- 
zavasi  di  buon  mattino  in 
tutte  le  stagioni:  era  solito 
dire  una  proposizione  veris- 
sima, ma  poco  intesa  dalle 
persone  in  qualche  modo  a- 
giate  , che  chi  non  vedeva 
il  levar  del  sole  perdeva  la 
metà  della  giornata  . Le  o- 
pere  , che  lasciò  in  quanti- 
tà , sono  sparse  non  sola- 
mente ne’  gabinetti  di  Ro- 
ma, ma  anche  ne’ paesi  stra^ 
«ieri . Di  esposte  al  publico 
non  sappiamo  che  vi  sia  , 
se  non  un  contorno  di  fiori, 
che  forma  ornamento  al  ri- 
tratto di  San  Gaetano  dipin- 
to dal  Gamassei  nella  chie- 
sa di  sant’  Andrea  della  Val- 
le in  Roma  . 

NYCTIMO  , figlio  di 
Licaone , venne  risparmiato 
da  Giove  nella  strage  , che 
fece  fulminando  i di  lui  fra- 
telli insieme  col  loro  geni- 
tore . Al  suo  tempo  accad- 
de il  diluvio  di  Deucalione . 

NYDER  ( Giovanni  ) , 
domenicano  tedesco  , pro- 
fessò la  teologia  in  Parigi , 
ed  andò  a morire  a Norim- 
berga verso  1’  anno . 1440  . 

Il  suo  Dispositorium  mo - 
riendi , il  quale  crediamo  lo 
Stesso,  che  il  Comolatorium 
timorata  Conscienti  j;  , indica- 
to da  alcuni , senza  veruna 
data,  ma,  come  credesi 
impresso  in  Colonia,  in  40  > 
ed  in  caratteri  gotici , è ra- 


rissimo . Vi  è anche  di  lui 
un  libro  intitolato  , Formi- 
cariar juxta  editionem  fratrie 
Johannis  Nyder  , Augusta 
senza  data  di  tempo  in  f* 
picciolo  e parimenti  in  ca- 
ratteri gotici . 

NYM  ANNO.  ( Grego- 
rio ) , professore  di  noto- 
mia  e di  botanica  in  Wit- 
temberga  sua  patria  , morì 
nel  dì  8 ottobre  1638  di  44 
anni  . Vi  sono  di  lui  : I. 
Un  trattato  latino  dell'  A- 
poplesia , Wittembergà  1629 
e 1679  in  40,  stimato.  II. 
Una  dissertazione  ricercata 
e curiosa  circa  la  vita  del 
Feto  , ivi  1628  in  4®,  Ley- 
den  1644  in  12.  In  tale  li- 
bro prova  questo  dottore,  che 
un  lanciullo  vive  nel  seno 
della  madre  per  una  vita  sua 
propria,  e che,  venendo  a 
morir  la  madre,  può  sovente 
estrarsi  ancor  vivo  dal  di 
lei  utero  , e senza  recargli 
offesa . 

**  NYMFEO,  Nym- 
phxus , giovane  dell’  isola  di 
Melos  nel  mar  Egeo,  con- 
dusse una  colonia  di  quegl’ 
isolani  nella  Caria  provin- 
cia dell’Asia  minore,  e si 
unì  agli  abitanti  della  città 
di  Criasso  . Costoro  , veg- 
gendo  , che  il  numero  de’ 
predetti  stranieri  aumenta - 
vasi  considerevolmente  , e 
temendo,  che  poi  si  usur- 
passero per  se  soli  l’ intero 
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dominio  della  città  , risol-  rono  prontamente  i pugnali 


vertero  di  «assassinarne  i 
principali  in  un  banchetto  . 
Nymfeo  , segreramente  av- 
vertitone da  Cafena  , fem- 
mina di  Caria  , eh'  era  la 
sua  favorita  , ricusò  di  re- 
carsi al  convito  , qualora 
non  v’  intervenissero  ancora 
le  rispettive  mogli  , lo  che 
dai  Carii  fu  accordato . Ciò 
ottenuto , Nymfeo  ordinò  a’ 
suoi  compatrioti  di  recarsi 
al  banchetto  seni’  armi  , di 
condur  seco  le  loro  mogli  , 
ognuna  delle  quali  tenesse 
un  pugnale  nascosto  in  se- 
no , e che  ciascuna  di  esse 
si  ponesse  a tavola  a fianco 
del  proprio  marito  . Verso 
la  metà  del  pranzo , appena 
i Melj  si  avvidero , che  i 
nemici  eransi  dato  il  se- 
gnale contro  di  essi , ti  ra- 


da! seno  delle  loro  mogli , 
e si  scagliarono  sopra  que’ 
traditori  , che  , non  avendo 
avuta  maniera  di  difendersi 
da  tale  sorpresa , rimasero 
tutti  uccisi  . Quindi  Nym- 
feo e i suoi  compagni  ri- 
masero i soli  possessori  del- 
la città  di  Criasso , che  ri- 
fabbricarono , e ridussero. in 
miglior  forma  . 

NYNAULD  ( Giovanni 
de  ),  autore  poco  conosciu- 
to , di  cui  abbiamo  un  li- 
bro curioso  sotto  il  titolo  : 
Della  Lycan  trofia  , trasfor- 
mazione ed  estasi  de ' Ma- 
ghi , Parigi  idi5  in  8°.  Vi 
sono  in  quest’  opera  poco 
comune  varj  racconti  mol- 
to singolari  . 

NYXES  , Ved.  nixi  . 


Tom.  XIX. 
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OC  Francesco  d’  ) , si- 
gnore di  Frenes  di  una 
illustre  famiglia  di  Nor- 
mandia, si  acquistò  la  gra- 
zia di  Enrico  ni  re  di  Fran- 
cia , praticando  tutte  le  bas- 
sezze da  cortigiano.  Diven- 
ne uno  de’ di  lui  favoriti,  e 
fu  uno  de’  tre  signori  della 
corte  , che  questo  principe 
chiamava  suoi  figliuoli  : gli 
altri  due  erano  Joyeuse  e 
d'  Epernon  . Innalzato  d'  O 
da  Enrico  ili  all’  importan- 
te impiego  di  soprantenden- 
te  delle  finanze  , 1’  indusse 
ad  opprimere  il  suo  popolo 
a forza  d’  imposizioni  : per 
così  dire  , non  y’era  gior- 
no, in  cui  non  uscisse  qual^ 
che  editto  borsate . Il  suo 
lusso  divorò  per  lungo  tem- 
po le  sostanze  della  nazione. 
Quando  gli  si  parlava  di  mi- 
serie e di  miserabili  : Non 
ve  m hanno  forse  da  essere  ? 
diceva  egli  , essi  sono  ne- 
cessari nella  vita  , come  le 
ombre  in  un  quadro  , Sven- 
turatamente non  è stato  que- 
sto il  primo  , nè  forse  sa- 
rà l’ultimo  ministro  , che 
pensi  in  tal  guisa  . Dopo 
la  morte  di  Enrico  III  nel 
1589  , si  attaccò  ad  Enrico 
4 


il  Grande,  Dicesi,  che  dopo 
la  giornata  d’Ivri  Biron  ed 
egli  trattenessero  questo  mo*- 
narca,  che  non  andasse  a Pari- 
gi, per  alcuni  fini  'di  privato 
loro  interesse , a’  quali  sacri- 
ficarono l’ interesse  genera- 
le . Avendo  questa  città  a- 
perte  le  porte  ad  Enrico  iv, 
ne  died'  egli  il  governo  al 
conte  d'  O , che.  morì  nel 
1594,  avendo  l'anima  ed  il 
corpo  egualmente  corrotti  da 
ogni  sorta  di  laidezze . Il 
re  .si  consolò  della  sua  pet- 
dita  tanto  piò  facilmente  , 
poiché  il  sopranteridente,  ol- 
tre il  volerlo  tenere  in  tu- 
tela, faceva  orribili  dissipa- 
zioni, e nulla  poteva  basta- 
re alla  di  lui  rapacità  . Que- 
st’ uomo  sì  fastoso  non  era 
per  anche  interamente  ab- 
bandonato da’  medici  ( di- 
ce Sully  ) , e già  i suoi 
congiunti  ed  i suoi  dome- 
stici ( che  aveva  nulladi- 
meno  sempre  amati  ) avean- 
lo  spogliato  a segno  tale  , 
che  , lungo  tempo  prima 
dell’ultimo  suo  respiro,  non 
restavagli  più  neppur  un 
mobile  nella  sua  camera  , 
ad  eccezione  del  solo  letto, 
sul  quale  spirò  . 11  bravo 
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Crillon  , udendo  la  notizia, 
eh’  egli  era  giunto  agli  e- 
stremi  , disse  ad  alta  voce 
ad  una  dama  della  corte,— 
„ In  questo  momento  il  po- 
„ vero  d'  O va  a rendere  1* 
,,  anima  sua  a turt’  i diavo- 
„ li  , Se  fa  d’  u«po  , che 
„ ciascuno  renda  tonto  lag- 
„ gii),  io  credo,  che  il  ca- 
,,  ro  d'  O si  troverà  bene 
„ imbarazzato  i mostrare 
„ buoni  acquisti  =r.  Peral- 
tro sottoscriveva  ordinaria- 
mente Francesco  Q e non  d' 

0 : non  piacevagli  , che  si 
allungasse  deila  metà  il  suo 
cognome  colf  aggiunta  di 
una  sola  lettera. 

OANNES,oanes  ovve- 
ro 0£Nf,uno  tra  gli  Dei  de’ 
Sirj  . Veniva  rappresentato 
sotto  la  figura  di  un  mostro 
a due  teste  , colle  mani  ed 

1 piedi  di  uomo  , il  corpo 
e la  coda  di  pesce  . Crede- 
vasi  , eh’  esso  fosse  uscito 
dal  Mar-Rosso  , e che  a- 
vesse  insegnate  agli  uomini 
le  arti , l’ agricoltura  , le  leg- 
gi > ec- 

OATES  ( Tito  ) , In- 
glese , nato  verso  il  i<5i9  , 
fu.  dapprima  ministro  della 
chiesa  Anglicana,  poi  Ge- 
suita, incji  Apostata,  e fi- 
nalmente Àteo  . Dopo  ave- 
re dimorato  qualche  tempo 
in  Francia , ritornò  in  In- 
ghilterra , e vi  si  segnalò 
inventando  e spargendo  a- 


troci calunnie,  Accusò  giu* 
ridicamente  nel  1Ó7&  i Cat- 
tolici Inglesi , che  avessero 
cospirato  contro  la  vita  di 
Carlo  11  e de’  Protestanti 
della  stessa  nazione  , di  con- 
certo col  papa,  co’  Gesuiti, 
co’  Francesi  e cogli  Spa- 
gnuoli  , per  ristabilire  mer- 
cè quest’  orribile  attentato  , 
la  sola  religione  Cattolica 
nell’ Inghilterra.  = Il  gene- 
„ rale  de’ Gesuiti  ( dice  il 
„ P.  d' Orleans,  che  si  bur- 
„ la  con  ragione  di  tali  ri- 
„ dicole  ed  odiose  imputa- 
„ 7.ioni  ) era  riconosciuto 
„ per  capo  dell’  impresa  . 

„ Questo  capo  in  oltre  era- 
„ talmente  sicuro  del|*esito 
del  suo  nero  progetto  , 

„ che  aveva  inviate  antici- 
patamente  a’ principali  tra 
„ i cqngiurati  varie  lettere 
patenti  , segnate  di  sua  . 
„ mano  pel  possesso  delle 
,,  primarie  cariche  delia  cor- 
„ te,  dell’armata  e de’tri- 
,,  bunali  d’  Inghilterra.  Ne 
„ aveva  spedita  una  di  gran- 
„ cancelliere  al  barone  £ 

„ Arondel  , una  seconda  al 
„ conte  de  Powir  di  gran- 
,T  tesoriere  del  regno  : mi- 
,,  lord  Bellasis  e milord  Pe- 
„ ters  avevano  il  comando 
„ delle  armate  , ed  il  cava- 
,,  liere  Godolphi*  era  fatto 
„ custode  del  sigillo-priva- 
„ to  ; altri  avevano  altre  ca- 
„ riche  . L’ uccisione  del  re 
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„ e quella  de’Protestanti  non 
9y  dovevano  guari  costare  più 
„ di  un’  ora  , tanto  bene  era- 
„ no  prese  le  misure  , e se 
a,  ve  ne  fossero  rimasti  de’ 
„ più  pronti  a nascondersi 
a,  ed  a fuggire  , dovevano 
a,  essere  inseguiti  e stermi- 
,,  nati  sino  all’  ultimo  da 
„ ut}  esercito  di  zoo  mila 
uomini  , parte  levati  nel 
,,  paese,  parte  inviati  dadi 
,,  qua  del  mare  , pagato  dal 
,,  papa  , ed  animato  mercè 
„ un’  indulgenza  plenaria  a 
„ concorrere  a tanti  attenta- 
,,  ti  . Altrove  si  sarebbero 
„ rinserrati  qome  pazzi  que’ 
„ testimoni  j che  avessero 
„ dejiosto  di  sì  ridicole  chi- 
v mere  : in  Inghilterra  si 
„ credettero  , oyvero  ( ciò 
„ eh’  è peggio  ) si  fìnse  di 
„ crederle  — . Malgrado  1’ 
assurdità  dell’  accusa , le  pro- 
ve di  mostrati  ve  dell’  impo- 
stura , le  variazioni  de’ te- 
stimoni , milord  Stajford  , al- 
tri personaggi  di  merito,  ed 
alcuni  Gesuiti  furono  messi 
a morte  , come  convinti  del 
delitto  .di  lesa  maestà.  Inva- 
no sedici  studenti  di  Saint- 
Omer  avevano  attestato , che 
Oates  era  con  essi  nel  col- 
legio di  questa  città  nel 
tempo  stesso  , in  cui  giura- 
va di  essere  stato  in  Lon- 
dra, La  loro  testimonianza , 
dice  i’  abate  Millot  , non 
profilò  $d  essi  che  motteg- 


gi e derisioni.  Avendo  det- 
to uno  di  loro,  che  il  fatto 
era  certo  , e che  doveva  ri- 
poftarsone  a’  suoi  sensi  : Voi 
altri  Papisti , replicò  il  ca- 
po di  giustizia,  siete  istrui- 
ti di  buon  ora  a non  crede- 
re a'  vostri  sensi . Ciò  , che 
mise  il  colmo  all’  orrore  di 
uesta  scena,  foche  il  per- 
do Oates  ottenne  ima  pen- 
sione . Ma,  sotto  il  susse- 
guente regno  di  Giacomo  II  la 
memoria  de’  pretesi  congiu*- 
rati  fu  ristabilita  , ed  Oates 
venne  condannato  come  sper- 
giuro a perpetua  prigionia, 
e ad  essere  frustato  per  ma- 
no  del  carnefice  quattro  voi- 
te  l’anno,  ed  in  que’ mede- 
simi giorni  posto  alla  berli- 
na . Questo  castigo  fu  ese- 
guito sino  al  1689,  in  cui, 
essendosi  impadronito  della 
qorona  d’ Inghilterra  il  prin- 
cipe d' Orange  , fece  uscire 
Oates  di  carcere  , e gli  re- 
stituì la  di  lui  pensione  , 
Moti  questo  disgraziato  in 
Londra  pel  13  luglio  1705, 
e lasciò  alcune  opere  . Fu 
in  occasione  della  predetta, 
orribile  e ridicola  accusa  , 
che  il  ministra  Jurict  pu- 
blicò  il  suo  libro  della  Po- 
litica del  Clero  , al  quale 
Arnauld  rispose  mediante  la 
sua  Apologia'  de ’ Cattolici  , 
In  questa  egli  • giustifica  i 
Cattolici  , ed  in'  particolare 
l’arcivescovo  di  Parigi,  U 
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Gesuiti  . Fece  tanto  più  o- 
nore  ad  Arnauld  una  tale 
Apologia,  poiché  essa  mira- 
va a discolpare  coloro,  eh’ 
ei  riguardava  come  i suoi 
più  crudeli  nemici  . Noi 
non  avremmo  fatto  sì  lun- 
go questo  articolo  , se  la 
calunnie  di  Oates  non  si  tro- 
vassero  ripetute  in  alcuni  li- 
bri ( come  nel  Morer't  edi- 
«ione  di  Olanda  1740  ) , e 
replicare  pure  da  alcuni  véc- 
chi  imbecilli  » 

OBADIA,  Ved.  aBdia  1 

I.  OBED,  figlio  di  Booz 
e di  Ruth  padre  d 'Isai,  ed 
avolo  ,di  Davide  , 'nacque 
circa  l’anno  1175  av.  G. 
Cristo. 

II.  OBED,  Ved.  odeD  # 

O BEO  EDOM  , Ebreo 

distinto  per  le  sue  virtù  ver- 
sa 1’  anno  1045  avanti  1’ 
era  cristiana.  La  di  lui  ca- 
sa  fu  quella,  dove  il  te  Da-1 
vide  depositò  l’Arca  dell* 
alleanza  , mentre  la  facevi 
trasferire  a Gerosolima.  Da-> 
vide  colpito  e spaventato 
dalla  punizione  di  Oza  , e 
non  riputandosi  degno  di  ri-< 
cevere  1’  Arca  in  casa  pro- 
pria , la  fece  portare  presso 
Ohededom  : essa  non  vi  re-* 
sto  che  tre  mesi , perché  Da* 
vide,  accorgendosi,  che  li 
famiglia  di  Obededom  veni-* 
va  colmata  di  benedizioni, 
fece  trasferire  quei  sacro  de-» 


OBIZZI  ( Lucrezia  de* 
gli  Orologi  móglie  di  Enea 
marchese  degli  ) nel  Pado- 
vano , si  è rertduta  celebre 
nell’ultimo  scorso  secolo  per 
la  sua  pudicizia  , al  pari 
ed  anche  più  pregevole  del- 
l’antica Lucrezia  . Verso  1 
anno  1645*  mentre  il  mar- 
chese 'Obizzi  trovavasi  alla 
campagna  , un  gentiluomo 
della  città  , perdutamente  in- 
vaghito della  marchesa,  s’ in- 
trodusse hella  di  lei  camera, 
ov’  ella  trovavasi  ancora  in 
letto  col  suo  figliuolino  Fer •* 
dittando  dell’  età  di  cinque 
anni  . Il  gentiluomo  ebbe 
la  precauzione  di  trasporta- 
re il  fanciullo  irt  una  ca- 
mera vicina,  ed  Indi  pressò 
vivamente  la  madre  , per- 
ché volesse  condiscendere  al- 
le di  lui  brame  \ ma,  noit 
avendola  potuta  piegare,  nè 
colle  carezze , nè  colle  mi- 
nacce, barbaramente  la  pu- 
gnalò . Venne  fatto  arresta- 
re il  micidiale , che  sempre! 
persistette  ostinato  in  nega- 
re il  suo  deiirto . Quindi  fu 
risoluto  di  tenerlo  in  pri- 
gione 15  anni  , a capo  de* 
quali  egli  uscì  . Ma  poch? 
mesi  dopo  il  giovane  mar- 
chese d'  Obizzi  vendicò  la. 
morte  di  stia  madre,  ucciden- 
do con  uti  colpo  di  pistola 
il  vile  e libidinoso  assassi- 
no , Dopo  avere  così  appa- 
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gato  il  suo  risentimento  , città  nel  1685.»  Le  lingue 

passò  al  servigio  dell’ impe-  latina  , greca  , ebraica  , le 

ratore,che  lo  fece  successi-  antichità,  la  storia,  la  giu- 

• vamente  marchese  del  sacro-  reprudenza  eratlgli  famiglia- 

impero  , comandante  di  ti*  Parlava,  per  quanto  di- 

Vienna,  consigliere  di  Sta-  cesi  , di  tutt’  i personaggi 

to  e maresciallo-generale  di  della  storia  , come  se  fòsse 

campo.  Morì  egli  in  Vién-  stato  loro  coetaneo;  di  tut- 

na  nel  dopo  $0  an-  t’ i paesi,  come  se  iti  essi 

jii  di  servigio,  con  gran  ri-  avesse  dimorato  ; e delle  di- 
putazione  di  valore  «e  di  verse  leggi,  come  se  le  à- 
probità . Il  corpo  di  quest’  vesse  stabilite  egli  stesso» 
illustre  cavaliere  , ch’erasi  Ma  ben  sì  conosce,  che  in 

distinto  non  meno  in  guer-  questo,  come  in  tutto  ciò, 

ra  , che  in  pace  colla  sua  che  narrasi  delle  memorie 
abilità  per  gli  affari  politi-  straordinarie  , vi  è sovente 

ci  e per  le  più  importanti  della  esagerazione  . Nulla- 

negoziazioni  , fu  trasportato  dimeno  Bossuet , mosso  da 

a Padova»  Questa  città,  per  meraviglia  nel  vedere  t,ante 

eternare  la  memoria  della  cognizioni  unite  in  un  sol 
marchesa  Ohizzt , le  fece  in-  uomo,  io  chiama  Epitome 
palzare  del  1661  nella  gran  omnium  Scientiarum . Di  lui 
sala  del  palazzo  publico  una  si  hanno.*  I.  Prodromus  re - 
specie  di  monumento  con  rum  Asiaticarum , 1681  in 
un’ onorevole  iscrizione , che  40  , libro  singolare  per  la 
fa  menzione  della  di  lei  di-  storia  di  Alsazia  e di  Stra- 

sgrazia  e della  di  lei  Virtù,  sburgo  . II.  Excerpta • Hi- 

..OBRECHT  ( Ulderi-  storica  de  natura  successio- 
CO  ) , abile  professore  di  nis  in  Monarchia  Hy spani x 
giureprudenza  in  Strasbur-  in  3 parti  in  40  . Ivi  egli 
go  : era  nipote  di  Giorgio  s’ impegna  a provare  , che 
Obrecht  professore  di  leggi  la  corona  di  Spagna  è ere- 
come  lui , morto  nel  1612  di  ditaria , e che  le  leggi  la  de- 
<56  anni  , dopo  aver  publi-  feriscono  a Filippo  Qttinto  . 
cate  alcune  opere.  La  reli-  III.  Memoria  concernente  la 
gione„  della  loro  famiglia  publica  sicurezza  dell' Impe- 
cia il  Luteranismo.  Ulderi-  ro  . IV.  Un’  edizione  di 
ep  si  fece  cattolico  dopo  la  Quintiliano  con  varie  note, 
presa  di  Argentina  fatta  da’  voi.  2 in  40  . V.  Versione 
francesi , e Luigi  x iv  lo  fe-  della  Vita  di  Pitagora  di 
ee  Regio-Pretore  di  questa,  Jamblico . Questo  dotta  mo- 
rì li 
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ri  li  6 agosto  1701  di  55 
anni,  consumato  dall’osti- 
nata applicazione,  che  ave- 
va a poco  a poco  affievolite 
le  di  lui  forze. 

OBREGON  ( Bernardi- 
no ) , insti  tutore  de’  Fra- 
telli Infermieri  Minimi , che 
hanno  cura  de’  malati  negli 
spedali  in  Ispagna  , nacque 
a Las  Huelgas  nelle  vicinan- 
ze di  Burgos  nel  1540  di 
un’  antica  famiglia  . Bernar- 
dino visse  sulle  prime  nella 
dissipazione  , la  quale  suol 
essere  la  conseguenza  del 
partito  delle,  armi  , che  a- 
veva  abbracciato  ; ma  un 
esempio  di  virtù  in  un  uo- 
mo plebeo  , che  lo  ringra- 
ziò d’uno  schiaffo,  toccogli 
il  cuore.  Rinunziò  al  mon- 
do nel  1568  , e formò  la 
sua  congregazione  , che  i- 
struì  non  meno  col  suo  e- 
sempio  ,jche  co’suoi  ragio- 
namenti . Questo  sant’uomo 
cessò  di  vivere^nel  suo  spe- 
dal-generale  di  Madrid  li  6 
agosto  1599  in  età  di  59 
anni . I religiosi  stabiliti  da 
quest’uomo  virtuoso  furono 
dal  popolo  appellati  Obre- 
goni . 

OBSEQUENTE  ( Giu- 
lio ),  scrittore  latino,  che, 
per  quanto  congetturasi  più 
verisimilmente,  visse  un  po- 
co prima  dell’impero  di  O- 
nurio  verso  l’ anno  395  del- 
1’  era  volgare , compose  un 


libro  De  Prodigiis , il  qua- 
le in  gran  parte  non  è che 
una  lista  di  quelli,  che  Ti- 
to-Livio  ha  inseriti  malissi- 
mo a proposito  nella  sua 
storia . Obsequente  ■,  non  me- 
no credulo  dello  scrittore 
Mantovano  , bene  spesso 
prende  in  prestito  le  mede- 
sime di  lui  espressioni , sen- 
za correggerne  gli  errori . 
Non  ci  resta,  che  una  par-, 
te  di  quest’  opera , alla  quale 
Corrado  Lychortenc  ha  latte 
delie  aggiunte  per  supplire 
a ciò  , che  manca  nell  ori- 
ginale. Le  miuliori  edizio- 
ni di  Giulio  Qùsequentt  so- 
no quelle  , nelle  oua’i  1 sup- 
plementi di  Lychosteie  sono 
distinti  dai  testo  . In  tal 
guisa  Giovanni  St.  befferò  re- 
golò 1’  edi  zione  , che  arric- 
chita di  varie  sue  am.nad- 
versioni  egli  diede  in  .Am- 
sterdam nei  1679,  e eh?  fu 
poi  ristampata  a Leyden  , 
1720  in  8°.  Questa  si  unisce 
agli  Autori  cum  notis  Va- 
riorum  . L’ edizione , che  ne 
fece  Aldo  in  Venezia  1508 
in  iz  , è difficile  da  tro- 
varsi . 

OBSTAL  , Ved.  van-O- 

BSTAL  . “ * 

OCCAMO  ovvero  OCHA- 
mo  ( Guglielmo  ),  teologo 
scolastico  , dell’ordine  de’ 
Francescani  detti  Frati  Mi- 
nori , nato  in  un  villaggio 
della  contea  di . Surrey  nell’ 
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Inghilterra,  fu  discepolo  di  ne,  nè  in  particolare.  Ciò 

Scoto  , e fiorì  sul  principio  diede  luogo  a quella  gioco- 

dei  xiv  secolo  nell’  univer-  sa  quisrione  , che  appellasi 

sita  di  Parigi . Fu  capo  de’  il  Fané  de'  Francescani . Si 

LJominali , ed  acquistossi  co-  trattava  di  sapere,  se  loro 

sì  gran  riputazione,  che  ven-  appartenesse  il  dominio  del- 

ne  appellato  il  Dottor  strigo-  le  cose,  che  si  consumano 

lare , ed  anche  il  Dottor  in-  coll’uso,  come  il  pane  ed 

vincibile  . Avrebbe  dovuto  il  vino;  ovvero,  s’essi  non 

piuttosto  chiamarsi  il  Dottore  ne  avessero  che  il  semplice 

rissoso  . Immaginò  nuove  uso  senza  il  dominio  , poi- 

sottigliezze  per  mettere  alle  chè  la  loro  regola  non  per- 

prese  nuovi  campioni  nella  mette  ad  essi  l’ avere  cosa 

scuola . Si  mischiò  nelle  con-  veruna  in  proprietà  . Nic - 

troversie  tra  i papi  e gl’  colò  in , volendo  arricchirli, 

imperatori  j e ad  inchiesta  senza  violare  una  tale  re- 

dei,  suo  generale  Michele  da  gola,  dichiarò,  che  i me- 

Cesena  scrisse  da  fanatico  in  desimi  non  avrebbero  che 

favore  di  Lodovico  il  Bava * Fusofrutto  de’  beni  , che  lo- 
ro contro  Giovanni  xxil  « ro  venissero  donati  , e che 

Narrasi,  che  Occamo  avesse  i fondi  sarebbero  della  chie- 

L’imprudenza  di  dire  a que-  sa  Romana.  Giovanni  xxit 

sto  principe:  Signore  , di-  rivocò  la  Bolla  di  Niccolò 

fendeteci  voi  dall'  antipapa  , UT  . Il  papa,  parlando  di 

Giacomo  di  Chaors  , colla  Michele  da  Cesena , lo  trat- 

vostra  spada  , e noi  -vi  sa-  tò  da  ostinato  , da  temera- 

premo  difendere  contro  di  lui  rio,  da  insensato,  da  fanto- 
r olla  penna  ( istoria  di  re  di  Lodovico  il  Bavaro  t 

Germania  scritta  da  M.  de  degli  Eretici  , da  serpente 

Monticai,  che  cita  il  Trite-  \ velenoso,  che  la  Chiesa  nu- 
mio  )'.  In  effetto  sarebbe  tri  va  nel  proprio  seno  : di-  j 

stata  una  bella  cosa,  che  si  chiarò  indi  scomunicato  lui 

fosse  data  una  battaglia  per  ed  i suoi  complici  , e lo 

far  adottare  le  idee  de’  No-  depose  dalla  sua  carica.  Si 

minali  . Il  ridicolo  autore  vide  allora , di  quale  stima 

di  questa  setta  filosofica  fu  godesse  questo  generale  de’ 

accusato  di  riaver  insegnato  Francescani  in  tutta  F Eu- 

insieme  con  Michele  da  Ce-  ropa . I monarchi  di  Fran- 

sena  che  ghsò  cristo  ed  eia,  d’ Inghilterra,  di  Ara- 

< suoi  Apostoli  niente  aves-  gona  , di  Napoli  , di  Ma- 

sèro  posseduto  nè  in  camu-  jorica,  gli  arcivescovi  , i 

* ■ ve- 


Digitized  by  Googlg 


! 

165 


vescovi  ed  i più  grandi  si- 
gnori di  tutt’i  questi  regni 
scrissero  al  pana  in  di  lui 
favore , pregandolo  a non 
ridurre  all’ estremità  un  uo- 
mo , di  dpi  eràno  general- 
mente note  la  scienza  e la 
virtù.  Troppo  tardi  giun- 
sero tali  lettere  ,‘ed  il  col- 
po era  già  fatto . Allora  fu, 
che  Michele  eia  Cesena  non 
serbò  piò  alcuna  misura  $ e 
si  pose  a scrivere  contro  il 
-papa  con  tutta  l’acrimonia 
di  un  uomo  irritato.  Oc ca- 
nto secondò  il  di  lui  risenti- 
mento , ma  in  seguito  si 
pentì  , e si  fece  assolvere 
dalle  censure  pontificie.  Mo- 
rì questi  nel  1347  , lascian- 
do  diverse  opere  , Parigi 
1476  voi.  z in  f5,  le  quali 
provano  un  ingegno  sottile  t 
ma  bizzaro  . 

OCCASIONE,  Divinità 
allegorica  , che  presedé  al 
momento  piò  favorevole  per 
riuscire  in  un’  intrapresa  4 
Veniva  rappresentata  sotto 
la  figura  di  una  femmina 
nuda  , ovvero  d’  un  giovi- 
netto calvo  di  dietro  * cori 
un  piede  in  aria  , e 1’  altro 
sopra  una  ruota  , che  aveva 
in  una  màno  'un  fasojo  ed  un 
velo  nell’  altra  , e talvolta 
in  atto  di  camminare  con 
Celerità  sopra  il  taglio  d’un 
rasojo  senza  rimanerne  fe- 
rito . Gli  antichi  le  davano 
per  fido  compagno  il  penti- 
mento * 


OCCATOR  ( cioè  Zap- 
patore ) , uno  degli  Dei  cam- 
pestri , presedeva  a quella 
parte  dell’  agricoltura  , che 
consiste  in  zappare  , ovvero 
erpicare  le  terre  lavorative  . 

OCCHIALI,  Ved.  lou- 

CHALI  . 

OCCELLO  ovvero  ocel- 
lo , antico  filosofo  greco 
della  scuola  di  Pitagora  , 
era  natìò  della  Lucania  , .e 
perciò  gli  è stato  dato  irt 
latino  il  soprannome  di  Lu- 
cania . Discendeva  da  un’ 
antica  famiglia  di  Troja  nel- 
• la  Frigia  , e viveva  molto 
prima  di  Platone.  Compose 
un  T rattato  dei  Re  e del 
Regno , di  cqi  non  ci  resta- 
no che  alcuni  frammenti  ; 
ma  il  libro  De  Universi  na- 
tura y che  gli  viene  attri- 
buito , è pervenuto  sino  a 
noi  tutto  intero  $ e ve  ne 
sono  molte  edizioni  in  gre- 
co ed  irt  latino.  Le  miglio- 
ri sono  quelle  , che  trovan- 
si  nelle  Òpera  Mythologica  4 
Cambridge  1670  ed  Am- 
sterdam 1 63S  in  8°  , e se- 
paratamente Bologna  1646 
in  40,  ed  Amsterdam  iòót 
In  8°.  Irt;vano  si  sforza  ivi 
l’autore  di  provare  l’eter- 
nità del  Mondo  . Il  mar- 
chese d'  Argens  ha  tradotta 
e comentata  quest’  opera  y 
Berlino  1762  in  li  . Non 
si  è solamente  proposto  per 
fine  di  dilucidare  il  testo , 
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ma  ancora  di  spargere  mag- 
gior luce  su  gli  antichi  si- 
stemi . Le  sue  annotazioni 
sono  altrettanti  piccioli  trat- 
tati , che  sviluppano  la  se- 
rie delle  antiche  opinioni  , 
e che  ne  presentano  * per 
così  dire,  la  figliazione.  Si 
desidererebbe  solamente  un 
poco  più  di  correzione  nel- 
Jo  stile  , e un  poco  meno 
di  arditezza  nelia  sua  ma- 
niera di  pensare . -In  seguito 
1’  abate  Èatteux  ha  tradotta 
egli  pure  l’opera  di  Occello 
nella  sua  Storia  delle  Cagio- 
ni primitive  , Parigi  1769 
in  8°  , e la  sua  versione 
viene  riguardata  come  più 
esatta  che  quella  del  mar- 
•'  chese  d ’ Argens  . 

OCEANO  , Dio  Mari- 
' no  , figlio  de!  Cielo  e di 
Vesta , padre  de*  fiumi  e de* 
fonti  , sposò  Yeti  , di  cui 
ebbe  varj  figli . Gli  antichi 
Pagani  appellavamo  il  Pa- 
dre di  tutte  le  cose  , perchè 
credevano  , che  da  lui  fos- 
sero stare  generate  ; lo  che 
è conforme  al  sentimento  di 
Valete  , che  stabilì  1’  acqua 
per.  primo  principio. 

* OCH  INO  ovvero  oc- 
chino ( Bernardino  ) , O- 
t hinus  , da  alcuni  detto  an- 
che ocellus  , nato  a Sie- 
na nel  1487  , secondo  gli 
Annali  de’ Cappuccini,  chia- 
mavasi  Ochino , perchè  rale 
era  il  cognome  di  sua  fa- 


miglia, ma,  secondo  il  Ton- 
tanini , perchè  nato  in  ima 
contrada  chiamata  dell'Oca. 
Cominciò  da  giovinetto  a 
dar  prove  d’un  carattere  in-\ 
costante  , e di  un  talento 
torbido  e sedizioso  . Entra- 
to ne’  Minori  Osservanti 
ne  depose-  tra  poco  1’  abito 
per  applicarsi  allo  studio 
della  medicina.  Mosso  qual- 
che tempo  dopo  «la  un  nuo- 
vo desiderio-  di  far  peniten- 
za , ritornò  nell’  Ordine  , 
che  aveva  abbandonato , e 
vi  si  distinse  pel  suo  zelo  , 
per  la  sua  pietà  , pe’  suoi 
talenti  , in  modo  che  giun- 
se ad  esservi  diffinitor-gene- 
rale.  Sdegnato  indi,  perchè 
si  vide  escluso  dalla  supre- 
ma dignità  del  medesimo 
Ordine  , passò  nel  1534  a 
quello  de’  Cappuccini  , che 
allora  di  fresco  era  stato 
approvato  . Contribuì  egli 
molto  ai  progressi  di  quest’ 
Ordine  nascente,  di  cui  due 
volte  fu  eletto  generale  nel 
1538  e nel  1541  . La  vita 
di  quest’  uomo  compariva 
regolare  , ed  edificante  la 
sua  condotta.  = La  sua  età 
„ ( dice  il  vescovo  Grazia- 
\yy  ni  ) y 1’  austero  suo  tenor 
„ di  vita  , il  ruvido  abito  , 
„ la  lunga  barba,  che scen- 
„ deva  fin  sotto  il  petto , i 
v,  capelli  canuti  , il  volto 
,,  pallido  e smunto  , con  una 
„ certa  apparenza  d’  infer- 
ir mi* 


Digitized  by  Google 


ÓCH 


miti  e di  debolezza  af- 
„ fettata  con  molta  arte  , e 
„ l1  opinione  sparsa  fra  tutti 
,,  della  sua  santità  * lo  fa- 
,,  cevàno  riguardare  come 
„ un  uomo  straordinario... 
„ Non  solo  ri  popolo  ; ma 
„ i più  grandi  signori  e 
„ principi  sovrani  lo  rive- 
,,  rivano  come  un  santo  =. 
Allorché  veniva  ne’ loro  pa- 
lazzi , gli  andavano  incon- 
tro , lo  ricevevano  con  gran- 
di onori  ,•  a’  quali  aggiun- 
gevano le  più  distinte  di- 
mostrazioni di  amore  e di 
■Confidenza  * Questo  ipocrita 
ricorreva  ad  ogni  sorta  di 
artifici  per  confermare  la  sì 
vantaggiosa  opinione  , che 
di  lui  erasi  concepita  . Ne’ 
suoi  Viaggi  camminava  sem- 
pre a piedi  e quando  i 
principi  obbligavamo  ad  al- 
loggiare presso  di  loro  , la 
magnificenza  de’  palagi , il 
lusso  degli  abiti  e tutta  la 
pompa  del  secolo  , sembra- 
vano nulla  fargli  ' perdere 
del  suo  amore  per  la  po- 
vertà e per  la  mortifica- 
zione . In  ;tuttà  1’  Italia 
non  si  parlava  che  della  di 
lui  virtù  , e questa  riputa- 
zione facilitava  i progressi 
del  nuovo  Ordine . Era  dot- 
to , benché  non  molto  esper- 
to nella  lingua  latina  ; e 
quando  parlava  il  suo  lin- 
guaggio naturale  esprimeva- 
si , ed  esponeva  i suoi  sen- 


timenti con  tanta  grazia  e 
facilità,  che  da’ suoi  discor- 
si restavano  rapiti  tutti  gli 
Uditori  . Allorché  doveva 
predicare  in  qualche  luogo, 
vi  concorreva  il  popolo  in 
folla  ; le  città  intere  veni- 
vano per  udirlo  < Il  Bembo 
medesima,  giudice  ben  com- 
petente in  tal  genere , aven- 
dolo udito'  predicare  in  Ve- 
nezia nel  i 5 ?9  ♦ s°l*" 

mente  1’  ammirò  , e fece  di 
lui  in  varie  lettere  i più 
Vantaggiosi  encomi  ; ma  di 
più  Io  prese  per  direttore  di 
sua  coscienza  , ed  essendo- 
gli giunto  circa  quel  tempo 
V avviso  della  suà  .promo- 
zione alla  sacra  porpora  , 
non  volle’ accettarla,  se  non 
inteso  H parere  dell  'Occhino. 
Lo  stesso  Pietro  Aretino  si 
sentì  còmmovere  dalle  di  lui 
prediche  , e quindi  scriven- 
do al  pontefice  Paolo  in  , 
dopo  aver  esaltata  con  som- 
me lodi  l’eloquenza  di  Fra 
Bernardino  , gli  chiese  per- 
dono delle  ingiurie  e villa- 
nie , che  contro  la  Corte  di 
Roma  aveva  Scritte . Mas- 
simo però  fu  lo  stupore  d o- 
gnuno , allorché  videsi  quest’ 
uomo  sì  accreditato , tenuto 
per  Uno  de’  più  dotti  e de’ 
più  zelanti  ministri  della 
divina  parola  , lasciare  il 
generalato  de’  Cappuccini  , 
ed  abbracciare  1’  eresia  di 
Lutero  . Già  sin  dai  1 54r 

ave- 
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aveva  cominciato  a dare 
qualche  sospetto  di  erronea 
credenza  ; e si  vuole , che  i 
discorsi  da  lui  tenuti  in  Na- 
poli quellj  anno  stesso  con 
Giovanni  Valdes  ne  fossero 
la  prima  origine»  Anzi  sin 
da  quando  nel  1556  predicò 
in  Napoli  stessa  nella  chie- 
sa di  S.  Giovanni  Maggio- 
re con  tale  applauso  , che 
tutto  il  concorso  erasi  a lui 
Hvolto,  e loi  stesso  impera- 
tore Carlo  v fu  più  volte 
ad  udirlo  , alcuni  uomini 
dotti  , come  riferisce  Gian - 
''none ì erano  entrati  in  qual- 
che apprensione  circa  i di 
lui  sentimenti  . Più  mani- 
festi saggi  del  suo  veleno 
diede  nella  seconda  quare- 
sima , che  predicò  ^n  Ve- 
nezia nel  1542  , talmente 
che  ne  fu  accusato  presso  il 
Nunzio  . Nell’  agosto  dello 
stesso  anno  ritrovavasi  in 
Bologna  , e di  là  passato 
a Firenze,  mentre  stava  in- 
certo, se  dovesse  o no  venir- 
sene a Roma  » abbattutosi 
in  Pier  Martire  Vermigli  , 
fu  da  lui  esortato  , a non 
gittarsi  nelle  mani  della  cop- 
re Romana,  onde  involato- 
si segretamente  andò  a Gi- 
nevra . Ivi  sposò  una  don- 
zella di  Lucca  , che  aveva 
sedotta  passando  per  questa 
città  . Una  delle  principali 
cagioni  , che  lo  precipita- 
rono in  tale  abisso  , fu  l’or- 


goglio . Si  vtiofè',  ehe  noti 
potesse  resistete  al  dispetto 
concepito , per  non  aver  po- 
tuto conseguire  il  cappello 
cardinalizio,  ch’era  sempre 
stato  r oggetto  della  sua 
ambizione  . La  bella  ed  e- 
loqùente  lettera  , che  gli 
scrisse  Claudio  Tolommei  ut 
data  20  ottobre  , nulla  valse 
a rimetterlo  sul  buon  sentie- 
ro : troppo  era  egli  innoltra- 
to  per  noa  isperarne  cambia- 
mento » Principiò  nel  1 54? 
a dar  in  luce  le  sue  Predi- 
che in  5 voi.  in  8°  senza 
veruna  data,  ma  certamente 
impresse  in  Basilea  dal  pre- 
detto anno  > sino  al  1562: 
edizione  così  rara  , che  in 
pochissime  biblioteche  ritro- 
vasi compiuta,  ed  allo  stes- 
so accuratissimo  sig.  Greven- 
na  non  è riuscito  averne  che 
i tre  primi  tomi  . Divulgò 
egli  varj  libri,  tutti  in  lin- 
gua italiana  , a sua  discol- 
pa insieme  ed  a conferma 
de’  suoi  errori  » Versò  tor- 
renti di  bile  su  tutti  coloro, 
che  l’attaccarono,  come  può 
giudicarsene  da  uno  scritto 
di  Qat arino  contro  di  lui  , 
e dalla  risposta  al  medesi- 
mo . Ecco  i titoli  dell’  uno 
e dell’altro  : Rimedio  alla 
pestilente  Dottrina  di  Ber- 
nardino Occhino  proposto  da 
Ambrogio  Gataritio  , Roma 
1545  in  8°:  — Risposta  di 
Occhino  alle  Bestemmie  di 
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^Ambrogio  Catari  no , 1546  in 
8°.  Trattenutosi  poco  tem- 
po in  Ginevra  , questo  se- 
duttore passò  in  Augusta  , 
e vi  stette  sino  al  1547  , 
nel  qual  anno  , invitato  dall’ 
arcivescovo  Cranmero , -passò 
in  Inghilterra  , dove  ai  gio- 
vinetti ispirò  gusto  pe’  no- 
Velli  errori  , e dispregio 
per  le  più  antiche  pratiche 
della  Chiesa . «Essendo  riso- 


le dopo  aver  errato  di  pae- 
se in  paese  , vecchio  qual 
era  , e nel  cuor  del  verno  , 
dovette  andare  sino  in  Po- 
lonia a cercarsi  un  ricove- 
ro , e tfovò  una  situazione 
di  ministro  in  vicinanza  di 
Cracovia.  Alcuni  mercanti 
italiani  , curiosi  di  vedere  , 
se  quest’  uomo , il  quale  era- 
si  acquistata  tanta  . riputa- 
zione in  tutta  1’  Italia  colle 


trata  in  questo  regno  , in- 
sieme colia  regina  Maria  , 
la  Cattolica  religione  y egli 
ju  costretto  ad  uscirne,  perù 
ritirossi  a Strasburgo  nel 
*55*,  indi  nel  1555  a Zu- 
rigo, dove  fu  ministro,  del- 
la chiesa  Italiana  . Ma-  a- 
vendo  nel  1565  publicati  i 
suoi  xxx  Dialoghi , ne’  qua- 
li traile  altre  cose  parlava 
in  favore  della  poligamia , 
fu  cacciato  da  Zurigo  , e 
poi  anche  da  Basilea  , ov’ 
crasi  ritirato.  Per  altra  non 
sembra  verisimile  , che  il 
libertinaggio  , come  hanno, 
supposto  taluni  , fosse  mo- 
tivo. della  sua  propensione 
per  la  pluralità  delle  mogli 
Era  vedovo.  , onde  poteva 
ammogliarsi  di  nuovo  , e 
siccome  aveva  76  anni  , a- 
vrebòe  dovuto  in  quella  età 
Bastargli  benissimo  una  sola 
. consorte  , Comunque  sia , 
Teodoro  Beza  fu  il  princi- 
pai  autore  della  pejrsecu.zio- 
®e  mossa  ah’  Ochino , il  qua- 


sue  prediche  , fosse  ancora 

10  stesso  , recaronsi  a far-  • 
gli  una  visita  . Egli  parlò 
ai  medesimi  da  fanatico  : si 
decantò , come  un  vero  apo- 
stolo di  G.  Cristo  , e si 
vantò  di  aver  sofferti  piò, 
patimenti  e travagli  pel  no- 
me e per  la  gloria  del  Si- 
gnore , e per  rischiarare  i 
misteri  della  religione  , che 
alcuno  de’  xn  Apostoli  , 
Dissa > che  se  Dio  non  gli 
aveva  dato , come  ad  essi  * 

11  dono  de’  miracoli  , non 
dovevasi  perciò  dare  minor 
credenza  alla  sua  dottrina, 
poiché  avevaia  ricevuta  da 
Dio  stesso  . Predicò  in  Po- 
lonia le  massime  de’  suoi 
dialoghi  , e de’  suoi  altri  li- 
bri , e principalmente  ; — Che 
„ non  aveva  mai  letto  nella 
„ S.  Scrittura  , che  Io  sri- 
„ RITO  SANTO  fosse  DÌO  J 
„ e che  vorrebbe  piuttosto. 
„ rientrare  nel  suo  chiostro  ^ 
„ che.  crederlo  . Che  G£st;' 
„ cristo  non  era  il  gran-. 
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„ de  Iddio  , ma  solamente 
„ il  figliuol  di  Dio  f e che 
„ non  aveva  questa  qualità, 
„ se  non  perchè  era  stato 
„ amato  <ed  arricchito*  della 
,,  sua  grazia  da  Dio  , più 
„ di  quello  che  lo  sieno 
,,  stati  gli  altri  uomini  ; 
„ che  solamente  pjjr  adula- 
„ zione  e per  una  mera 
,,  monacale  invenzione  vien 
,,  appellato  Dio.  Che,  sic- 
„ come  non  è nominata  ma- 
•„  RIA  , Madre  di  Dio , Re- 
„ gina  del  Cielo  , Signora 
„ degli  Angioli , se  non  per 
„ adulazione  , così  i mona- 
„ ci  hanno  stabilito  e pre- 
,,  dicato  per  mera  adulazio- 
„ ne  la  consostanzialità  di 
„ Gesù-Cristo  , la  sua  coe- 
„ ternità  e la  sua  ugua- 
„ glianza  col  proprio  Pa- 
,,  dre  . Che  un  uomo  con- 
„ jugato,  il  quale  abbia  una 
p,  moglie  sterile  ed  inferma, 
„ e di  cattivo  umorp  , de- 
„ ve  da  prima  chiedere  a 
„ Dio  la  continenza  ; che 
„ questo  dono  dimandato 
„ con  fede  sarà  ottenuto  ; 
„ ma  che  se  Dio  non  lo 
„ accorda  , o pure  non  dà 
„ la  fede  necessaria  per  ot- 
„ tenerlo  con  successo  , si 
„ potrà  seguire  senza  pec- 
„ cato  l’ istinto , che  si  co- 
„ noscerà  certamente  venire 
„ da  Dio  = ( FABRE  lito- 
ria  Ecclesiastica  libr.  é8  ) .• 
Cechino  spacciava  queste  per- 


jeiose  massime  in  Polonia, 
allorché  vi  giunse  nel  1564 
il  Cardinal  Commendane  in 
qualità  di  nunzio  del  papa 
Pio  iv  presso  il  re  Sigismon- 
do Augusto  ; e quindi  a per- 
suasione di  questo  porporato 
essendo  uscito  un  regio  e- 
ditto  contro  tutti  gli  Ere- 
tici , T Occhino  pure  dovette 
andarsene  . Così  da  ogni 
parte  scacciato  l’ infelice  a- 
postata  , passò  a cercare  un 
•asilo  a Slaucow  nella  Mo- 
ravia, ed  ivi  non  trovò  che 
là  miseria  e 1*  obbrobrio  , 
tra’  quali  morì  di  peste  nel- 
lo stesso  anno  1564  in  età 
di  77  anni  , ugualmente  o- 
diato  da’  Protestanti  e d*’ 
Cattolici  . Nulla  di  più  ri- 
dicolo ( dice  il  P,  PJiceron  ) 
nè  di  più  romanzesca  , quan- 
to ciò  che  leggesi  negli  An~ 
vali  de'  Cappuccini  intorno 
la  morte  di  questo  es-gene- 
rale  dell’  Qrdine  , il  quale 
yorrebbesi  dar  ad  intendere, 
che  morisse  in  Ginevra . = 
,,  Non  bisogna  ommettere 
,,  ciò  , che  yi  si  trova  in 
„ tale  proposito  ; se  non  al- 
„ tro  per  dar  a conoscere 
„ l’ardire,  che  hanno  certi 
,,  autori  d’,  inventare  cose- 
,,  onninamente  lontane  da' 
„ ogni  verisimiglianza  , . , . 
,,  Soggiornando  Occhino  in 
„ Ginevra  ( dicono  gli  An- 
„ nali  ),  cadde  infermo,  e 
„ sentì  grandi  rimorsi , che 
” „ i’ob- 
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„ 1*  obbligarono  a far  ve- 
,v  nirp  segretamente  un  cu- 
„ rato  del  vicinato,  al  qua- 
„ le  confessi  i tubi ^peccati, 
„ e dimandò  di  essere  riu- 
„ nito  alla  Chiesa  Cattoli- 
„ ca  , abiurando  1’  eresia  , 
„ che  aveva  predicata  per 
„ lo  spazio  di  15  anni  . il 
„ curato  gli  amministrò  il 
„ sacramento  della  peoiten- 
„ za  , e gli  rappresentò  , 
„ che  facea  mestieri  far  una 
„ publica  ritrattazione  delle 
,,  sue  eresie  . Occhino  prò- 
„ mise  di  farla  , tqsto  che 
„ fosse  guarito , ovvero , se 
„ non  guarisse  , di  netta- 
j,  mente  dichiarare  la  pro- 
,,  pria  conversione  a’  suoi 
,,  discepoli  , ed  a coloro  , 
,,  che  verrebbero  a visitar- 
,,  lo . Essendo  stato  assolu- 
„ to  e riunito  alla  Chiesa 
„ sotto  una  tal  condizione , 
5,  desiderò  di  ricevere  la  Cq- 
„ munione  j ma  il  prete , 
,,  trovando  cosa  pericolosa 
,,  il  portargli  il  Viatico  , 
„ io  consolò  con  quelle  pa- 
„ role  di  sant’  Agostino  : 

CREDE  ET  Ivi  A EDUCASTI . 
„ L’  infermo  non  tardò  gua- 

ri  a dichiarare  il  proprio 
„ cangiamento  a’  suoi  di- 
yx  scepoli  , che  recaronsi  a 
„ vederlo  , e gli  esortò  ga- 
,,  gliardamente  ad  abbando- 
„ nare  , come  aveva  fatto 
3,  egli  , 1*  eresie , che  loro 
3,  aveva  insegnate  . Credet- 
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tero  eglino  sulle  prime  -, 
„ eh’  ei  delirasse  ; ma  poi  , 
„ avendo  riconosciuto  , che 
„ parlava  seriamente  , ne 
„ avvertirono  i magistrati, 
„ Oli  esti  loro  comandarono 
„ d'  informarsi  , s’  ei  per$i- 
„ steya  ne’ suoi  sentimenti, 
„ ed  instale  caso  di  ucci- 
,,  derlo  . I discepoli  ese- 
„ guirono  quest’  ordine  , 
,,  mentre  , appena  ebbero 
,,  udito  il  bei  discorso,  che 
„ loro  tenne  circa  il  pro- 
„ prio  ravvedimento  , lo 
„ pugnalarono  nel  suo  me- 
,,  desiato  letto  . Altri  asse- 
„ riscono  , che  per  decreto 
„ dq’  magistrati  venne  stra- 
,,  scinato  fuori  della  città  e 
,,  lapidato  zz  ( Memorie  di 
iy'tceron  tom.  19  ),  Se  Zac- 
caria Boverio  autore  degli 
Annali  de'  Cappuccini  , ha 
sfigurati- nella  stessa  manie- 
ra gli  altri  fatti  concernenti 
il  suo  Órdine  , avrebbe  lat- 
to meglio  a far  il  romanzie- 
re , che  Io  storico,  Vi)  so- 
no  di  Occhino  assaissi.ne  o- 
pere,  (ielle  quali  non  è mol- 
to necessario  dare  ii  distin- 
to catalogo  , Le  principa- 
li sono  1 1.  Le  già  mo- 
tivate Prediche  carissime  e 
rarissime  in  5 voi.  in  8°  , 
II.  Gli  accennati  xxx  Dia- 
loghi , che  tradotti  in  la- 
tino da  Sebastiano  ■ Casta - 
Itone  furono  impressi  in  Ba, 
silea  nel  1565  in  2 voi.  in 

3°, 
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8°,  edizione  rara;  non  sa- 
pendosi , che  T.  originale 
scritto  in  italiano  sia  mai 
uscito  alle  stampe.  III.  Va- 
ri Coment/  sull’  Epistole  di 
S.  Paolo  . IV.  Dialogo  del 
Purgatorio  , stampato  in  ita- 
liano nel  1556,  e la  di  cui 
versione  latina  , Zurigo  in 
8°  senza  data , dev’  essere  di 
epoca  non  molto  posteriore: 
ve  n’è  anche  una  traduzio- 
ne francese  , ma  1’  edizione 
italiana  è la  più  ricercata 
di  tutte . V.  Dispute  intorno 
la  'presenza  del  Carpo  di 
Gesù  Cristo  nel  Sacramenta 
della  Cena  , Basilea  1561 
in  8° , libro  raro  ; ma  non 
tanto  la  sua  versione  latina 
stampata  pure  in  8°  insieme 
con  un  Trattato  del  Libero 
Arbitrio  . VI.  Sincera  & 
vera  Doclrina  de  Cigna  Do- 
mici defensio,  Zurigo  1556 
in  8°.  VII.  Il  Catechismo  , 
ovvero  Instituziam  Cristiana 
in  forma  di  Dialogo  , Basi- 
lea 1561  in  8°  :una  delie  o- 
pere  più  rare  di  questo  scrit- 
tore . Vili.  Li  ber  adversus 
Papam  , 1549  in  40  . IX. 
Varie  altre  sanguinose  Sati- 
re contro  la  corte  di  Roma, 
e contro  i dogmi  cattoli- 
ci . Tutte  le  opere  di  que- 
sto apostata  , siccome  furo- 
no soppresse  dà’  pontefici  , 
sono  poco  comuni  . Se  ne 
può  vedere  una  lista  più  det- 
tagliata nel  Dizionario  Ti- 


pografico . La  ptti  rara  e la 
più  singolare  si  è quella  de’ 
suoi  Apologi  , ne'  quali  si 
scuoprono  gli  abusi  , ed  er- 
rori della  Sinagoga  del  Pa- 
pa , « de  suoi  Preti  , Mo- 
naci e Frati , Ginevra  1554 
in  8°.  Non  ve  n’è  di  stam- 
pato che  il  primo  libro  , il 
quale  contiene  cento  Apolo- 
logi  . Viene  anche  molto 
ricercata  la  sua  Epistola  ol- 
ii Sonori  della  citta  di  Sie- 
na , Ginevra  1643  in  8°  , 
la  quale  è pure  tradotta  in 
francese . 

* OCHNO,  Ochnus , in- 
signe ozioso  della  favola  , 
che  fu  condannato  a torcere 
una  corda  di  giunchi  , la 
quale  veniva  rosa  da  un  asi- 
no di  mano  in  mano  che 
faceasi, . Verisi utilmente  si 
sono  volute  dipingere  sotto 
questo  emblema  e la  fatica 
inutile  e la  somma  dapocag- 
gine  . Da  ciò  è derivato  il 
proverbio  Occhus  funiculum 
torquet , che  si  applica  a co- 
loro , i quali , malgrado  tut  - 
t’  i travagli  e tutte  le  cure  , 
che  si  prendono  , non  po?*- 
sono  conseguire  il  brama- 
to avanzamento.  Il  quadro, 
nel  quale  Socrate  famoso  pit- 
tore dell’antichità  aveva  rap- 
presentata questa  favola  , fu 
stimato  un  pezzo  incompa- 
rabile. 

OCO  , Ved.  Ili  DARIO  e 
III  artaser.se. 

I.  O- 


oco 


I.  OCOSIA  , figlio  e suc- 
cessore di  Acabbo  re  d’Israele, 
fu  non  meno  empio  di  suo 
padre  . Cominciò  a regnare 
nell’  anno  898  av.  G.  Cri- 
sto. Nel  secondo  anno  del 
suo  regno  cadde  da  una  fi- 
nestra , e si  ammaccò  tutto 
il  corpo'.  Spedì  immediata- 
mente a,consultare  Bel  zebù  b, 
Divinità  degli  abitanti  di 
Accaron  , per  sapere  se  ri- 
sanerebbe da  tale  malattia  . 
Allora  Elia  per  ordine  del 
Signore  recossi  ad  incontra- 
re  questi  messi  , ed  ingiun- 
se a’ medesimi  di  dire  al  lo- 
ro padrone  , che  , dapoichè 
aveva  voluto  piuttosto  con- 
sultare il  Dio  di  Accaron  , 
che  quello  d’  Israele  , non  si 
alzerebbe  più  dal  suo  letto, 
ma  certissimainenre  morreb- 
be . Gli  inviati  da  O.osij 
ritornarono  indietro  , e ri- 
ferirono a questo  principe 
ciò,  che  loro  era  accaduto. 
Il  re  , riconoscendo  , che 
quegli  , il  quale  aveva  ad 
essi  parlato,  era  Elia,  spedì 
un  capitano  con  50  uomini 
per  arrestarlo . Avendo  que- 
sto uffiziale  , empio  al  pari 
del  suo  padrone  , parlato  al 
profeta  in  un  tuono  minac- 
cevole , il  sant’  uomo  in- 
fiammato d’un  ardente  zelo, 
per  1’  onore  di  Dio  insulta- 
to nella  di  lui  persona,  orò 
supplicando  , perchè  facesse 
una  strepitosa  vendetta  dell’ 
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insolenza  de’  suoi  nemici , e 
fu  immediatamente  esaudito: 
piombò  dal  cielo  un  fuoco , 
che  consumò  1’  ufficiale  col- 
la sua  truppa . La  stessa  co- 
sa accadde  ad  un  secondo  , 
che  , veggendo  la  disgrazia 
del  primo  non  aveva  saputo 
essere  più  saggio  . Il  terzo, 
che  fu  spedito  , si  girtò  in 
ginocchio  davanti  il  profe- 
ta , e lo  pregò  tT  salvargli- 
la  vita  . Allora  l’ Angelo 
del  Signore  disse  al  profe- 
ta , che  poteva  andare  con 
questo  capitano  senza  teme- 
re alcuna  cosa . Recossi  dun- 
que a trovare  Ocosia  , al 
quale  annunziò  la  morte  pros- 
sima in  pena  della  sua  em- 
pietà . In  effettp  egli  morì 
nell’  anno  896  avanti  Gesù 
Cristo  . 

II.  OCOSIA  re  di  Giu- 
da , fu  l’ ultimo  figlio  di 
Gioram  e di  Atalia  , ed  *=• 
veva  22  anni-,  allorché  co- 
minciò a regnare  . Battè  le' 
stesse  vie  della  casa  di  Acab- 
bo  , da  cui  discendeva  per 
mezzo  di  sua  madre  , figlia 
di  quest’  empio  re  , e che 
fu  la  cagione  della  di  lui 
rovina.  Andava  egli  a Ra- 
moth  di  Galaad  con  Joram 
re  d’ Israelio  per  combattere 
contro  Azaele  re  di  Siria  \ 
e Gioram  , essendo  rimasto 
ferito  nella  battaglia,  ritor- 
nò a Jezrael  per  farsi  cura- 
re le  sue  ferite  . Ocoria  di- 
S stac- 
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staccossi  dall’  esercito  per 
recarsi  a fargli  visita  . Ma 
Jehu  generale  delle  truppe 
di  G'ioram  , essendosi  ribel- 
lato contro  il  suo  padrone  , 
corse  per  sorprenderlo  a Je- 
zrael  , senza  dargli  tempo 
di  avvedersene  . Gioram  ed 
Ocosia  , che  ignoravano  il 
di  lui  disegno  , andarongli 
incontro  ; ma  essendo  stato 
ucciso  il  primo  di  essi  con 
un  colpo  di  freccia  , Ocosia 
diedesi  alla  fuga  . Jehu  lo 
fece  inseguire,  e le  sue  gen- 
ti avendolo  raggiunto  alla 
salirà  di  Gaver  presso  di 
Jeblam,  lo  ferirono  mortal- 
mente . Tuttavia  ebbe  ba- 
stante forza  per  recarsi  a 
Mageddo,  dove  essendo  sra- 
to trovato  , fu  condotto  a 
Jehu  , che  lo  fece  morire 
nell’anno  884  avanti  Gesù 
Cristo . 

• OC  QUETON  VILLE 
( Ridolfo  di),  Tedili  or- 

1ERNS . 

” OCTAIKHAN  ovve- 
ro Caan  , come  pronunzia- 
no gli  abitanti  del  Mogol  , 
era  terzogenito  di  Ginghi- 
skhun  , e ricusò  la  corona 
de’  Mogoli  , quantunque  il 
padre  morendo  1’  avesse  de- 
stinato per  suo  successore  . 
Credeva  , che  gli  dovessero 
esser  preferiti  suo  fratei  mag- 
giore Giagarai  ed  i suoi  zii. 
Nulladimeno  questo  suo  fra- 
tello • ed  Outaxino  suo  zio , 


prendendolo  per  la  mano, lo 
condussero  sul  trono  , volen- 
do assolutamente  dar  esecu- 
zione all’ultima  volontà  di 
Ginghiskhan  x Questo  giova- 
ne monarca  era  fiero  , ma 
giusto,  generoso  e liberale: 
si  dice  che  avesse  distribuiti 
più  di  dieci  milioni  d’  oro  in 
donativi . Il  suo  regno  non 
fu  che  di' 13  anni  , essen- 
do egli  morto  ancor  gio- 
vine nel  1241  per  essersi 
riscaldato  bevendo  eccessi- 
vamente . 

OCyPETA  , una  delle 
Arpie  , così  appellata  dal 
rapido  suo  volo  , abitava 
nelle  isole  Strofadi  insieme 
colle  sue  sorelle  Elio  e Ce- 
lene . 

OCYRQE  , ninfa  , fi- 
gliuola di  Chirone  il  cen- 
tauro e di  Charicea  , era 
nata  sulle  sponde  di  un  fiu- 
me rapido  , come  viene  si- 
gnificato dal  di  lei  nome 
greco.  I poeti  dicono,  che 
poco  contenta  di  essere  sta- 
ta istruita  in  tutt’  i segreti 
della  natura,  volle  anche  in- 
gerirsi in  predir  1’  avveni- 
re , e che  gli  Dei  irritati  a 
motivo  del  di  lei  ardire,  la 
trasformarono  in  cavalla. 

• ODAZZl  ( Giovanni  ), 
.pittore  ed  incisore  , nato  a 
Roma  nel  1663,  morto  nel- 
la stessa  città  nel  1731  di 
63  anni  , sul  principio  ap- 
prese .ad  incidere  da  Corne- 
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ito  Blaemaert . Passò  da  que- 
sta scuola  a quelle  di  Ctro- 
Ferri  e del  Bacici.  Il  suo 
merito  lo  fece  ricevere  nel- 
l’accademia di  San-Luca,  e 
il  papa  gli  conferì  1’  ordi- 
ne di  Cristo.  Questo  pitto- 
re era  infaticabile  nel  tra- 
vaglio , e dipingeva  con  una 
singolare  rapidità . Il  suo 
disegno  è corretto,  e le  sue 
pitture,  specialmente  a fre- 
sco , sono  molto  stimate  . 
Le  sue  opere  per  la  maggior 
parte  si  veggiono  in  Ro- 
ma , dove  ha  travagliato 
principalmente  per  le  chie- 
se : la  cupola  del  (Tuorno  di 
Velletri  , dipinta  per  mano 
di  questo  maestro  , è un 
pezzo  , che  lo  fa  noverare 
tra  gl i s artefici  distinti  . 0-. 
dazzi y mercè  il  suo  lavoro, 
fece  una  considerevole  for- 
tuna; ma  rovinò  la  sua  sa- 
lute nel  tempo  stesso  che 
usava  un’eccessiva  cura  per 
conservarla  . 

**  I.  ODDI  (•  Sforza  ) , 
Sfortia  OdduSy  fu  celebre 
professore  di  leggi  in  Pe- 
rugia sua  patria  . Fu  nel 
1599  chiamato  a Padova 
per  succedere  fn  quell’  uni- 
.versità  al  Panciroli  , coll’ 
annuo  stipendio  di  mille 
scudi-',  oltre  200  datigli  pel 
viaggio.  Ma  un  anno  dopo 
passò  a Parma  -,  colà  in- 
vitato con  amplissime  pro- 
cesse dal  duca  Ranuzie 


F arasse  , che  aveva  rista- 
bilita queil’  università  . Ivi 
continuò  egli  a distinguersi 
nella  cattedra  non  meno 
che  nella  professione  di  av- 
vocato , sino  all’  anno  iói  1 , 
in  cui  cessò  di  vivere  . A- 
veva  in  età  giovanile  com- 
poste e publicate  alcune  Com- 
medie italiane  , che  vengo- 
no annoverate  da  Apostolo 
Zeno  . Il  suo  trattato  De 
Restitutione  in  integrum , Ve- 
nezia 1599  in  f°,  non  lascia 
di  essere  tuttavia  di  qualche 
uso  ne’  tribunali  e presso  i 
giureconsulti , 

**  11.  ODDI  ( Muzio 
degli  ) , si  rendette  celebre 
nel  suo  tempo  per  due  trat- 
tati degli  Orologi  Solari  , e 
due  altri  concernenti  lo  S./ua-. 
dro  e la  fabbrica  e 1’  uso 
del  Compasso  polimetro  . I „ 
primi  due  sono  singoiar-* 
mente  memorabili  , perché 
1’  autore  gli  scrisse , essendo 
in  prigione  , ove  stette  con 
gran  rigore  racchiuso  per  lo 
spazio  di  nove  anni  , per- 
chè accusato  presso  del  du- 
ca di  avere  palesati  alla  du- 
chessa alcuni  segreti.  Quin- 
di , per  mancanza  di  ogni 
altro  mezzo',  a scrivere  es- 
si due  trattati  dovette  va- 
lersi d’  inchiostro  fatto  di 
carboni  pesti  stemprati  nell’ 
acqua,  e di  carta  che  acco- 
modava egli  aila  meglio  con 
una  colla  leggiera  , rravar 
S 2 glian- 
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gliando  sempre  al  lume  di  la  crudeltà  e dell’  avarizia  \ 

candela  . Uscirò  di  carcere  essi  rendettero  la  libertà  ai 

nel  1609  fu  bandito  , onde  prigionieri  , ed  ab'bandona- 

ricoveratosi  a Milano  , ivi  rono  il  ricco  bottino  , che 

ebbe  la  cattedra  di  materna-  avevano  fatto  . 
tica  nelle  scuole  Palatine.  ODE  NATO,  re  de’ 
Rimesso  poi  in  grazia  ri-  Palmireni  , nacque  in  Pal- 

tornò  ad  Urbino,  dove  ter-  mira  , secondo  alcuni  d’  u- 

minò  i suoi  giorni  nel  1659  . na  famiglia  cittadina  , se- 

Di  lui  parlano  a lungo  l’£-  condo  altri  d’  una  famiglia 

titreo  ed  il  Zeno  , secondo  di  principi  . Erasi  esercita- 
li quale  l1  Oddi  si  dolse  , to  nella  sua  prima  gioventù 

che  il  P.  Giuseppe  Fuligat-  a combattere  i lioni , i leo- 

ti  gesuita  si  fosse  usurpate  pardi  e gli  orsi,  ed  indu- 

le  di  lui  fatiche  i?  un  tratta-  rando  il  corpo  all’ intemperie 

to  sugli  Orologi  Solari , siam-  edt  alla  fatica . Questo  eserci- 

pato  in  Ferrara  nel  1617. -r-  zio  animai!  di  lui  corag» 

Fratello  di  Muzio  fu  Matteo  gio,  e divenne  uno  de1  fon? 

ODDI  , di  cui  abbiamo  tre  damenti  della  di  lui  fortuna, 

centurie  di  Precetti  di  Ar-  Dopo  quella  famosa  giorna- 

ehitettura  Militare , srampa-  ta  , in  cui  l’imperatore  Va- 

ti  in  Milano  nel  1617  . ledano  fu  preso  e trattato 

ODE  D ovvero  obed  , prò-  <;on  tanta  ignominia  da  Sa- 

feta,  il  quale  essendosi  tro-  pore  re  di  Persia  nell’anno 

varo  in  Samaria  nel  tempo  260,  l’Oriente  pieno  di  cor 

•che  Facpo  re  d’Israele  ri-  srernazione  procurò  di  am- 

tornava  a questa  città  con  mansare  questo  insolente 

200  mila  prigionieri  , che  vincitore.  Odenato  gli  spedì 

gl’  Israeliti  avevano  fatti  varj  deputati  carichi  di  ricchi 

nel  regno  di  Giuda  , fecesi  doni  unitamente  ad  una  let-r 

incontro  ai  vincitori,  rim-  tera,in  cui  protestavagli  di 

proverando  ad  essi  la  loro  non  aver  mai  prese  le  armi 

inumanità  ed  il  loro  furore  contro  di  lui  . Sapore  , ri- 
contro i proprj  fratelli , che  ' guardando  con  altiero  sde- 

Dio  aveva  fatti  cadere  nelle  gnu,  che  un  principe  sì  pic- 

loro  mani  . I soldati  si  la-  ciolo  avesse  osato  seriver- 

sciarono  commovere  dalle  gli  , e non  si  fosse  presen- 

parole  del  profeta  : tutto  ad  tato  egli  stesso  in  persona  a 

un  tratto  la  compassione  ed  rendergli  omaggio  , lacerò 

il  disinteresse"  subentrarono  la  di  lui  lettera,  fece  gitta- 
te’ loro,  cuori  in  luogo  deU  re  i di  lui  regali  nel  fiume,, 

* gin- 
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e giurò,  — che  sterminerebbe 
„ ben  tosto  il  di  lui  paese, 
„ e farebbe  perire  esso  e 
„ tutta  la  di  lui  famiglia  , 
„ se  non  venisse  a gittarsi 
„ a’  suoi  piedi  colle  mani 
„ iegare  dietro  la  schiena  n . 
Fu  allora,  eh  e Oderrato,  ac- 
ceso anch’  egli  di  sdegno  , 
nè  sapendo  soffri  re  tanta  al- 
terigia e le  non  meritare  in- 
solenti minacce,  gittossi  nel 
partito  de’  Romani  * e fece 
la  guerra  a Sapore  con  tan- 
to successo,  che  gli  tolse  la 
moglie  ed  i ricchi  di  lui  te- 
sori. Assediò  indi  in  Eme- 
sa  nella  Mesoporamià  Quie- 
to figlio  di  Macriano , e lo 
lece  uccidere  , mandando  in 
rovina  tutto  il  di  lui  parti- 
to , e mantenendosi  sempre 
fedele  ai  Romani.  L’impe- 
rator  Gallieno  credette  di 
non  poter  meglio  ricompen- 
sarlo de’ di  lui  servigi,  che 
associandolo  all’  impero  # 
Nell’anno  2Ó4  diedegii  i ti- 
toli di  Gesare  e d’imperato- 
re, e quelli  di  augusti  alla 
regina  Zenobia  di  Jui  mo- 
glie ed  a’ loro  figli.  Tol- 
se pure  la  vita  a Balista  , 
eh’  erasi  ribellato  nell’  O- 
riente,  prese  la  città  di  Cte- 
si  fonte  , e preparavasi  a 
marciare  contro  i Goti , che 
devastavano  1’  Asia , allorché 
una  cospirazione  formatasi 
nella  sua  propria  casa  tron- 
cò tutti  in  un  colpo  i suoi 


progetti . Da  una  prima  mo- 
glie Odenato  aveva  avuto 
un  figlio  nominato  Erodia- 
no  ovvero  Erode , a cui  mo- 
strava una  distinta  predile- 
zione , ed  al  quale  faceva 
godere  tutt’  i diritti  di  pri- 
mogenitura sopra  i di  lui 
fratelli  nati  da  Zenobia  • 
Nulladimeno  Erodiano  era 
poco  degno  dell’  affetto  di 
un  padri?  come  Odenato  • 
Questo  giovane  principe  noti 
era  conosciuto , se  non  a 
motivo  del  suo  gusto  pel 
lusso  e per  la  mollezza  . 

Suo  padre,  che  avrebbe  do- 
vuto reprimere  una  tal  in- 
clinazione , la  favoriva  con 
una  cieca  compiacenza  . Do- 
po le  sue  prime  vittotie  con- 
tro Sapore,  diede  al  predet- 
to suo  figlio  e le  concubine 
del  re  di  Persia,  che  aveva 
fatte  prigioniere  , e tutte  le 
ricchezze  , che  aveva  radu- 
nate nella  sua  spedizione  : 
oro  1 preziose  stoffe  , dia- 
manti ed  altre  gemme.  Dì 
mal  animo  sopportava  Ze - 
nobia  la  preferenza , che  O- 
denato  dava  al  proprio  pri- 
mogenito sopra  i figli  , che 
aveva  avuti  da  lei  ; e non  è 
inverisimile,  eh’ ella  unisse  ì - 
suoi  rinserrtimenti  a quelli 
di  Meonio  nipote  di  Odena- 
to ed  innasprito  contro  il 
proprio  zio  per  una  cagione 
molto  lieve  in  sua  origine# 

In  una  partita  di  caccia 
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Meonio  , per  una  poco  mi- 
surata vivacità,  fu  il  primo 
a tirare  sopra  la  bestia  , e 
malgrado  il  divieto  di  Ode- 
nato , ripetè  sino  a due  e 
tre  volte  questa  mancanza 
di  rispetto . Mosso  perciò  a 
sdegno , Odenato  gli  fece  to- 
gliere  il  di  lui  cavallo  , 
lo  che  era  un  grande  af- 
fronto tra  quelle  nazioni  ; e 
Meonio  , essendosi  lasciato 
trasportare  sino  a minacciar- 
lo , si  tirò  finalmente  ados- 
só  un  rigoroso  trattamento  , 
e venne  posto  in  ferri.  Ri- 
solvette per  tanto  di  vendi- 
carsi; ma  per  riuscirvi  dis- 
simulò la  propria  collera  . 
Ricorse  umilmente  ad  Ero- 
diano  , e lo  pregò  , perchè 
s’  interponesse  ad  ottenergli 
la  grazia  . Non  si  vide  sì 
•tosto  in  libertà  , che  tramò 
una  cospirazione  contro  il 
zio  e contro  il  suo  liberato- 
re ; e profittando  dell’occa- 
sione, di  una  festa,  che  Ode- 
nato dava  per  celebrare  il 
proprio  giorno  natalizio,  Io 
attaccò  nei  mezzo  dell’  alle- 
gria del  pranzo  e del  tripu- 
dio^ lo  uccise  insieme  col 
predetto  di  lui  primogenito. 
Questa  tragica  scena  seguì 
in  Emesa,  e viene  collocata 
da  Tillemont  sotto  l’anno 
267  dell’  era  volgare  . I tre 
•figli  lasciati  da  Odenato  pre- 
sero il  titolo  di  Augusti  ; 
ma  poiché  non  erano  in  età 


atta  a governare  , Settimia 
Zenobia  pres’ella  le  redini 
in  loro  nome  sotto  il  tito- 
lo di  regina  d’  Oriente  , e 
siccome  donna  di  animo  vi- 
rile , fece  poi  varie  glorio- 
se imprese  ( Ved.  zenobia 
e MEOtflO  ) . 

ODERIGI  D£  GUBBIO, 
pittore’,  Ved.  il  franco  . 

ODESPUN  DE  LA  ME- 
schiniere  ( Luigi  ),  prete 
di  Chinon  nella.  Turena  , 
dopo  essere  stato  impiegato 
dal  clero  di  Francia,  ne  rac- 
colse le  Memorie  , di  cui 
diede  2 voi.  in  f°  nel  1646; 
ma  altre  collezioni  più  am- 
pie-e meglio  fatte  hanno  ec- 
clissata  la  sua . Fece  com- 
parire pure  alle  stampe  nel- 
lo stesso  anno  una  collezio- 
ne de’  Condì)  di  Francia  , 
tenuti  dopo  quello  di  Tren- 
to, in  P,  che  serve  di  con- 
tinuazione a quelli  del  P. 
Sirmond,  in  3 voi.  in  i°,ed 
a’  quali  si  aggiungono  i 
Supplementi  di  la  Lande , 
1 666  in  f°  . Non  ci  è noto 
il  tempo  della  di  lui  morte. 
ODET  DE  COLIGNI, 

Ved.  Il  COLIGNI  . 

ODETTA  DE  CHAMPDI- 
VERS  , Ved.  CHAMPDIVE&S  . 

**  ODIERNA  , in  latino 
Hodierna  (Gian-Battista),  ce- 
lebre giureconsulto  Napole- 
tano , si  distinse  talmente 
nell’ esercizio  della  sua  pro- 
fessione , che  dopo  essere 


sta- 
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stato  per  piti  anni  avvocato 
di  molto  grido,  venne  pro- 
mosso alla  carica , pria  di 
giudice  e poi  di  consigliere, 
decorato  della  quale  dignità 
cessò  di-  vivere  nel  novem- 
bre lóyS.  Furono  assai  sti- 
mare , nè  sono  del  tutto  inu- 
tili anche  oggidì , le  seguen- 
ti sue  opere  legali:  I.  Con- 
tr  over  star  uni  Forenìtum  liber 
■ unicus , Ginevra  166$  in  t°. 

I I.  'Novissima  Additiones  , 
& Observattones  ad  fìecisio- 
nes  Surdi  , Ginevra  1669 
in  f° . ILI.  PraSFtcarum  Qux- 
stionum  ad  /.  Hac  Oidi  eia  li 
’&c.  centuria  &c.  Amster- 
dam 1660  in  1°.  — Vi  fu 
un  altro  Giambattista  ODIER- 
NA natio  di  Ragusa  in  Si- 
cilia , uomo  neile  astrono- 
miche scienze  dottissimo,  e 
autore  di  molte  opere  di  ta- 
le e di  altri  argomenti , co- 
me può  vedersene  il  catalo- 
go presso  il  Monitore.  Tra 
di  esse  distinguonsi  le  sue 
E f emendi  de ’ Satelliti  di 
Giove  , publicate  in. Paler- 
mo nel  1656  . 

ODLEUVRE  ( Miche- 
le ) , nato  nella  Norman- 
dia , dapprima  sarto  , poi 
maestro  pittore  e mercante 
di  quadri  e di  stampe  in 
Parigi , si  è renduto  degno 
di  singoiar  menzione  , spe- 
cialmente per  la  sua  bella 
serie  di  600  ritratti  delle 
persone  illustri , che  forma- 

) 


no  i sei  volumi  dell’  Euro - 
pa  illustre  di  M.  Dreux  de 
Radier  . Li  fece  Odieuvre 
incidere  a proprie  spese  , e 
la  sua  collezione  è curiosa 
non  solamente  pe’ rami , ma 
ancora  pe’  discorsi , che  ac- 
compagnano ciascun  ritratto. 
Odieuvre  morì  nel  1756  a 
Rouen  , ov’  erasi  recato  pel 
suo  commercio  . 

ODILONE  ( Sant’  ), 
quinto  abate  di  Cluni  , fi- 
glio di  Beroldo  il  Grande  si- 
gnore di  Mercoeur  , , nacque 
nell’  Alvernia  nell’  anno  962. 
Sin  dalla  sua  infanzia  co- 
minciò a fare  progressi  nel- 
le scienze  e nella  virtù..  Il 
desiderio  di  menare  una  vita 
più  perfetta  gl’ispirò  la  risolu- 
zione di  ritirarsi  a Cluni  . 
S.  Majolo  rivolse  a lui  lo 
sguardo  per  destinarlo  suo 
successore  ; ed  Odilone  fu 
il  solo  , che  disapprovasse 
una  tale  scelta  . La  fama  , 
che  gli  fecero  le  sue  virtù, 
giunse  fino  all’  imperatore 
sant’  Enrico , che  chiamavaia 
sovente  alla  corte,  per  go- 
dere de’  di  lui  pii  ragio- 
namenti. L’imperatrice  san- 
ta Adelaide  , i re  di  Fran- 
cia Ugo  Capeto  y Roberto  ed 
Enrico  , Ridolfo  re  di  Bor- 
gogna , Sancio,  e Garzia  re 
di  Navarra  , Casimiro  re  di 
Polonia  , ebbero  pur  es- 
si per  Odilone  un  tenero 
affetto  ed  una  figliale  confi- 
S 4 degj 
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denza  . Gli  scrivevano  ed 
inviavàngli  sovente  de’  do- 
nativi per  coltivare  la  sua 
amicizia.  I favori  de’ gran- 
di non  indebolirono  punto 
la  sua  modestia  . Era  sì 
grande  la  sua  umiltà  , che 
ricusò  l’ arcivescovato  di  Lio- 
ne ed  il  Pallio , di  cui  vole- 
va onorarlo  Giovanni  xix. 
Questo  santo  abate  morì  a 
Sauvigni  nel  Borbonese  li 
yi  dicembre  1048  in  età  di 
87  anni , dopo  avere  sparso 
il  suo  Ordine  in  Italia,  in 
Ispagna  ed  in  Inghilterra  . 
Odilone  era  di  una  statura 
mediocre,  ma  davagli  risal- 
to un’aria  nobile  piena  di 
autorità  e di  grazia  . La 
bianchezza  de’  suoi  capelli 
accresceva  nuova  maestà  al 
suo  volto  pallido  e smunto 
a motivo  de’ digiuni.  Le  la- 
grime , che  faceagli  versare 
la  sua  pietà  dolce  e compas- 
sionevole, non  estinguevano 
la  vivacità  de’  suoi  occhi  . 
Benché  austera  , la  sua  vir- 
tù nulla  aveva  di  ributtan- 
te . Esatto  senza  rigore  , 
compiacente  senz’  affettazio- 
ne , gioviale  altresì  senza 
dissipazione,  insinuante  sen- 
z’  artifizio  , seppe  rendersi 
gradevole  a Dio  ed  agli  uo- 
mini . Più  padre  che  supe- 
riore , seppe  far  amare  la 
regola  , ed  in  conseguenza 
farla  osservare  . Essendo  il 
suo  carattere  una  bontà  som- 


ma , fu  quindi  appellato  il 
Benigno  . II  suo  nome  è ri- 
masto immortale  nella  Chie- 
sa per  1’  istituzione  della 
Commemorazione  generale  dP 
Morti.  Questa  divota  prati- 
ca passò  dai  monisteri  di 
Cluni  in  altre  chiese,  ed  in 
fine  fu  adottata  dalla  Chiesa 
universale  . In  diverse  ma- 
niere raccontasi  la  rivela- 
zione , che  dicesi  aver  dato 
motivo  a tale  istituzione  . 
Tra  fa  dubbiezza,  in  cui  si 
rimane  , è cosa  piu  pruden- 
te 1’  attribuirla  alla  pietà  del- 
1’  illustre  abate  di  Giunì  , 
che  ad  incerte  visioni  . Vi 
sono  di  lui  nella  raccolta 
intitolata  Biblioteca  Clunia- 
censis , 1614  in  f°  : I.  La 

Vita  di  S.  Majolo.  II.  Quel- 
la di  sant  'Adelaide  impera- 
trice . III.  Var;  Sermoni  , 
che  manifestano  una  grande 
cognizione  della  S.  Scrittu- 
ra . IV.  Diverse  Lettere  . 
V.  Alcune  Poesie  . Sant’  O- 
dilone  ( dice  il  P.  Long  ne- 
vai ) si  è dipinto  egli  stes- 
so nelle  sue  opere  . Vi  si 
scorgono  il  suo  spirito  , il 
suo  carattere,  la  sua  pietà  . 
Quanto  fu  premuroso  questo 
scrittore  di  coltivar  egli  stes- 
so le  lettere  , altrettanto  lo 
fu  pure  di  favorire  ed  ecci- 
tare i talenti  nel  suo  Ordine. 
Siccome  sant’  Odilone  morì, 
dice  Baillet , un  poco  pri- 
ma di  mezza  notte  tra  il 
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1048  ed  il  1049  , si  è col- 
locata qualche  volta  la  stia 
festa  al  dì  41  dicembre  . 
Nelle  vite  però  de’  Santi  vie- 
ne posta  al  dì  primo  gen- 
naio , e celebrasi  nel  giorno 
seguente  nell’ordine  di  Clu- 
ni . — Non  si  ha  da  con- 
fondere con  ODILONE  mona- 
co di  San  Mcdardo  di  Sois- 
sons,  di  cui  vi  è un  Trat- 
tato circa  le  traslazioni  del - 
le  reliquie  de ’ Santi  negli 
AB  a BenediBinorum  di  Ma- 
bilione  . Qpesto  viveva  all’ 
incirca  nel  medesimo  tempo, 
che  il  primo  . 

* ODINO  , fu  al  tempo 
stesso  sacerdote  , conquista- 
tore , monarca  , oratore  e 
poeta  . Comparve  nel  Nord 
70  anni  circa  av.  G.  Cristo. 
Il  teatro  delle  famose  sue 
imprese  fu  principalmente 
la  Danimarca  : era  in  con- 
cetto di  predir  l’avvenire  <? 
di  risuscitare  j morti.  Quan- 
do ebbe  terminate  le  glo- 
riose sue  spedizioni  , ritornò 
in  Isvezia,  e sentendosi  vi- 
cino alla  tomba  , non  volle 
che  l’ infermità  troncasse  il 
filo  de’  suoi  giorni  , dopo 
aver  egli  sì  sovente  affron- 
tata la  morte  nelle  battaglie. 
Convocò  tutt’  i suoi  amici  e 
i compagni  delle  sue  mili- 
tari azioni  : si  fece  sotto  i 
loro  occhi  colia  punta  d’una 
lancia  nove  ferite  in  forma 
di  cerchio  j e nel  momento 


di  Spirare  dichiarò,  che  an- 
dava nella  Scizia  a prender 
posto  tra  gli  Dei  , promet- 
tendo di  accogliere  un  gior- 
no onorevolmente  nel  para- 
diso tutti  coloro , che  si  e- 
sporrebbero  corraggiosamen- 
te  nelle  battaglie  , o che 
morrebbero  colle  armi  alla 
mano  ( Istoria  de'  Governi 
del  Nord , tradotta  dall’  In- 
glese da  M.  Williams  ) . 
Secondo  uno  storico  moder- 
nissimo, Odino  ovvero  Otert 
era  passato  dall’  Asia  nella 
Scandinavia  , scacciato  dalle 
proprie  sedi  dall’  armi  Ro- 
mane condotte  da  Pompeo  . 
= È fama  ( aggiugn’egli  ),( 
„ che  questo  principe  si 
„ aprisse  per  forza  d’  armi 
„ un  passaggio  sino  all’  ul- 
,,  timo  Settentrione  , con- 
„ quistando  i Sassoni  , de- 
„ beliando  1 popoli  ed  i re 
„ circonvicini.  Per  qualche 
„ tempo  Odino  tenne  la  sua 
„ corte  ad  Upsela,  indi  fab- 
,,  bricossi  una  residenza  vi- 
„ cina  al  lago  di  Lagen  , 
„ dal  suo  nome  chiamato 
„ Odenfala.  Egli  fu  il  pri- 
„ mo  legislatore  dei  paesi 
,,  settentrionali  , e special- 
„ mente  della  Svezia  :.for- 
„ mò  diverse  leggi,  per  con-' 
„ servare  il  buon  ordine 
„ nella  società  , per  istabi? 

„ lire  il  culto  di  religione 
„ e le  cerimonie  funebri  . 

Ebbe  per  tributar;  i due 
„ re 


t 


S 


r Digitized  by  Google 


ODO 


„ re  di  Norvegia  e di  Da- 
,,  nimarca  ; ma  da’ suoi  sud- 
diti  ribelli  fu  cacciato  in 
„ esilio  , e visse  lontano 
„ dal  trono  per  ben  dieci 
„ anni  . Finalmente  fu  ri- 
ch'amato  a ripigliare  lo 
3,  scettro  , e dopo  la  sua 
„ morte  fu  arrolato  nel  nu- 
„ mero  degli  Dei  , e fu 
„ adorato  qual  nume  , es- 
„ sendo  stato  a lui  conse- 
„ crato  un  giorno  d’ ogni 
„ settimana  = . 

ODO  ACRE  , re  degli 
Eruli  , fu  allevato  in  Italia, 
e servì  fra  le  guardie  degl’ 
imperatoti.  Era  così  oscura 
la  sua  nascita,  che  ignorasi 
il  paese,  ov’ei  l’avesse  avuta. 
Dopo  diverse  avventure  di- 
venne capo  degli  Eruli  . A 
fargli  acquistare  gran  fama 
concorsero  insieme  colla  for- 
tuna la  vantaggiosa  sua  sta- 
tura ed  il  molto  ardire  e 
toraggio  , ond’  era  dotato  . 
L’ impero  Romano  era  pros- 
simo alla  sua  estrema  rovi- 
na / Gli  Sciti,  gli  Eruli,  i 
Turulingi  ed  altri  Barbari  , 
i di  cui  nomi  sarebbero  ob- 
bliati  appena  letti  , compo- 
nevano la  maggior  parte  del- 
la milizia  Romana  . Questi 
Barbari  si  sollevarono  tutti 
in  una  volta  , e presero  per 
lóro  capo  Odoacre\  e questo 
generale  fu  ben  tosto  rico- 
nosciuto da  una  parte  dell’ 
impero  , stanco  della  tiran- 


nia di  Oresti  d di  suo  figlio 
Augustolo . Ad  una  tale  no- 
tizia Oreste  cercò  di  salvar- 
si, ritirandosi  in  Pavia  città 
forte  ; ma  Odoacre  , cono- 
scendo , che  il  suo  innalza- 
mento dipendeva  dalla  tota- 
le rovina  del  tiranno,  lo  in- 
seguì , prese  la  predetta  città: 
la  saccheggiò  , 1’  abbruciò  ; 
e fece  mettere  a morte  il 
suo  nemico  . Di  là  il  vin- 
citore passò  a Roma,  dove, 
benché  alla  prima  , secondo 
alcuni,  mostrasse  qualche  re- 
nitenza ad  assumere  un  tale 
titolo  , poco  tardò  a farsi 
proclamare  re  d’  Italia  ; ed 
in  seguito  recossi  a Raven- 
na , ove  ritrovò  Augustolo  . 
Questo  principe  fu  mandato 
in  esilio  nella  Campania  , 
dopo  essere  stato  spogliato 
di  tutte  le  insegne  delia  di- 
gnità imperiale  ( Ved.  au- 
gustolo ) . In  tal  guisa 
.finì  l’impero  di  Occidente, 
e Roma  fu  costretta  a sot- 
tommettersi  ad  un  re  , il 
di  cui  titolo  erale  stato  sì 
odioso  per  tanti  secoli  . li- 
na tale  sorprendente  rivo- 
luzione accadde  nell’  an- 
no 47Ó  . In  quest’  epoca 
la  terra  mutava  faccia  : la 
Spagna  era  abitata  dai  Goti; 
gli  Anglo-Sassoni  passavano 
nella  Bretagna  ; i Franchi, 
si  stabilivano  nelle  Gallie  ; 
gli  Alemanni  s’impadroni- 
vano della  Gernjania  ; gli 
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Eruli  ed  i Longobardi  resta- 
rono signori  dell’Italia.  Da 
per  tutto  questi  nuovi  con- 
quistatori portarono  la  bar- 
barie , ed  insieme  coll’  Ita- 
lia , anzi  con  tutto  l’impe- 
ro occidentale.,  Roma  tro- 
vossi  in  potere  di  quegli 
stessi  popoli  fieri  ed  incolti, 

■ i quali  per  tanti  secoli  non 
avevano  udito  il  di  lei  no- 
me , che  con  sommo  ter- 
rore. Distrutti  furono  i mo- 
numenti di  scultura  e di  ar- 
chitettura , caddero  in* una 
totale  non  curanza  i capi- 
d’  opera  di  poesia  e di  elo- 
quenza di  Atene  e di  Ro- 
ma , le  belle- arti  si  perdet- 
tero , e gli  uomini  per  la 
maggior  parte  immersi  in 
una  grossolana  ferocia,  non 
seppero  nè  pensare  , nè  sen- 
tire . Odoacre  , divenuto  pa- 
drone dell’  Italia  , ebbe  da 
combattere  con  Teodorico  y 
dal  quale  fu  sconfitto  tre 
volte  , ed  indi  assediato  in 
Ravenna  nel  490  . Dopo 
una  sanguinosa  guerra  di 
cinque  anni,  non  potè  otte- 
nere la  pace,  se  non  a con- 
dizione di  dividere  1’  auto- 
rità col  suo  vincitore.  Teo- 
dorico aveagli  promesso  con 
giuramento  di  non  toglier- 
gli nè  la  corona  , nè  la  vi- 
ta ; ma  pochi  giorfii  dopo, 
avendolo  invitato  ad  un  ban- 
chetto , lo  uccise  di  propria 
mano  , e fece  perire  tute’  i 
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di  lui  ufficiali  e tutt’  i di 
lui  parenti  nel  493  . Era 
Odoacre  un  principe  pieno 
di  magnanimità  e di  dol- 
cezza. Quantunque  Ariano, 
non  maltrattò  punto  i Cat- 
tolici . Seppe  usare  mode- 
stamente della  sua  fortuna  , 
e può  quasi  dirsi,,  che  altro 
non  avesse  di  barbaro  clic 
il  nome  . Se  stabilì  varie 
onerose  imposizioni  , vi  fu 
costretto  dalla  necessità  di 
ricompensare  coloro , a’  qua- 
li era  debitore  dello  scettro. 

* I.  ODOARDO,  il 
Vecchio  , ovvero  edwardo  , 
re  d’  Inghilterra  , suco*det- 
te  a suo  padre  Alfredo  nell’ 
anno  900  , e si  rendette  ce- 
lebre per  le  sue  spedizioni 
e per  due  segnalate  vittorie, 
che  riportò  contro  i Danesi 
de’  suoi  stati  , eh’  eransi'  ri- 
bellati ad  istigazione  di  E- 
thelwaldo  suo  cugino -ger- 
mano . Loro  tolse  1’  Essex  , 
l’Estanglia,  la  Merda  , il 
Nortumberland , e varie  al- 
tre provincie.  Sconfisse  Co- 
stantino re  di  Scozia,  e sog- 
giogò altresì  i Bretoni  del 
paese  di  Galles.  Il  F.  Pagi 
riferisce  tutte  queste  imprese 
all’  anno  907  ; lo  che  è ben 
difficile  a comprendersi.  Ap- 
pena potè  godere  in  pace  i 
frutti  delle  sue  conquiste , 
che  tosto  si  accinse  a pro- 
curare il  bene  e la  coltura 
de’ propr;  sudditi.  Fece  sta- 
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bilire  ne’  suoi  sfati  cinque 
nuovi  vescovati  , fondò  l’u- 
niversità di  Cambridge,  fa- 
vorì le  sciente,  e protesse  i 
letterati  . Secondo  la  piu 
comune  degli  scrittori  , la 
morte  lo  rapì  nell’anno  924, 
appena  incominciato  il  25° 
del  suo  regno  . Da  Elfreda 
sua  prima  moglie  , e dalla 
seconda  appellata  Edgiva , 
ebbe  diversi  figli  e molte 
figlie  , le  quali  per  la  mag- 
gior parte  furono  collocare 
in  matrimonio  co’primi  po- 
tentati di  Europa  . Ma  nel 
regno  , in  pregiudizio  de’ 
legittimi , gli  succedette  Al- 
destano , il  primogenito  de’ 
tre  figliuoli,  che  aveva  avu- 
ti da  Egvuina  , figlia  di  un 
pastore  , la  quale  non  fu 
mai  altro  che  sua  concu- 
bina . 

II:  ODO  ARDO  (Sant’), 
il  Giovine  , detto  anche,  il 
Martire,  nato  nel  962,  per- 
venne alla  corona  d’Inghil- 
terra» in  età  di  13  anni,  per 
la  morte  di  suo  padre  se- 
guita nel  975  , e fu  inco- 
ronato per  mano  di  san 
Dunstano  - Per  la  maggior 
parte  i grandi  del  regno  lo 
riconobbero  per  loro  mo- 
narca ; ve  ne  furono  però 
alcuni,  che  vi  si  opposero. 
Nell’  anno  978  Elfrida  sua 
madrigna  , che  voleva  far 
regnare  il  proprio  figlio  E- 
telredo  , fece  trucidare  il 


figliastro  Odoardo  . Ritoi'*’ 
nando  questi  dalla  caccia, 
passava  in  vicinanza  di  un 
castello,  dove  Elfrida  face- 
va soggiorno  . Sentendosi 
egli  assetato  al  maggior  se- 
gno , si  appartò  dalla  sua 
comitiva  , per  recarsi  a, la 
porta  del  castello  a chieder 
da  bere  , altri  dicono  per 
fare  una  visita  ad  Elfrida  . 
Costei  venne  a lui  con  tut- 
te le  dimostrazioni  di  ami- 
cizia j ma  già  aveva  dato 
ordine,  che  fosse  pugnalato 
di  dietro  , mentre  starebbe 
bevendo  , lo  che  fu  esegui- 
to , ed  egli  cadde  mono  a’ 
piedi  delia  sua  crudele  ma- 
drigna in  età  di  1 5 anni  , 
La  chiesa  Romana  1’  onora 
come  santo  , ed  anche  co- 
me marcite  a motivo  dell’ 
innocenza  de’ suoi  costumi  , 
e della  sua  morte  violenta , 
benché  non  soffèrta  per  la 
Fede  , e ne  celebra  la  ma- 
moria  nel  giorno  della  me- 
desima sua  morte  Ir  28 
marzo  . 

* IIL  ODOARDO 

( Sant’  ) , denominato  il 
Confessore  f ovvero  il  Beni- 
gno , fu  richiamato  in  In- 
ghilterra dopo  la  morte  di 
suo  fratello  Elfredo  . Tro- 
vavasi  egli  allora  in  Nor- 
mandia , ove  le  incursioni 
de’  Danesi  aveanlo  costretto 
a ritirarsi  . Questo  principe, 
la  di  cui  incoronazione  se- 
guì 
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*uì  nel  1045  , più  semplice 
che  politico  , più  debole  che 
generoso,  più  indolente  che 
applicato  , preparò  ( dice 
uno  storico  ) una  rivolu- 
zione nella  sua  patria  mercè 
ii  suo  carattere  . Era  egli 
stato  proclamato  re  sulla  fi- 
ne del  precedente  anno  1042 
pel  credito  e per  maneggio 
del  conte  Godviin  , col  qua- 
le erasi  riconciliato  , e che 
recossi  per  ciò  espressamen- 
te a cercarlo  in  Norman- 
dia . In  contraccambio  prò* 
mise  il  nuovo  monarca  di 
sposare  Edtthe  figlia  del  con- 
te , lo  che  1 per  altro  non  e- 
seguì  che  due  anni  dopo  , 
Goduti»  governò  per  più  an- 
ni sotto  il  nome  di  Odoar-r 
do,  e da  bravo  generale  ri- 
portò grandissimi  vantaggi 
contro  i nemici  dello  stato  . . 
Questo  guerriero  e ministro, 
sì  famoso  e formidabile  pel 
suo  valore  e pel  suo  credito 
sotto  ii  regno  di  Odoardo  HI, 
venne  a mancare  nel  1055, 
colpito  da  improvvisa  morte, 
mentr’era  alfa  mensa  del  re. 
Lasciò  egli  un  figlio  per  no- 
me Haraldo  , il  quale  per 
le  sue  qualità  si  guadagnò  tal- 
mente la  stima  e 1 affetto 
de’ grandi  e del  popolo,  che 
Odoardo  entrò  in  gelosia  , 
che  la  Nazione  volesse  ac- 
clamarlo per  successore  alla 
corona  dopo  la  di  lui  mor- 
te , Quindi  fece  ritornare- 


dall’  Ungheria  nel  1057  O- 
doardo  suo  nipote  figlio  di  # 
Edmondo  appellato  Costa  di 
Ferro  ; ma  questo  principe 
morì  poco  dopo.il  suo  ar- 
rivo . Sant’  Odoardo  , non 
ostante  che  , mercè  la  sua 
debolezza  , avesse  lasciato 
avvilire  lo  scettro  , seppe 
prendere  le  opportune  misu- 
re per  farlo  passare  in  ma- 
ni più  degne  di  portarlo  . 
Alla  sua  morte,  accaduta  nel 
dj  5 gennajo  1066  dopo  un 
regno  di  23  anni  , lasciò  la 
sua  corona  a Guglielmo  du- 
ca di  Normandia  suo  coa- 
giunto  , che  la  rimise  in 
tatto  il  di  lei  splendore. 
Alcuni  hanno  preteso  , che 
dichiarasse  suo  successore  Gu-, 
gltelmo  per  testamento  o per 
altro  atto  solenne;  ma,  co- 
me avvertono  i dotti  ivlau- 
rini  , un  tale  atto  non  è 
giammai  venuto  alla  luce  . 
Accertano  altri  storici  , che 
sugli  ùltimi  istanti  di.  sia 
vita,  avendogli  fatta  premo* 
ra  1 grandi  radunatisi  in 
Londra  , perchè  si  elegesse 
un  successore,  loro  rispose, 
che  giacché  erano  ralunati, 
potevan  eglino  stessi  fare  le 
scelta  di  colui  , che  giudi- , 
cassero  più  a proposito  per  . 
governarli  . Il  bene  , cha 
Odoardo  fece  al  suo  popolo, 
fu  la  riduzione  delle  leggi 
Sassone  e Danesi  in  un  sol 
corpo  , D.a  questo  principe 
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hanno  preteso  di  aver  ere- 
ditato i monarchi  d’ Inghil- 
terra il  potere  di  guarir  le 
scrofole  . È parimenti  me- 
morabile, che  dopo  i!  prin- 
cipio del  regno  di  Odoardo 
ni 'non  si  videro  più  i Da- 
nesi fare  veruna  figura  nell’ 
Inghilterra,  di  cui  per  i’ad- 
dietro  erano  stati  i signori’ 
ed  i sovrani,  e cib,  che  re- 
ca più  stupore  , si  è , che 
la  storia  non  accenna  , co- 
me sia  accaduto  un  ?ì  straor- 
dinario avvenimento  . Que- 
sto principe  , a cui  la  sua 
pietà  e divozione  ha  meri- 
tato il  titolo  di  Confesso- 
re , era  dotato  di  un  talento 
molto  mediocre  , e poco 
atto  al  governo  . Per  met- 
tere il  lettore  a portata  di 
giudicare  della  bontà  o 
piuttosto  della  debolezza  di 
un  tale  sovrano,  basterà  ri- 
portare il  seguente  trarrò - 
In  giorno  , mentre  stava 
riposandosi  sopra  il  proprio 
letto  , vide  un  paggio  , il 
quaie  trovando  un  forziere 
di  ferro  aperto  con  entro 
molto  denaro  , non  veg- 
gendo  alcuno  nella  camera, 
se  n’empiè  le  saccocce,  e non 
contento  di  questo  primo 
furto  ,‘  ritornò  per  empier- 
sele una  seconda  volta  . = 
„ Amico  mio  ( gli  gridò 
,,  allora  Odoardo  per  di  die- 
,,  tro  alla  cortina  ) , voi 
dovete  esser  contento  di 
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quello  , che  avete  porta- 
„ to  via  , perchè  , se  so- 
„ praggiugnesse  il  ciambel- 
„ lano  Ugolino  , vi  farebbe 
„ restituire  il  tutto  , e di 
„ più  sareste  rigorosamen- 
„ te  frustato  nelle  publiche 
,,  piazze  — . Non  è nep- 
pure sì  facile  il  giustifi- 
care Odoardo  relativamente 
alla  condotta,  che  tenne  con 
E di  thè  sua  moglie  . Questa 
principessa  , ch’egli  aveva 
sposata  per  politica  , non 
g,i  diede  prole,  perchè  egli 
non  volle  mai  ammetterla 
nel  proprio  letto..  Viene 
biasimata  altresì  la  durezza, 
che  usò  verso  la  propria  ma- 
dre , che  ridusse  .a  vivere 
nel  ritiro  con  una  modica 
pensione  , dopo  averla  spo- 
gliata de’  tesori,  i quali  ave- 
va ammassati  . Odoardo  fu 
canonizzato  «-dal  pontefice  A- 
lessandro  IH  . Benché  non 
avesse  avute  le  qualità  da 
re  , ebbe  almeno  in  gran 
parte  , le  virtù  da  privato  . 
Ved.  fMMA  .. 

IV.  ODOARDO  i , red* 
Inghilterra  ( propriamente 
dovrebbe  dirsi  IV  , ma  vien 
detto  primo  , perchè  fu  tale 
tra’  monarchi  della  stirpe  de’ 
Duchi  di  Normandia),  nacque 
in  Winchester  nell’anno  1240 
dal  re  Enrico  III  e da  Eleonora 
di  Phayenza  . Si  arrolò  alla 
crociata  insieme  con  S.  Lui- 
gi re  cB  Fransi»  contro  gl’. 
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Infedeli.  Era  a parre  degl’ 
infruttuosi  travagli  di  quel- 
la sventurata  spedizione  , 
quando  la  morte  del  re  suo 
padre  richiamollo  in  Euro- 
pa nell’  anpo  1272.  In  oc- 
cassione  del  suo  ritorno  dal- 
l’Asia,  sbarcò  in  Sicilia, 
ed  indi  passò  in  Francia, 
dove  prestò  omaggio  al  re 
Filippo  in  per  le  terre  , che 
i Francesi  possedevano  nella 
Guienna.  Sotto  questo  prin- 
cipe 1’  Inghilterra  cangiò  di 
aspetto  . Égli  seppe  tener  a 
freno  l’umore  rivoltuoso  de^ 
gl"  Inglesi , ed  animare  la  lo- 
ro industria  . Fece  fiorire  ùl 
loro  commercio , per  quanto 
poteasi  in  que’  tempi  . S’ im- 
padronì del  paese  di  Galles 
contro  Leoliuoy  dopo  averlo 
ucciso  colle  armi  alla  mano 
nel  128?:  fece  un  trattato 
nel..  1286  col  re  Filippo  iv 
detto  il  Bello  , successore  di 
Filippo  ut  , per  mezzo  del 
quale  accomodò  le  differenze 
tra  loro  pendenti  per  la  Sain- 
to.nge  , pel  Limosino  , il 
Qiierci  ed  il  Perigord  . Nel- 
1’  anno  seguente  recossi  ad 
Arniens,  dove  al  medesimo 
principe  prestò  omaggio  pet 
tutte  le  terre,  che  possede- 
va in  Francia.  La  morte  di 
Alessandro  m re  di  Scozia, 
accaduta  nel  1286  , lasciò 
quella  corona  in  preda  a 12 
competitori.  Odoardo  , ebbe 
la  gloria  dj  essere  scelto  per 


arbitro  tra  i pretendenti.  Sul- 
le prime  richiese  l’omaggio 
di  questa  corona  ; indi  no- 
minò per  re  Giovanni  Bail- 
lol , che  fece  suo  vassallo  . 
Una  contesa  di  lieve  consi- 
derazione tra  due  marinari , 
l’uno  Francese,  l’altro  In- 
glese , accese  la  guerra  nel 
1293  tra  le  due  nazioni  . 
Entrò  Odoardo  in  Francia 
con  due  eserciti  , 1’  uno  de- 
stinato all’assedio  della  Ro- 
cella  , e 1’  altro  ad  invadere 
la  Normandia.  Fu  termina- 
ta questa  guerra  mediante  un 
doppio  matrimonio  nel  1298 
tra  Odoardo  e Margherita  di 
Francia  , e tra  suo  figlio  O- 
doardo  ed  Isaùella  , l’ una  so- 
rella e 1’  altra  figlia  di  Filip- 
po il  Bello.  Rivolse  in  se- 
guito il  sovrano  inglese  le 
sue  armi  contro  la  Scozia  , 
che  aveva  profittato  delia  di 
lui  assenza  per  mettersi  in 
libertà  ( Ved.  wallace  ) . 
Berwich  fu  la  prima  piaz- 
za, cui  egli  pose  l’assedio, 
e la  prese  con  uno  strata- 
gemma . Finse  di  levare  1’ 
assedio,  e fece  sparger  voce 
da’ suoi  emissari  , eh’  Gravi- 
si determinato  <pel  timore 
de’ soccorsi , che  aspettavano 
gli  assediati  . Quando  si  fu  1 
bastantemente  allontanato 
per  non  essere  veduto , inal- 
berò 1?  bandiera  di  Scozia, 
e ritornò  ad  avanzarsi  verso 
la  piazza  . Sedotta  la  guar- 

ni- 
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lamento  due  cavalieri  , eia-  giugneva 
scuna  città  due  cittadini,  e 
ciascun  borgo  due  borghigia- 
ni. Quindi  la  Camera  de’Co- 
muni  cominciò  ad  entrare  in 
ciò,  che  riguardava  i sussidi. 

Odoardo  diede  peso  alla  di 
lei  autorità  per  poter  equi- 
librare la  potenza  de’  baro- 
ni . Questo  principe  bastan- 
temente fermo,  per  non  te- 
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merli  , e bastantemente  abi- 
le per  maneggiarli  , formò 
quella  specie  di  governo  , 
che  raduna  in  se  tutt’  i van- 
taggi della  monarchia,  del- 
1’  aristocrazia  , e della  de- 
mocrazia ] ma  che  ha  pure 
i diversi  inconvenienti  di 
tutte  tre  queste  forine  , e 
che  non  può  sussistere  , se 
non  sotto  un  re  saggio  . 

V.  O D O A RD  O 11, 
quarto  figlio,  del  precedente, 
e di  Eleonora  di  Casrigha 
sua  prima  moglie,  fu  anche 
soprannomato  caer.nar.von 
dal  luogo  , ove  nacque  nel 
dì  25  agosto  1284.  Salì  sul 
trono  d’  Inghilterra  , succe- 
dendo al  proprio  genitore 
nel  dì  7 luglio  1307  in  età 
di  23  anni  . Abbandonò  da 
principio  i disegni  di  suo 
padre  sulla  Scozia  , dandosi 
in  preda  alle  favorite  ed 
agli  adulatori  . Il  principe 
le  tra  questi  era  Gaverston 
( Ved.  questa  parola),  gen-c 
tiluomo  Guascone  , che  alla 
fierezza  di  sua  nazione  ag- 
Tom*  XIX. 


i capricci  di  un 
favorito  e la  durezza  d’  un 
ministro  . Maltrattò  sì  fiera- 
mente i nobili  del  regno , 
che  questi  impugnarono  le 
armi  contro  il  loro  sovrana, 
e non  le  deposero  , se  pri- 
ma non  ebbero  veduta  tron- 
cata la  testa  al  suo  indegno 
favorito  . Profittando  Si» 
Scozzesi  di  tali  turbolenze 
scossero  il  giogo  degl’  In- 
glesi , dopo  avere  riportate 
contro  Odoardo  e le  sue  trup- 
pe diverse  segnalate  vitto- 
rie . Questo  principe , sfor- 
tunato al  di  fuori  , non  fu 
guari  più  felice  nella  sua 
famiglia  . Isabella  sua  mo- 
glie , accesa  di  sdegno  con- 
tro di  lui , si  ritirò  alla  car- 
te del  re  di  Francia  Carlo 
il  Bello  di  lei  fratello  ,.  e 
da  esso  venne  incoraggita 
ad  alzare  lo  stendardo  della 
ribellione  contro  il  proprio 
marito  . La  regina  , ajutata 
dal  come  Filippo  di  Hainaut 
s’imbarcò  nel  1326  per  ri- 
passare in  Inghilterra  , e 
nel  dì  22  settembre  sbarcò 
nella  provincia  di  Suffolk 
insieme  col  principe  Odoar- 
do suo  figlio  , col  principe 
Edmondo  suo  cognato , e con 
circa  tre  mila  uomini  di 
truppe  comandate  da  Gio- 
vanni fratello  del  conte  d’ 
Hainaut  . Diversi  principi 
del  sangue  ,,  ed  altri  della 
fazione  della  regina  aiFret- 
T ta- 
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taronsi  a venire  ad  unirsi  a ciocché  non  comparisse  al  di 

lei.  Odoardo  in  preda  all’  fuori  la  scottatura . Per  mez- 

irresolutezza  , nella  quale  zo  di  questo  crudele  supplì- 

aveva  ondeggiato  in  tutto  zio  perdett’  egli  la  vita  nel 

il  corso  della  sua  vita  , si  j 3 27  in  età  di  42  anni,  do- 

rifugib  col  suo  favorito  Spen-  po  avere  occupato  il  trono 

cer  nel  paese  di  Galles  , per  lo  spazio  di  4 lustri  . 

mentre  il  vecchio  Spencer  Osservasi  sotto  questo  regno 

rinchiudevasi  in  Bristol  per  ( dice  1’  ab.  Miìlot  ) , che 

coprire  la  di  lui  fuga.  Que-  il  prezzo  de’ grani  'era  la 

sta  città  non  potè  resistere  metà  del  loro  valore  attua- 

contro  gli  sforzi  degl’illustri  le  , in  luogo  che  il  bestia  - 

avventurieri,  che  seguivano  me  valeva  otto  volte  meno 

la  regina  . I due  Spencer  che  oggidì.  Questa  osserva- 

morirono  per  mano  del  car-  zione  prova,  che  allora  l’a- 

nefice  nello  stesso  anno  1526,  grjcoltura  era  floridissima  . 

Dopo  appiccato  il  padre  già  Generalmente  i signori  fa- 
nonagenario , di  lì  a poco  cevano  coltivar  le  proprie 

• venne  pure  appeso  alla  for-  terre  da  genti  di  loro  di- 
ca il  figlio  ; e sulla  mede-  pendenza  ; essi  ne  consuma.- 

sima  , la  quale  dicesi  che  ^ vano  il  prodotto  in  compa- 
fosse  alta  50  piedi,  gli  ven-  gnia  di  una  quantità  di  per- 

nero  strappate  le  parti  , di  sone  , che  ritrovavano  nella 

cui  pretensesi  che  avesse  fat-  casa  loro  1’  ospitalità  . tira- 
to un  uso  peccaminoso  col  no  questi  altrettanti  parti- 

monarca  ( Ved,  1 spencer),  giani  addetti  alla  loro  for- 

II  re  scoverto  nelle  monta-  tuna  ed  alla  loro  persona  . 

gne  di  Galles  fu  preso,  con-  Sotto  il  regno  di  Odoardo  II 

{lotto  a Monmouth  , costret-  accadde  la  distruzione  de’ 

to  a consegnare  il  gran  si-  Templari  , e ciò  che  havvi 

gillo  indi  condannato  a di  singolare  si  è , che  Pln- 

perpetua  prigione  , e posto  ghilterra  rendette  vanrag- 

in  luogo  di  esso  il  suo  figlio,  giose  testimonianze  a questi 

Odoardo , schiavo  sul  trono ^ cavalieri  , che  sì  rigorosa- 
pusillanime  tra  le  catene  , mente  venivano  trattati  in 

terminò  da  vile,  come  ave-  Francia  ( Ved.  v adamo  ). 

va  cominciato  . Dopo  qual-  Nel  tempo  , in  cui  gl’  In- 

che  tempo  di  carcere  gli  glesi  facevano  la  guerra  ad 

venne  imrqdotto  nell’  ano  Odoardo  sotto  la  condotta 

un  ferro  rovente  per  entro  di  un  certo  appellato  G«- 

ad  un  tubo  di  corno  , ac-  e\telmo  Trusscl  , abusaron 

* . egli- 
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eglino  molto  indegnamente 
del  vantaggio  ch’ebbero  sul 
loro  sovrano  . L’  inumanità 
verso  l’infelice  Odoardo  ven- 
ne portata  sino  al  segno  di 
farlo  radere  in  piena  cam- 
pagna con  dell’acqua  fredda, 
tratta  da  un  limaccioso  fos- 
so ( dice  Rapi»  de  Thoir'as). 
Non  rispos’  egli  a questo 
reo  trattamento  , se  non  di- 
cendo a’  suoi  persecutori . 

,,  Che  per  quanto  potesseto 
„ fare  , non  gli  togliereb- 
„ bero  1’  uso  dell’  acqua  cal- 
,,  da  per  radersi  r=  , e nel 
tempo  stesso  ( aggiugne  que- 
sto storico  ) grondarono  da’ 
di  lui  occhi  due  torrenti  di 
lagrime:  esempio  crudele  de’ 
giuochi  della  fortuna  ! 

VI.  ODOARDO  ili  , 
nacque  li  13  novembre  1312 
a Windsor  dal  precedente , 
e da  Isabella  figlia  di  Filip- 
po il  Bello  ( Ved.  Carlo  vi 
num.  ili  ) . Proclamato  re 
dopo  la  deposizione  del  pro- 
prio genitore  li  24  gennajo 
1327  ^ ed  incoronato  li  2 
febbrajo  *,  benché  di  tutto 
fosse  debitore  ai  raggiri  di 
sua  madre,  non  perciò  le  fu 
guari  più  .favorevole.  Dopo 
aver  lasciata  sul  principio 
non  poca  autorità  nel  go- 
verno a Mortimer  conte  del- 
la Marca  favorito  di  essa 
principessa  , giunse  a farlo 
portar  via  con  violenza  dal 
letto  , dove  con  lei  giace- 


vasi , e lo  fece  ignominio- 
samente  perire  . Isabella  fu 
essa  medesima  rinchiusa  nel 
castello  di  Rising  , ed  ivi 
morì  dopo  28  anni  di  pri- 
gionia. Odoardo  signore,  e 
ben  presto  signore  assoluto , 
cominciò  dal  conquistare  il 
regno  di  Scozia , disputato  da 
Giovanni  de  Bailleul  e da 
Davide  de  Brus  . Si  aperse 
allora  una  nuova  scena,  che 
maggiormente  trasse  a se  le 
attenzioni  dell’  Europa  . O- 
doardo  III  volle  ricuperare 
le  piazze  della  Guienna  , 
delle  quali  il  re  Filippo  de 
Valois  trovavasi  in  possesso. 

I Fiamminghi  , 1’  impera- 
tore , e molti  altri  principi 
entrarono  nel  di  lui  parti- ' 
to . £ primi  richiesero  sola- 
mente , che  Odoardo  assu- 
rgesse il  titolo  di  re  di  Fran- 
cia , in  conseguenza  delle 
sue  pretensioni  su  quella  co- 
rona , perchè  ailora , seguen- 
do il  senso  letterale  detrat- 
tati , che  avevano  fatti  co’ 
Francesi , non  facevano  che 
seguire  il  re  di  Francia . 
Odoardo  , dice  Rupia  de 
Thoirasy  approvò  questo  mez- 
zo di  farli  entrare  nella  le- 
ga. Scorgesi,  dice  un  altro 
storico,  che,  se  questo  prin- 
cipe avesse  avuto  bisógno 
degli  Ebrei  , avrebbe  preso 
altresì  il  titolo  di  Messia  . 
Ecco  l’epoca  deli* accoppia- 
mento de’  gigli  e de’  leopar- 
T 2 di 
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di  nelie  armi  de’  monarchi 
d’ Inghilterra  . In  un  mani- 
festo da  lui  publicato  Odoar- 
do si  qualificò  re  di  Fran- 
cia , d’  Inghilterra  e d’  Ir- 
landa ( Ved.  xv  ftltppo  e 
v Roberto  ) . Principiò 
la  guerra  coll’  assedio  di 
Cambrai  , che  fu  costretto 
levare  j ma,  in  seguito  la 
fortuna  gli  fu  piò  favore- 
vole Riportò  una  vittoria 
navale  , nota  sotto  il  nome 
di  Battaglia  dell'  Ecluse  , 
Questi  vantaggi  furono  se- 
guiti dalla  battaglia  di  Cre- 
fì  nel  1346  , nella  quale  i 
Francesi  perdettero  30  mila 
fanti  , 1200  cavalli  , ed  80 
bandiere  . Venne  attribuito 
in  parte  il  successo  di  que- 
sta giornata  a sei  pezzi  di 
«annone  , di  cui  si  valsero 
gl’  Inglesi  per  la  prima  voli- 
ta , e 1’  uso  de’  quali  era 
sconosciuto  in  Francia-  Du- 
rante tutta  1’  azione  , Odoar- 
de  tennesi  in  disparte.  Nul- 
ladimeno  sul  principio  della 
guerra  aveva  inviato  carteir 
lo  di  disfida  a Filippo , ed 
era  solito  dire  ordinariamen- 
te , che  nulla  tanto  bramava , 
quanto  di  combattere  da  so- 
la a solo  , a d' incontrarlo 
nella  mischia  . Nel  giorno 
susseguente  a questa  vitto- 
ria le  truppe  de’  Comuni  di 
Francia  furono- sconfitte  esse 
pure.  Odoardo  dopo  due  vit- 
erie riportate  in  due  con- 


secutivi giorni  , prese  Ca- 
lais , che  poscia  restò  agl’ 
Inglesi  per  lo  spazio  di  21© 
anni  ( Ved.  ribaumoxt  e 
s.  Pierre  num.  1 ) . La 
morte  di  Filippo  di  Valois 
nel  1350  riaccese  la  guerra, 
Continuolla  Odoardo  contro 
il  re  Giovanni  di  lui  figlio, 
e guadagnò  sopra  di  esso 
nel  1357  la  battaglia  di  Poi- 
tiers  . In  questa  medesima 
giornata  Giovanni  venne  fat- 
to prigioniero  , e condottò 
in  Inghilterra,  di  dove  non 
ritornò  che  quattro  anni  do- 
po . Odoardo  principe  di 
Galles , figlio  del  re  d'  In- 
ghilterra, che  comandava  le 
truppe  in  questa  battaglia  , 
diéde  prove  di  un  invinci- 
bile coraggio.  Dopo  la  bat- 
taglia fece  preparare  un  ma- 
gnifico pranzo  , servì  egli 
medesimo  il  re'prigioniero, 
come  se  fosse  stato  uno  de’ 
suoi  ufficiali  , e disse  mo- 
destamente , ricusando  di 
porsi  a mensa  a lato  dello 
stesso  , che  , essendo  suddi- 
to , troppo  bene  conosceva  la 
distanza  tra  il  grado  di  S, 
JWaesth  ed  il  suo  , per  pren- 
dersi una  simile  libertà  -In 
occasione  del  suo  ingresso 
in  Londra  comparve  sopra 
una  picciola  chinea  nera , 
marciando  a fianco  del  re 
Giovanni , che  montava  un 
bel  cavallo  bianco  superba- 
mente bardato  , Malgrado 
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Ja  barbarie  del  suo  secolo  , vide  re  di  Scozia  . Per  aU 

in  questa  modestia  del  viti-  rro  la  sua  politica  ebbe  mol- 
atore eravi  un  orgoglio  ti  difetti . Sfornito  delle  vi- 

moito  raffinato  ; vi  era  an-  ste  generali  , e strascinato 

cora  più  crudeltà  nell’espor-  dalle  circostanze  , non  este- 
re un  re  infelice  alla  vista  se  la  sua  previdenza  piùp 

del  popolaccio  ( Ved.  chajs-  lungi  del  suo  regno.  Tutto 

r»oz  ) . Dopo  la  morte  di  il  credito  ,•  che  aveva  nel 

Giovanni  nei  1564  Odoardo  suo  parlamento,  lo  fece  ser- 

fu  meno  fortunato  , Il  re  vire  alle  sue  conquiste  ; ir» 
di  Francia  Carlo  v confiscò  vece  che  un  altro  avrebbe; 
le  terre  , che  gl’  Inglesi  pos-  fatto  servire  le  proprie  con- 
sedevano in  Francia  , dopo  quiste  a rendersi  padrone 
essersi  preparato  a sostenere  del  suo  parlamento  . Le  in- 
il  decreto  di  tali  confisca-  traprese  di  questo  monarca 
z:oni  col  mezzo  dell’ armi,  costarono  molto  all’ Inghil- 
Riportò  il  monarca  francese  terra  ; ma  essa  se  ne  com- 
molti vantaggi  contro  di  pensò  col  mezzo  del  com- 
essi  , ed  il  monarca  inglese  mercio  ; vendette  le  sue  la- 
mori  nel  23  luglio  1 ^77  di  ne,  e BrOges  le  pose  in  ope- 
65  anni  nelF  anno  50  del  ra.  Odoardo  fu  quegli,  che 
suo  regno  , col  rammarico  istituì  l’ordine  della  Giaret- 
di  vedere  le  vittorie  della  fiera  circa  l’anno  1349.  Se- 
sua  gioventù  oscurate  dalle  condo  la  valgar  opinione 
perdite  fatte  negli  anni  suoi  egli  fece  una  tal  istituzione 
avanzati  . La  sua  vecchiaia  in  contingenza  della  giaret- 
fu  altresì  denigrata  dal  ere-  tiera  o sia  legaccia  , che  li 
dito  de'  suoi  favoriti-  , e contessa,  di  Salisbury  sua  fa- 
soprartutto  dal  suo  amore  vorita  lasciò  cadérsi  in  unt 
per  una  certa  Alice y Ghe  di  ballo,  e che  questo  princi- 
piu  gl’  impedì  il  ricevere  i pe  levò  da  terra.  Essendosi 
sacramenti  della  Chiesa  nell’  posti  a ridere  i cortigiani  , 
ultima  sua  malattia  . Senza  ad  avendone  arrossito  la  con- 
queste macchie  il  suo  regno  tessa  , il  re  disse  : Vituperio 
sarebbe  stato  sommamente  sia  a chi  vi  pensa  in  ma- 
luminoso  . Non  per  anche1  /e,  per  mostrare  , che  noti 
1 Inghilterra  aveva  avuto  aveva  avuto  cattivo  disegno  j 
un  sovrano,  elle  avesse  te-  e giurò',  che  taluno  , il  qua- 
nti nel  tempo  stesso  pri-  le  erasi  burlato  di  quell* 
gionieri  due  monarchi , Gio - legaccia  , riputerebbesi  feli- 
vanni  re  di  Francia,  e Da-  ce,  se  potesse  portarne  un* 
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• simile  . Questo  è un  fatto  , 
ih  quale  può  colla  stessa  fa- 
cilità rigettarsi  che  ammet- 
tersi : quantunque  molto  ri- 
petuto nelle  moderne  storie, 
non  viene  attestato  da  verun 
aurore  contemporaneo  . Al- 
cuni eruditi  , che  credono 
di  esser  meglio  informati  , 
pensano,  che  l’ordine  della 
Giaretriera  prenda  la  sua  ori- 
gine dalla  battaglia  di  Crea: 
jn  essa  erasi  data  la  parola 
Garter  , che  in  Inglese  si- 
gnifica Giarettiera  . Altri 
pretendono  , che  in  questa 
medesima  battaglia  Odoardo 
avesse  fatta  attaccare  la  sua 
Jegaccia  all’  estremità  d’  una 
lancia  per  servire  di  guida 
nei  combattimento . Ved.  al- 
tresì RICCARDO  I . 

VII.  ODOARDO  IV  , 
figliuolo  di  Riccardo  duca  di 
Yorck,  fu  il  primo  di  que- 
sta casa , che  portasse  la  co- 
rona d’ Inghilterra  , la  quale 
ci  tolse  ad  Enrico  iv.  Pre- 
tendeva , che  gli  fosse  do- 
vuta , perchè  le  reali  prin- 
cipesse d’  Inghilterra  hanno 
diritto  di  succedere  al  tro- 
no , ed  egli  discendeva  da 
Lionello  di  Clarenza  secon- 
do figlio  di  Odoardo  III  , 
per  mezzo  di  sua  madre  An- 
na di  Mortimer  , moglie  di 
Riccardo  illjladdové  Enri- 
co discendeva  dal  terzo  fi- 
glio di  Odoardo  III,  ch’era 
Giovanni  di  Lane  astra  suo 


bisavolo  paterno  . Fecero 
più  in  favore  di  Odoardo  due 
vittorie  da  lui  riportate  so- 
pra Enrico  , di  quello  che 
tutt’  i suoi  dritti'  . Si  fec* 
egli  incoronare  a Westmin- 
ster  nel  dì  20  giugno  dello 
stesso  anno  1461  . Fu  que- 
sta la  primitiva  scintilla  del- 
le famose  guerre  civili  tra 
le  case  di  Yorck  e di  Lan- 
castro , delle  quali  la  prima 
portava  la  rosa  bianca  , e 
l’ultima  la  rosa  rossa.  Que- 
sti due  partiti  fecero  di  tut- 
ta l’Inghilterra  un  teatro  di 
carnificine  e di  crudeltà  ; er- 
gevansi  i palchi  su  i campi 
di  battaglia  , e non  v’  era 
vittoria,  che  non  fornisse  ai 
carnefici  qualche  vittima  da 
immolare  alla  vendetta.  Nul- 
ladimeno  Odoardo  iv  si  sta- 
bilì sul  trono  mercè  le  cure 
e 1’  assistenza  del  celebre 
conte  di  Warwick  ; ma  ap- 
pena fu  tranquillo  che  di- 
venne ingrato.  Escluse  que- 
sto generale  da’  suoi  consi- 
gli, e se  ne  fece  un  nimico 
irreconciliabile  . Nel  tempo 
che  IVarwick  maneggiava  in 
Frahcia  il  matrimonio  di 
questo  principe  con  Bona  di 
Savoja  sorella  della  moglie 
di  Luigi  xi , Odoardo  y aven- 
do veduta  Elisabetta  IVood- 
will  figlia  del  barone  di  Ri- 
verì , se  ne  invaghì  perdu- 
tamente,' e non  potè  mai 
ottenere  da  lei  che  queste 
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molestissime  parole  . La  mìa 
nascita  non  è tale  da  aspira- 
re ad  essere  regina  \ ed  ho 
troppo  onore  per  non  abbas v- 
sarmi  ad  essere  favorita 
( Ved.  VII  ELISABETTA  ). 
Non  potendo  liberarsi  dalla 
sua  passione  , coronò  la  sua 
diletta  , senza  prevenirne  in 
conto  alcuno  Wartvick  , il 
quale  però  gravemente  irri- 
tato cercò  di  vendicarsene  . 
Suscitò  quindi  all’  armi  1’ 
Inghilterra  ; sedusse  il  duca 
di  Clarenza  fratello  del  re  ; 
e finalmente  gli  tolse  il  tro- 
no , sul  quale  avealo  fatto 
ascendere.  Odoardo  fatto  pri- 
gioniero nel  1370,  fuggì  di 
prigione  , e nell’  anno  dò- 
po, 1471,  secondato  dal  du- 
ca di  Borgogna  , guadagnò 
due  battaglie  . Nella  prima 
il  conte  di  IVarwich  rimase 
ucciso  : Odoardo  figlio  di 
quell’  Enrico  , che  disputa- 
vàgli  tuttavia  il  trono  , es- 
sendo stato  preso  nella  se- 
conda, perdette  la  vita;  in- 
di lo  stesso  Enrico  fu  scan- 
nato in  prigione.  La  fazio- 
ne di  Odoardo  gli  aprì  le 
porte  di  Londra  , e questo 
principe,  libero  da  ogni  in- 
quietudine , diedesi  totalmen- 
te in  preda  a’ piaceri , i qua- 
li non  furono  che  leggier- 
mente interrotti  dalla  guerra 
contro  il  re  Luigi  xi  , che 
lo  rimandò  in  Inghilterra 
« forza  di  denaro  ,.dopo  a- 


*95 

vere  sottoscritta  una  tregua 
di  nove  anni  . Gli  ultimi 
suoi  anni  furono  contraddi- 
stinti dalla  morte  di  suo  fra- 
tello Giorgio  duca  di  Cla- 
renza, su  di  .cui  aveva  con- 
cepiti de’ sospetti.  Permise- 
gli  di  eleggersi  il  genere  di 
morte,  che  gli  sembrerebbe 
meno  amaro  , e venne  im- 
merso colla  testa  in  gii»  in 
una  botte  di  malvasia  , ove 
terminò  i suoi  giorni , co- 
me av-ea  desiderato.  In  se- 
guito gli  venne  troncato  il 
capo . Odoardo  lo  segui  dap- 
presso , essendo  morto  li  9 
aprile  1483  anno  .41  di  sua 
età  , dopo  averne  regnati  22, 
pel  pentimento  ( 'per  quan- 
to dicesi  ) di  aver  negata  la 
propria  figlia  al  delfino  fi- 
glio di  Luigi  xi  , benché 
prima  gliel’, avesse  promessa 
in  isposa  . Odoardo  aveva 
cominciato  il  suo  regno,  da 
eroe  ; ma  lo  terminò  da  sco- 
stumato: la  sua  affabilità  gli 
guadagnò  tutt’i  cuori,  e la- 
sciò poscia  corrompersi  il 
proprio  dalla  voluttà  : amò 
troppo  il  bel  sesso  , e da 
questo  fu  troppo  amato  . As- 
saliva tutte  le  femmine  per 
ispirito  di  dissolutezza  , e 
nientemeno  attaccavasi  ad  al- 
cune per  via  di  continuate 
>assioni  . Tre  sue  favorite 
o tennero  allacciato  piò 
ongamente  che  le  altre.  =2, 
„ Era  incantato  , com’  ei  di- 
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„ ceva  , dalla  giovialità  di 
„ una , dallo  spirito  dell’ 
,,  altra  , e dalla  pietà  della 
„ terza  , che  non  usciva 
,,  guari  di  chiesa , se  non 
,,  quando  ei  la  faceva  chia- 
„ mare  =.  Ved.  perkins. 

Vili.  ODOARDO  v , 
re  d’  Inghilterra  figlio  di 
Odoardo  iv,  non  sopravvis- 
se a-  suo  padre  che  due  me- 
si , ed  aveva  soli  undici 
anni  quando  salì  sul  tro- 
no . Suo  zio  Riccardo  duca 
di  Glocester  , tutore  di  O- 
doardo  e di  Riccardo  duca 
di  Yotck  di  lui  fratello  , 
invidiando  la  corona  del 
primo  ed  i-  dritti  del  secon- 
do, risolvette  di  farli  perir 
entrambi  , per  indi  regnar 
egli  stesso  .•  Li  fece  però 
chiudere  nella  torre  di  Lon- 
dra , e fece  dare  ad  essi  la 
morte  nel  1483  ( Ved.  ha- 
stings  ) . Dopo  essersi  di- 
sfatto de’ suoi  due  nipoti  , 
accusò  la  loro  madre  di  ma- 
gia , ed  usurpò  la  coronà  . 
Sotto  il  regno  di  Elisabet- 
ta , trovandosi  interamente 
piena  la  torre  di  Londra,  si 
fece  aprire  la  porta  di  una 
camera  murata  da  lungo  tem- 
po . Vi  si  rinvengono  so- 
pra un  letto  due  piccioli 
carcami  con  due  capestri  al 
collo  : questi  erano  gli  sche- 
letri di  Odoardo  v e di  Ric- 
cardo suo  fratello  . La  regi- 
na , per  non  rinnovare  la 


memoria  di  una  tale  atroci- 
tà, fece  murare  di  nuovo  la 
porta  \ ma  sotto  Carlo  II 
nel  1678  fu  riaperta,  e gli 
Scheletri  vennero  trasferiti 
a Westminster  , sepoltura 
dei  re  . Tommaso  Moro  ha 
scritta  la  Vita  di  Odoardo  v. 

IX.  ODOARDO  VI,  fi- 
glio di  Enrico  vili  e di 
Giovanna  di  Seymour  , sali 
sul  trono  d’ Inghilterra  nel 
1547  in  età  di  io  anni  , e 
mori  ne  regnò  che  sei  . La 
comparsa,  eh’  egli  fece  tra  i 
regnanti  , fu  breve  e sangui- 
nosa . Lasciò  comprendere  , 
che  non  era  mancante  di 
gusto  per  la  virtù  e per  i’ 
umanità  ; ma  i suoi  mini- 
stri , come  per  lo  più  av- 
viene , corruppero  questo  fe- 
lice naturale . L’ arcivescovo 
di  Cantorbery , Crammer  , lo 
stesso , che  poscia  perì  di 
fuoco  , si  ostinò  a far  ab- 
bruciare due  povere  femmi- 
ne Anabattiste , che  dubi- 
tavano di  ciò,  che  forse  non 
credeva  neppur  egli  stesso  . 
Ad  insinuazione  pure  di  que- 
sto indegno  arcivescovo  ven- 
ne abolita  la  messa,  furono 
infrante  le  immagini , tolta 
la  confessione  auricolare  pe* 
laici  , e proscritta  la  reli- 
gione Romana  . Si  prese 
qualche  cosa  dalle  differenti 
sette  di  Zuinglio , di  Lute- 
ro e di  Calvino  , e se  ne 
compose-  un  simbolo  , che 

ven- 
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venne  a formare  la  religio- 
ne Anglicana.  Il  regno  di 
Odoardo  fu  oscurato  da  al- 
tre enormi  ingiustizie  , a 
cui  il  trassero  a forza  il  suo 
gusto  per  la  riforma  , e le 
maligne  insinuazioni  de’ 
suoi  ministri  . Dopo  aver 
fatta  la  guerra  ,•  mercè  O- 
doardo  Seymour  suo  zio,  eh 
egli  aveva  creato  duca  di 
Sommerset  e protettore  del 
regno  , contro  la  regina  Ma- 
rta per  toglierle  il  regno  di 
Scozia , escluse  altresì  dal 
trono  d’  Inghilterra  le  pro- 
prie due  sorelle  Maria,  ed 
Elisabetta  , e vi  chiamò 
Giovanna  Cray  sua  cugina 
Morì  Odoardo  in  Green- 
wick  nel  dì  6 luglio  1553 
in  età  di  ?oli  16  anni  . 
Questo  principe  , che  fu  1’ 
ultimo  maschio  della  casa  di 
Tudor , per  l’età  sua  era 
dotto , ed  aveva  eccellenti 
qualità;  ma  ebbe  la  disgra- 
zia d’essere  allevato  nello 
scisma  e nell’  errore  , e di 
morire  attaccatissimo  all’  uno 
ed  all’  altro . 

X.  ODOARDO,  princi- 
pe di  Galles , più  noto  sot- 
to il  nome  di  principe  ne- 
ro , figlio  di  Odoardo  III 
re  d’ Inghilterra  , riportò  la 
vittoria  di  Poitiers  contro  i 
Francesi , e premorì  al  pro- 
prio genitore  nel  1376.  Suo 
figlio  salì  sul  trono  sotto  il 
nome  di  Riccardo  11  ( Vtd, 


IH  ODOARDO.  — CHANDOS, 
— e LXI  GIOVANNI  ). 

XI.  ODOARDO  plan- 
tageneta  , 1’  ultimo  della 
stirpe,  che  porta  questo  so- 
prannome , conte  di  Wat- 
wick , ebbe  per  padre  Gior- 
gio duca  di  Clarenza  fratel- 
lo di  Odoardo  Iv  e di  Ric- 
cardo IH  're  d’ Inghilterra  . 
Salito  essendo  sul  trono  En- 
rico vìi,  e riguardando  O- 
doardoy  come  un  uomo  pe- 
ricoloso che  poteva  dispu* 
targli  la  corona  , lo  fece 

strettissimamente  rinchiude- 
re nella  torre  di  Londra  . 
Trovavasi  allora  nella  stes- 
< a prigione  il  famoso  Per- 
kins-Vaerbeck , che  avea  vo- 
luto dar  ad  intendere  d es- 
sere Riccardo  l’ultimo  figlio 
del  ri  Riccardo  ni  • Costui 
concertò  con  IVarwick  l 
mezzi  di  uscirne  ; ma  tu 
scoperta  la  loro  trama , e 
si  credette,  che  il  re  stesso 
loro  1’  avesse  fatta  insinua- 
re , per  avere  un  pretesto  di 
sacrificarli  alla  propria  sicu- 
rezza . Ciò  che  confermo 
maggiormente  un  tale  so- 
spetto , fu  che  nel  tempo 
medesimo  il  figlio  di  un  cal- 
zolaio, sedotto  da  un  mona- 
co Agostiniano , si  spaccio 
pel  conte  di  IVarwick . Vo- 
leva Enrico  vii  mercè  una- 
tale  furberia  ( certamente 
concertata  col  predetto  reli- 
gioso , giacché  questi  ebbe 
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la  grazia  ) , far  pensare  , 
che  il  conte  di  Warsuick 
desse  occasione  a nuove  tur* 
bolenz'e  ; e sotto  un  tale  pre- 
testo appunto  lo  fec’  egli  de- 
capitare nel  1499.  Era  que- 
sti il  solo  maschio  della  ca- 
sa di  Tore  k:  e eco  il  suo  ve- 
ro delitto.  Durante  la  di  lui 
lunga  detenzione  un  certo 
Lamberro  SIMNEL  , diverso 
dal  figlio  del  calzolaio  , es- 
sendo stato  indirizzato  da 
un  prete  della  contea  d’ Ox- 
ford , nomato  Simondi , si  fe- 
ce passar  egli  pure  pel  con- 
te di  Watwick  sotto  il  no- 
me di  Odoardo  Plantageneta: 
questi  era  figlio  di  un  for- 
naio , ma  dotato  di  tute’  i 
talenti  a portata  per  rappre- 
sentare il  personaggio  il  più 
difficile  . Fu  egli  proclama- 
to re  in  Dublino  da  una  fa- 
zione nel  1487  , e Simondi 
gli  pose  sul  capo  una  coro- 
na tolta  ad  una  statua  della 
Vergine  . Ma  alcuni  giorni 
dopo , essendo  stato  battuto 
Lamberto  Simnel  , e fatto 
prigioniere  , tranquillo  il  re 
so  tal  particolare , per  effet- 
to di  pierà  gli  lasciò  la  vi- 
ta; nulladimeno  per  non  per- 
dere tutta  la  sua  vendetta  , 
gli  diede  il  ridicolo  uffizio 
di  guattero  nella  sua  cucina. 
Per  tal  guisa  la  sua  dignità 
reale  andò,  a finire  , come 
dice  l’ab.  Millot , in  un  im- 
piego degno  della  sua  na- 


scita : in  seguito  venne  fat- 
to falconiere  . Tale  fu  Io 
sviluppo  di  una  commedia  , 
che  non  lasciò  di  fare  scor- 
rere molto  Sangue.  Odoardo , 
volendo  un  giorno  vendicar- 
si degl’irlandesi,  col  met- 
terli in  ridicolo,  fece  servi- 
re a tavola  i loro  deputati 
da  quel  medesimo  garzone 
di  cucina,  eh’ eglino  aveano 
salutato  re  . Quanto  a Si- 
mondi fu  egli  rinchiuso  in 
una  segreta  prigione  , ove 
passò  il  restante  de’  suoi 
giorni . 

**  XIL  ODOARDO 
F arnese  succedette  al  duca 
Ranuccio  suo  padre  ne’  du- 
cati di  Parma  e Piacenza 
nel  1622  in  luogo  del  prin- 
cipe Alessandro-  suo  fratello 
primogenito  , che  siccome 
sordo  e mutolo,  era  inabile 
a governare.  Odoardo  prin- 
cipe coraggioso  e di  fervi- 
do ingegno  , fu  spesso  in 
guerra  , ed  ebbe  molta  par- 
te nelle  turbolenze  , nelle 
quali  al  suo  tempo  fu  in- 
volta 1’  Italia.  Nel  1629  se- 
gui il  partito  de’  Francesi 
contro  i Tedeschi , e lo  stes- 
so fece  sei  anni  dopo  nella 
guerra  contro  gli  Spagnuoli 
con  sì  animoso  coraggio  , 
che  osò  cimentarsi  contro 
questi  da  se  solo  , in  vista 
de’  soccorsi  , che  aspettava 
da’  Francesi  . A tal’  uopo 
fece  una  scorsa  a Parigi , 
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ove  fu  ricolmato  di  onori  e neggi  per  lo  spazio  di  cin- 
que anni:  finalmente  nel  dì 
14  marzo  1644  fu  'conchiu- 
sa la  pace  tra  il  papa  , il 
duca  di  Parma  ed  i suoi  al- 
leati , mercè  la  mediazione 
della  Francia  . II  Farnese 
dimandò  1’  assoluzione  dalle 
scomuniche , le  quali  contro 
di  lui  erano  state  fulmina- 
te , e 60  giorni  dopo  ricu- 
però il  suo  ducato  di  Ca- 
stro. Cessò  egli  di  vivere  in 
età  di  soli  40  anni  , nel  dì 
14  settembre  1646,  lasciando 
di  Margherita  de'  Medici  y 
sorella  del  gran  duca  Ferdi- 
nando li,  che  aveva  sposata 
nel  lóz'i  , e che  morì  nel 
1679,  quattro  figli  e due  fi- 
glie . Qdoardo  ( dice  il  Mu- 
ratori) fu  in  concetto  d’uno 
de’ più  spiritosi  ingegni  del 
suo  tempo  ; incantava  la 
gente  col  suo  bel  parlare  , 
inclinando  per  altro  un  po’ 
troppo  alla  satira  . Si  con- 
tarono fra’  suoi  pregi  la 
splendidezza  e la  generosa 
liberalità.  Teneva  ministri, 
non  per  udire  i loro  consi- 
gli , ma  unicamente  per  e- 
secutori  della  spa  volontà. 
Siccome  era  un  cervello  cal- 
do , pieno  di  spirito  guer- 
riero , risentito  al  maggior 
segno , e portato  a cose  gran- 
di , facilmente  entrava  in 
impegnq,  e prendeva  ardite 
risoluzioni  , consigliandosi 
piuttosto  col  suo  coraggio, 

che 
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fiche  promissioni , ma  senza 
vederne  poi  il  bramato  ef- 
fetto , se  non  in  lievissima 
parte  . II  papa  Urbano  vili 
di  lui  parente  , sollecitato 
dalla  casa  d’  Austria  , come 
supremo  signore  degli  stati  di 
Parma  e Piacenza  Io  pressò 
acciocché  rompesse  i suoi 
impegni  colla  Francia  , ma 
sempre  inutilmente:  alla  fi- 
ne ebbero  più  forza  le  armi 
delia  Spagna  e de’ di  lei  al- 
leati . Nell’  anno  1 636,  men-s 
tre  il  duca  Odoardo  era  in 
Francia,  il  duca  di  Modena 
Fratesco  I alla  testa  delle 
proprie  truppe  , unite  ad  un 
grosso  corpo  di  Spagnuoli  , 
entrò  nel  Parmigiano  , dove 
commise  un  guasto  orribi- 
le . Tutto  era  già  perduto 
pe’  dominj  di  Odoardo  , se 
il  predetto  pontefice  non  si 
fosse  intromesso  per  far  se- 
guire la  pace  colla  Spagna, 
come  in  effetto  vi  riuscì  » 
Ma  poscia  nell’  anno  1639 
lo  stesso  pontefice  Urbano 
vili,  istigato  dai  Barberini 
suoi  nipoti , che  aspiravano 
al  ducato  di  Castro,  mosse 
guerra  al  Farnese  per  toglier- 
glielo . Questi  interessò  nel 
suo  partito  i Veneziani  , i 
Fiorentini  ed  il  duca  di  Mo- 
dena. Si  fece  una  guerra  di  . 
minacce,  di  dispute  ed  alle- 
gazioni , e d’infruttuosi  ma- 
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che  colle  sue  forze . Era  ec- 
cessivamente corpulento  e 
grasso  , e questa  sua  non  de- 
siderabile complessione  pas- 
sò in  eredità  anche  a’  suoi 
figli  e nipoti  . 

**  ODOFREDO,  famo- 
so giureconsulto  Bolognese, 
che  fiorì  nel  secolo  xm  , fu 
il  solo  che  ardisse  gareggia- 
re col  celebre  Accorso  . Era 
egli  nato  sul  principio  del 
predetto  secolo  in  Bologna 
della  famiglia  Devara , che 
poi,  a motivo  della  celebri- 
tà del  nome  di  Odofredo  , 
cambiò  in  questo  1’  antico 
suo  cognome  . Alcuni  han- 
no erroneamente  scritto , che 
questa  giureconsulto  , fosse 
di  Benevento,  a ciò  condot- 
ti da  un  altro  errore  comu- 
ne a non  pochi , di  confon- 
dere Rofredo  di  Benevento 
col  nostro  Odifredo  . Questi 
era  Stato  scolaro  di  Jacopo 
Balduina , si  acquistò  poi  egli 
stesso  tale  fama  nell’  inter- 
pretar le  leggi,  che  fu  chia- 
mato ad  esercitare  I’  impie- 
go di  giudice  , non  solo 
nella  Marca  di  Ancona  e 
e nella  Toscani , ma  anche 
in  Francia  . Tornato  quin- 
di in  patria  ripigliò  le  sue 
lezioni  con  grande  applau- 
so e con  grande  profirto 
suo  , del  quale  per  altro 
sembra  che  Odofredo  fosse 
un  poco  più  avido,  di  quel- 
lo che  ad  un  par  suo  li  con- 


venisse . Siccome  oltre  le 
ordinarie  lezioni  , per  cui 
aveva  il  suo  fisso  stipendio, 
era  solito  tenerne  ancora 
delle  straordinarie  1 per  le 
quali  meritavasi  pure  Nuna 
straordinaria  mercede  , così 
reggendo  egli  poi  , che  il 
frutto  non  corrispondeva  al- 
la fatica  t diede  fine  alla 
spiegazione  dell’  antico  Di- 
gesto codle  seguenti  parole  : 
Dico  vobisy  quod  tri  anno  se - 
quanti  intendo  docere  ordina- 
rie bene  , & legaliter  , sicut 
unquam  feci  j extraordinarie 
non  credo  legerc  , quia  scho~ 
lares  non  sunt  boni  pagato  - 
res , quia  volunt  scire  , sei. 
nolunt  solvere  , juxta  illud  : 
Scire  volunt  omnes,mer- 
cedem  solvere  nemo. 
Non  habeo  vobis  plura  dicere  : 
eatiscum  benedizione  Domi  ni, 
Abbiam  voluto  riportarle  , 
per  dare  un  saggio  del  gu- 
sto e della  latinità  di  que’ 
tempi  , non  meno  che  del 
carattere  di  Odofredo  . Fu- 
rono accolti  con  molto  plau- 
so i suoi  Libri  scritti  a spie- 
gazione del  Digesto  e del 
Codice  , come  pure  i diver- 
si suoi  Trattati  Legali , che 
vengono  annoverati  dal,  P. 
Sarti  . Il  Panciroli  ne  com- 
menda assai  la  chiarezza 
nell’espressione  ed  il  giusto 
discernimento  nel  conciliar 
insieme  le  leggi  in  appa- 
renzacontrarie. Amava  egli 
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non  solo  d’istruire,  ma  di 
trattenere  ancora  piacevol- 
mente i suoi  discepoli  ; on- 
de i suoi  libri  si  trovano 
sparsi  di  vari  racconti  , che 
giovano  molto  alla  storia 
de’  tempi  , e che  veggonsi 
esposti  con  una  natia  schiet- 
tezza , che  piace  somma- 
mente , Dopo  essere  stato 
impiegato  dalla  sua  patria 
in  diverse  onorevoli  com- 
missioni , questo  dotto  giu- 
reconsulto cessò  di  vivere 
nel  1265  , e se  ne  vede  an- 
cora il  sepolcro  presso  queL 
lo  di  Accorso  , 

ODOARDO  , V(d,  IH 

ODONE  . 

ODONE  , Vtcl.  eude  , 

I.  ODONE  ( Sant’  ) , 
nato  nel  Maine  nell’  anno 
879  , fu  canonico  di  San- 
Marrino  di  Tours  nell’ 899, 
monaco  a Bautte  nella  Fran- 
ca-Contea  nel  909  , e se- 
condo abate  di  Cluni  nel 
927  . La  sua  santità  e le 
sue  cognizioni  molto  con- 
tribuirono a far  rispondere 
quest’  Ordine  . Il  santo  aba- 
te era  1’  arbitro  de’  principi 
secolari  e de’  principi  della 
Chiesa . A motivo  del  suo 
jelo  per  la  monastica  disci- 
plina venne  chiamato  ne’ 
monasteri  d’  Aurillac  nell’ 
Alvernia,  di  Sarlat  nel  Pe- 
rigord  , di  Tulles  nel  Li- 
mosino , di  Saint-Pierre-le- 
Vif  a Sens,  di  San  Giulia- 


no r 

no  a Tours,  ed  in  più  altri, 
che  sottomise  ad  un’  esatta 
riforma  . Invitato  indi  re- 
plicate volte  in  Italia  , ivi. 
diede  lo  spettacolo  delle  sue 
virtù  , vi  formò  molte  co- 
munità religiose , e contribuì 
assai  a sopire  varie  impe- 
gnate discordie  tra  conside- 
revolissimi personaggi . Que- 
sto santo  abate  inori  nel 
giorno  i8  novembre  942  di 
64  anni  y in  vicinanza  della 
tomba  di  san  Martino»  S )t- 
to  la  di  lui  amrnini'strazio- 
ije  il  rrjomstero  di  Cluni  ri- 
cevette sì  considerevoli  do- 
nazioni, che  ne  restano  168 
pergamene.  Vi  sono  diluì: 
I.  Un  compendio  de’  Mora- 
li di  S.  Gregorio  soprjG'/v^r 
be  , il,  Var;  Inai  in  onore 
di  S,  Martino.  III.  Tre  li- 
bri del  SacardoGo.  IV.  La 
Vita  di  S.  Gherardo  conte 
d’  Aurillac.  V.  Diversi  Ser- 
moni , . ee.  La  Biblioteca  di 
Cluni  , publicata  da  Don 
Mitrrier  , Parigi  1614  inP, 
contiene  le  varie  opere  di 
sant’  Odone  , Trovasi  nella 
medesima  raccolta  la  Vita 
del  pio  abate,  scritta  da  unoi 
de’  suoi  discepoli  appellato 
Giovanni  . 

II.  ODDNE  , figlio  di 
Herluino  di  Gantevtllt , fu 
nominato  nel  1449  al  ve- 
scovato di  Bayeux  da  Gu- 
glielmo il  Bastardo  duca  di 
Normandia,  Non  aveva  al- 
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lora  che  14  anni  in  circa  ; 
ma  le  buone  qualità  , che 
in  lui  si  vedevano  spuntare, 
e 1’  autorità  del  duca  suo 
fratello  uterino  , che  aveaio 
nominato  , fecero  passar  so- 
pra alle  regole  prescritte  dai 
canoni  , Nel  1066  , avendo 
risoluto  Guglielmo  di  con- 
quistare col  mezzo  dell’  ar- 
mi il  regno  d’  Inghilterra  , 
del  quale  in  di  lui  pregiu- 
dizio erasi  impadronito  Ha- 
raldo,  il  vescovo  di  Bayeux 
fece  equipaggiare  a proprie 
spese  cento  vascelli  , e volle 
accompagnarlo  in  quella  pe- 
ricolosa intrapresa  . [1  con- 
quistatore destinollo  suo  luo- 
gotenente per  governare  il 
predetto  regno  in  di  lui  as- 
senza . Abbagliato  dallo 
splendore  di  quest1  impor- 
tante posto  , Odone  si  ab- 
bandonò ad  una  prodigalità, 
ed  a non  più  uditi  dispendi  j 
e per  supplire  al  lusso  della 
sua  tavola  e de’ suoi  equi- 
paggi , sopraccaricò  i popo- 
li con  eccessive  imposizio- 
ni, che  li  fecero  ribellare. 

In  vece  di  mitigare  la  col- 
lera del  re  in  loro  favore  , 
lo  consigliò  a spogliarli  del- 
le loro  terre  , che  furono 
distribuite  ai  Normanni  , e 
giunse  ad  avere  in  propria 
porzione  sino  a 235  feudi 
in  diverse  regioni  , oltre  il 
castello  di  Donvres  , e la 
contea  di  Kent , colle  quali 


era  già  stato  precedentemen- 
te gratificato  . Queste  gran- 
di ricchezze  gli  fecero  na- 
scere l’ idea  , in  contingen- 
za di  certe  predizioni  , di 
farsi  crear  pontefice  . Am- 
massò con  estorsioni  d’ o- 
gni  sorta  irpmense  somme 
in  Inghilterra  , e si  fece 
comprare  e adornare  un 
palagio  in  Roma  ; ma  nel 
momento  , in  cui  dispone  - 
vasi  a partire  con  alcune 
truppe  , che  avea  guadagna- 
te al  suo  partito  , fu  arre- 
stato per  ordine  del  re  , ir- 
ritato a motivo  delle  di  lui 
concussioni  , e yenne  con- 
dotto a Rouen  , ove  rimase 
rinchiuso  sino  alla  morte  di 
questa  monarca.  La  sua  pri- 
gionia non  fu  sufficiente  a 
richiamarlo  in  se  medesimo. 
Dopo  aver  seminata  la  di- 
sunione tra  i principi  suoi 
nipoti  , si  pose  alla  testa  di 
un  grosso  partito  per  istrap- 
pare  di  mano  lo  scettro  a 
Guglielmo  il  Rosso  , in  fa- 
vore del  di  lui  fratello  Ro- 
berto ; ma  altro  non  gli  riu- 
scì , che  dì  perdere  tutt’  i 
beni,  che  aveva  nell’Inghil- 
terra, e di  essere  rimandato 
con  dispregio  in  Norman- 
dia . Il  duca  Roberto  , per 
cui  tutto  aveva,  sacrificato  , 
lo  prese  per  suo  principale 
ministro  ; nè  poteva  fare  una 
scelta  peggiore.  Questo  am- 
bizioso prelato  empiè  lo  sta- 
to 
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ivi  non  pochi  anni  nell’  e- 


to di  turbolenze  colle  sue 
cabale  , e poco  mancò  che 
non  lo  sconvolgesse  intera- 
mente ; ma  non  è vero,  co- 
me hanno  avanzato  alcuni 
storici  , che  avesse  obbliato 
il  proprio  dovere  sino  al 
segno, di  dar  la  benedizione 
nuzziale  a Filippo  re  di 
Francia  ed  a Bertrada  , che 
questo  principe  aveva  rapita 
ai  di  lei  marito  Falco  con- 
te d’  Angiò  . Finalmente 
straziato  da’  suoi  rimorsi  , 
odiato  e dispregiato  , Odone 
si  arrolò  , nella  prima  cro- 
ciata , ed  essendo  partii^ 
nell’  anno  1096  col  duca  Ro- 
berto per  passare  alla  Ter- 
ra-Santa , morì  nel  viaggio 
nell’  anno  appresso  in  Pa- 
lermo nella  Sicilia  . 

Ili,  ODONE  ovvero  o- 
doardo  , vescqvo  di  Cam- 
brai  , nato  in  Orleans  nel 
1113.  Vi  è di  lui  una  Spie- 
gazione del  (fanone  della  Mes- 
sa , Parigi  1640  "in  40  ; e vi 
sono  pure  altri  Trattati  im- 
pressi nella  Biblioteca  de' Pa- 
dri , La  sua  vita  fu  tutta 
occupata  nel  travaglio  , e 
nell’  esercizio  di  buone  o- 
pere  . 

**  ODORICO  DA  POR- 
DENONE ( Beato  ),  così  det- 
to perchè  nato  circa  il  1286 
nel  distretto  di  Pordenone 
nel  Friuli,  entrò  da  giovi- 
netto nell’  Ordine  de’  Frati 
Minori  in  Udine  , Passò 


sercizio  delle  piu  ardue  virtù, 
e condusse  una  vita  vera- 
mente religiosa  ed  esempla- 
rissima . Mosso  quindi  da 
ardente  zelo  si  accinse  ad 
una  faticosissima  peregrina- 
zione , e scorsi  per  lo  spa- 
zia di  circa  16  anni  i più 
rimoti  vastissimi  regni  dell’ 
Asia  , nell’  anno  1330  fece 
rirorno  in  Italia  , risoluto 
di  recarsi  in  Avignone,  per 
ivi  dar  tjonto  ai  pontefice 
Giovanni  xxlf  del  successo 
de’  suoi  travagli  , ed  impe- 
trare nuovi  soccorsi  alia  con- 
versione di  que’ popoli.  Ma 
ne  fu  trattenuto  dalle  sini- 
stre vicende,  da  cui  la  Chie- 
sa ed  il  di  lui  Ordine  era- 
no travagliati  per  lo  scisma 
di  Fra  Pietro  da  Qoroara  , 
come  pure  da  un*'  infermità, 
che  sorpreselo  in  Pisa.  Ri- 
tiratosi però  a Padova  , ivi 
per  comando  de’  suoi  supe- 
riori dettò  la  Relazione  de’ 
predetti  suoi  viaggi  , ed  e- 
lesse  per  distenderla  ed  e- 
sporla  latinamente  un  cerio 
Fra  Guglielmo  da  Solagna , 
luogo  nel  territorio  di  Cas- 
sano . Passato  poscia  il  B< 
Odorico  al  suo  convento,  di 
Udine  , Ivi  terminò  di  vi- 
vere nel  dì  14  gennajo  13311 
lasciando  gran  fama  dell’é- 
roiche  sue  virtù  che  dicon- 
si  da  Dio  confermate  con 
maravigliosi  prodigj  . U 
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riaggio  del  B.  Odorìco  fu 
uno  de’ più  grandi,  che  mai 
venisse  intrapreso.  Tragit- 
tato egli  a Costantinopoli, 
e quindi  a Trabisonda,  ven- 
ne scendendo  giù  verso  iniz- 
io giorno;  é traversando  1’ 
Armenia  e la  Persia  , ed 
altre  provincie  sino  ad  Or- 
muz  ; quindi  postosi  in  ma- 
re s’ innoltrò  fino  al  Mala- 
bar,  e di  là  volgendosi  in- 
torno Titola  di  Ceylan  giun- 
se a Meliapor  : poscia  giù 
pel  mar  dell’ Indie  sino  all’ 
isole  di  Sumatra  e di  Java. 
E quantunque  non  sembri 
verisimile,  che  giugnesse  si- 
no al  Giappone  , come  vo- 
gliono taluni , certo  è però, 
che  risalendo  a tramontana 
entrò  nella  Cina,  ch’ei  chia- 
ma Regno  del  Manzi  , di 
cui  percorse  varie-  provincie, 
e quella  singolarmente  ap- 
pellata il  Cattay  4 poscia 
volgendo  verso  occidente  vi- 
de le  regioni  già  soggette 
al  principe,  che  diceasi  Pre- 
te-Gianni  ; e finalmente  en- 
Srò  nel  gran  regno  del  Ti- 
bet. Qui  finisce  la  relazio- 
ne del  B.  Odorìco  ; nè  egli 
ci  spiega,  per  qual  via  fa- 
cesse ritorno  in  Europa . 
Giacque  inedita  una  tal  Re- 
lazione sino  all’anno  1588  , 
in  cui  ne  fu  publicata  una 
versione  italiana  nella  col- 
lezione del  Ramusio  y poscia 
usci  alla  luce  l’originale  la- 


tino insieme  con  una  tradu- 
zione inglese  nella  raccolta 
dell’  Hakluyt , Nella  stessa 
lingua  latina  molti  squarci 
ne  inserì  il  Bollando  ne’ 
suoi  Ani  de'  Santi , ed  un’ 
intera  edizione  ne  ha  data 
ultimamente  il  P.  Venni  fat- 
ta su  d’un  codice  scritto  nel 
1401 . Gii  autori  della  gran 
Raccolta  de'  Viaggi , dopo  a- 
ver  data  qualche  notizia  di 
tale  Relazione  , dicono  di 
non  crederla  opportuna  ad 
entrare  nella  loro  opera  , 
perchè  piena  di  favole  e di 
finzioni;  e di  fatti  vi  s’ in- 
contrano molte  cose  impro- 
babili o esagerate  . Ma  le 
virtù  religiose  dello  scritto- 
re non  lasciano  pensare,  eh’ 
egli  a capriccio  v’  intreccias- 
se tanti  favolosi  racconti  , 
nè  sembra  verisimile , che  la 
semplice  credulità  potesse 
giugnere  a tal  ségno.  Quin- 
di , veggendosi  non  poche 
sostanzialissime  diversità  , 
ed  anche  contraddizioni  ma- 
nifeste tra  le  varie  copie  sì 
stampate  che  manoscritte -di 
essa  Relazione , ragion  vuo- 
le, come  saggiamente  riflet- 
te T ab.  Tiraboscki  , che  la 
colpa  in  gran  parte  debba 
attribuirsene  all’  arbitrio  de’ 
copisti  , che  per  facilitarsi 
maggior  guadagno  aggiu- 
gnesseto  assaissime  cose,  on- 
de rendere  meravigliosa  la 
narrazione . Certamente  è da 

dc- 
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dolersi , che  , avendo  il  B. 
Odorico  viaggiato  per  tanti 
regni  in  quei  tempo  appena 
tra  di  noi  conosciuti  , e sì 
diversi  da  quelli  che  ora  so- 
no, non  ce  ne  abbia  lascia- 
ta una  piti  esatta  descrizio- 
ne , e quella  eh’  egli  pur  ci 
lasciò  , sia  stata  guastata  per 
modo  , che  nemmeno  pos- 
siate accertarci  , cosa  egli 
scrivesse . 

OEBALO  , ed  altri  scrit- 
ti col  dittongo  oe  veggansi 
in  e . . 

I.  OELHAF  ( Nicola 
Girolamo  ) teologo  di  No- 
rimberga , studiò  in  molte 
università  d’  Alemagoa  , ed 
in  quelle  di  Strasburgo  e di 
Utrecht  . Nell’  anno  38  di 
sua  età  divenne  pastore  a 
Laussen,  ove  morì  nel  1675  . 
Scriss’  egli  intorno  al  Drit- 
to naturale  ed  intorno  alla 
Predestinazione  , come  pure 
una  confutazione  del  T rat- 
tato  dello  stato  delle  Anime 
dopo  morte  , ec.  Ma  queste 
ed  altre  sue  opere  non  sono 
guari  uscite  dal  suo  paese  . 

IL  OELHAF  (Tobia), 
giureconsulto  nato  altresì  a 
Norimberga  , fu  vicrcan- 
celliere  dell’  accademia  di 
Altorf,  dove  morì  nel  1666 
in  età  di  65  anni.  Vi  sono 
di  lui  varj  scritti  intorno  le 
Monete  y intorno  le  forme  e 
le  spezie  di  Republic-he-\  in- 
torno le  Donazioni , i Ma- 
Tom.  XIX. 


giftrati  , i Principe  del  Drit- 
to , le  Appellazioni  : opere 
sparse  di  molta  erudizione  . 

III.  OELHAF  (Niccolò), 
medico  , ha  scritto  in  latino 
circa  le  Piante  de’  contorni 
di  Danzica  1643  , ovvero 
1646  in  40  . Vi  sono  stati  > 
altri  uomini  dotti  dello  stes- 
so cognome  , ma  sono  co- 
nosciuti poco  fuori  della 
Germania  . 

OFFA  , re  de’  MercianL 
nell’  Inghilterra , succedette 
ad  Ethelbaldo  suo  zio  nell* 
anno  757  . Uccise  vilmente  I 
Ethelberto  re  degl’  Inglesi 
Orientali  , che  avea  fatto 
venire  a se  sotto  pretesto  di 
fargli  sposare  la  propria  fi- 
glia. Ebbe  in  seguito  varie 
differenze  con  Carlo-Magno y 
ma  Alenino  , monaco  dotto 
e politico  , li  riconciliò. 

Offa  fece  fare  una  larga  fo4s- 
sa  per  la  difesa  d’una  parte 
de’  suoi  stati  v,  e dopo  di- 
verse conquiste  fece  ritorno  ' 
a Dio  con  una  sincera  pe-  , 
nitenza  . Finalmente  rinun- 
ziò  il  trono  ad  Egfrido  suo 
figlio  . Morì  egli  poco  do- 
po , nel  796  , illustre,  pel 
suo  coraggio  e per  le  sue 
conquiste  , ma  odiato  per 
la  sua  crudeltà  e la  sua  am- 
bizione . Questo  principe  in 
occasione  di  un  viaggio  , 
che  fece  a Roma  , aumentò 
il  tributo  stabilito  da  Ina 
pel  mantenimento  del  col- 
V legio 
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legio  Inglese  ; ma  il  mede- 
simo fu  poi  abolito  da  En- 
rico vili,  allorché  si  seyarò 
dalla  comunione  colla  chie- 
da Romana  . 

OFIONEO  ; capo  de’de- 
tnonj  , che  si  ribellarono 
contro  Giove  , secondo 'che 
riferisce  Ferecidc  di  Sciro  ; 
d’  onde  alcuni  bizzarri  mi- 
tologi hanno  conchiuso  ma- 
lissimo a proposito  , che 
alcuni  pagani  abbiano  avu- 
ta quajche  cognizione  della 
'caduta  di  Luci / ero  . Questa 
parc  a greca  significa  Ser- 
pente i lo  che  pure  ha  con- 
tribuito ad  accreditare  un 
tale  sistema. 

ÒFNl  e FINEES,  figli  del 
sommo  sacerdote  Heli  fu- 
rono così  empj  e scellerati , 
che  la  bcriuura  ha  dato  ad 
essi  il  nome  di  Figli  di 
l^elial  . Saggio  e virtuoso 
era  il  loro  genitore  ; ma  la 
sua  pusillanime  debolezza 
e la  sua  rea  compiacenza 
furono  in  certa  maniera  il 
motivo  degli  eccessi  de’suoi 
figli  , e ne  fu  punito  insie- 
me con  essi  . Questi  inlami 
'giovinastri  facevano  violen- 
za alle  spose,  non  meno  che 
alle  donzelle  , le  quali  re- 
cavansi  al  tempio  , appro- 
priavansi  le  offerte  , e ri- 
scuotevano contribuzioni  per 
amministrare  la  giustizia,  o 
piuttosto  P ingiustizia  . Ne 
fu  sovente  avvertito  il  pa- 


dre, ed  , all’  uso  de’genito- 
ri  fanatici  pe’  loro  figli , non 
ebbe  mai  il  coraggio  , nè 
la  forza  di  rimediarvi  . Fi- 
nalmente Iddio  irritato  gli 
mandò  il  profeta  Samuele  , 
e gli  fece  annunziare  , che 
ben  presto  gli  accanerebbero 
disgrazie  sì  grandi,  che  re- 
cherebbono  terrore  a tutti 
coloro , i qyali  ne  avessero 
notizia  . In  effetto  , essen- 
dosi accesa  la  guerra  tra  gl? 
Israeliti  ed  i Filistei  , si 
venne  a formale  battaglia  : 
era  questo  il  momento  delle 
Divine  vendette.  Venti  mi- 
la Israeliti  restarono  sul 
campo  di  battaglia,  l’Arca 
dell’  alleanza  , questa-  salva- 
guardia  , che  ordinariamen- 
te assicurava  la  vittoria  , 
cadde  tra  le  mani  de’ nemi- 
ci ; ed'  i due  figli  del  pon- 
tefice , Ofni  e Finees , fu- 
rono trovati  nel  numero  de’ 
morti , annegati  nel  proprio 
sangue  . Alcuni  corsero  tutti 
tremanti  a recare  la  fatale 
nuova  al  padre  , il  quale  , 
come  percosso  da  un  colpo 
di  fulmine,  cadde  all’ indie- 
tro , e fracassatqsi  il -capo 
in  maniera  . che  si  sparse 
il  suo  cervello  sul  pavimen- 
to, spirò  in  un  istante.  Per 
tal  guisa  perirono  il  padre  ed 
i tìgli,  vittime  gii  uni  delle 
loro  sacrileghe  Ingiustizie  , 
-e  l’altro  delia  sua  cieca  de- 
bolezza per  l’indegna  prole . 
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«■  OG  , era  re  di  Basan  , 
ovvero  di  quella  parte  della 
Terra-promessa  , che  trova- 
vasi  situata  al  di  là  del  Gior- 
dano , tra  questo  fiume  e le 
montagne  di  Galaad  . Vo- 
lendo gl’  Israeliti  entrare 
nella  terra  promessa  , Og 
per  oppórvisì  , venne  loro 
incontro  con  tutt’  i suoi  sud- 
diti sino  ad  Edrai  . Mose  , 
avendolo  attaccato  per  or- 
dine di  Dio  , lo  vinse  e 
•l’ uccise  , e passò  a fil  di 
spada  tutt’  i di  lui  figli  e 
tutto  il  di  lui  popolo  , sen- 
za che  ve  ne  rimanesse-  un 
solo  . Gl’  Israeliti  si  posero 
in  possesso  del  suo  paese  , 
tmantellaroRO  60  città  forti, 
e ne  sterminarono  tutti  gli 
abitanti . Era  Og  il  solo  ri- 
masto della  stirpe  di  Rafa't- 
mo  • Si  jruò,  arguire  la  sta- 
tura di  questo  gigante  della 
grandezza  del  suo  letto , che 
venne  conservato  per  lungo 
tempo  nella  città  di  Rab- 
bath  capitale  degli  Ammo- 
niti . Questo  aveva  nove  cu- 
biti di  lunghezza  e quattro 
di  larghezza,  vai  a dire  era 
lungo  15  piedi  e pollici  4 r 
e largo  5 piedi  e io  pol- 
lici . 

OGERO  il  Danese  , ap- 
pellato alrresì  OTGÉRO  ed 
AUTCARio  , ó celebre  negli 
antichi  romanzi  . Prestò 
grandi  servigi  a Carlo-Ma- 
gno  , e fu  non  meno  amato 


che  stimato  da  questo  prin- 
cipe e dalla  di  lui  corte  * 
Avendogli  il  cielo  aperti  gli 
occhi  circa  i prestigi  del 
Mondo  , si  fece  religioso 
nell’  abbazia  di  San-Farone 
di  Meaux , ove  trasse  pure 
un  suo  amico  appellato  Be- 
nedetto. Morirono  entrambi 
nel  xl  secolo  con  grandi 
sentimenti  di  pietà. 

OG'^RO,  Ved.  auger  e 

CAVOVE . 

I.  OGIER  ( Carlo  ) , 
nacque  .in  Parigi  nel  1595 
da  un  procuratore  del  par- 
lamento . Disgustatosi  della 
professione  di  avvocato  , 
che  aveva  abbracciata  da 
principio  , seguì  il  conte  d ’ 
afvaux  ambasciatore  in  Isve- 
zia , in  Danimarca  ed  iiy 
Polonia.  Ritornato  in  Fran- 
cia si  applicò  a diverse  ope- 
re , e morì  in  Parigi  nel 
dì  11  agqsto  1654  di  59  an- 
ni . Vi  è di  lui  una  Rela- 
zione de’  suoi  viaggi  sotto 
questo  titolo:  Iter  D ante  am  ^ 
Sveste  um  , Polonicurn  , Pari- 
gi 16:56  in  8°.  Sebbene  que- 
sta Relazione  si  estenda 
troppo  in  cose  frivole  , ne 
contiene  nulladimeno  delle 
interessanti  circa  i paesi  , 
che  avea  percorsi  , circa  i 
loro  usi  , i loro  costumi  e 
gli  uomini  celebri  che  avea 
visitati  . 

II.  OGIER  (Francesco), 
fratello  del  precedente  , ab- 

V 2 brac- 
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bracciò  Io  stato  ecclesiasti- 
co, e segui  il  conte  di  Avaux , 
allorché  questi  si  recò  a sot- 
toscrivere ia  pace  nel  1648. 
L’  abate  Ogier  si  era  segna- 
lato nella  contesa  di  Balzac 
col  P.  GohIu  . Publicò  egli 
1’  Apologia  del  primo  , o 
piuttosto  il  di  lui  panegiri- 
co . Videsi  allora  ciò  , che 
scorgesi  quasi  sempre  negli 
scritti  polemici  , 1’  esagera- 
zione da  ambe  le  parti  , 
L’ aggressore  di  Balzac  uvea- 
rie  latto  un  pigmeo  .,  ed  il 
suo  apologista  ne  fece  un 
gigante..  Comparvero  tal- 
mente profusi  gli  encomi  in 
Quest’Apologià,  che  giunse 
a sospettarsi , che  fosse  stato 
Balzar  vano  al  segno  di 
comporla  egli  , e di  farsi  ei 
medesimo  il  sacrificatore  e 
1’  idolo  . Si  eredette  di  ri- 
conoscervi la  sua  maltiera 
di  scrivere  ; si  pretese  anzi, 
che  non  cercasse  di  nascon- 
dersi, ma  che  dicesse  aper- 
tamente : Io  sono  il  padre  di 
quest"  Optra  : Ogipr  non  a'  è 
che  il  padrino  ; egli  ha  for- 
nita la  seta  , (d  io  ho  data 
f orditura  . Offeso  1’  ahate 
Ogier  , che  se  gii  togliesse 
la  gloria  della  sua  opera,  si 
disgustò  con  Balzac , Tra 
le  sue  occupazioni  vi  fu  non 
meno  del  gabinetto  anche  il 
pulpito,  ed  in  esso  compar- 
ve con  lustro . Questo  scrit- 
tore morì  a'  Parigi  nel  ?3 


giugno  1673  in  età  molto 
avanzata  . Di  lui  vi  sono  t 
I.  Giudizio  e censura  della 
Dottrina  curiosa  di  France- 
sco Garasse  gesuita  , i<5zj  in 
8°:  critica,  che  fu  bene  ac- 
colta . II.  Azioni  publiche 
in  2 voi.  in  49  : queste  sono 
mediocri  sermóni  applauditi 
nel  loro  tempo.  Ili.  Varie 
Poesie  sparse  in  diverse  rac- 
colte . Coll’ andar  del  tem- 
po si  é molto  indebolito  il 
merito  delle  di  lui  opere . 
Oggidì  i suoi  Sermoni  pon 
si  collocherebbero  che  nel 
terzo  rango. 

III.  OGIER  ( Giovanni  ), 

Ved.  GOMBAULD  . 

OGIGI  , Ogiges  , figlio 
di  Nettuno  e di  Alistra , re- 
gnò nella  Grecia,  dove  fon? 
dò  molte  città.  Al  suo  tem- 
po un  terribile  diluvio  som- 
merse tutta  1’  Africa  e tutta 
1’  Acaja  . Se  ne  còiloca  co- 
munemente l’epoca  all’anno 
248  prima  del  diluvio  di 
D enea I ione  . 

QGILBI  ( Giovanni  ) , 
in  latino  Ogilvius  , autore 
Scozzese  , nato  sul  principio 
dell’  ultimo  scorso  secolo  , 
si  applicò  alla  geografia  ed 
alla  letteratura  sì  sacra  che 
profana  . Le  sue  principali 
opere  sono  : I.  Bibita  Re- 
gia  Anglica , Cambridge  1660 
jn  f°  grande  . Questa  ma- 
gnifica edizione  è ornata  di 
bellissime  figure  in  rame , 
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ed  in  essa  trovasi  imito  il 
libro  delle  Preci  c degli  Uf- 
fizj  inglesi  . I curiosi  la  ri- 
cercano  molto , attesa  la  sua 
bellezza  e la  sua  rarità.  II. 
VxtEdizione  di  Virgilio  , con 
molte  note  e bei  rami , che 
la  rendono  cara  , Londra 
1Ò63  in  P.  III.  Un  Atlan- 
te , che  gli  meritò  il  titolo 
di  cosmografo  del  re  d’  In- 
ghilterra . IV.  Moke  Ver- 
sioni in  inglese  di  var;  an- 
tichi autori  . 

OGNA-SANCHA , con- 
tessa di  Castiglia  viveva  cir- 
ca l’anno  990.  Essendo  ve- 
dova» s’invaghì  perdutamen- 
te di  un  principe  Moro . 
Per  isposarlo  formò  il  di- 
segno di  avvelenare  suo  R' 
elio  Sanzio  Garzia  comedi 
Castiglia  , che  poteva  op- 
ponisi ; ma  questi  ne  fa 
avvertito  . Era  egli  a ta- 
vola , allorché  gli  venne 
presentato  del  vino  avvele- 
nato per  ordine  di  quest» 
principessa  . Dissimulò  di 
averne  notizia,  e per  civiltà 
la  pregò , che  bevesse  eli* 
la  prima  . Ogn-a  , vedendo 
scoperto  il  suo  delitto,  e 
disperando  di  ottenerne  il 
perdono  . r si  tranguggiò  la 
bevanda  contenuta  nella  taz- 
za, e poco  dòpo  morì.  Di- 
cesi , che  di  qui  sia  deri- 
vato 1’  uso  di  Castiglia  di 
far  che  le  femmine  bevano1 
le  prime  ; lo  che  praticasi 


anche  oggidì  in  diversi  luo- 
ghi della  Spagna  . 

**  OGNIBENE  ovvero o- 
gn'Ibuono  , in  latino  Omni- 
bonus  , fu  uno  de’  piò  cele- 
bri professori  di  eloquenza 
nel  xv  secolo.  Era  egli  na- 
to in  Lanigo  sul  Vicentino 
da  un  certe)  Arrigo  de'  Bo- 
ni soli  „ Fu  discepolo  di  Vit- 
torino da  Feltro  * uno  de* 
primi  ristoratori  dell’  antica 
latinità  ; e studiò  la  lingua 
greca  in  Venezia  sotto  il 
celebre  Emmanuele  Grisolo - 
ra  Tenne  scuola  di  elo- 
quenza, prima  in  Trevigi 
per  poco  tempo  , poscia  ire 
Vicenza  dal  1443  sino  al 
1493  , che  fi*  l’ultimo  anno 
di  sua  vita  . Fu  tale  l’ap- 
plauso , con  cui  insegnò  le 
lingue  greca  e latina  per 
lo  spazio  di  50  anni’  ire 
quest’  ultima  città , che  per 
dare  ricetto  a moltissimi  sco- 
lari , i quali  concorrevano- 
m folla-  da  ogni  parte,  non 
trovandosi  scuola  bastante  y 
fu  d’ uopo  che  i Notari  gli 
accordassero-  1’  ampia  sala 
del  loro  collegio  . Era  tale 
la  sua  fama,  che  non  pochi 
principi  mandarono  i loro 
figliuoli , ed  alcuni  vennero 
sin  dalla  Grecia  per  udire  le’ 
sue  lezioni  . Conci  liavasr 
ancora  1’  universale  benevo- 
lenza , non  solamente  pel 
suo  sapere , ma  ancora  mercè 
l’indole  sua  mansueta  e som- 
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inamente  piacevole.  Lasciò 
egii  varj  Conienti  sopra  Lu- 
cano , Sallust  io , Valerio  Mas- 
simo , Quintiliano , siigli  0/- 
fìcj  e sul  trattato  De  Ora- 
tore di  Cicerone  ec.  Pari- 
menti  alcune  Traduzioni  La- 
tine delle  favole  di  £ropo  : 
del  trattato  Venatione  di 
Senofonte  : di  quello  di  sant’ 
Atanasio  contro  i Gentili  e 
gli  Eretici  ; oltre  non  poche 
altre  produzioni  rimaste  ine- 
dite t 

OIHENART  ( Arnol- 
do ) , avvocato  nel  parla- 
mento di  Navarra  nell’ulti- 
mo passato  secolo  , era  na- 
tio di  Mauleona  . Lasciò 
un’ .opera  intitolata,  Notitia 
ntriusoue  Vasconiee  , Parigi 
1638  ovvero  1656  in  40  , 
eh’  è la  stessa  unica  edizio- 
ne di  questo  libro  erudito  ; 
ma  che  non  ebbe  tutto  il 
successo,  di  cui  era  merite- 
vole. 

OISEAR  , Ved.  loy- 

SEAU  . 

I.  OISEL  ( Giacomo  ), 
nato  in  Danzica  nel  1631 
d’  una  famiglia  originaria 
di  Francia,  morto  li  2 giu- 
gno i68ó  di  55  anni  , di- 
venne professore  di  juS  pu- 
blico  e del  dritto  delle  gen- 
ti nell’ università  di  Gror 
ninga  . Contrasse  stretta  a- 
micizia  con  Puffendorfio , ra- 
dunò una  bella  libreria , e 
mantenne  corrispondenza  di 


/ 

letteratura  insieme  e di  a- 
micizia  con  molti  uomini 
dotti  . Vi  sono  di  lui  alcu- 
ne opere  , che  manifestano 
molta  erudizione:  I.  Varie 
Correzioni  e Note  sopra  .di- 
versi autori.  II.  Un  tratta» 
to  intitolato  : Thdaurus  se- 
leclorum  Numismatum  anti- 
quorum are expressórum,  Am- 
sterdam 1677  in  4°,curioso, 
istruttivo  e poco  comune  * 
III.  Catalogo  della  sua  Bi- 
blioteca, impresso  nel  i<58<5. 

II.  OISEL  ( Antonio  ), 
Ved.  LOYSEL  . 

OKOLSKI  C Simone  ) , 
Domenicano  Polacco  dell’ul- 
timo passato  secolo  , autore 
d’  una  Storia  della  sua  na- 
zione sotto  questo  titolo  Or- 
bis  Polonus , Cracovia  1641 
voi.  3 in  f°  . Quest’  opera 
è rara  ; ma  1’  autore  mostra 
in  essi  la  parzialità  ordina- 
ria a coloro  , che  hanno 
scritta  la  storia  della  loro  pa- 
tria . Abonda  per  altro  di 
erudite  ricerche  intorno  l’o- 
rigine de’  Sarmari  , e intori 
no  quella  delle  più  antiche 
famiglie  Polacche  , le  quali 
portarono  via  quasi  tutta  1’ 
edizione  . Okolski  divenne 
provinciale  del  suo  Ordine 
in  Polonia  nel  1649  . 

O K S Z I ( Stanislao  ) , 
Orichovus  , gentiluomo  Po- 
lacco , nato  nella  diocesi  di  . 
Premislaw  , studiò  in  Wit- 
temberga  sotto  Lutero  e so t- 
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to  Melantont  y poscia  in  Ve- 
nezia sotto  Egnazio . Ritor- 
nato nella  sua  patria  entrò 
nel  clero  , e divenne  cano- 
nico di  Premislaw  . La  sua 
eloquenza  e la  sua  fermezza 
gli  fecero  dar  il  sopranno- 
me di  Demostene  . Polacco  < 
Ma  il  suo  attaccamento  a- 
gli  errori  di  Lutero  cagionò 
grandi  mali  nel  clero  . Fu 
scomunicato  dal  suo  vesco- 
vo , e ciò  non  servì  che  a 
farlo  divenire  più  furioso  . 
.Finalmente  rientrò  nella  chie- 
da Cattolica  in  occasione  del 
sinodo  tenutosi  a Varsavia 
nel  1561  , e fece  stampare 
la  sua  Professione  di  Fede  < 
In  seguito  si  manifestò  sem- 
pre molto  zelante  contro  i 
Protestanti  , e publicò  un 
gran  numero  di  libri  di  con- 
troversia . Qpelli,  che  fece 
per  ottenere  ai  Preti  la  li- 
bertà di  ammogliarsi  , sono 
curiosi  e ricercati  : essi  fu- 
rono dati  alle  stampe  insie- 
me con  altri  Opuscoli  nel 
1563  in  8°.  Lasciò  pure  gli 
Annali  del  regno  di  Sigi- 
smondo Augusto , in  latino 
in  12. 

I.  QLAO,  Olahus  ( Ni- 
cola ),  nato  in  Hermanstad 
nel  1493  da  una  famiglia  , 
che  discendeva  dai  principi 
della  Moldavia  , dopo  aver 
eseguite  diverse  incombenze 
come  ecclesiastico  e come 
negoziatore,  da  Ferdinando 
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fratello  di  Carlo  v e re  di 
Ungheria  ven,»e  nominato 
vescovo  di  Zagrab  , e can- 
celliere del  regno'  di  Un- 
gheria , ed  indi  collocato 
sulla  sede  d’Agrianel  1548. 
Riparò  egl’  i mali , che  1’ 
eresia  avea  fatti  in  questa 
vasta  diocesi  . Durante  il 
famoso  assedio  di  essa  città 
nel  155^1  animò  i generali 
ed  i soldati  a difenderla  co- 
raggiosamente contro  i ner 
mici  del  nome  cristiano  . 
Non  contribuirono  poco  le 
sue  liberalità  ed  i suoi  di- 
scorsi a far  levare  1’  assedio 
di  questa  citta  . In  seguito 
il  re  Ferdinando  nominollo 
nel  1553  all’  arcivescovato 
di  Strigonia  , la  qual  sede 
egli  occupò  per  lo  spazio  di 
15  anni , applicandosi  inces- 
santemente a far  fiorire  nel- 
la sua  diocesi  la  religione 
ed  i buoni  costumi  - Tenne 
in  Tyrnau  due  concili  na- 
zionali,! di  cui  atti  furono 
impressi  in  Vienna  nel  1560 
in  40  . Mercè  la  sua  muni- 
ficenza e quella  deli’  impera- 
tore formossi  in  Tyrnau  il 
collegio  de’  Gesuiti  , il  pri- 
mo , che  fosse  stabilito  in 
Ungheria:  fondò  altresì  nel- 
la medesima  città  un  semi- 
nario pe’  giovani  chierici'. 
Nel  1562  venne  fatto  pala- 
tino del  regno  , e dopo  a- 
ver  coronato  Massimiliano 
in  qualità  di  re  d’ Unghe- 
V 4 ria, 
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ria  , mori  in  Tyrnau  nel 
1568.  Di  questo  dotto  e pio 
prelato  vi  sono  : I.  Una 
Cronaca  del  suo  tempo.,  II* 
Una  Storia  di  Attila  ^ Pre- 
sburgo  1558 . ILI.  Una  De- 
scrizione dell'  Ungheria , Pre- 
sburgo  1735  . Trovasi  la 
sua  Vita  dettagliatissima  nel- 
la storia  de’  Palatini  di  Un- 
gheria , scritta  dal  P.  Mus- 
zka  Gesuita,  Tyrnau  1751 
in  f°. 

II.  OLAO  MAGNO  , 
Olaus  Magmi*  Ved.  Il  MA- 
GNO. 

IH.  OLAO  RUDBECK, 

Ved.  RUDBECK  . 

OLDECORN,  gesuita, 
pili  conosciuto  in  Inghilter- 
ra sotto  il  nome  di  Hall , 
era  nato  nel  1561  . Dopo 
aver  fatti  i suoi  studj  in 
Rheims  ed  in  Roma,  en- 
trò nella  compagnia  di  Ge- 
sù. I suoi  superiori  io  spe- 
dirono nel  1588  in  Inghil- 
terra in  qualità  di  missio- 
nario. Erano  già  17  anni  , 
ch’ei'ne  adempieva  le  fun- 
zioni , allorché  scoppiò  la 
congiura  delle  polveri  . A- 
vendo  il  re  Giacomo  I in- 
gannati i Cattolici  nelle  spe- 
ranze , che  loro  avea  fatte 
concepire,  alcuni  furiosi  for- 
marono 1’  orribile  disegno 
di  vendicarsi  con  un  sol 
colpo  , del  re  e de’  loro  prin- 
cipali nemici . Catesby  gen- 
tiluomo della  provincia  di 


Northampton  s’  ideò  di  far 
saltare  in  aria  la  gran  ca- 
mera del  parlamento , quan- 
do vi  sarebbe  il  monarca  in- 
sieme co’principi  e colle  dif- 
ferenti camere.  Questo  au- 
dace, essendosi  associato  con 
una  ventina  di  congiurati  , 
si  fece  loro  promettere  la 
segretezza  mediami  i più  or- 
ribili giuramenti.  Per  cal- 
mare Ì’  agitata  loro  coscien- 
za, consultò  il  P.  Oldecomy 
il  quale  , per  quanto  vuoi- 
si, decise,  che  per  difendere 
la  causa  de’  Cattolici  contro 
gli  Eretici  , si  potevano 
involgere  nella  rovina  de’ 
colpevoli  alcuni  innocenti  . 
Ma  noi  non  vediamo  ( di- 
ce 1*  abate  Millot  ) alcuna 
certa  prova  di  un  fatto  co- 
sì atroce  . Comunque  sia  i 
congiurati  presero  in  affitto 
una  casa  , la  quale  aveva 
una  cantina  situata  precisa- 
mente  sotto  la  camera  delle 
assemblee.  Trentasei  barili 
di  polvere  segretamente  tra- 
sportati in  questo  sotterra- 
neo preparavano  la  più  ter- 
ribile tragedia,  allorché  uno 
de’ congiurati  per  impruden- 
za scoprì  il  segreto  . Olde- 
com , accusato  di  aver  data 
la  sua  approvazione  a que- 
sta trama  orribile  , venne 
condannato  ad  esser  appic- 
cato : sentenza  la  quale  fu 
eseguita  in  Worcester  nel  17 
aprile  1606:  Carnet  suo  con- 
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fratello  perì,  col  medesimo 
supplizio.  Il  P .Jouvenci, 
che  li  riguarda  come  due 
martiri  r pretende  non  sola- 
mente r che  questi  due  Ge- 
suiti non  avessero  parte  ve- 
runa in  tale  congiura  , ma 
che  di  più  cercassero  di  di- 
stogliere i congiurati  dal  ter- 
ribile loro  disegno  . 

OLDENBURG  ( Enri- 
co ),  abile  gentiluomo  Te- 
desco , natio  del  ducato  di 
Brema,  era  console  in  Lon- 
dra per  la  medesima  città 
di  Brema  , in  tempo  det 
lungo  parlamento  di  Crom- 
wello . Studiò  nell’universi- 
tà di  Oxford  nel  1056,-  ed 
indi  fu  precettore  di  lord 
Guglielmo  Cavendish  # Quan- 
do venne  stabilita  la  reai 
società  di  Londra  y egli  ne  fu1 
socio1  e segretario  . Il  suo 
gusto  per  le  scienze  sublimi 
lo  unì  con  intima  amicizia 
a Roberto  Bo/ley  di  cui  tra- 
dusse in  latino  molte  opere, 
e quest’  amicizia  fu  di  co- 
stante durata  . Finalmente 
egli  morì  a Charlton  nell* 
provincia  di  K-ent  nel  lòfi. 
Esso  fu  , che  publicò  le 
Transazioni  Filosofiche  de* 
quattro  primi  anni  in  IV 
tomi  : cioè  dal  num.  1 , 
1664,  sino  al  num.  cxxxviy 
1667  . 

OLDENBURGER  ( Fi- 
lippo Andrea  ) , insegnò  il 
dritto  e la  storia  in  Gine- 


vra con  riputazione  . Vi  è 
di  lui  un  gran  numero  di 
opere , le  quali  per  la  mag- 
gior parte  sono  pseudomi- 
ne , cioè  sotto  altri  nomi  . 
Le  principali  sono:  I .The- 
saurus Rerum-publicarum  to- 
tius  orbis , in  4 voi.  in  8°: 
libro , che  sebbene  imperfet- 
to, è utile  e curioso  per  la 
cognizione  delle  nuove  mo- 
narchie e de’  loro  interessi . 
II.  Linnxus  enucleatus  , in 
f®,  stimato  e necessario  per 
lo  studio  del  Jus  publico 
dell’impero  . III.  Nctitia 
Imperli , si  ve  Discursus  ad 
istrumenta  pacis  Osnabrugo- 
Monasteriensis , sotto  il  no- 
me di  Filippo- Andrea  B ar- 
gotdense . IV,  Un  trattato 
de’  mezzi  di  procurarsi  una 
stato  tranquillo  nelle  repu- 
bliche  , sotto  il  seguente  ti- 
tolo : Traflatus  de  Rebus- 
publicis  turbidis  in  tranquil - 
lum  statum  reducendisfin  eoqus 
conservandis  . V.  T r a flatus 
de  quatuor  elementi s juridi- 
cf  considerai  is , & notis  il- 
lustratus . VI.  Manuale  Pr  'm- 
cipum  Christianorum  de  vera 
eorum  felicitate.  VII.  T ra- 
flatus  Juridìco-pnliticus  de 
securitate  Juris  p ubile)  ac 
privati  . Vili.  De  origini » 
& pregressa  Juris  Romani  , 
&c.  Tutte  queste  opere  fu- 
rono gustate  da  coloro,  che 
amano  F erudizione  . Morì 
questo  letterata  in  Ginevra 

nel 


Digitized  by  Googl 


3*  4 


OLD 


nel  1678  , compianto  da 
quanti  aveanlo  conosciuto  . 
Siccome  prese  diversi  no- 
mi nel  publicar  le  sue  ope- 
re , alcuni  hanno  sospetta- 
to , che  si  regolasse  in  tal 
guisa  per  farsi  incensare  sot- 
to la  maschera;  altri  hanno 
pensato  , che  per  tal  modo 
avesse  voluto  scansare  le 
' briglie  , che  sovente  si,  so- 
gliono incontrare  facendo  il 
mesrier  di  autore  . 

OLDENDORPIO  ( Gio- 
vanni ) , relìgionario  natio 
di  Amburgo,  insegnò  le  leg- 
gi prima  in  Coionia,  poi 
in  Marpurgo , dove  morì 
nell’anno  1561.  Efft  nipote 
del  celebre  Alberto  Krantzs; 
e lasciò  un  dotto  C omento 
sulle  leggi  delle  xll  tavole. 
I suoi  trattati  de  Formula 
Libelli , de  Probationibus , de 
Testibus  , di  Usucapionibus 
e de  J ure  singulari , merita- 
no di  esser  lem.  Ma  tro- 
vasi molta  oscurirà  ne’ suoi 
Progymnasmata.atiionum  Fo- 
rensium  . La  sua  Elementa- 
rta  intreduEìio  ad  studtum 
Juris  & JE<juita:ts  è stata 
ultimamente  impressa  per  cu- 
ra di  Carlo- A monto  Marti- 
ni, Vienna  1758  in 

OLDFIELD  ( Anna  ) , 
celebre  commediante  ingle- 
se , morta  in  Londra  nel 
173...  fu  sotterrata  nell’ab- 
bazia di  Westminster  co’ 
grand’  uomini  della  sua  na- 


zione. Meritava  ella  alme- 
no d’ essere  co’  poeti  1 pia 
rinomati  * poiché  sulla  sce- 
na avea  dato  un  nuovo  ri- 
salto alle  loro  opere.  Il  suo 
ingegno  vivace  e facile  iifl- 
possessavasi  dello  spirito  di 
tutt’  i personaggi  i Nel  tra- 
gico la  sua  bellezza,  la  sua 
nobile  figura,  éd  il  suo  mae- 
stoso portamento  erano  tem- 
perati da  una  voce  commo- 
vente e da  una  tenera  sensi- 
bilità . Nel  comico  la  sua 
giovialità  piena  di  grazie  , 
e le  sue  seducenti  attrattive 
allettavano  tutti  gli  spetta- 
tori : fuori  del  teatro  ella  fa- 
cevasi  amare  mercè  le  sue 
oneste  maniere  e rtjereè  il 
suo  cuore  generoso  . 

OLDHÀM  ( Giovanni  ), 
inglese,  era  figlio  di  un  mi- 
nistro non-Conformista , che 
lo  educò  con  diligenza  , e 
lo  mandò  a studiare  in  Ox- 
ford . Ivi  divenne  buon  u- 
manista  , e si  applicò  con 
ardore  alla  poesia  ed  alle 
belle-lettere.  Dopo  aver  di- 
retta 1’  educazione  di  varj 
giovani  signori , passò  a go- 
dere del  frutto  de’  suoi  tra- 
vagli in  Londra.  Ivi  ripar- 
iti il  suo  tempo  tra  lo  stu- 
dio, la  buona  compagnia,  e 
la  tavola.  J)rydeny  e quan- 
to aveavi  di  più  amabile  e 
di  più  illustre  in  Inghilter- 
ra andarono  in  cerca  di  lui . 
La  sua  conversazione  aveva 
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un’infinita  amenità . Questo 
letterato  morì  di  vajuolo 
Cel  1683  di  trent’anni  . II 
predetto  Dryden  immortalò 
la  memoria  del  suo  amico 
mediante  un  poema  fune- 
bre , in  cui  lo  chiamò  il 
Marcello  del  Parnaso  ingle- 
se • Di  lui  vi  sono  I.  Alcu- 
ne Poesìe , che  meritarono  i 
suffragi  del  publico  . Si  so- 
no raccolte  soprattutto  le  sue 
Satire  contro  i Gesuiti.  II. 
Varie  Traduzioni  di  diversi 
autori , alcune  delle  quali  si 
approssimano  ai  rispettivi  o- 
riginali  . 

f.  OLEARIO  , Oleariui 
( Adamo  ),  nato  nel  160$ 
iti  Steenvick  ne’  Paesi-bassi 
da  un  sarto,  fu  per  qualche 
tempo  publico  professore  in 
Lipsia  con  molto  successo  . 
Lasciò  questo  posto  per  pas- 
sare nell’  Holstein  , dove  il 
principe  Federico  lo  nominò 
segretario  dell’  ambasciata  , 
che  inviò  allo  czar  ed  al  re 
di  Persia . Questo  suo  giro 
durò  poco  meno  di  sei  anni 
dal  1 633  sino  al  1639.  0~ 
lear'to  ritornato  a Gottorp 
venne  fatto  nel  1650  biblio- 
tecario, antiquario  e mate- 
matico del  duca  . Adempiè 
con  applauso  le  incombente 
di  tali  impieghi  sino  alla 
sua  morte  accaduta  nel  1671 
in  età  di  68  anni  . Univa 
questo  letterato  alla  cono- 
scenza delle  matematiche 


quella  delle  tingile  orienta- 
li , e soprattutto  della  Per- 
siana. Ugualmente  abile  per 
le  cose  utili  e per  le  arti 
piacevoli  * possedeva  bene 
la  musica  , e suonava  con 
gusto  molti  Strumenti  . Il 
suo  carattere  era  gajo  , ed 
amava  di  godere  la  buona 
compagia  . A Idi  siam  de- 
bitori : I.  D’  una  Relazione 
del  suo  Viaggio , ugualmen- 
te esatta , efie  bene  circo- 
stanziata  . Ve  n’  è una  tra- 
duzione francese  fatta  da 
Wiquefort  \ &\  cui  la  miglior 
edizione  è quella  del  17 26 
in  2 voi.  in  P . IL.  Una 
Cronaca  in  compendio  dell* 
Holstein  , in  40  . III.  La 
Valle  delle  Rose  di  Persia . 
Questa  è una  raccolta  di 
storie  piacevoli , di  bei  det- 
ti , e di  massime  tratte  da’ 
libri  Persiani  . Non  tutto 
ivi  è brillante;  ma  vi  sono 
alcuni  pensieri  felici . 

II.  OLEARIO  ( Gotto- 
fredo  ),  dottore  di  teologia 
e so*prantendente  di  Hai!  , 
morto  nel  1687  di  81  an- 
no, è autore  di  un  Corpo. di 
Teologia  ad  uso  de’ Lutera- 
ni . Giovanni  OLEARIO  suo 
figlio , professore  di  rettori- 
ca  , poi  di  teologia  in  Li- 
psia, fu  uno  de’ primi  au- 
tori de’ Giornali  di  questa 
città  sotto  il  titolo  di  Alla 
Eruditorum  . Era  nato  in 
Hall  nella  Sassonia  nel  1639, 
e aio- 
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e morì  in  Lipsia  nel  1715 
di  74  anni , dopo  aver  eser- 
citati gl’ impieghi  i più  di- 
stinti dell’ università.  Vi  so- 
no di  lui  : 1.  Un’  Introduca- 
ne alla  Teologia  . II.  Una 
Teologia  positiva , polemica , 
esagetica  e morale , ec,  e c. 

III.  OLEARIO  ( Got- 
tofredo  ) , nacque  a Lipsia 
nei  1672  da  Giovanni  Olea- 
rio  , che  professava  la  lin- 
gua greca  in  questa  città  . 
Dopo  aver  fatti  i suoi  stu- 
dj,  viaggiò  in  Olanda  ed  in 
Inghilterra  . La  fama  dell’ 
università  di  Oxford  e la 
biblioteca  Bodlejana  lo  tras- 
sero in  quest’ultimo  regno. 
Ivi  dimorò  più  di  un  anno, 
occupato  a perfezionarsi  nel- 
la conoscenza  della  filosofia , 
della  lingua  greca  e delle  ' 
antichità  sacre  . Ritornato 
a Lipsia  con  una  copiosa 
messe,  fu  aggregato  al  pri- 
mario collegio  di  questa  cit- 
tà , nominato  professore  di 
lingua  greca  e latina  , pei 
di  teologia  , ottenne  un  ca- 
nonicato , ed  ebbe  la  dire- 
zione degli  studenti  , e la 
carica  di  assessore  nel  con- 
sisterò elettorale  e ducale. 
Morì  tisico  nel  dì  io  no- 
vembre 1715  in  età  di  45 
anni.  Di  lui  si  hanno:  I. 
Dissertatio  eie  odor  attorìe  Pa- 
tris  per  Jesum  Cristum , 1709 
in  40 , ove  confuta  uno  de’ 
principali  errori  de’  Socinia- 


ni  , che  negavano  a Gesù 
Cristo  il  titolo  e le  funzio- 
ni di  mediatore  tra  Dio  e 
gli  uomini.  II.  Una  buona 
edizione  di  Filostrato  in 
greco  ed  in  latino  , Lipsia 
1709  in  f°  . Quasi  la  metà 
di  questa  edizione  viene  oc- 
cupata dalle  note,  delle  qua- 
li alcune  sono  grammatica- 
li , altre  istoriche  , e tutte 
derivano  da  una  mano  eru- 
dita , esercitata  in  maneg- 
iare  i buoni  libri  . III. 
a Traduzione  latina  dell’ 
Istoria  della  Filosofia  di  Tom- 
maso Stanley , Lipsia  1712 
in  40  . Qpest’  opera  , buona 
in  se  sressa  , è ancora  mi- 
gliore per  le  aggiunte  e le 
correzioni  fatte  dal  tradutto- 
re . IV.  Istoria  Romana  a 
di  Germania  , Lipsia  1699 
in  a°  , la  quale  non  è che 
un  compendio. 

OLEASTER  ( Girola- 
mo ) , abile  Domenicano 
Portoghese  » natio  del  bor- 
go di  Azambuja  , assistette 
al  concilio  di  Trento  i* 
qualità  di  teologo  di  Giovan- 
ni ili  re  di  Portogallo.  AI 
suo  ritorno  ricusò  un  vesco  * 
varo  , fu  inquisitore  della 
fede  , ed  esercitò  le  princi- 
pali cariche  del  proprio  Or- 
dine nella  sua  provincia.  La- 
sciò?  de’  Cementi  sul  Penta- 
teuco . Là  buona  edizione  di 
quest’opera  , impressa  in  Li- 
sbona 155 6 e 1559  cinque 
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partì  in  un  volume  in  f°,  è dizioni  . Ebbe  il  fortunato 


ricercata,  perchè  rjon  è pas- 
sata per  le  mani  degl’  inqui- 
sitori. Rari  sono  gli  esem- 
plari, ne’ quali  trovinsi  tut- 
te le  cinque  parti  unite  in- 


incontro di  poter  salvargli 
la  vita  , rovesciando  da  ca- 
vallo con  un  troncone  di 
lancia  un  cavaliere , che  di- 
rettamente veniva  contro 


sieme  c perfettamente  inte-  ^questo  principe  . Abbracciò 
re,  poiché  furono  stampate  in  seguito  Io  stato  ecclesia- 


separatamente  in  diversi  tem- 
pi. pi  Oleaster  vi  sono  pu- 
re i Coment i sopra  Isaia  , 
Parigi  15 ili  in  1° . Il  lati- 
no , il  greco  e I’  ebraico  e- 
rano  famigliari  ad  Oleastro., 
ugualmente  che  la  sua  pro- 
pria lingua . Cessò  egli  di 
.vivere  nel  1563  in  concetto 
di  santità  . 

OLENO  , poeta  greco  , 
piu  antico  di  Orfeo , era  di 
Xanto  città  della  Licia  « 
Compose  diversi  Inni , che 
sj  cantavano  nell’isola  di  Do- 
lo ne’ giorni  solenni.  Dice- 
si, che  Qleno  fosse  uno  de’ 
fondatori  dell’  Oracolo  di 
Delfo , che  ivi  esercitasse  ii 
primo  la  funzione  di  sacer- 
te  di  Apollo , e che  desse  de- 
§!i  oracoli  in  versi  ; ma 
tutti  questi  fatti  sono  incerr 
(issimi  . 

OLESNIKI  ( S.bignèo  ), 
uno  de’  più  grandi  uomini  , 
che  la  Polonia  abbia  pro- 
dotti , nato  da  una  nobile 
ed  antica  famiglia , fu  se- 
gretario del  re  Ladislao  ]a<- 
gellone  . In,  tale  qualità  se- 


stico  , ed  ottenne  il  vesco- 
vato di  Cracovia  ed  il  cap- 
pello di  cardinale.  Ladislao 
impiegollo  nelle  ambasciate 
e negli  affari  i piq  impor- 
tanti . In  prova  della  sua  \ 
benevolenza,  questo  princi- 
pe gli  lasciò  , morendo  , 1’  a- 
nello  che  , tempo  addietro  , 
avea  ricevuto  dalla  regina 
Edwige,  sua  prima  moglie,! 
come  il  pegno  il  piu  caro 
ed  il  più  prezioso  della  sua 
amicizia.  Olesnikt  ben  prsr 
sto  diede  prove  di  sua  rico- 
noscenza verso  il  proprio 
benefattore  , Appena  questo 
fu  morto  , eh’  egli  fece  e- 
leggere  in  Posnania  nel  143^ 
il  giovane  Ladislao  di  lui 
figlio  primogenito,  che  po- 
scia fu  re  d’  Ungheria  , e 
che  sventuratamente  perì 
nella  battaglia  di  Varna  nel 
1444.  Il  cardinale  vescovo 
di  Cracovia  fece  indi  eleg- 
gere Casimiro  fratello  del 
giovine  Ladislao  , e fecs 
rompere  1’  elezione  , in  cui 
alcuni  aveano  scelto  Bole* 
slao  duca  di  Moscovia  • 


guì  egli  il  predetto  monar-*  Questo  illustre  prelato  finì 
ca  pelle  di  lui  militari  s^e-  tranquillamente  i suoi  gior- 
ni 
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ni  in  SamJomir , nel  dì  pri- 
mo aprile  1465  di  66  anni . 
Formavano  il  suo  carattere 
■un’  esemplare  regolarità  ed 
un’  inflessi-bile  fermezza,  le 
quali  non  avevano  in  mira 
se  non  gl’  interessi  e la  gio© 
ria  della -religione  , dei  ra 
e della  sua  patria.  Lasciò, 
morendo , tutte  le  sue  so- 
stanze ai.  poveri  , de’ quali 
in  vira  era  stato  ikpadre. 

OLGIATL , Ved.  lami'U- 

CNAVI  J. 

O JL  I B R I O , Qlybrius 
( Anicio  )'^  dell’ alitica  ed 
illustre  famiglia  degli  Ani- 
fi  , fu  ■ console  nell’  anno 
464 , e sposò  Placidia  sorel- 
la dell’  imperatore  Valenti- 
niano  iti  , che  lo  spedì  in 
Italia  alla  testa  di  un’arma- 
ta. Frasi  ivi  ribellato  il  ge- 
nerate Ricemero  contro  1’ 
imperatore  Antem'to  , ed  il 
ribelle  in  vece  di  combatte- 
re Olibrio  , Io  fec?  procla- 
mar imperatore  sul  princi- 
pio di  aprile  472  , dopo  a- 
vere  dc-tronizzaro  Antem'to  . 
Restò  quindi  Olibrio  pacifi- 
co possessore  dell’impero  di 
Occidente  , ma  non  ebbe 
tempo  di  eseguire  veruna 
cosa  memorabile  , essendo 
morta  nel  2}  ottobre  dopo 
pochi  mesi  di  regno . Que- 
sto principe  era  stimabile 
pel  suo  coraggio  , pe’  suoi 
costumi  , per  la  sua  pietà  e * 
pel  suo  patriotismo  , Lasciò 


una  sola  figlia  , appellata 
Giuliana  , che  sposò  il  pa- 
trizio Ariobindo  illustre  per- 
sonaggio , non  già  quello', 
eh’  era  stato  console  nel 
434,  come  hanno  equivoca- 
to alcuni  , ma  bensì  un  di 
lui  nipote  . Mentre  questo  , 
insieme  colla  predetta  sua 
consorte  trovavasi  presente 
,ai  giuochi  Circensi  in  Co- 
stantinopoli , la  fazione  del 
popolo  , mal  contenta  della 
condotta  dell’  imperatore  A- 
nastasio , si  pose  a gridare  : 
Vogliamo  Ariobindo  per  Re 
della  Romania  ; ma  questi  , 
fosse  per  modestia  , ò piut- 
tosto per  rema  di  Anastasio, 
per  non  essere  costretto  ad 
accettare  l’ impero  d’  Orien- 
te , se  ne  fuggì  di  là  dai 
mare  . 

OLIER  ( Giovan-Giaco- 
mo  ),  institutore,  fondato- 
re e primo  superiore  della 
comunità  de’  preti  e del  se- 
minario di  san  Sulpizio  in 
Parigi  , era  secondo  figlio 
di  Giacomo  Olier  maestro 
delle  suppliche  , da  cui  -na- 
cque nel  idoS  . Dopo  aver 
compiuti  i suoi  studj  nella 
Sorbona  , fece  un  viaggio 
alla  santa  casa  di  Loreto . 
Ritornato  a Parigi  si  unì 
in  intima  amicizia  con  Vin- 
cenzo di  Paola  istitutore  de’ 
Laburisti  . La  sua  unione 
con  questo  santo  servì  ad 
ispirargli  l’ idea  di  far  delle 
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missioni  nell’ Alvemia , dov’ 
era  situata  la  sua  abbazia  di 
Pébrac  , ed  ivi  il  suo  zelo 
produsse  molto  frutto . Qual- 
che tempo  dopo  il  cardina- 
le di  R'icbelttu  gli  esibì  il 
vescovato  di  Chalons-sulìa- 
Marna  , che  da  lui  fu  ri- 
cusato . Disegnava  di  fon- 
dare un  seminario  , che  ser- 
visse per  disporre  alle  fun- 
zioni sacerdotali  i giova- 
netti y che  abbracciano  lo 
Stato  ecclesiastico  , allorché 
gli  venne  proposta  la  cura 
di  san  Sulpizio.  Rinunziata 
prima  la  sua  abbazìa  , ac- 
cetto questa  cura,  come  un 
mezzo  a proposito  per  ese- 
guire i proprj  disegni  , e 
ne  prese  possesso  nel  1642. 
Serviva  allora  la  parrocchia 
di  S.  Sulpizio  di  asilo  e ri- 
tiro a tutti  coloro  , che  vi- 
yeano  disordinatamente.  Dj 
concerto  Cogli  ecclesiastici  , 
che  seco  aveva  condotti  da 
Vaugirard  , ov’ erano  vis- 
suti qualche  tempo  in.  co- 
munità , travagliò  egli  alla 
riforma  de’  costumi  con  al- 
trettanto  zelo  che  successo . 
La  sua  parrocchia  divenne 
la  meglio  regolata  di  Pari- 
gi . E noto  , quanto  frequen- 
ti fossero  in  quel  tempo  i 
duelli  : ei  venne  a.  capo  di 
arrestarne  il  furore  . impe- 
nò molti  signori  a far  pu- 
litamente nelia  sua  chiesa 
in  un  giorno  di  Pentecoste 


una  protesta,  eh’ eglino  sot- 
toscrissero , di  non  dare,  nè 
accettare  alcuna  disfida  , e 
di  non  servire  giammai  di 
secondi  j lo  che  tutto  ese- 
guirono fedelissimamente  . 

LJn  tal  esempio  fu  seguito 
da  molti  altri  signori  , an-  . 
che  prima  che  1’ autorità  del 
re  avesse  arrestato  il  cors# 
di  questo  disordine.  In  mez- 
zo a tanti  travagli  non  ab- 
bandonò già  il  suo  progetto 
di  fondare  un  seminario  . 
Siccome  il  numero  de’  pre- 
ti della  sua  comunità  erasi 
moltiplicato,  al  maggior  se- 
gno , credette  di  trovare  una 
favorevole  occasione  , e co- 
minciò a dividerli.  Ne  de- 
stinò] una  parta  alla  dire- 
zione del  seminario , -per  la 
di  cui  fondazione  ottenne 
ua  regio  diploma  nel  1645. 

L’  altra  porzione  continuò 
a prestargli  ajuto  nelle  fun- 
zioni del  santo  ministero . 
Sebbene  divisi  per  due  dif? 
ferenti  oggetti , questi  eccle- 
siastici non  hanno  mai  for- 
mato , e non  formano  nep- 
pure oggidì  che  un  medesi- 
mo corpo  . Vi  è segnata- 
menti  cji  osservabile  in  que- 
sta opera  pia  , . che  dopo  il 
suo  stabilimento  non  ha  mai 
scarseggiato  di  soggetti  ^ 
malgrado  il  gran  nùmero  , 
che  ne  richiedono  l’ esten- 
sione delia  parrocchia  , il 
seminario  di  Parigi,  e quel? 
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li  delle  provinole  , e quan- 
tunque non  vi  sieno  tratti 
da  verun  interesse  nè  rite- 
nuti da  verun  lessarne  . Nel 
1646  fece  principiare  la  co- 
struzione della  chiesa  di  S, 
Suipizio  ; ma  non  essendo 
sufficiente  il  vaso  di  questa 
chiesa  pel  numero  de’  par- 
rocchiani , di  concerto  col 
suo  successore  fece  gettare 
nel  1655  de’  nuovi  fonda- 
menti per  la  chiesa  , che 
vedesi  oggidì  . Questo  pio 
fondatore,  avendo  rinunzia-  > 
ta  la  sua  cura  nel  1652  , si 
ritirò  nel  suo  seminario  , e 
travagliò  a fare  simili  sta- 
bilimenti in  alcune  diocesi. 
Inviò  molti  de’  suoi  eccle- 
siastici nell’  isola  di  Moti- 
reale  in  America  per  tra- 
vagliare alla  conversione  de’ 
selvaggi  , Dopo  essersi  se- 
gnalato con  questi  diversi 
stabilimenti  , morì  santa- 
mente li  2 aprile  1Ò57  di 
49  anni . Olicr  era  un  uom<? 
di  una1  carirà  ardente  , e di 
una  tenera  pietà  , e poteva 
essere  proposto  per  modello 
a tutti  gli  ecclesiastici.  Vi 
sono  di  lui  alcune  opere  di 
spiritualità,  tra  le  alt/e  va- 
rie Lettere  publicate  in  Pa- 
figi  nel  1574  in  12  , piene 
di  unzione;  ma  nelle  quali' 
bramerebbesi  talvolta  una 
divozione  meno  attaccata 
alle  minuzie  e più  illumi- 
pata  . Il  P.  City  ha  dato 


un  breve  compendio  della 
di  lui  Vita  in  un  picciolo 
voi.  in  12  , compilato  sulle 
memorie  , che  aveagli  co- 
municate Lescbassier  , uno 
de’ successori  à'Olier  nel  po- 
sto di  superiore  del  semi- 
nario. 

I,  OLIMPIA  , sorella  di 
Alessandro  re  degli  Epiroti, 
moglie  di  Filippo  re  di  Ma- 
cedonia , e madre  di  Ales- 
sandro il  grande  (Ved.  CAL- 
USSENA  )’,  è nota  non  me- 
no pel  suo  talento  , che  per 
la  sua  ambizione  . Il  suo 
consorte  , avendo  concepiti 
contro  di  lei  de’  sospetti  d’ 
infedeltà  , ripudiolla  , per 
jsposare  Cleopatra  nipote  di 
Attalo  . Fu  tanto  più  sensi- 
bile alla  sua  caduta,  poiché 
vennero  celebrate  con  gran- 
de magnificenza  le  cerimo- 
nie del  iiratrimonio  della  di 
lei  rivale  . Attalo  ebbe  I’ 
imprudenza  di  dire , che  = 
„ non  gli  restava  più  se 
„ non  di  pregare  gli  Dei  , 
„ acciocché  accordassero  un 
„ legittimo  successore  al  re 
„ Filippo  = , Piccato  Ales- 
sandro figlio  del  medesimo 
Filippo  a motivo  del  dop- 
pio insulto  per  sua  madre  e 
per  lui:  Scellerato , gli  diss’ 
egli  , mi  prendi  tu  j orse  per 
un  bastardo  ? e nel  tempo 
stesso  gli  slanciò  la  sua  taz- 
za contro  la  testa  . Dopo  la 
morte  di  Filippo , a cui  si 

£0- 


. Digitized  by  Google 


OLt 


sospettò  , che  avesse  avuta 
' parte  la  stessa  Olìmpia , ella 
accorse  dall’  Epiro,  ov’ era- 
si  rifugiata  ia  casa  del  re 
suo  fratello  , e venne  a far 
cabale  e raggiri  in  Mace- 
donia . Richiamandosi  *con 
isdegno  alla  ràeny;  i igno- 
minioso oltraggio  , che  le' 
si  era  fatto,  radunò  le. spar-, 
se  membra  dell’  uccisore  di 
suo  guarito,  gli  pose  sul  ca- 
po una  corona'  d’  oro  , e 
dopo  avergli  fatti  rendere 
gii  estremi  doveri  , collocò 
J’  urna  ,.che  conteneva  le  di 
lui  ceneri,  a fianco  di  Quel- 
la del  re  di  Macedonia.  Si 
restrinsero  allora  tutte  le  di 
lei  cure  a condurre  A siioS 
modo  il  proprio  figlio1^  il 
quale  per  altro'  non  avea 
» gran  voglia  d’  essere  da  lei 
governato.  11  motteggiò  el- 
la talvolta  circa  la  di  lai 
vanità  , -Essendosi 'Un  giorno 
Alessandro  arrogato  il  titolo 
di  Giove  in  una  lèttera,  die 
de  scriveva  , là  madre  gli 
rispose  : Che  v ho  fan ’ io'-j 
perchè  voi  -pagliate  mettermi 
in  discor  dio  con  Giunóne l 
Venuto  à morte  il  Macedone 
conquistatore  , Olimpia  pro- 
curò di  appropriarsi  una  por- 
zione del  di  lui  impero  * 
Filippo- Arideo  , e sua  mo- 
glie Euridice  suscitarono  del- 
le turbolènze  nella  Macedo- 
nia: Olimpia'  li  fece  morire 
crudelmente  l’uno  e l’ altra F 
Tom.  XIX. 


Ordinò  ella  parimenti  il  sup- 
plizio di  Nicànore  fratello: 
di  Cassandro  e di  cento  de’ 
principali  Macedoni  attac- 
cati al  di  lui  partito  . Tan- 
te crudeltà  non  rimasero  itn- 
m punite  . Olimpia  crasi  riti- 
rata in  Pidna  col  giovanetto 
re  Alessandro  , con  Russane 
di  lui  madre , e con  Tessalo- 
nica  sorella  di  AlessandroW 
Grande  ; ed  ivi  Cassandro 
yenne  ad  assediarla  per  fer- 
irà e per  mare.  Dopo  avere 
Olimpia  sopportate  con  in- 
vincibile coraggio  tutte  l’e- 
stremità di  una  crudele  ca- 
restia , avendo  perduta  ogni 
speranza  di  ricevere  soccor-  - 
so  , fu  costretta  finalmente 
ad  arrendersi  a discrezione  . 
Cassandro  , per  disfarsene 
in  una  maniera  meno  odio- 
sa', eccitò  i congiunti  de’ 
principali  ufficiali,  che  Olim- 
pia aveva  fatti  morire  du- 
rante la  sua  reggenza  , ad 
accusarla  nell’assemblea  de’ 
Macedoni . Ciò  fecer’eglino, 
e dopo  che  fu  data  loro  u- 
dienza  , essa  venne  condan- 
nata , quantunque  assedi  , 
a morire  , senza  che  alcuno 
prendesse  la  di  lei  difesa. 
Invano  dimandò  instante-' 
mente  , tìhe  le  fosse,  per- 
messo di  perorare  la  propria 
causa  nella  publica  assemblea. 
Cassandro  , temendo  , che 
la  ricordanza  di  Filippo  e 
di  Alessandro  , per  cui  t 
X Ma- 
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Macedoni  conservavano  tut- 
tavia del  rispetto  , non  fa- 
cesse loro  cangiar  sentimen- 
to tutto  ad  un  tratto,  spedì 
immediatamente  200  soldati 
per  ucciderla.  Ma,  per  quan- 
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ro  dominio , ed  in  ima  ter- 
za battaglia  diede  loro  pn* 
altra  rotea  . Molto-  prima 
col  soccorso  degli  Etolj  ave- 
va disfatto  Cassandto  , il 
quale 'aveva  fatta  un’  irru- 


to  risoluti  fossero  costoro  , ziorte  nell’  Attica  . Meritò 
non  poterono  sostener  lo  "quindi,  che' in  riconoscenza 
splendore  di  maestà,  il  qua- 
le diffqndevasi  dagli  occhi 
e dal  volto  delle  principes- 
sa, e si  ritirarono  senz’aver 
eseguiti  gli  ordini  , ond’  e- 
rano  incaricati  . A fin  di  tempiÓ  di  Delfo 
commettere  questa  uccisio-r  * II.  OLIMPIODORO  , 


•della  sua  virtà  e.  de’  servigi 
prestati  alla  patria,  il  sena- 
to dopo  la  di  lui  morte!  gli 
decretasse  una  statua  di  bron- 
zo , che  venne  collocata  nel 


ne  , fu  d’  uopo  impiegare  i 
parenti  di  coloro  , che  que- 
sta regina  avéva  fatti  mo- 
rire . Essi  furono  ben  pa- 
•'  ghi  di  poter^  soddisfare  la 
privata  loro  vendetta  , fa- 
cendo nel  tempo  stesso  1%, 
loro  corte  a Cassandra.  la 
tal  guisa  perì  nell’  anno  310 
av.  G.  Cristo  la  famosa  O - 
limpia  , figlia , sorella.,  moT 
glie  e madre  di  re  . 

II.  OLIMPIA  MAIDAL? 
CHINI  Ved.  PAMFILI. 

À*  I.  OLIMPI  ODORO,, 
celebre  capitano  di  Atene  , 
il  quale  viveva  circa  tre  se? 
coli  prima  dell’  era  volgare 
Comandò  un  esercito  Ate- 
niese contro  i Macedoni  con- 
- dotti  da  Demetrio  , e gli 
sconfisse . Ripigliò  il  Mu- 
seo , di  cui  i-  medesimi  sj 
erano  impadroniti , ed  aven- 
doli discacciati  da  questa  for- 
tezza , liberò  la  città  dal  lo? 


filosofo  peripatetico  di  Ales- 
sandria , sotto  Teodosio  il 
Giovine  , fepe  de’  Conienti 
sopra  alcuni  trattati  di  Ari- 
si otti  q , Venezia  presso  i fi- 
gli di  Aldo  1555  in  f°  . Ne 
fece  pure  sopra  Platone  , e 
compilò  una  Vita  di  questo; 
filosofo,  nella  quale  trovati- 
si, molte  cose,  che  non  si 
leggono  punto  in  .Diogene 
Laerzio.  Questa  Vita  à sta- 
ta 'tradotta  ùn  latino  da  Gia- 
como Wtadet , che  P ha  ar- 
ricchita di  erudite  note  . O- 
limpiodoro  a.veva  altresì  com- 
posta una  specie  di  sstoria 
Romana,  della  quale  non 
ne  abbiamo  cl}e  alcuni  pqz-  ♦ 
zi  0 estratti  conservatici  da 
Fozio  . In  uno  di  essi  , de- 
scrivendo egli  * quale  fosse 
allora  io  stato  di  quella  gran 
metropoli  , dice  tra  le  altre 
cose , che  in  cadauno  de’ 
grandi  palagi  di  essa  città 
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trovavasi  tutto  ciò,  che  ogni 
mediocre  città  può  avere  , 
cioè  ippodromo  per  La  cor- 
sa de’  cavalli , piazza  , tem- 
pio , fontane  , varj  bagn£> 
ec.  onde  tutto  questo  elogio 
epilogò  in  un  verso  greco  , 
tradotto  in  latino  come  se- 

§U<V  - • 

Est  urbs  uva  domus:  mil- 
le urbes  continet  urta 
urbs  , ■ . • 

OLIMPO  ( Baldassarre  ) , 
poeta  italiano  del  xvl  seco- 
lo , di  cui  vi  sonq  : Pega- 
sea in  stanze  amorose  , Ver 
ne, zia  1525  in  8°,  eia  Glo- 
ria cP  Amore  , ivi  1530  pu- 
re in  3°  • t»  raccolta  delle 
di  lui  Opere  insieme  co’ du? 
pezzi  precedenti  fu  impres- 
sa colla  data  1538  e 1539 
in  8 parti  in  2 voi.  in  8°, 
Siccome  vi  sono  delle  var 
rianti  , così  vengono  ’ anche 
ricercate  le  riferite  dpe  pri- 
me edizioni  „ 

OLINA  ( Gian-Pietro  ) ,• 
naturalista  di  Novara  nel 
xvl  secolo , di  cui  vi  è un 
trattato  curioso  sopra  diver- 
si uccelli  , intitolato  Vercel- 
liera . Ivi  1’  autore  si  è im- 
pegnato a spiegare  la  natu- 
ra e la  proprietà  di  varie 
sorte;  di  augelli , specialmen- 
te di  quelli  , che  cantano  , 
Questo  trattato  , stimato  per 
la  sua  singolarità  e pe’  ra- 
mi del  Tempesta  e del  Pil- 
lamene , de’  quali  è decora- 


to  , fu  impresso  in  Roma 
pel  1622  in  40  . 

OLIVA,  Ved.  GABRIELI. 

I.  OLIVA  (Alessandro), 
nato  in  Sassoferrato  di  po- 
veri genitori,  entrò  nell’ or-  ' 
dine  Agostiniano  , e pjjedi - 
cò  con  molto  grido  nelle  pri- 
marie città  d’  Italia  . Dopo 
occupate  con  lode  varie  ca- 
riche della  sua  religione,  fu 
eletto  generale  della  mede- 
sima nel  1459  . Il  suo  sa*., 
pere  , la  sua  virtù  , e*  so- 
prattutto una  somma  mode- 
stia in  mezzo  agli  applausi, 
gli  meritarono  la  stima  e 
l’amicizia  di  Pio  11  , che' 
nel  susseguente  anno  1450 
1’  onorò  delia  porpora,  e gli 
conferì  il  vescovato  di  Ca- 
merino . Questo  pontefice 
impiegollo  in  molte  impor- 
tanti negoziazioni  , ed  ebbe 
a lqdarsi  non  meno  della  di 
lui  destrezza  , che  della  di 
lui  prudenza  . Morì  questo 
('virtuoso  cardinale  in  Ti- 
voli nel  21  agosto  1463  di 
55  anni  , lasciando  le  se- 
guenti capere  : I.  De  Christi 
ortu  Sermonss  ceatum  . . IL 
De  Cena  cum  Apostolis  • fk - 
Pia.  III.  De  peccato  in  Spi-' 
ritum  SanPlum  : opere  , le 
quali  somministrano  un  mo- 
numento della  sua  dottrina 
e della  sua  pietà  . Era  di 
un  dolce  carattere  , e go- 
devasi  non  minor  piaoere  a 
viver#  in  sua*  compagnia  , 
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che  a leggere  i suoi  scritti , 
e ad  udire  le  sue  prediche . 

II.  OLIVA  ( Giovanni 
Paolo  ) , generale  de’Gesui- 
\t  ti,  natio  di  Genova,  di  un* 
illustre  famiglia,  che  ha  da- 
ti dtìe  dogi  a quella  repu- 
blica  , fece  costruire  e di- 
pingere la  chiesa  della  casa 
professa  de’  Gesuiti  , appel- 
lata il  Gesù  , eh’  è una  tra 
le  più  belle  di  Roma.  Ces- 
sò egli  di  vivere  in  questa 
città  nel '1681  di  82  anni. 
Lasciò  una  raccolta  di  Lette * 
re  ed  altre  opere  , che  fu- 
rono più  applaudite  da’ suol 
• confratelli , che  dal  publico. 

Iti.  OLIVA  ( Giovan- 
ni ) , nato  npl  1689  a Ro- 
vigo nel  dominio  Veneto, 
abbracciò  lo  stato  ecciesia- . 
.stico  , e fu  innalzato  al  sa- 
cerdozio nel  1711  . 11  suo 
gusto  ed  il  suo  talento,  de- 
cisi per  la  letteratura  lo  fer 
cero  nominare  al  posto  di 
professore  di  umanità  in- 
Asola  , che  occupò  per  io 
spazio  di  otto  anni . Venne^ 
poi  a Roma  nel  1715,  ove. 
fu  ben  accolto  da  Clemente 
xl.  DopóTla  morte  dt  qué- 
sto pontefice  , ebbe  il  posto 
di  segretario -del  Cohctavé': 
impiego  , chevgii  procurò 
la  conoscenza  del  cardinale 
di  Roano  , che  gli  si  affe- 
zionò, lo  fece  suo  bibliore- 
pario  nel  1722,  e no’rf'eb- 
be  efie  a locarsi  delia  sua 


scelta.  La  sua  biblioteca  di- 
venne , il  centro  dell’  erudi- 
• ?ione  e 1’  asilo  d§’  letterati 
forestieri  . Trentasei  anni 
di  continue  ricerche  arric- 
chirono il  deposito  affidato 
all’  infaticabilè  Oliva  . Lo 
conservò  egli  sino  alla  sua 
morte  seguita  in  Parigi  li 
19  marzo  1657  in  erà  di 
68  anni . Deggionsi  alla  sua 
dottà  e laboriosa  penna  : I, 
Un  Discorso  latino  , che  pro- 
nunziò nel  collegio  di  Aso- 
la Intorno  la  necessità  di  le- 
nire lo  studio  doli  e Medà- 
glie antiche  alla  stqria  di 
fatti  . II.  Una  Dissertazio- 
ne circa  la  maniera  , onde 
s’introdussero  gli  studj  pres- 
so i Romani,  e circa  le  ca- 
gioni del  loro  decadimen- 
to, impressa  in  Venezia  nel 
1718  «ol  titolo  ? De  antioat 
ih  Romanis  scholis  Grarnma- 
ticorum  Disciplina  . III.  Un’ 
altra  Dissertazione  sopra  un 
•monumento  dèlia  Dea  Iside. 
Queste  tre  produzioni  furo- 
no unirarqen-te  publicate  in 
Parigi  presso  Martin  , 1758 
in  8°,  .sotto  il  titolo  di  Òpe- 
re dirlerse  dell’  abate  Oliva  . 
IV.  Un’  Edizione  di  un  ma- 
noscritto di  Silvestri  sopra 
un  antico  monumento  di  Ca- 
store e- Polluce,  insième  col- 
la Vita  deli-’  autore  in  8°.  V. 
Un’  'Edizione  in  40  di  molte 
Lettere : . del  Poggi  , che  non 
erano  per  auchp  venute  aia 
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luce.  Vl.^Una  Traduzione  i nobili  lo  corteggiassero: 
francese  de’  t arfalloni  dell’  diede  bando,  alle  commedie, 
abate  Lanciotti  : ingegnosa  ai  festini  e ad  altri  srrepi- 
facezia  , che  , specialmente  tosi  divartimenti  soliti  farsi 
in  Roma  , ebbe  molto  sue-  in  palazzo  da’  suoi  prede- 

cesso  : questa  versione  non  cessoti  . Ciò  non  ostante  sì 


e uscita  alle  stampe  . VII 
U,n  Catalogo  manoscritto  deJ 
la  biblioteca  del  cardinale 
di  Roano  in  25  voi.  in  f°  , 
Vili.  Una  Tradì,  zi  otte  i a 
italiano  del  Trattato  degli 
Studj  dell’  abate  Fleury  . ' 
” T.  OLI VARES  (En- 
rico di  Gufman  'conre  di), 
d’ una  molto  illustre  fami- 
glia di  Spagna  , fu  uno  de* 
più  savj  e prudenti  ministri., 
che  avesse  quei  regno  verso 
la  fine  del.xvi  secolo  . L"à 
gran  perizia  e facilità  , che 
aveva  nella  spedizione  de’ 
politici  e -più  gravi  affari 
della  monarchia  , gli  acqui- 
stò presso  gli  Spagnuoli  il 
soprannome  di  Gran,  Tape- 
lista  . Il  re  Filippo  il  in  que’ 
tempi  tanto  difficili  lo  spedi 
ambasciatore  alla  corte  di 
, Roma',  ove,  pel  risoluto  e 
talvolta  bizzarro  ingegno 
| del  pontefice  Sisto  v , ebbe  a 
trattale  affari  molto  fasti- 
diosi ed  importanti  Da 
Roma  passò  nel  1595  a co- 
prire l’importantissima  cari- 
ca di  viceré  di  Napoli».  Po- 
co tardarono  i Napoletani 
ad  accorgersi  del  suo  genio 
serio  ed  alieno  da’  passatem- 
pi. Non  curava  molto  „ che 


rendette  molto  grato  a que- 
sti pppoli  , attesa  la  conti- 
nua sua  applicazione  a dar 
udienza  in  qualunque  ora, 
e ad  invigilare  rigorosamen- 
te alla  rètta  amministrazio- 
ne della  giustizia,  non  me- 
no che  all’  economia  del 
governo  < Attendeva  con  im- 
pegno a reprimere  il  vizio 
del  giuoco  , a sterminare  i 
ladri  , a mantenere  la  pu- 
blica  sicurezza  e tranquillità, 
a promovere  I’  agricoltura  , 
il  commercio  e l’abbondan- 
za . Sussistono  ancora  le  di- 
verse Prammatiche , le  quali 
publicò  per  là  riforma'  di 
non  pochi  abusi.  Colla  scor- 
, fa  del  celebre  architetto  ca- 
valier  Fontana  pose  non  lie- 
ve cura  in  abbellire  fa  città 
di  Napoli  con  utili  e va- 
ghi edifici  • Ma  la  morte 
del  re  Filippo  il  , seguita 
nel  settembre  1598  , venne 
troppo  presto  a troncare  il 
corso  del  glorioso  suo  go-  -- 
verno  . Il  risoluto  rigóre  , 
che  usava  contro  i nobili 
del  primo  ordine  , alcuni 
de’ quali^ece  imprigionare, 
come  traigli  altari  il  princi- 
pe di  Caserta , ed  il  duca 
Fabrizio  di  Sangro  « eli  tl- 
X 3 la-n 
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r'aronc  addosso  1’  odio  e la 
persecuziòne  di  questo  ceto 
molto  potente  . Amare  do- 
glianze contro  il  dirlui  pro- 
cedere i che  tacciatasi  di 
troppa  violenza  , vennero 
replicatamente-  avanzate  al 
trono  di  Filippo  ni*  sicché 
nel  159^, spogliato  della  cari- 
ca,, dovette  ritirarci  i.n-'I Spa- 
gna , ove  termino!  poi  da 
privato  la  sua  vita  , essen- 
doci però  ignoto  in  qual  an- 
no preciso  ciò  seguisse. 

II.  OLI  VARFS  ( Ga- 
_ spare  di  Cusman  conte  di)# 
duca  di  Sanlucar , e figlio 
del  precedente,  acquistò  gran 
favore  presso  Filippo  Tv  t 
procurandogli  i mezzi  di  ap- 
pagare. il  suo  gusto  per  le 
fermine*  Dopo  essererstato 
suo, favorito  , divenne  suo 
primo  ministro  in  luogo  del 
duca  di  Uztda  , ch’egli  eb- 
be la  destrezza  di  soppian- 
tare ; e godette  di  Un’  auto- 
rità quasi  assoluta  pel  corso 
di  22  anni.  Segnalò  il  prin- 
cipio del  suo  ministero  con 
v utili  regolamenti  . Con  e- 
ditto  del  1Ò24  tolse  i due 
terzi  colà  appellati  di  giu- 
stizia e di  finanza  . Per  fa- 
vorire la  popolazione,  esentò 
i nuovi  maritati  .dalle  pu- 
blichè  cariche  per  quattro 
anni  ; e da  tutte  S imposi- 
zioni , sua  vita  durante  , 
chiunque  avesse  sei  figli  ma- 
schi . Permise  altresì  i ma- 
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trimonj  senza  il  consenti- 
mento de’  genitori  : permis- 
sione pericolosa  * a giustifi- 
car la  quale  unicamente  ba- 
star poteva  il  motivo  di 
popolare  il  regno  . Vietò 
agli  abitanti  bielle  provincie 
il  trasferirsi  a Madrid,  ov- 
vero in  Siviglia  senz’avervì 
importanti  affari  , sotto  pe- 
na d’  Una  considerevole  am- 
menda . Promise  esenzione 
dalle  tasse  •‘agli  artigiani  ed 
ai  lavoranti  forestieri  , che 
passassero  à stabilirsi  in'  I- 
spagna  . Ma  in  vece  di  man- 
tenere in  osservanza  queste 
savie  leggi  , <;  di  far  fiorire 
r(  regno  per  via  del  com- 
mercio , tìon  si  occupò  che 
nel  cercare  £ mèzzi  di  irar- 
ne  denaro  per  sostenere  la 

ftferra  colle  potenze  vicine. 

.a  sua  inflessibile  durezza 
fu  cagione  * che  là  Catalo- 
gna si  ribellasse  , per  con- 
servare i privilegi  , che  le 
si  volevano  togliere.  I Por- 
toghesi pure  spinti  all’estre- 
mità dai  cattivi  trattamenti, 
scossero  il  giogo  di  questo 
crudele  dominio  , e rico- 
nobbero per  loro  re  nel*  1 640 
il  duca  di . Braganzà  . Gli 
Spagnuoli  battuti  per  terra 
da’  Francesi  , e per  mare 
dagli  'Olandesi  , e non  in- 
contrando da  per  tutto  che 
disgrazie,  se  la  presero  con- 
tro la  negligenza  del  mini- 
stro ; in  maniera  ‘che  le  lo- 
ro 
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ro  doglianze  pervennero' sino 
al  ttonq,.  Si  fu  in  necessità 
di  dimettere  questo  ministro 
nel  x64j  , nel  momento  ap- 
punto , in  cui  , libero  dal 
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tolo  di  Conte-Duca  * come 
Rie helteu  prendeva  quello  di 
Cardinale-Duca  ( Ved.  gli. 
articoli  XK  Filippo  iv  re 
di  Spagna  , e fontraIl- 
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suo  più  formidabile  rivalqv.  lEs). 

( il  càrdinal  fì't  RicheUeu  ),  , I.  OLIVE  ( Pretto  Gio 


avrebbe  «potuto  ristabilire  gii  vanni  ),  Francescano  di  Se- 
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affari  del  governo*  Olivares 
era  sul  procinto  di  essere 
richiamato  , se  nop  avessi 
precipitate  egli  stesso  le  scie- 
speranze,  come  dice  Henault: 
=•  Perchè'  nel  voler  giustifi- 
„ carsi,  mediante  uno  scrit-» 
,t  to  che  pubi icò  , ■ offese 
,,  trrolte  persone  potenti , il 
,,  di  cui  risentimento  fu  ta- 
„ le  i che  il  re  giudicò  a 
„ proposito  1’  allontanarlo 
„ ancor^  maggiormente, on- 
„ de  lo  confinò  a Toro,  do- 
„ ve  morì  di  rammarico  nel 
„ 1645  senza  figli  , sebbene- 
, fosse  stato  ammogliato  tre 
„ volte  zz  . Don  Luigi - de 
Ha\o  suo  nipote  fu  l’  erede* 
ideile  di  ^lui  sostanze  e del 
di  lui  favore  . Vi  è una 
Relazióne  della  sua  disgraf- 
ia scritta,  in  italiano  da 
Andrea  Delibi  fino , ed  anche 
^tradotta  in  francesé  1650  in 
8°  ; e vi  è pure  una  versió- 
ne francesé  della  ,>y tori*  del 
suo  Ministero  , originalmen- 
te scriba  in  lingua  spagnuo- 
la  dal- conte  della  Rocca  1Ó75 
jjjn  1*2, . Don  Gusmano , essen- 
do conte  di  Olivares  e duca 
di  Sanlucar,  prendeva  il  ti- 


nella  diocesi  di  Be- 


ri gnan 

---  era  un  partigiano  del- 


ziers , 

la  spropri  azione  de’  beni  , I 
religiosi  del  suo  Ordine  ne- 
mici del  giogo,  che  voleva 
loro  i mporre  , cercarono  de- 
gli errori  nel  suo  Trattato 
della  Povertà , e nel  suo  Com- 
mentàrio *sull ’ Apocalissi  . 
Credettero  di  averne  travati 
iiiolti  , thè  furono  censurati 
stille  loro  dinunzie  . Olive 
spiegò  -'là  sua  dottrina  ner 
capitolo’  generale  tenutosi  in 
Parigi  nel  1292  , ed  i suoi 
accusatori  rimasero  confusi’. 
Cessò  egli  di  vivere  a Nar- 
bóna  nel  1299  concetto 
di  santità . 

' IL  OLiyE  ( N.  .vd’V 
consigliere  nel  parlamento 
di  Tolosa  , dapprima  crà 
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stato'  avyocàto . Vi  è di  luì 
una  raccolta  di  decreti  e del- 


i 


le  sue  aringhe  , intitolata. 


Azioni  Por  pisi , in  40,*  Si  è 


poi  divisa  , e si  sono  dati 
alle  stampe  i decreti  "con 
varie  .aggiunte  separatamen- 
Cte  dalle  Aringhe  ; Bretonnier 
■lo  commenda  , come  un  uò- 
mo eh1,  era  nel  tempo  stes- 


ro  oratore  e giurecoasulto  , 


il 

* 
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il  di  .cui  stile  è eleganti  e 
solido  il  raziocinio  . 

OLIVET  ( Giuseppe 
Thoulicrd’),  nato  a Salins 
nel  1682,  fu  educatp  da  suo 


Q.U 


concepì  un’  ammirazione  , 
che  avéva  del!’  entusiasmo 
( Vedi  t CREB 1 lLom  verso 
il  fine  ) Laf  corte’’  d’In- 
ghilterra gli  propose  di  fa- 


• < 


padre,  poscia  consigliere  nef  re  una  magnifica  edizione 

— 1 j.  t> delle  opere  di  quest’oratore . 

Avendo  egli  mostrate  le  let- 
tere , che  veriìv'angii  scritte 
in  tale  proposito  , al  cardi- 
nale di  Flhtfy , ed-  obblian- 

d'o  le  ricche  promesse  dello 
— a.  _n> 


S 


! 
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parlamento  di.  Besanson 
Entrò  giovinetto  ne’  Gesui- 
ti , dovè  aveva  un  zio  di- 
stinto per  la  sua  dottrina  . * 

Dopo  aver  ivi  sperimentati 
i suoi  talenti  in  diversi  ge- 
neri , come  poeta  , come 
predicatore  , come  umanista, 
uscì  da  quella  compagnia 
celebre  in  età  di  33  anni  . 

Qualche  tempo  prima  della 
sua  uscita  da’ Gesuiti,  gli  si 
voleva  affidare  1’  educazione 
del  principe  delle  A sturi  è*; 

ma  etti’  làmò  meglio- passare  mdhte  è pieni  di  erudizio- 

a Parigi  pejr  vivef  ivi  in'  ne.  E*  abate  d1  Oiivet  ave- 

seno  alle  lettere  . Si  formò  va  avute  sin  dalla  sua  gio- 

in  pochi  anni  una  tal  ripu-  ventò  le  più  estese  e ‘le  più 

tazione,  che  mentre  era  oc-  illustri  letterarie  aderenze, 

cupato  a rendere,  gli”  ultimi 
uffizi  a suo  padre  moribon- 
do , 4’  accademia  francese  lo 
elesse,  benché  assente  , nel 


straniero  , consecrò  all’  edù 
cazione  di  mons.  .delfino  il 
•travaglio,  che  aveva  offerto 
al  duca  di  Cùmberland  . 
Quèst’  opera  lunga  e penosa 
comparve  in  Parigi  Del  1740 
jn  9 voi.  in  40,  arricchita  di 
scelti  conienti , scritti  tìitida- 


r ^ J 
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Contò  nel  numero  de’  suoi 
.amici  il  vescovo  di  Soisspns, 
e rutta  là  casa  di  -S- iìlery , il 
dotto  Uezio  , i 1 f>ad  re  Ar- 
1723  a sola  contemplazione'  ' duino  , il  P.  T timoni  ni  0 , 
del  suo  merito  . Egli  noh  Despreaux  , Rousseau  , il 
ebbe  bisogno  che  d’ un  ami- 
co per  assicurare  questa  com- 
pa  gnia  del  di  1^1  de  sderio. 
io  studio  della  lingua  han- 
„cese  divenne  allora  il  suo 
amore  in  preferenza  il  suo 
jjc-nsiere  abituale  ; ma  non$ 
per  questo  obbliò  le  lingue 
antiche  . Si  attaccò,  soprat- 
tutto a Cicerone  , per  cui 


presidente  Baubier , e’c.  Ne- 
wton q' Pope  fo  trattarono  ii\ 
Londra  , come  Clemente  XI 
aveaio  tettato  riti,,  Roma  , 
con  ..uni  distinzione  , che 
supponeva,  un’  alta  $tima  . 
Aveva  i’ •accesso  il  più  fa- 
migliar£  presso  il  cardinale,, 
di  Fjnury  : il  vescovo  di.iWt- 
repoìx  ascolta  vaio  cof»  molta 

con-* 

i _ 
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confidenza.  Più  volte  i due 
prelati  ebberp  occasione  di 
ammirare  il  -suo  'zelo  per 
gli  altri  , e la  sua  indiffe- 
renza per  se  medesimo.  Sic- 
come contentavasi  di  poco., 
lasciò  grandi  avanzi  , allor- 
ché venne  a morte  nel  dì  8 -i 
ottobre  1708  in  età  di  8(5 
anni-w  =.  Si  è avuta  ragione 
di  lodare  ( dice  il  Ne- 
„ crologo  degli  Uomini  ce- 
„ le  bri  dì  Francia  ).  y ugua- 
„ glian«a  di  animo,  che  ha 
„ conservata  ne’  due  mesi 
,,  della  sua,  malattia , e l’in- 
differenza  , con  cui  ha 
veduto  approssimarsi  if 
)„  suo  termine,  tri  un  uo- 
„ mo  attaccato  alla  religio- 
„ ne  , e i di  cui  costumi 
,T' erano  severi  . -Amava  la 
„ società , è sapeva  in  ess%j 
j,  rendersi  amabile  mercè  le 
„ arguzie  di  una  giovialità 
„ franca  ; per  ^Itro  èra  tm 
„ poco  ostinato  nelle  sue 
,,  opinioni  , difendendole 
con  vivacità  e con  calo- 
„ re  = . Considerato  come 
letterato  , scorgesi  in  lui  un 
eccellente  critico  , un  gram- 
matico costumato  , un  esat- 
to traduttore . Erudito  sen- 
za pedantflua  e senza  fasto, 
non  aveva  minor  gusto  che 


lì 

ìì 


cuni  scrittori  moderni'.  Le 
sue  opere  sono  : I.I  Dia- 
loghi di  Cicerone  intorno  la 
natura  degli  Dei  , tradotti 
in  francese  1765  voi.  2 in, 
*12  . Il  presidente  Bouhier 
ebbe  patte  a questa  tradu- 
zione , le'  di  cui  note  sono 
erudita  . IT.  La  versione 
pure  ih  francese  delle  Filip- 
piche di  Demostene , e delle 
. Catilinarie  di  Cicerone , ele- 
gante é fedele  , da  lui  fatta 
insieme  coll’  accennato  pre- 
sidente, Bouhier,  1765  in  12. 
MI.  Istoria  deir  Accademia 
' Francese  { per  servir  di  con- 
tinuazione a quella  di  Po- 
lisson  in  12  : opera  stima- 
bile per  le  ricerche  y ma  il 
di 'cui  stile  è talvolta  lan- 
guido. In  oltre  1’  autore  en- 
tra in  certi  piccioli  dettagli 
indegni  della  gravità  della 
storia,  e non  ha  1’  abilità, 
che  aveva  Fontenelle  , di 
dipingere  con  altrettanta  fi- 
nezza che  energia  il  carat- 
tere de1  suoi  personaggi . IVr. 
Le  T ascolane  di  Cicerone , 2 
voi.  in  12  , delle  quali  tre 
sono  tradotte  dall’  abate  d'O- 
livet , e le  altre  due  dal  pre- 
sidente Bouhier  . V.  Noti 
sopra  Bacine  , in  12  ( Ved. 
1’  articolo  di  questo  grati 


sapere  ; ed  egli  difese  le  $em-  poeta,,  e quello  dèli’  abate 
plici  e nobili  bellezze  degli  des  FÒnTaines  ).  VI.  Svn- 
antichi  contro  la  deprava-  sieri  di  Cicerone  per  servire 
zione  cagionata  nelle  lettere  all'  educazione  della  giovcn- 
dal  falso  bello-spirittf  di  al-  tu  , in  }z  . Tutte  ie  tradu- 
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zioni  dell’  abate  eT  Ofivet 
sono  Stimate  , qualunque 
scritte  con  un’eleganza  fred- 
da , ^sebbene  non  vi  si 
faccia  sentire  quel  calore 
dolce  e vivo  , che  provasi  ' 
leggendo  Cicerone  ; ma  egli 
è fedele  al  senso,  ed  il  suo 
stile  è chiaro  ed  armonioso^ 
Fu  per  casa  , eh’  ei  si  ac- 
cinse a far-  il  traduttore  . 

. Trattavasi  di  rivedere  alcu-f 
ne  versioni  dell’  abate  di 
Maucroix  : 1’  abile  letterato 
le  rifece  da  un  caporali’  al- 
tro , e le  diede  al  publico 
sotto  il  nome  di.Maucroixi 
Allorché  poi  in  seguito  vol- 
le-riclamare  le  sue  ragioni) 
e far  uso  del  proprio  nome, 
ebbe  da  combattere  , ei  gli 
fu  d’  uopo  produrre  i suoi 
titoli . Le  sue  tradizioni  de’. 
Dialoghi  di  Cicerone  intorno 
la  Natura  degli  Dei , e l’ e- 
dizione  dei  famoso  trattato 
di  Uezio  della  Debolezza 
dell'  Intelletto  umano , lo  in- 
vilupparono in  alcune  con- 
troversie , per  le  quali  tro- 
vossi  nell’  impegno  di  bru- 
ciare una  Storia  dell' Acca- 
demia di  Atene , la  quale  a- 
vrebbe  figurato  con  quella 
dell’  accademia  francese  , e 
che  sarebbe  stata  ancor  pijù 
interessante  . VII.  Publicò 

,la  ttollezione  delle  poesie  la- 
tine de’ suoi  amici  Massieu , 

*Hvet  , la  Monnoye  e Fra- 

■guier  -,  e vi . unì  un  Idillio 

. ; 


composto  da  lui  medesimo 
circa  *1’  origine  delle  saline 
della  Franca-Contea  : questo 
è una  metamorfosi  sul  gu- 
sto di  quelle  di  Ovidio  . 
fili  viene  attribuita  altresì 
la  Vita  dell’abate  de  Chnisy  . 

• QLIVETAN/  Roberto), 
parente  del  famoso  Calvino , 
fece  stampare  in  Neuf-Cha- 
tel , ■ 1 53 5 in  f°,  una  Tradu- 
zione francese  .della  Brbbia  : 
la  prima  ,verj.i(}rle , che  siasi 
fatta  , quanto  al  vecchio 
testamento  , sul  testo  ebrai- 
co , e quanto  aL  nuovo  sul 
greco.  Essa  è scritta  in  uno* 

'■VJ  ; 

stile  durooe  barbaro  ) " né 
’ riesce  troppo,  fedele  . LI  ca- 
rattere della  stampa  è goti- 
co, né  meno- gotica  è la  dici- 
tura . La  Sua  rarità  è il  ?o- 
clo^suo  merito  ; esJà  è tale  , 
che  non  senza, massi irfa  dif- 
ficoltà, se  ne  trovano  esem- 
plari completi  . Si  vuole  , 
che  Calvino  avesse  la  mag- 
gior parte  a questa  tradu- 
zione . Poco  sopravvisse  Ò-% 
livetano  alla  puf^licazione 
della  stessa  , poiché  si  pre- 
tende 4 che  a motivo  della 
medesima  venisse,  avvelena- 
to in  Roma  nell’  anno  se- 
guente . Fu  ristampata  la 
Bibbia  di  Olivetano  in  Gi- 
nevra nel  1550  ( non  1450 
come  dice  il  Testo  france- 
se ) in  40,  sotto  la,  revisio- 
ne di  Giovanni  Ga  Ivi  no,,  fi 
di  N.  "Malingre  } e quest* 

edi- 
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edizione  è ancor  piìi  rara 
della  prima  ; Viene  chiama- 
ta la  Bibbia  della  Spada  ,• 
perchè  questa  era  1’  insegna 
dello  stampatore . 

I.-  OLIVIER  o olivie- 
ro  di  ’Malmesbury  , dotto 
benedettino'  inglese  nell’  xi 
■secolo  , essendosi  applicato 
alla  meccanica , volle  imita- 
re  Dedalo  e volare . Si  slan- 
ciò dalla  sommità  di  una 
'torre  $ ma  le  ali  , eh’  egli 
erasi  attaccato  alle  braccia 
•*ted  ài  piedi  , noti  avendolo 
♦-  potuto  portare  più  di  120 
passi  circa  lontano  dalla  tor- 
,re  predetta  , cadendo  si  fra- 
cassò le  gambe  , e venne  a 
morte  iri  Malmesbury  nell’ 
anno'  lodo  « Questa  sebbe- 
ne disgraziata  sperienza  pro- 
va , » non  esser  impossibile 
all’  uomo  il  sostenersi  qual- 
che tempo  in  aria  . Si  sa  , 
che  gli  sforzi  del  celebre 
Dante , di  Bocville , di  Pao- 
lo Guidoni , d’un  gesuita  di 
Padova,  di  un  Teatino  di 
Parigi  ec.  ebbero  altresì  qual- 
che riuscita  5 nel  1782  il 
meccanico  Blanc/ìard  per- 
venne ad  elevarsi  ad  una 
certa  altezza  . * Nuiiadimeno 
non  bisogna  da  ciò  inferire, 
che  noi  un  giorno  potremo 
librarci  sull’ 811",  non  altri- 
menti che  le  aquile  delle  al- 
pi ; quasi  tutti  gli  uomini 
Volanti , di  cui  abbiamo  par-* 
' Iato  rimasero  fracassati  nel- 


la loro  caduta,  e la  scover-, 
ta  andò  in  fumo  . Mongez  , 
canonico  regolare'deHa  con- 
gregazione di  Francia  , in 
una  Memoria  circa  /’  imita- 
zione del  volo  degli  Augel- 
li , letta  nell’  accademia  di 
Lione  nel  1773 , ha  ottima- 
mente dimostrato  , che  gli 
sforzi  dell’  uomo  non  giu- 
gneranno  mai  a questa  pe- 
ricolosa imitazione  , che 
porrebbe  la  più  distruttiva 
confusione  in  tutti  gli  affari 
di  questo  basso-mondo.  M. 
de  la  Lande  in  una  Lettera 
indirizzata  ( nel  1782  ) a- 
glì  Autori  del  Giornale  de- 
* gli  Eruditi , ha  provata  là 
stessa  cosa  , come  dice  il 
poeta  Venosi  no  , Pennis  nop 
homini  datis  ( Veggasi  DAN- 
TE Giovan-Battista  ),  e ri- 
spetto alle  ultime  sperienze 
de’  Globi  areostatici  ( Veg- 
gasi l’  articolo  rosier  ) . 

♦ II.  OLIVIER  Oliverius , 
( Serafino  ) , natio  di  Lio- 
ne , studiò  in  Bologna  le 
leggi  civili  e canoniche.  Es- 
sendosi recato  a Roma,  ivi 
entrò  in  grazia  del  pontefi- 
ce Pio  iv  , il  quale  lo  fece 
uditore  di  Ruota:  impiego, 
che  esercitò  per  lo  spazio  di 
40  anni . Gregorio  XIII  è Si- 
sto v lo  adoperarono  in  di- 
verse nunciature  / Clemente 
Vili  nel  1604  gli  conferì 
il  cappello  di  cardinale  a 
seconda  delle  raccomanda- 
n J*-  • zio- 
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zioni  del  re  Enrico  JV.  Do-  < la  duchessa  ‘dh  Valenùno'ti 
po  la  morte  del  cardinale  gli  fece  togliere  i sigilli  sot- 
d' Ossat  fu  vescovo  di  Ren-  ; to  il  regno  di  Enrica  il  , 
nes.  Vi  sono  di  lui  Deci-  «ch’  ella  governava  a suo  ta- 
siones  S.  Rotti  Ramanti  in  lejito  . L’  austerità  de’ suoi 

2 voi.  in  f°  , Roma  1614,  costumi  ed  il  fseno  , eh’  ei 

e Francfort  con  addizioni  e -metteva  alle  liberalità  del 
note  nel  1615  . Oliviero  mo-  re,  aVevangli  fatta  incon- 


trare questa  pericolosa  ini- 
micizia . Ma  ciib , che  nuo- 
ceagli.piò  di  tutto  il  restan-4' 
te  presso  gl 
la 


nt 


-li  avidi  cortigia- 
era  la  sua  ostinazione. 


ri  nel  1609  in  età  di  71 
anno  ; , 

III.  OLIVIER  DE  LEU- 
VILLE  (Giacomo)  , era  figlio 
d’  un  procuratore  nel  parla- 
mento di  Parigi , che  accu-  in  rigettare  qualunque*  pro- 
mulò  grandi  ricchezze.  Già-  getto  di  finanza  troppo  o-, 
corno  pervenne  , mercè  il  neroso  al  popolo,  e 1?  po- 
suo  merito,  alla  carica  di-/  ca  cura,  eh,’ ei  prendevasi  ,d*  * 
avvocato-generale,  ed  indi  ideare  nuove  tasse.  Da  una 
.alla  presidenza  dei  primario  ■ flussione  agli  occhi  soprag- 
tribnnaie  della  nazione.  Vi 

. si  sostenne  con  onore , ' fu 
stimato  dai  monarchi  Luigi 
XH  e Francesco  i , e ster- 
minò la  sua  carriera  nel 
1^5 1 9 , dopo  aver  segnalata 
la  sua  amministrazione  con 
distinti  servigi  . 

IV.  OLIVIER  ( Fran- 
cesco ) , figlio  del  preceden- 
te, e presidente  di  berretta 
nel  parlamento  di  Parigi  , 
era  un  magistrato  abile  , e- 
loquente  , giudizioso , since- 


giunta  al  cancelliere  , e che 
avealo  costrettola  sospende- 
re per  alcuni  -giorni  le  spe- 
dizioni , si  prese  occasione 
per  dimandargli  la  dimissio-- 
ne  della  sua  carica,  median- 
te quella  ricompensa  , 'che 
più  gli  piacesse  di  chiedere  . 
Olivier  rispose  , — eh’  egli 
„ era  pervenuto  al  grado  di 

_ 1 1 • 1 • r-  •* 


» 


cancelliere  di  Francia 


„ mercè  lunghi  travagli,  ed 
„ importanti  servigi  presta- 
„ ti  allo  stato  in  più  di  uri 


adempiute  le  incombenze 
„ in  una  ni%pi,era  irripren- 


ro  , buon  amico,  d’ un  ,co-  - „ genere;  che  dopo  esserne 
raggio  inflessibile  e di  una  ,,  stato  decorato  , ne  aveva 
forza  di  spirito,  che  non  si  ^ 
rallentava  mai  in  ciò,  eh’ 
ei  doveva. al  suo  re  ed  alla  „ sibilo;  che  pressava  colo- 
sua  patria.  Francesco  I gli  „ rò,-  i quali  tentavano  di 
diede  nel  1545  il  posto  di  ,,  spogliarlo,  a dichiarare 
cancelliere  di  Francia.;  pia  „ pubicamente  , in  che  a- 

'V’-  V.;r  < -’m  vess' 
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„ vess' egli  dertferirato  ; che, 
,,  possedendole*  egli  con  giu- 
,,  sto  titolo  e sotto  la  sal- 
,,  vaguardia  delie  leggi , non 
consentirebbe  giammai  , 
„ che  alcuno  , lui  vivente  , 
,,  ne  prendesse  i{  tìtolo  , e 
,,  ne  percepisse  gii  emolu- 
„ menti  ; ma  che  non  aven- 
„ do  mai  avuto  in,  mira  , 
,,  $e  non  di  servire  lo  sta- 
,,  to  , e di  contentare  il  re, 
„ vedrebbe  senza  dispi  ace- 
,,  re  , che  un  altro  , for-  ’ 
„ se  più  fortunato  , ma 
„ non  più  zelante  di  lui  , 
,,  ne  esercitasse  le  funzioni , 

’j» 


le  di  lui  dimande  . Questo 
degno  magistrato  morì , in 
Amboise  li  30  marzo  1560. 
La  sua  posterità  maschilf 
terminò  in  Carlo  Olivier  , 
qaorto  pel  1671  di  22  pani;  • 
V.  OLI VlER(Giovanni), 
zio  del  .cancelliere  di  Fran- 
cia-, fu  vescovo  di  Angers  . 
nel' 1532.  Di  semplice  reli- 
gioso essendo  divenuto  gran- 
limosiniere  nel  monistero  di 
S.Dionigl,  ed  indi  abate  dì> 
San  Crispino  e di  San  Me-,  ' 
dardo  di  Soissons  , permutò 
quest’  ultima  abbazìa  coi  ve- 
scovato di  Angers,  ove  ri-, 

„ . . partì  il  suo  tempo  tra  le  fun-, 

„ ciò  darebbe  tutte  le  faci-  zioni  pastorali  e le  lettere. 

,,  lità  , che  potessero  41esi- Vi  è di  lui  un  poema  lar 
,,  derarsi  . =:  Rinunziò  aT  . tino  intitolato:  Jani  ÓUva- 
dunque*  la  commissione  di  rii  Pandora , Parigi  1542  ig 
guarda-sigilli , che  venn’e-  > 12/e  Rneims  1Ó18  in  8°. 


e ch’ei  relativamente  a 


"retta  in  titolo  di  officio,  e 
visse  tranquillamente  in  un 
onorevole  ritiro.  Richiama- 
to alla  corte  da  Francesco, 
IT  nel  1559,  ivi  tr.ovossi  • 
. allorché  1’  imperatore  Fer- 
dinando 1 spedì  in  Francia 
il  vescovo  di  Trento  a fin 
di,  chiedere  fa'  restituzione 
di  Metz,  Toul  e Verdun, 
L’ambaSci-atore  di  Ferdinan- 
do aveva  guadagnata  ia  mag- 
gior parte  de’  membri  del 


Quest’  opera  acquistò  all’au- 
tore una  riputazione  tra5 
suoi  contemporanei , che  in 
progresso  ha  poco  degene- 
rato. Appena  uscita  .‘alla  lu- 
pe venne  tradotta  in  france- 
se da  Gabriele  Michele  de 
sTóurs , e stampata  in  12 
Il  letterato  vescovo  governò 
la  sua  diocesi  con  altrettan- 
to zelo  che  cognizione  , e 
fepe  il  bene  senza  fasto  fe 
senza  ostentazione  ; onde  fu 


consiglio.  Il  cancelliere , che  ..a  ragione  compianto,  al- 
vi presedeva  , sconcertò  le  lorchè-  terminò  i suoi  gior- 

di  lui  misure.,  proponendo,  ni  nel  1540.  . — Non  si  h§ 

che  si  facesse  troncar  la  te-  da  confondete  con  un  altro 
sfp  a colui,  che  favQrisse  Giovanni  olivIer. 


ovvero 


Olivarius  di  Ganci , profes- 
. sore  di  eloquenza  e di'-  lin- 
gua greca  in  Douai  , mor- 
fo  in  C^mbr.ai  circa' l’anno 
1624 , *che  ci  ha  lasciati  va- 
ri Poenp  stimati  , ed  una 
buona  edizione  delle  opere 
di  San  Prospero  arricchita 
di  varianti  , più  ampia4  e 
'più  ricercata  di  quelle,  eh’ 
erano  compa/se  sin  --alloca  , 
impressa  in  Douai  pel  15 77, 
(fi  ristampata  in  seguito  più 
volte . * 


QLf 


vasi  per  1-5 > altri  giorni , so- 
vente per  un  intero  mese  ad 
una  vita  disoccupata  e friV 
vola  . Morì  nel  1 736  di  35 
.anni  , dopo  aver  publicatof: 
I.  La  Storia  di  Filippo  re 
di  Macedonia  e padre  di  A- 
lessandro  il  Grande , z voi.  in 
12.  Niuno  scrittore  ha  svi- 
luppato sì  bene  la  storia  del 
secolo  'di  Filippo  , gl’  in- 
teressi de’  popoli  della  Gre- 
cia, i loro  costumi  ed  i lo- 
’ ro  usi  ; ma  la  sua  opera  è 


VI.  OLIVIER  ( Clau-.  mancante  di  arte  . Troppo 
dio  Matteo  ),  avvocato-nei  frequenti  e talvolta  nojose 


(parlamento  d’  Aix  , nato  in 
Marsiglia  nel  1701  , com- 
parve con  lustro  nel  foro  , 
Contribuì  molto  allo  stabi- 
limento dell’  accademia  di 
Marsiglia , di  cui  fu  uno* 
de’  primi  membri.  'Era* uo- 
mo di  un  talento  vivace  e 
facile  . Alcune  ore , tolte  al 
suo  amore  per  la  conversa- 


vi sono  le  digressioni  ; lo 
stile  non  è guari  istopico  , 
anzi  generalmente  è secco  , 
sconnesso  e sul  tuono  di 
dissertazione.  Vi  s’incon- 
trano nulladimeno  de’  pezzi 
pieni  di  fuoco  e di  venu- 
stà, e de’ periodi  veramente 
originali.  La  malattia  , da 
cui  fu  attaccate*  il  suo  cer- 


zione  e pe’ piaceri  , gli  ba-.  vello,*  che  lo  fece  langui- 
stavano  sovente  per  metter-  , re  per  più  anni  , gl’ impedì 
si  in.  istato  di  parlare  e di  " ’ 1 

scrivere  , anche  sopra  cause 
«importanti  .;  ma  ordinaria- 
mente nelle  sue  opere  rico- 
nosconsi  gli  effetti-  di  una 
tal  precipitazione.  Portato 
in  „ogni  cosa  all’  eccesso  , 
dopo  aver  impiegati  15  gior 

; _ 1 ■ *_  1 ér*  i*  1 ? 


il  dare  ad  una  tal  produ- 
zione l’ultima  mano  . II. 
Memorie  intorno  ai  soccorsi 
dati  a'  Romani  da’  Marsi- 
gliesi , durante  la  seconda 
Guerra  Punica  . III.  Me- 
morie circa  i soccorsi  dati  ai 
Romani  dai  Marsigliesi  du- 


ni  a stud.ar  li  Codice  ed  iL  tante  la  Guerra  contro  i Gai- 
Digesto  , ovvero  ad  imbe- ' li.  Ved.  altresì  1’  articolo  di 


yersi  delle  bellezze  di  De- 
mostene , di  Omero  , di  Cicer 
lf>ne>  di  Bossuet , abbandona- 


kretzemer  . 

OLIVIER  M AI  L- 
LARD,  Ved.  MAliURD. 

**  O- 
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. **  OLIVIERO  ( Mar- 

' co  Antonio  Francesco  ) , 
poeta  Vicentino  , che  fiorì 
nel  >rvi  secolo,  non1- ci  è 
poto^,  che  per  le  seguenti 
sue  produzioni:  F.  Un  poe- 
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mente  le  tre  diverse  forme 
di  governo,  e dà  sopra  tut- 
ti la  preferenza  al  monar- 
chico . È di  più  osservabi- 
le , ‘che  , sebbene  nato  ed 
impiegato  in  un  regno  elet- 


sua 


pia  intitolato  /’  Alamanna  ti vo , antepone  le  monarchie 
in  versi  sciolti  diviso  in-  2 « per  successione  a quelle , che 
parti  ciascuna  di  12  canti;  si • provvedono  per  elezione* 
«14  la  prima  è adorna  di  • 

• belle  ligure  in- legno,  che  so- 
no pregiate,  e delie  quali  è 
mancante  la  seconda.  L’  ar- 
. gomento  di  questo  poema  c 
da  guerra  della  famosa  Lega 
di  Smalkalda , che  sostenne, 
là  setta  di  Lucuto.  II.  Un 
poemetto  -intitolato  Carlo 
Quanto  in  Olma  . III.  Un 
altro  poemetto,  che  Ha  per 
titolo  1’  Origine  d'  Amore  . 

FV.  Una  Canzone  sulle  guer- 
re d'Italia".  Queste  prò-. 


Ciò  noli  ostante  nella 
opera  trovansi  varie  propo- 
sizioni , che  sono  in  aperta 
contraddizione  con  altre  sta- 
bilite da  lui  medesimo  ••Esa- 
minando la  quistione  del  ti- 
rannicidio,  pensa  arditamen- 
te , che  i popoli  maltrattati 
possano  riclamare  1’  autorità 
dell’  imperatore  de’  Romani , 
o quella  del  papa , e che  quest’ 
ultimo  non  possa  meglio,  im- 
piegare la  possanza , che  ha 
sopra 'tutto  il  Mondo  ^ quan- 
duzioni  furono  unitamente  to  in  proteggere  sudditi  op- 
stampate  dal  Valgnsi  , Ve-  pressi 


nezia  15 6j  in  4°  : edizione 
bellissima  e ricercata , quan- 
tunque iu  sostanza  le  rife- 
rite poesie  non  si  consideri 


OLLENIX  , Ved.  mon- 

TRE  UT • 

OLOFERNE  , generale 
degli  eserciti  di  Nabucco  re 


no  al  presente  di  gran -pre- « 3i  Assiria,  marciò'  con  uu’ 


gio. 

**  OLIZARCmiO  ( A- 
ronne  Alessandro^ , Polac- 
co , professore  di  leggi  nel- 
1’  università  di  Wii'na  , è 
autore  di  un  libro  singolare, 
De  politica  hominum  società  - 
te  , diviso  in  tre  parti , Dan- 
zica  1651  in  40.  Questo 
scrittore  mostrasi  dotato  di 
buon  senso  ; discute  ampia- 


; b 


<•* 

v'  \ 


armata  di  120,  mila  uomini 
di  fanteria  e 12  mila  di  ca- 
valleria contro  gl’ismaeliti, 
i Madianiti , e gir  altri  po- 
poli-circonvicini  . Dopo  a- 
verli  ridotti  mercè  il  terra- 
re  del  suo  nome  e la  forza 
delle  sue  armi  , si  dispose 
ad  attaccare  Betulia  circa  i’ 
anno  Ó54  av.  G.  Cristo- 
( Ved.'  achiorre  ).  La  vam 
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tag‘giosa  situazione  di 
sta  città  non  gii  permise  di 
farne  il  formale  assedio  ,, 
Tentò  per  tanto  di  costrin- 
gerla ad  arrendersi , tagliarc- 
elo 1’  acquedotto  , che  forni-, 
va  l1,  acqua  agli  abiranti  di 
essa.  Trovavansi  ridotti  gli 
assediatiti  all’  ultima  estre- 
mità, quando  Iddio  suscitò- 
per  liberarli  una’  giovarle  ve- 
dova ricchissima  <j  bollissi-. 
ma.  Adorna  costei  de’ suoi 
più  begli  abiti  passò  al  cam- 
po di  Olojerne  , che  incan- 
tato da  tanta  bellezza  e dal 
tìi  lei  spirito , l’ accolse  con 
trasporto  * e le  permise  di 
fare  tutto  ciò,  c-he  le  fosse  3 


Ved . GIT- 


OLO • 

que-  lasciò  l’ intera  spoglia  di  0- 
loferne  . Questa  santa  vedo- 
va celebrò  la  sua  vittoria 
con  uh  Cantico 
‘■DITTA  i ’ 

OLONE  (■*  Satit’  y Veti, 

PIDOU  . V - * - 

» OLONE- ( Luigi  de  la 
Tremolile  conte  d’  J,  nato  . 
■rfél  1626,  si  trovò  alla  bat- 
taglia di  Nurtlinga  nel  1Ó45, 

■ com'andò  i cavaileggieri  al- 
lorché giunse  fuori  di  mi- 
norità Luigi  xi  v , e morì 
senza  prole  nel  16BÓ.  AVe-1 
•va  sposata  nel  1652  Cateri- 
na È arie  betta  t?  Ange  -irtes  , 
parente  del  maresciallo  de 
la  Ferie  . Questa  dama  , 


grado.  Quattro  giorni  do-  morta  nel  1714  , è • quella 
po  tl  generale  Assiro  fece  stessa , che  il  conte  de  Bus- 
un  gran 'banchetto  , ed  in-  sy  ha  renduta  troppo  famo- 
vitò  Giudi  iti-  a passare  seco-  «sa  nel  suo  Romanzo  S attri- 
buì la _ notte V Essendosi  ri-,  co.  Il  fratello  del  conte  «T 

tinn  ttirn  rii  I TI  •fli  '/I  /A  Tu  f?  Itltivrt  A A » n ■ < A* 


tirati  tutti  gli  ufEziali  , e 
trovandosi  la  santa  védova 
sola  con  Oloferne  addòrmen- 
thto  pei  vino,  che  in  copia 
aveva  bevuto,  gli  troncò  1$ 
testa,  e venne  ad  appender-  -ràgiVe  . 


Olone  fu  I’  ultimo  di  que- 
sta linea  ,\che  terminò  nel 
1670  . La  di  lui  figlia  ne 
ha  fatti  passare  i beni  nella 
casa  di ' Montmorency  . Ved.  I 


la  aile  mura  di  Betulia  , 
Gli  assediati  profittando  del 
terrore  , che  per  tale  acci- 
dgnre  erasi  sparso  per  tutto 
il  campo  degli  assediami  , 
"si  posero.ad  inseguirli  , ta- 
gliaronli  a pezzi  , e si  ar- 
ricchirono delle , loro  spo- 
glie . Il  sommo  sacerdote 
• recossi  ad  incontrare  Giu- 
#itta  ,vla  benedisse,  e le  r*- 

0 


OLONNOIS  ( Giovanni 
Davide  famoso  avventu- 
riero nel'xvjr  secolo.,  na- 
cque iti  vicinanza  di  Oìon- 
ne  nel  Poitou , e da  tale 
luogo  trasse 'il  suo  cogno- 
me . In  sua  gioventù  lasciò 
la  Francia,  e Rimbarcò  al- 
la Rocella,  óve  s’ingaggiò' 
ad  un  abitante  .dell’ isole  di 
America . Terminato  il  tem- 
po 
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po  del  suo  ingaggio,  siri-  quest’isola  spedì  contro  di 

tirò  sulla  costa  di  San-Do-  lui  una  fregata  di  dieci  pez- 

piingo  , dove  si  unì  ai  po-  zi  di  cannone.  V Olonnois 
poli  appellati  Bucanieri , o se  ne  impadronì,  e tagliò 

sia  cacciatori  di  Fiuoi  sei-  ei  medesimo  ia  testa  a ti- 
raggi . Dopo  aver  menato  ti  gli  Spagnuoli , facendose- 

j>er  qualche  tempo  questo  li  passare  davanti  un  dopo 

genere  di  vita,  volle  anda-  1’  altro,  e non  perdonando 

re  a far  delle  scorrerie  co-  che  all’ ultimo,  cui  spedì  al 
gli  avventurieri  Francesi  , governatore  dell’Avana  per 
che  ritiravansi  all’  isola  di  annunziargli  , che  gli  pre- 
Tortue  presso  la  grand’ iso-  parava  il  medesimo  tratta- 
la Spagnuola  . Fece  pochi  mento . Dopo  alcune  altre 
viaggi  come  semplice  solda-  imprese  quest’ uomo  non  me- 
lo, mentre  i suoi  compagni  no  crudele  che  intrepido  fu 
lo  presero  per  loro  coman-  preso  dagl’  Indiani  selvaggi, 
dante,  e gli  diedero  un  va-  che  lo  squartarono  , lo  fe- 
scello,  col  quale  fece  alcu-  cero  arrostitecelo  mangia- 
ne prese.  Gli  Spagnuoli  ar-  rono  . 
marono  contro  di  lui , ucci-  **  OLZOWSK.I  ( An- 
serò quasi  tutt’ i di  lui  se-  drea  ),  uno  de’ celebri  pre- 
guaci  , e ferirono  esso  pu-  lati,  che  fiorirono  nel  pros* 
re  ; egli  si  cacciò  tra  i rnor-  simo  scorso  secolo , era  na- 
ti, e per  mezzo  di  tale  stra-  to  in  Polonia  da  un’  antica 
tagemma  salvò  la  propria  famiglia  originaria  della 
vita.  Tosto  che  si  furono-  Prussia.  Mostrò  da  fanciul- 
ritirati , prese  1’  abito  d’  uno  lo  una  grande  facilità  per  la 
Spagnuolo  , ch’era  stato  uc-  poesia , talmente  che  gli  ac- 
ciso  nel  combattimento  , e cadeva  spesso  di  verseggiare 
si  approssimò  alla  città  di  con  grazia  anche  parlando 
Campesche  . Ivi  trovò  la  famigliarmente . Applicato- 
maniera di  parlare  ad  alcu-  si  poi  agli  studj  più  serj,  fe- 
ni  schiavi,  ai  quali  promi-  ce  in  Varsavia  i suoi  corsi 
«e  la  libertà , se  volevano  di  teologia  e di  giurepru- 
ubbidirlo  . Questi  schiavi  denza,  indi  postosi  a viag- 
condussero  la  canòa. del  lo-  giare,  conseguì  la  laurea  nei- 
ro  padrone  a /’  Olonnois  , ì’uno  e nell’altro  dritto  in 
che  in  tal  guisa  si  rifugiò  Roma.  Poi  dall’Italia  tras- 
aila  Tortue;  indi  si  presen-  feritosi  in  Francia,  seppe  in- 
tò  con  due  canòe  davanti  1’  trodursi  presso  la  principes- 
,A.vana  . Il  governatore  di  sa  Lovisa  Maria  di  Nevcr ? 

Tom.  XIX.  Y pro- 
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promessa  sposa  a Ladislao 
iv  re  di  Polonia  , la  qua- 
le accompagnò  nel  viag- 
gio , onde  , giunto  che  fu 
in  Polonia  si  sentì  esi- 
bire la  carica  di  segreta- 
rio , ma  destramente  si  scher- 
mì dall’  accettarla  , a fin  di 
proseguire  i suoi  studj.Ciò 
non  ostante,  poco  dopo  ven- 
ne fatto  canonico  della  cat- 
tedrale di  Gnesna  e cancel- 
liere dell’arcivescovato.  Sic- 
come scriveva  egregiamente 
in  latino,  il  re  di  Polonia 
valevasi  molto  di  lui  per  le 
lettere  alle  corri  estere  . Si 
acquistò  molta  stima  presso 
gli  elettori  ed  altri  distinti 
personaggi  , allorché  venne 
spedito  ambasciatore  alla  die- 
ia per  l’elezione  di  Leopol- 
do , ed  indi  fu  invialo  colla 
medesima  qualità  a Vienna, 
jper  indurre  Jo  stesso  impera- 
tore a ritirare  le  sue  truppe 
dalla  Polonia,  come  in  effetto 
gli  riuscì . Al  suo  ritorno 
fu  immediatamente  decorato 
delia  carica  di  referendario 
della  corona  , e fatto  vesco- 
vo di  Culm  . Dopo  la  mot- 
te di  Ladislao  incorse  la  di- 
sgrazia della  regina,  perchè 
si  oppose  al  di  lei  disegno 
di  collocare  sul  trono  un 
principe  francese  j ma  ciò 
non  impedì,  che  dal  succes- 
sore Casimiro  II  venisse  fat- 
to vice-cancelliere  della  co- 
rona . Fece  quanto  potè. 


ma  indarno,  per  dissuade- 
re questo  monarca  dal  ri- 
nunziare lo  scettro  , e sicco- 
me era  ardente  difensore  de’ 
dritti  della  su.a  patria  , co- 
me aveva  dimostrato  colle 
sue  Vindici  a Poloni  per  la 
guerra  contro  gli  Svedesi  \ 
così  in  occasione  di  questo 
interregno  , essendosi  vedu- 
ti venire  sulla  scena  non 
pochi  esteri  concorrenti  , 
Olzowski  scrisse  contro  i 
medesimi  un  libro  inritofa- 
to  Censura  Candidatorum  . i 
Ben  presto  uscì  alla  luce  una 
confutazione  col  titolo  Cen- 
sura Censura:  Candidatorum , 
e poco  mancò  che  ad  Olzo- 
wski non  costasse  molto  ca- 
ra la  libertà , colla  quale  a- 
veya  scritto.  Il  czar  di  Mo- 
scovia  offéso,  perchè  in  es- 
sa Censura  veniva  preso  di 
mira  il  di  lui  figlio  , eh’ 
era  uno  de’ pretendenti , ben- 
ché non  avesse  più  di  otto 
anni,  fece  grande  strepito  ed 
altiere  minacce  , se  non  gli 
si  dav^i  un’  intera  soddisfa- 
zione . Nulladimeno  tutto 
svanì , ed  essendo  salito  sul 
trono  Michele  Koribut  , il 
vescovo  di  Culm  fu  inviato 
a Vienna  per  maneggiare  il 
matrimonio  di  questo  mo- 
narca con  una  principessa  d’ 
Austria , ritornato  dalla  qua- 
le ambasciata  venne  fatto 
cancelliere  del  regno  . Dis- 
saprovò  egli  la  pace  fatta 

col 
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eoi  Tureo  nel  1676  , e ne 
scrisse  in  rermini  sì  forti 
al  gran-visir,  che  irritaco  il 
gran-signore  ne  fece  grandi 
doglianze  al  re  di  Polonia. 
Dopo  la  marce  del  r e Michele 
questo  prelato  contribuì  mol- 
to all’  elezione  di  Giovanni 
Sobieski , dal  quale  in  rico- 
noscenza venne  fatto  arci- 
vescovo di  Gnesna  e pri- 
mate del  regno , ed  in  tale 
qualità  ebbe  a sostenere  vi- 
ve contese  col  vescovo  di 
Cracovia  circa  varj  dritti 
di  precedenza  ed  altre  pre- 
rogative , in  proposito  di 
ch<  publicò  alcuni  scritti  . 
Diede  altresì  alla  luce  un’ 
opera  intitolata:  Singularia 
Juris  Patronatus  Regis  Polo- 
ni# , per  provare  il  dritto  di 
questo  monarca  alla  nomina 
delle  abbazie  . Olzowski  si 
distinse  in  ogn’ incontro  per 
la  sua  eloquenza  e pel  suo 
grande  zelo  per  la  republi- 
ca  . Varj  scrittori  dicono  , 
che  senza  dubbio  gli  sareb- 
be stato  conferito  il  cappel- 
lo cardinalizio , se  non  a- 
vesse  apertamente  dichiarato 
di  non  voler  accettarlo  . 
Morì  nel  1678  in  età  di 
circa  <5o  anni  in  Danzica . 
ov’erasi  recato  d’ ordine  del 
re  per  sedare  alcune  diffe- 
renze insorte  tra  il  senato  e 
la  cittadinanza  ; e la  sua 
morte  fu  compianta  in  tutt’ 
i platinati . 


I.  OMAR  I,  successore 
di  Abalukre , e secondo  ca- 
liffo de’  Musulmani  dopo 
Maometti  suo  genero , co- 
minciò il  suo  regno  nell’an- 
no 65 4 dell’  era  volgare  . 
Fu  questo  principe  uno  de’ 
più  rapidi  conquistatori,  che 
abbiano  desolata  la  terra  . 
Prese  da  prima  Damasco  , 
capitale  della  Siria  , e di- 
scacciò i Greci  da  questa  \ 
provincia  e dalla  Fenicia . 
Rivolse  indi  le  sue  armi 
verso  Gerosolima  , e la  ri- 
cevette a composizione  dopo 
un  ostinato  assedio  . Nel 
medesimo  tempo  i suoi  luo- 
gotenenti avanzavansi  nella 
Persia  , ed  in  ordinata  bat- 
taglia sconfiggevano  Izde- 
gerdo , l’ultimo  dei  re  ido- 
latri di  questa  gran  monar- 
chia . Una  tale  vittoria  fu 
seguita  dalla  presa  di  Me- 
daina, la  capitale  dell’im- 
pero de’  Persiani  . Amrou  , 
uno  de’  suoi  luogotenenti 
battè  le  truppe  dell’impeva- 
tor  Eraclio.  Menfi  ed  Ales- 
sandria si  arresero  ; l’  inte- 
ro Egitto  , ed  una  parte 
della  Libia  furono  tolte  ai 
Romani.  Fu  appunto  in  oc- 
casione di  tale  conquista , 
che  venne  abbruciata  la  fa- 
mosa biblioteca  di  Alessan- 
dria , monumento  delle  co- 
gnizioni e degli  errori  de  - 
gli uomini , cominciata  da 
Tolomeo  Ftladelfo , ed  au-  . 
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meritata  in  seguito  da  tanti 
re  . Allora  i Saraceni  non 
volevano  altra  scienza,  che 
quella  dell’  Alcorano  \ ma  fa- 
cevano di  già  scorgere,  che 
il  loro  genio  poteva  esten- 
dersi a tutto  . L’ intrapresa 
di  rinnovare  nell’  Egitto  l’ 
antico  canale  scavato  dai  re, 
ristabilito  indi  da  Traiano , 
’e  di  riunire  in  tal  guisa  il 
Nilo  al  Mar-Rosso,  è de- 
gna de’  secoli  i più  illumi- 
nati . Un  governarore  d’  E- 
gitto  si  accinse  a questo 
gran  travaglio  sotto  il  ca- 
liffato di  Omar , e ne  venne 
a capo.  Nulla  resisteva  alle 
armi  de’ Musulmani  ; egli- 
no spinsero  le  loro  conquiste 
molto  avanti  nell’  Africa  , 
ed  anche  , secondo  alcuni  , 
lino  all’  Indie . Omar  non  go- 
dette lungo  tempo  delle  sue 
conquiste  ; fu  egli  trucidato 
nell’  anno  6 44  , ch?  era  il 
63°  di  sua  età,  da  uno  schia- 
vo Persiano  . Il  suo  ucci- 
sore appellavasi  firouz  . 
Recossì  egli  un  giorno  a 
presentare  le  sue.  doglianze 
ad  Omar  contro  il  proprio 
padrone  , eh'  esigeva  da  lui 
due  dramme  di  argento  ogni 
giorno:  somma,  che  soven- 
te era  tutto  ciò,  ch’ei  pote- 
va guadagnare  mercè  il  suo 
travaglio.  Chiesegli  Omar , 
quanti  mestieri  sapesse , ed 
avendo  inteso  , eh’  egli  era 
architetto,  falegname  e scul- 


tore, gli  disse,  che  una  ta- 
le somma  non  era  eccessi- 
va , e che  il  suo  padrone 
poteva  obbligarlo  a dargli 
tre  dramme  , poiché  aveva 
tre  professioni  . •'Aggiunse  , 
.che  voleva  impiegarlo  a co- 
struire de’  mulini  - a - vento 
per  macinare  la  biada  de’ 
publici  granai.  Firouz.  irri- 
tato dalla  risposta  di  Omar , 
e fremendo  di  collera  , dis- 
selli : = Vi  farò  io  un  mo- 
„ lino  , di  cui  si  parlerà  , 
„ sin  tanto  che  la  ruota  del 
„ cielo  girerà  sopra  il  ca- 
„ pq  degli  uomini  = . 0- 
mar  , udendo  queste  paròle, 
disse  a’ suoi  cortigiani  : sem- 
bra ^ che  quest'uomo  mi  mi- 
nacci, ed  il  suo  sospetto  fa 
giusto.  Lo  schiavo  prese  sì 
bene  il  suo  tempo  , che  al- 
cuni giorni  dopo  gli  diede 
un  colpo  di  coltello  sotto  1’ 
pmbilico,  per  cui  in  capo  a 
tre  giorni  il  califfo  morì.  I- 
stantemente  lo  pregarono  i 
grandi , perchè  si  scegl  iesse 
un  successore  ; ma  tutte  le 
loro  istanze  furono  inutili. 
Rispose  solamente.  Se  Salem 
fosse  ancora  in  vita , T avrei 
preferito  a chiunque  altro  . 
Gli  venne  proposto  , che  in- 
nalzasse il  proprio  figlio  ad 
una  tale  dignità;  ma  egli  se 
ne  schermì  con  vivacità,  di- 
cendo : = essere  assai  , che 
„ uno  se  ne  fosse  ritrovato 
nella  sua  famiglia,  il  qua- 
„ aves - 
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„ avesse  consentito  a cari- 
„ carsi  di  ifn  tale  pesò  . rr 
Durante  il  suo  regno  y il 
quale  non  fu  che  incirca 
di  dieci  armi,  g(i  Arabi  s’ 
impadronirono  di  36  mila 
tra  città,  piazze,  e castelli, 
distrussero  quattro  mila  tem- 
pi parte  de*  Cristiani  e par- 
te degl’  Idòlatri  , e fecerò 
fabbricare  1400  moschee  per 
l’esercizio  della  loro  reli- 
gione. Erano  animati  nelle 
loro  conquiste  non  meno 
dall’  entusiasmo  , che  dalla 
brama  di  dominare  e'  di  ar- 
richirsi . Omar  nella  sua 
mensa  e nel  siio  vestire  fi- 
m ita  vasi  al  sólo  necessario  y 
hon  cibandosi,  che  di  pane 
di  orzo , non  bevendo  che 
acqua,  e praticando  tutte  le 
austerità  prescritte  dall’  Al- 
corano i Non  hanno  avuto 
i Maomettani  apostolo  piti 
zelante  e più  virtuoso  di 
questo  guerriero  .•  Fu  egli 
il  primo,  che  rendette  elet- 
tivo il  califfato  j volendo 
che  il  solo  merito  potesse 
elevare  a questa  dignità  , e 
contentandosi  di  chiedere 
. pel  proprio  figlio  un  posto 
l nel  consiglio  di  stato  . Es- 
1 so  fu  pure,  che  fabbricò  il 
gran  Cairo  . 

fi.  OMAR  II,  decimo 
terzo  califfo  della  razza  de- 
gli Ommiadi , succedette  a 
suo  cugino  Solimano  nell’ 
anno  717  dell’m  volgare  . 


Attaccò  Costantinopoli  con 
tutte  le  più  strepitose,  mac- 
chine, e con  tutti  gl’ imma- 
ginabili stratagemmi  della 
guerra  ; ma  fu  costretto  a 
levarne  l’assedio,  ed  essen- 
do stata  quasi  tutta  sommer- 
sa la  sua  flotta  da  un’orri- 
bile burrasca  , perseguitò 
crudelmente  i Cristiani , che 
trovavansi  nel  suo  impero  « 

Il  motivo  , che  a ciò  spin- 
gevalo  , era  il  suo  zelo  per 
la  propria  religione  ^men- 
tre per  àltrò  egli  era  por- 
tato all’equità:  ed  eccone 
«11  a prova  degna  di  osser- 
vazione ^ Gli  Ommiadi  suoi 
predecessóri  avevano  stabi- 
lite delle  maledizioni  con- 
tro la  memoria  d’ Alì , a fin 
dì  renderlo  esecrabile  a tut- 
t’ i popoli . Omar  volle  abo? 
lire  questi  anatemi  , perchè 
li  credeva  ingiusti  . Questo 
era  un  aprire  la  strada  al 
trono  anche  ai  seguaci  dì 
Alì  i Per  garantirsi  da  una  , 
tale  rivoluzione,  la  sua  fa- 
miglia lo  fece  avvelenare  in 
vicinanza  di  Emesa  città  del- 
ia Siria  nell’  anno  720,  do- 
po un  regno  di  due  anni  e 
cinque  mesi  . 

**  III.  OMAR  ( Ebn- 
Phared  ) , da  alcuni  appel- 
lato anche  solamente  Ebn 
Phared , celebre  poeta  Mao- 
mettano ed  Arabo  , era  na- 
tio dell’  Egitto  . Ha  scritti 
diversi  Poemi , stimati  mol- 
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to  ed  arricchiti  di  conienti 
dagli  Arabi  . Essi  trattano 
principalmente  dell  'Amor  di- 
vino e dell’  Unione  di  Dio 
colle  creature  •,  ed  il  più  fa- 
moso tra’  medesimi  porta  il 
titolo  : Del  vino  spirituale 
dell ' Amor  divino  . Il  suo 
gran  poema  dell'  Amor  Di- 
vino fu  corredato  di  copio- 
se note  da  Davide  di  Cesa- 
rea ; e Giovanni  Fabricio 
publicò  in  Rostoch  nel  1638 
nel  suo  Specimen  Arabicum 
un  piccolo  poema  De  Amo- 
re Divino.,  tratto  dall’ accen- 
nata grande  opera  di  Omar , 
accompagnandolo  con  una 
traduzione  latina  ed  un’ana- 
lisi grammaticale  . Tutte  le 
poesie  di  Omar  si  trovano 
nella  biblioteca  di  Leyden  , 
unitamente  a tutti  gli  sco- 
liasti , che  hanno  scritto  sul- 
le medesime  . 

OMEIS  ( Magno-Danie- 
Ie  ) , nato  a Norimberga , 
ottenne  mercè  il  suo  sapere  un 
posto  di  professore  di  elo- 
quenza, di  morale  e di  poe- 
sia in  Altorf,  dove  morì  li 
32  novembre  1708  di  69  an- 
ni . Vi  è di  lui  : I.  Ethica 
Pythagorica  . . II.  Ethica 
Platonica  , cui  accessit  spe- 
culum  virtutum  quotidie  con- 
sulendum  . III.  Theatrum 
virtutum  & vitiorum  ab  A- 
ristotile  omissorum . IV.  Ju- 
venci  Historia  Evangelica 
rum  notis ; opere  , che  og- 


gidì non  sono  guari  consul- 
tate . ■ • 

OMER  ( Sant’),  Aude- 
marus , nato  nella  valle  di 
Gondelthal  presso  Costanza 
sull’  alto  Reno  , d’  una  no- 
bile e ricca  famiglia  * si  ri- 
tirò in  sua  gioventù  nel  mo- 
nìstero  di  Luxeuil,  e fu  no- 
minato vescovo-  di  Teroua- 
ne  dal  re  Dagoberto  nel  636. 
Travagliò  con  zelo  a rista- 
bilire la  disciplina  nella  sua 
diocesi  , e fabbricò  ih  moni- 
stero  di  Sithin,  al  quale -S. 
Bertino , che  ne  fu  il  secon- 
do abare,  diede  il  di  lui  no- 
me . La  sua  morte  , die  se- 
guì nel  668  , fu  da  santo  , 
qual  era  vissuto  • 

* OMERO  , Homerus  , 
il  padre  della  poesia  greca, 
fioriva  circa  1’  anno  300  do- 
po la  presa  di  Troja,  e 980 
av.  G.  Cristo.  Fu  dapprima 
appellato  Melesigene , perchè 
era  nato  in  vicinanza  del 
fiume  Melèoj  ma  non  si  ha 
veruna  sicura  cognizione  del 
luogo  di  sua  nascita  . Sette 
città  si  disputarono  1’  onore 
di  avergli  data  la  culla  , c 
vengono  annoverate  nel  ce- 
lebre distico  : 

Smyrna , Rhodos,  Colophon, 
Sai  ami  s , Chios , Argot , 
Athena  : 

Orbis  de  patria  certat , HO- 
MERE  , tua  . 

L’ opinione  la  più  comune 
si  è , che  questo  patriarca 

del- 
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della  letteratura  andasse  va-  mente  composta  1 ia  e. 


gando  per  le  riferite  sette 
città  , recitando  le  sue  ope- 
re , e trovando  per  tal  gui- 
sa il  mezzo  di  sussistere  . 
Alcuni  lo  hanno  equiparato 
ai  Trovatori , poeti  de1  seco- 
li d’ignoranza,  ed  agli  am- 
bulanti compositori  di  Can- 
zoni de’  nostri  giorni  ; ma 
il  paragone  è troppo  ingiu- 
rioso al  merito  di  Omero  • 
La  sagacità,  con  cui  descri- 
ve tutto  ciò  , che  concerne 
l’arte  della  guerra,  i costu- 
mi e gli  usi  de’ popoli  stra- 
nieri , le  leggi  e la  religio- 
ne delle  differenti  contrade 
della  Grecia  , la  situazione 
delle  città  e de’  paesi  , pro- 
va, ch’egli  aveva  viaggiato 
non  poco  ; e si  vuole  , non 


che  ha  per  argomento  la 
collera  di  Achille  sì  perni- 
ciosa ai  Greci  , che  misero 
a fuoco  la  predetta  città . 
Sono  questi  due  poemi  la 
prima  e piti  antica  stori® 
de’  Greci  , ed  il  quadro  il 
più  veritiero  degli  antichi 


costumi  . La  Grecia  , rico- 
noscente verso  il  poeta,  che 
aveala  immortalata  , gl  in- 
nalzò statue  e tempi  , non 
altrimenti  che  agli  Dei  ed 
agli  eroi  . Ne  aveva  uno  a 
Smirne  , un  altro  in  Ales- 
sandria  . Gli  antichi  crede- 
vano  di  aver  assai  bene  pro- 
vata una  cosa,  quando  pro- 
ducevano il  menomo  passo 
di  questo  autore  per  appog- 
non  poco;  e si  vuoie  , uUU  giare  le  loro  ® 

senza  ragionevole  fondamen-  per  risolvere  1 * 

to  , eh’  ei  fosse  pure  nell’  Se  Omero  ha  avuto  de  tem- 


Etruria  nostra,  oggidì  To- 
scana. Pretendono  alcuni  e- 
ruditi , che  sulla  fine  de’ suoi 
giorni  avess’egli  eretta  una 
scuola  nell’  isola  di  Scio  , e 
che  lungi  quattro  miglia  dal- 
la città  veggansi  ancora  le 
sedie  de’ suoi  discepoli,  eia 
cattedra  del  maestro  scavate 
" nella  roccia  . Aggiungono  , 
che  ivi  egli  ammogliossi  , 
e che  ivi  pure  compose  la 
sua  Odissea  . Questo  è un 
poema  epico  , nel  quale  can- 
ta i viaggi  e le  avventure 
di  Ulisse  dopo  la  presa  di 
Troja  . Aveva  precedente- 


pj  ( dice  un  uom  di  spiri- 
to), ha  trovato  anche  mol- 
ti infedeli , che  si  sono  bur- 
lati della  di  Lui  divinità.  Zot- 
lo  , son  già  presso  a due 
mila  anni,  nulla  obblio  per 
rovesciar  a terra  L’  idolo . 
Perrault  nell’  ultimo  passato 
secolo  , e la  Motte  in  que- 
sto , 1’  uno  e 1’  altfo  igno- 
rando il  greco,  fecero  degli 
sforzi  ugualmente  vani  , ed 
ancora  più  ridicoli . Sembra, 
che  , malgrado  i loro  cla- 
mori , le  persone  di  gusto 
si  accordino  generalmente  a 
dire,  che  Omero  era  un  gran 
Y 4 Se- 
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enio  * il  primo  ed  il  più 
el  pittore  della  natura  . I 
suoi  detrattori  hanno  assai 
poco  di  anima  e di  gusto  , 
se  nón  si  sentono  animati 
dalla  di  lui  poesia  viva,  no- 
bile, piena  di  fot  za,  di  ar- 
monia , ed  abbellita  dai  ca- 
lori i più  brillanti.  Ma  pa- 
rimenti i suoi  più  zelanti 
ammiratori  avrebbero  sugli 
occhi  una  benda  molto  den- 
sa , se  non  vedessero  nella 
Iliade  , e soprattutto  nell’Cl- 
dissea , aringhe  d’una  somma 
noiosità  , descrizioni  troppo 
caricate  , epiteti  mal  collo- 
cati , comparazioni  troppo 
poco  variate  , lungherie  e 
luoghi  deboli  : Non  parlia- 
irto  della  faccia  , che  gli 
viene  data  di  esser  poco  no- 
bile nelle  sue  pitture.  I suoi 
Dei  ( dicesi  ) sono  strava- 
ganti , ed  i suoi  eroi  gros- 
solani sino  alla  rusticità  . 
Questo  è ( dice  un  Uom  di 
gusto  ) rimproverar  un  pit- 
tore , perchè  abbia  dato  al- 
le sue  figure  le  vesti  e gli 
ornamenti  del  loro  tempo  . 
Omero  ha  dipinti  gli  Dei  tali 
quali  venivano  creduti , e gli 
uomini  tali  quali  erano;  quin- 
di coloro  , che  Io  riguarda- 
no come  una  di  quelle  me- 
daglie irrugginite  , le  quali 
non  possono  essere  di  com- 
mercio , mostrano  una  mol- 
ro  falsa  e molto  puerile  de- 
licatezza, Altri  letterati  me- 


no schizzinosi  riconoscono 
il  suo  merito  ; ma  ciò  non 
ostante  gli  preferiscono  Vir- 
gilio : altri  all’opposto  non 
riconoscono  poeta  alcuno  , 
trattone  Omero  , e fanno  di 
Virgilio  un  imitatore  servile, 
e poco  meno  che  plagiario. 
Quelli,  che  più  giustamente 
abbiano  scritto  su  questo  ce- 
lebre paralello  trattato  da 
molti  , sono  stati  il  P.  Ra-  \ 
pia  , Baillet  e l’ abate  iru- 
ùlet , I due  primi  hanno  più 
ampiamente  e saggiamente 
esaminati  e confrontati  tra 
di  loro  ainendue  i poemi  ; 

1’  ab.  T rublet  nel  sud  Sag- 
gio di  Letteratura  tom.  iv  , 
in  brevi  sì  , ma  ingegnosi 
tratti , benché  talvolta  un  po- 
co raffinati  , ha  unicamente 
adombrati  i loro  diversi  ca- 
ratteri . Ecco  ci ù eh’  ei  ne 
dice  , _ onde  ognuno  possa 
giudicare,  come  più  gli  ag- 
grada, in  una  tale  controver- 
sia , e conoscere  i principa- 
li pregi  di  entrambi  i più 
risplendenti  luminari  dell’ar- 
te poetica.  = Omero  è più 
„ poeta  , Virgilio  è un  poe- 
„ ta  più  perfetto  . Il  primo 
„ possiede  in  un  grado  più 
„ eminente  alcune  delle  qua-! 

„ lità,  che  richiede  la  poe- 
„ sia  ; il  secondo  unisce  in 
„ se  un  maggior  numero 
„ di  queste  qualità,  ed  esse 
„ trovansi  presso  lui  nella 
„ porporzione  la  più  esatta. 

..  L’ 
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„ L’  uno  cagiona  un  piace- 
,,  fe  più  vivo  , 1’  altro  un 

3,  piacere  più  dolce.  Verifi- 
„ casi  ancora  più  della  bel- 
„ lezza  del  talento , che  di 
„ quella  del  volto,  che  una 
„ specie  d' irregolarità  la  ren- 
„ de  pià  piccante  . L’  uomo 
),  di  genio  è più  colpito  da 
„ Omero  , 1’  uomo  di  gusto 

4,  è più  commosso  da  Vir- 
„ gilio  . Ammirasi  più  il 
„ primo  , si  stima  più  il 
„ secondo.  Vi  è più  oro  in 
„ Omero  : quello  , eh’  é»  in 
„ Virgilio  , è più  puro  e più 
4,  polito  . Questi  ha  voluto 
„ essere  poeta,  ed  ha  potu- 
„ to  esserlo  ; quegli  non  a- 
,,  vrebbe  potùto  non  esser- 
„ lo  . Se  Virgilio  non  si 

4,  fosse  applicato  alla  poesia, 
j,  forse  non  sarebbesi  so- 
j,  spettato  , eh’  ei  fosse  at- 
,,  tissimo  a riuscirvi  . Se, 
„ per  impossibile  , Omero  , 
„ non  conoscendo  il  proprio 

5,  talento  per  là  poesia , a- 
„ vesse  dapprima  travaglia- 
si to  in  un  altro  genere,  la 
„ publiea  voce  lo  avrebbe  av- 
„ vertito  ben  tosto  del  suo 
iy  sbagliò,  o forse  unicamente 
3)  della  sua  modestia  : gli  si 
„ sarebbe  detto J ch’egli  era 
„ capace  di  qualche  cosa  di 
„ più.  Omero  è uno  de’ più 
„ grandi  genj  , che  sieno 
„ stati  giammai  : Virgilio  è 
„ uno  de’  più  Compiuti . L’ 
?)  Eneide  vale  meglio  che 


„ l’ Iliade  ; ma  Omero  vale 
„ meglio  che  Virgilio.  Una 
„ gran  parte  de’  difetti  della 
„ Iliade  sono  quelli  del  se- 
„ colo  di  Omero  ; i difetti 
„ dell’  Eneide  sono  quelli  di 
„ Virgilio.  Vi  sono  più  fal- 
„ lì  nell’  Iliade  , e più  di- 
,,  fetti  nell  'Eneide.  Seriven- 
„ do  oggidì  , Omero  non 
„ commetterebbe  gli  erro- 
„ ri  , che  ha  commessi  ; 
„ Virgilio  avrebbe  forse  tut- 
„ tavia  i suoi  difetti  . Noti 
„ avremmo  avuto  Virgilio 
senza  Omero : all’  incontro 
,,  ignoriamo  se  quest’ultimo 
„ abbia  avuto  modelli  \ ma 
„ scorgesi  , che  poteva  far- 
„ ne  di  metto  .•  Vi  è pili 
„ talento  ed  affluenza  in 
,,  Omero  , più  arte  e scelta 
,,  in  Virgilio  . L’ uno  c l’al- 
„ tro  sono  pittori  : dipingort 
,,  eglino  la  natura  , e là 
„ scelta  è ammirabile  in  en- 
„ trambi  ; ma  vi  è più  ve- 
,,  nustà  in  Virgilio , più  vi- 
vezza  in  Omero  . Più  di 
„ Virgilio  applicasi  Omero  a 
„ dipingere  i caratteri  , i 
,,  costumi  degli  uomini: egli 
„ è più  morale  ; e questo  , 
„ secondo  il  mio  gusto  , è 
„ il  principale  vantaggio  del 
„ poeta  greco  sopra  il  poe- 
„ ta  latino  . La  morale  dì 
„ Virgilio  è migliore  : que- 
„ sto  è il  merito  del  suo 
„ secolo  , e l’effètto  delltf 
„ cognizioni  acquistate  di 

3,  età 
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„ età  in  età  ; ma  Omero  ha 
„ più  morale  , e questo  in 
„ lui  è merito  suo  proprio 
j,  e personale  i effetto  della 
„ singolarità  del  suo  chiaro 
„ ingegno  . Virgilio  ha  su- 
„ perato  Omero  nel  disegno 
,,  e nell’ordine.  Verrà  piut- 
„ rosto  un  altro  Virgilio  t 
„ che  un  altr’  Omero  . Noi 
non  dobbiamo  temere  , 
j,  che  si  rinovellino  i falli 
5J  di  Omero  : tino  scolaro 
,,  saprebbe  evitarli;  ma  chi 
,,  ci  riprodurrà  le  sue  bel- 
„ lezze  ? — Chi  più  voglia 
su  tale  proposito  , vegga 
singolarmente  il  Baillet  so- 
pracitato nel  tom.  ni  della 
sua  opera  , intitolata  : Giu- 
dizio de ' Dotti . Della  lettu- 
ra del  poeta  greco  Alessan- 
dro il  Grande  formavane  la 
sua  delizia  , talmente  che 
per  1’  ordinario  mettevaselo 
sotto  il  suo  capezzale  insie- 
me colla  propria  spada  -. 
Rinchius’ egli  l'Iliade  nella 
preziosa  cassetta  di  Dario  ; 
e ciò  ( diceva  questo  prin- 
cipe a’ suoi  cortigiani),  af- 
finchè l'  opera  più  perfetta 
dell ' umano  intelleto  fosse  cu- 
stodita nella  cassetta  la  pià 
\ preziosa , che  vi  fosse  al  mon- 
do . Appellava  egli  le  opere 
di  Omero  le  sue  provvisioni 
dell'arte  militare.  Veggen- 
do  un  giorno  la  tomba  di 
Achille  nel  Sigeo,  esclamò: 

Oh  fortunato  Eroe  , che  hai 

\ 


avuto  un  Omero  per  cantare 
le  tue  vittorie  ! Oltre  l’ Ilia- 
de e l'Odissea  viene  altresì 
attribuito  ad  Omero  un  poe- 
ma burlesco  intitolato  la 
Batracomiomachia , di  cui  vi 
è una  bellissima  e stimata 
edizione  greca  , colla  glossa 
greca  , le  varianti  e diverse 
versioni  latine,  illustrata  pu- 
re con  comentl  ed  indici  per 
cura  del  Mait taire  , Londra 
1721  in  8°  . Molti  poeti  , 
e tra  gli  -altri  Boivin  l’han- 
no tradotta  in  francese , ed 
il  valente  D.  Antonio  Jero- 
cades  ne  ha  data  una  bella 
versione  italiana  in  ottava 
rima  , Napoli  1779  in  8°. 
Delle  accennate  opere  di  O- 
mero , alle  quali  per  lo  più 
vanno  anche  aggiunti  alcuni 
I»»/,v arj  Epigrammi  e qual- 
che frammento , diverse  bel- 
le edizioni  ne  abbiamo  in 
greco  arricchite  di  note  \ e 
specialmente:  I.  Una  di  Fi- 
renze 1488  in  2 voi.  in  f°, 
eh’  è la  prima  di  questo 
principe  de’  poeti  greci  , ed 
è molto  rara  . II.  Quella  di 
Roma  1542  al  1550  voi.  4 
in  f°  coi  «omenti  di  Eusta- 
chio , ed  ur^  copioso  indice. 
III.  Quella  di  Venezia  in 
/Edibus  Aldi  , & Andre x 
Soceriì  1524  in  due  voi.  in 
8°,  di  gran  lunga  preferibile 
alle  altre  due  fatte  da’  me- 
desimi stampatori  nel  1517 
e nel  15Ò3  . IV.  Una  bel- 
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lissima  dei  Giunti , Venezia 
1537  voi.  2 in  8°.  V.  Quel- 
la di  Oxford  1765  tom.  2 
in  40,  molto  stimata.  VI. 
Quella  di  Giasgowia  175 6 
al  1758  voi.  4 in  f°  , ma- 
gnifica e giudicata  la  più 
bella  di  tutte  . Le  più  belle 
edizioni  tra  le  moltissime 
greco-latine  sono  principal- 
mente i I.  Quella  per  opera 
dello  Screvelio  , bellissima 
e stimatissima  , Amsterdam 
per  1 1 Elzevirio  1655  e 105-6 
voi.  2 in  40  . IL-  Altra  di 
Amsterdam  per  opera  del 
Berglero , 1707  voi.  2 in  12, 
assai  leggiadra  . III.  Una 
per  cura  e studio  dì  Giosuè 
Barnes,  Cambridge  17 11  tom. 
2 in  40,  IV.  Quella  ancor 
più  pregiata  coll’ erudite  no- 
te delli  Clarcke  padre  e fi- 
glio , Londra  1740  e 1754 
tom.  4 in  2 voi.  rn  40.  ri- 
petuta còlle  varianti , e coll’ 
aggiunta  delle  note  di  Gio- 
vanni Augusto  Ernesto , Li- 
psia 1759  al  1764  voi.  5 in 
- 8°.  Mad.  Dacier  ne  ha  da- 
ta una  traduzione  francese 
1711  e 1716  Parigi  per 
Rigaud  6 vói.  in  12.  Tal- 
volta vengono  ornati  colle 
figure  di  Picart  , che  sono 
state  fatte  per  I’  edizione  di 
Olanda . Ve  n’è  pure  una 
posterior  edizione  di  Parigi 
in  8 voi.  M.  Bitaubé  ha 
data  una  versione  in  prosa 
dell’  Iliade , 1780  in  3 voi. 


in  8° . N’è  venuta  alla  lu* 
ce  una  nuova  , scritta  otti- 
mamente da  M.  le  Bruny 
1777  voi.  3 in  8°  , ovvero 
in  12.  M.  de  Rochefort  ha 
tradotta  in  versi  francesi  l’JT- 
liade  e 1’  Odissea , Parigi 
>772  voi.  4 in  8°  . La  ver- 
sione del  primo  poema  ha 
fatta  interamente  obbliare  1’ 
opera  di  la  Motte  , di  cui 
parliamo  altrove  ( Ved.  hou- 
dar  ).  M.  Gin  ha  data  una 
superba  Edizione  greca  e fran- 
cese delle  Opere  di  Omero  , 
traduzione  nuova,  Parigi  pres- 
so Didot  1786  in  8 voi.-  in 
40,  e 7 voi.  in  8°.  Da  al- 
cuni anni  in  qua  abbiamo 
due  versioni  iti  bei  Versi  la- 
tini de’  due  poemi  di  Ome- 
ro , le  quali  meriterebbero 
di  entrare  nella  collezione 
de’  Barbou  : jfccone  i titoli  i 
tìomeri  Ilias  latinis  versióni 
expressa  a Raymundo  Cunl- 
chio  Ragusino  , professore  e- 
loquentix  & lingua  grxcx 
in  collegio  Romano  , Roma 
*778  in  f°,  ed  Odyssea  lati- 
nis versibtts  cxprtssa  a Ber- 
nardo Z amagna  Ragusino  , 
Siena  1777  iti  P,  ristampata 
poscia  in  Venezia  nel  1784 
in  4 tom.  in  8°  . Tra  le 
molte  versioni  di  Omero  in 
italiano  le  più  pregiate  so- 
no :•  I.  Quella  in  versi  sciol- 
ti di  Anton  Maria  Salvini , 
Firenze  1723  tom.  2 in  8°, 
eh’  è la  prima  e la  miglior 
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edizione  , ripetuta  poi  ini 
Padova  1742  yol.  i in  8°  , 
e 1760  voi.  4 in  12.  Viene 
lodata  comunemente  questi 
traduzione,  ma  pecca  di  una 
fedeltà  e di  un  attaccamen- 
to troppo  servile  al  testo  , 
onde  risulta  talvolta  alquan- 
to dura  e prosaica.  II.  Quel- 
la dell’  Ilìade  in  ottava  ri- 
ma , fatta  dal  P.  Giuseppe 
Bozzoli  , ed  arricchita  di 
note  , Roma  1769  voi.  4 
in  . III.  Un’  altra  pure 
deli’  Iliade , in  ottava-rima, 
opera  di  Giacomi  Casanova , 
Venezia  177 5 voi.  3 «4°. 
Vi  sono  due  opere  relative 
ad  Òmero  , delle  quali  si  fa 
molto  conto  ; I’  una  ha  per 
titolo , Clavis  Homerica  , seU 
Lexicon  VocabulorUm , qua  ih 
Iliade  Homeri , & potissima 
Odyssea  parte  conti nentur  , 
Roterdam  1655  in  8°,  l’al- 
tfa , Dissertationes  Homerica 
h abita  in  Fiorentino  LyceO 
ab  Angelo  Maria  Riccio  , 
Firenze  1740  e <741  voi.  3 
in  40.  Quantunque  nulla  sia- 
vi di  sicuro  circa  la  storia 
di  Omero , crediamo  di  do- 
ver aggiugnere  al  di  liti  ar- 
ticolo alcdne  circostanze  ri- 
ferite da  diversi  eruditi . Gli 
danno  essi  per  madre  Crì- 
teide , e per  maestro  Femio 
ovvero  Pronapide  , che  in- 
segnò le  belle-lettere  e'  la 
musica  nella  città  di  Smir- 
ne . Femio  mosso  dalla  buo- 


na condotta  di  Criteide  la 
sposò  , ed  . addirò  il  di  lei 
figlio  . Dopo  la  morte'  di 
Femio  e di  Criteide  eredi fÒ 
Omero  le  di  loro  sostanze  , 
e la  scuola  di  suo  padre  . 
Uri  maestro  di  vascello  ap- 
pellato Mentete  , eli’  erast 
recato  a Smirne  per  occa- 
sione del  suo  traffico  , pie- 
no di  ammirazione  per  ti- 
mero,  gli  propose  , che  la- 
sciasse la  sua  seriola  , e che 

10  seguisse  ne’  di  lui  viag- 
gi . Omero  , che  già  stava 
pensando  alla  sua  Iliade , im- 
barcossi  con  lui  ; Sembra 
certo  , che  percorresse  tutta 
la  Grecia,  1’  Asia  Minore  , 

11  Màr  rheditefrarieò  , 1’  E- 
gitto  e noni  pochi  altri  pae- 
si . Dopo  diversi  viaggi  si 
ritirò  a Cuina , dove  fu  ri- 
cevuto con  trasportò  di  ali 
legrezza  -.  Profittò  egli  di 

uesto  entusiasmo  , per  chie- 
ere  d’  esser  alimentato  a 
spese  del  ptiblico  tesoro  \ ma 
avendo  avuta  una  negativa, 
uscì  dalla  città  per  andare  à 
Focea , facendo  questa  im- 
precazione ; Non  possa  ' mai 
nascere  d Canta  % posta  alcuno 
per  celebrarla  . Andò  in  se- 
guito vagando  per  diversi 
luoghi , e si  fertnò  a Scio  . 
Qualche  tempo  dopo , aven- 
do aggiunto  a’  suoi  Poemi 
alcuni  versi  in  lode  delle 
città  greche  j specialmente  di 
Atene  è di  Argo,  recossi  a 
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Samo,  dove  passò  l’ inver-  la  favola,  egli- uccise  presso 


po  . Da  Samo  giunse  ad  Io, 
una  delle  Sporadi  , col  di- 
segno di  proseguire  il  suo 
viaggio  verso  Atene  ; ma 
cadde  infermo  , ed  ivi  morì 
circa  l’anno  920  av.  G.  Cri- 
sto nell’  indigenza  . Si  sa- 
rebbe potuto  mettere  su  la 
di  lui  tomba  secondo  1’  as- 
serzione de’ compilatori  del 
nostro  Testo  , un  epitafio 
francese  , che  può  applicarsi 
ad  altri  favoriti  delle  Muse, 
e che  tradotto  nella  nostra 
lingua  significa: 

Un  uomo  giace  qui  , di 
cui  la  gloria 

Al  termiti  giugnerà  de' tar- 
di secoli  , 

Ma , mentr  egli  correa  del- 
la memoria 

Al  tempio  , sul  cammin 
morì  d'  inedia . 

Un  uffiziale  Olandese  al  ser- 
vigio della  Russia  , scuoprì 
nel  1772  un  preteso  sepolcro 
di  Omero  in  Nio  ( amica- 
mente lo  ) . Quest’è  un  sasso- 
fago  di  quattro  piedi  di  lar- 
ghezza sopra  sette  di  lun- 
ghezza. Ved.  aristarco  — ? 

V APOLLONIO,  — VI  AR- 
NHELAO  , — I ALCINOO  e 
CALABER  . 

OMFALE  , regina  della 
Lidia  e moglie  di  Ercole , 
che  alcuni  mal  a .proposi- 
to confusa  con  Jole  , cor- 
rispose all’  amore  di  que- 
sto eroe  , perchè  , secondo 


il  fiume  Sangau  un  serpen- 
te , che  desolava  il  di  lei 
regno  , Ercole  ebbe  tanta 
passione  per  ‘questa  princi- 
pessa , che  prendeva  la  di 
lei  conocchia  , e divcrtivasi 
a filare  insieme  con  essa. 

QMFALIO  , Omphalius 
( Giacomo  ) , natio  di  An- 
dermach  nell’  elettorato  di 
Colonia  , fu  un  abile  giu- 
reconsulto e consigliere  del 
duca  di  Cleves  . Morì  nei 
1570.  Vi  sono  di  lui  mol- 
te opere  in  latino,  che  con- 
tengono un  gran  fondo  di 
letteratura . Le  più  conosciu- 
te sono  : I.  De  Officio  & 
potestate  Principis  . II.  De 
elocutionis  imitatione , & ap- 
paratu  , 

OMOBUONO  , Homo- 
boaus  ( Sant’  ) , mercanta 
della  città  di  Cremona  in 
Lombardia  , lasciò  il  com- 
mercio per  applicarsi  unica- 
mente alle  buone  «pera  . 
Mentre  , dopo  aver  passata 
la  notte  nella  chiesa  , assi- 
steva un  giorno  alla  messa, 
si  prostrò  in  tempo  del  Glo- 
ria in  excelsis  «olle  mani  in 
croce  . Siccome  si  osservò  , 
che  non  alzavasi  al  Vange- 
lo , si  credette  che  fosse  ad- 
dormentato j ma  nel  volere 
svegliarlo  si  vide  , eh’  egli 
era  morto  . Ciò  avvenne  lt 
13  novembre  1197  . 

* OMODEI  ( Signor- 
ia ) » 


l 


Digitized  by  Google 


359 


QNA 

lo),  da  altri  detto  Signoro- 

10  , e da  alcuni  Signorino  y 
era  di  patria  Milanese  , e 
fu  uomo  di  gran  nome  nel- 
la numerosa  schiera  de’  giu- 
reconsulti dpi  xiv  secolo  , 

11  Panciroli  lo  fa  professore 
di  molto  grido  in  Vercelli 
nel  1540  , poi  in  Bologna  , 
in  Padova  , in  Parma  , in 
Pavia,  in  Torino  , indi  nuo- 
vamente in  Vercelli , e mor- 
to in  questa  città  circa  l’an- 
no ìyóz  . Ma  un  Signorino 
de  Homodeis  era  certamente 
tra  i lettori,  allorché  l’uni- 
versità di  Pavia  fu  trasferi- 
ta per  qualche  tempo  a Pia- 
cenza nel  1399  . In  oltre  le 
università  di  Torino  e di 
Parma  non  vennero  fondate 
che  sul  principio  del  susse- 
guente secolo  : la  prima  nel 
1405  , e la  seconda  circa  il 
1412.  Argomentano  quindi 
a ragione,  sulla  scorta  di  Gio- 
vanni Sitone , l’ Ar gelati  ed  il 
T imboschi , che  vi  fossero 
due  Omodei , entrambi  dello 
stesso  nome  e celebri  giure- 
consulti  , 1’  uno  avolo  , pro- 
fessore in  Vercelli  ed  in  Bo- 
logna, morto 'verso  il  1362, 
ii  secondo  nipote  professore 
nelle  altre  annoverate  città, 
e mancato  di  vita  dopo  il 
1414.  Quanto  alle  lorq  ope- 
re , i Consilia  sono  certa- 
mente del  primo,  poiché  in 
essi  vedesi  la  contesa  da  lui 
avuta  con  Rainitri.  Delle Re- 


petitiones  Juris  civil'ts , ed  al- 
tre produzioni  troppo  difficil- 
mente può  definirsi  a chi  dei 
due  appartengano . Due  car- 
dinali , Lodovico  Omodei  mor- 
to nel  1685  , ed  un  altro 
Lodovico  Omodei  nipote  di 
questo  , morto  nel  1706  , 
hanno  illustrata  una  tale  fa- 
miglia . 

OMONT,  Ved.  aumont. 

ONAM  , Ved . hoxam  . 

ONAN,  figlio  di  Giuda, 
e nipote  di  Giacobbe.  Aven- 
do Giuda  collocata  in  ispo- 
sa  T hamar  con  Her  di  lui 
figlio  primogenito  ? e questo 
essendo  morto  senza  prole , 
allora  Giuda  fece  sposare 
T hamar  ad  Onano  suo  se- 
condogenito , affinchè  faces- 
se rivivere  ii  nome  di  suo 
fratello  . Ma  Onan  con  un’ 
azione  detestabile , dalia  qua- 
le è derivata  la  denomina- 
zione di  Onanismo  , impedì 
che  Thamat  non  divenisse 
madre  , e perciò  il  Signora 
lo  punì  colla  morte  . 

**  O NE  A L ouucro  one  A - 
LE  ( Giovanni  ) , gentiluo- 
mo Irlandese  , era  figlio  d’ 
uno  de’  più  potenti  signori 
della  provincia  di  Ultonia  , 
e dopo  avere  scacciato  suo 
padre  dai  propri/ domin)  , 
cagionò  grandTtfisordini  in 
que’  paesi  \ lo  che  obbligò 
la  regina  Elisabetta  a spedir 
colà  delle  truppe  , a fin  di 
porlo  a freno  . Diventi’  egli 

cosà. 
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eosì  fiero  per  urte 
riportata  dapprima  contro 
gli  Scozzesi , che  pose  il  fuo- 
co alla  città  arcivescovile  di 
Arrnag , spogliò  gli  altri  si- 
gnori de’  loro  beni  , e sic- 
come tutt’  i titoli  offertigli 
dalla  regina  per  farlo  rien- 
trare nel  suo  dovere  , sem- 
bravangli  inferiori  alla  sua 
ambizione , si  fece  procla- 
mare re  d’ Ultonia  dalla  sua 
armata  , la  quale  consisteva 
in  cinque  mila  fanti  e mil- 
le cavalli , oltre  le  sue  guar- 
die, che  ascendevano  al  nu- 
mero di  700  . Immediata- 
mente ordinò  , che  tutt’  i pae- 
sani venissero  esercitati  nel 
maneggio  delle  armi  , e fe- 
ce costruire  un  castello,  cui 
diede  il  npme  ài  Feorjuègal , 
cioè  il  Terrore  degl'  Inglesi, 
de’  quali  era  mortale  nemi- 
co . Finalmente  il  viceré 
marciò  cpn  poderose  forze 
contro  di  lui  , lo  battè  sino 
ne’  primi  attacchi , ed  Oneal 
veggendosì  abbandonato  dal- 
le sue  genti  , era  gii*  dispo- 
sto a sottomettersi  ; ma  ne 
fu  frastornato  dal  suo  segre- 
tario . Si  ritirò  adunque  nell’ 
ìsole  Westerne  , per  ivi  ra- 
dunare nuove  truppe  ; ma 
lungi  dal  ritrovarci  tjue’soc- 
corsi  , de’  quali  erasi  lusin- 
gato , fu  interamente  scon- 
fitto ; non  sapendosi  quale 


poi  fosse  il  suo  fine  , ed  in 
qu^l  anno  morisse  . — Te-  ze 
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vittoria  renzio  gneai.  , soprannomi- 
nato  il  Grande , della  stessa 
famiglia  del  precedente , era 
il  primo  signore  d’  Irlanda. 
Non  volle  mai  accettare  le 
grandiose  offerte  fattegli  dati- 
la corte  , e specialmente  dal 
re  Giorgia  1 , che  voleva 
farlo  duca  di  Bolton  e pari 
d’ Irlanda;  ed  era  solito  ri- 
spondere, che  amava  meglio 
di  essere  il  primo  gentiluo- 
mo d’ Irlanda,  che  di  esser- 
ne l’ultimo  duca  e pari  * 
Non  ricusò  per  altro  di  en- 
trare nel  consiglio  privato 
di  questo  regno , per  potei* 
giovare  altrui  co’  suoi  sug- 
gerimenti , poiché  era  uomo 
dotto  , retto  e di  un  animo 
sommamente  benefico  , on- 
de faceva  copiose  lin^osine , 
e dava  liberali  soccorsi  a 
varie  famiglie  civili , caduti 
in  povertà . Ciò  non  ostan- 
te lasciò  a suo  nipote  Gio- 
vanni oneal  una  rendita  df 
piò  di  otto  mila  lire  sterli- 
ne . Compose  una  Storia  d ’ 
Irlanda , e morì  a Londra 
nel  primo  di  giugno  171Ó 
in  età  di  518  anni  , mentre 
colà  orasi  recato  per  rintrac- 
ciare documenti  relativi  ài 
suddetto  suo  travaglio  . 

ONESICRITÒ,  filosofo 
del  Seguito  di  Alessandro  il 
Grande.  Questo  principe  lo 
spedi  ai  Sófìsti  Indiani , co’ 
quali  ebbe  lunghe  conferen- 
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il  piti  celebre  di  tuìti  , eh’ 
egl’  indusse  a seguirlo  sino 
in  Persia,  dove,  dopo  aver 
date  grandi  prove  di  sape- 
re, si  privò  di  vita,  facen- 
dosi abbruciar  vivo  in  pre- 
senza di  rutto  l’esercito  de’ 
Macedoni  . 

ONESIFORO,  discepo- 
lo di  S.  Paolo  , sopportò  il 
martirio  insieme  con  San 
Porfirio  , e fu  strascinato  a 
coda  di  cavallo.  Niente  al- 
tro di  lui  cì  dicono  gli  sto- 
rici . 

ONESIMO  , Frigio  , 
schiavo  di  Filemone  amico 
di  S.  Paolo  , fece  un  consi- 
derevole furto  al  proprio  pa- 
drone, fuggì,  ed  incontrò 
$.  Paolo  in  Roma  . Questo 
Apostolo  lo  convertì , e gli 
consegnò  una  lettera  per  Fi- 
lemone, che  fuori  di  se  pel 
contento  di  vedere  Cristia- 
no il  suo  servo,  ricolmollo 
di  benefizi  , mettendolo  in 
libertà  . Credesi  , che  S. 
Paolo  il  facesse  vescovo  di 
JBerèa  in  Macedonia  , dove 
coronò  la  sua  vita  col  mar- 
tirio . 

ONESTI  , Ved.  hone- 
stIs  ( de  ) . 

ONGOSCHIO,  Ved.  Fl- 

5>ERI. 

I.  ONIA  I , successore 
di  Jaddo  , ovvero  Joaddo  , 
ottenne  il  sommq  pontifica- 
to nell’  anno  324  av.  G. 
Cristo . In  tempo  del  di  lu\ 


governo  Tolomeo  sopranno- 
minato poterò  , figliuolo  di 
Lago*  prese  Gerosolima  per 
tradimento  in  giorno  dj  sab- 
bato  , .in  cui  gli  Ebrei  a- 
veanlo  ricevuto  entro  la  cit- 
tà, come  amico. 

II.  ONIA  11  , sommo 
sacerdote  nell’  anno  242  av. 
G,  Cristo,  era  un  uomo  di 
poco  talento  e di  una  sor- 
dida avarizia.  Ricusò  di  pa- 
gare il  tributo  di  20  talenti 
di  argento  , che  i suoi  pre- 
decessori avevano  sempre 
pagato  ai  re  di  Egitto  co- 
me un  omaggio  , che  prer 
stavano  a questa  corona  , 
Tolomeo  Ev ergete , che  allo- 
ra regnava , inviò  a Geru- 
salemme uno  de’  suoi  corti- 
giani , per  dimandare  i tri- 
buti arretrati , i quali  mon- 
tavano ad  una  somma  con- 
siderevolissima, minaccian- 
do a questa  città  in  caso  di 
resistenza , che  darebbe  la 
Giudea  in  preda  a’ suoi  sol- 
dati , e vi  manderebbe  al- 
tri abitanti  in  luogo  degli 
Ebrei . Queste  minacce  po- 
sero Gerosolima  in  grande 
agitazione . Onta  fu  il  solo  , 
che  non  si  atterrì  punto  ; e 
gli  Ebrei  erano  sul  procinto 
di  provare  1’  estreme  disgra- 
zie , se  Giuseppe  nipote  del 
sommo  sacerdote  non  avesse 
frastornata  la  burrasca  mer- 
cè la  sua  prudenza  . $i  fece 
mandar  in  deputazioni  alia 
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corte  di  Egitto , e seppe  sì 
bene  guadagnare  gli  animi 
del  re  e della  regina  , che 
si  fece  dare  1’  appalto  de’ 
reaii  tributi  nelle  provincia 
della  Celesiria  e della  Pale- 
stina . Un  tale  impiego  lo 
pose  in  istato  di  saldare  le 
somme  dovute  da  suo  zio, 
e fu  la  salute  della  sua  na- 
zione . Onia  ebbe  per  suc- 
cessore nella  carica  Simone 
il  suo  fistio  . 

• III.  ÒNIA  IH  , figlio 
di  Simone  , e nipote  di  et- 
nia li,  fu  stabilito  nel  som- 
mo pontificato  dopo  la  mor- 
te di  suo  padre  circa  l’ an- 
no 200  av.  G.  Cristo . Era 
un  uomo  giusto  , il  quale 
meritò,  che  lo  Spirito  San- 
to gli  facesse  i più  grandi 
elogi.  La  sua  pietà  e la  sua 
fermezza  facevano  osservare 
ie  leggi  di  Dio  in  Ceroso-- 
lima  , ed  ispiravano  ai  me- 
desimi  monarchi  ed  ai  prin- 
cipi idolatri  un  gran  rispet- 
to pel  tempio  del  Signore  . 
Fu  sotto  di  lui  che  avvenne 
la  storia  di  Eliodoro.  Un  e- 
breo  appellato  Simone , mossa 
a sdegno  per  la  resistenza, 
che  Orna  opponeva  alle  di 
lui  ingiuste  intraprese,  fece 
dire  a Seleuco  re  di  Siria  , 
esservi  nel  tesoro  del  tempio 
immense  somme , che  poteva 
facilissimamente  far  versare 
nel  suo  proprio  ; ed  il  re  , 
a norma  , di  tale  avviso , 
Tom.  XIX. 


inviò  a Gerosoiima  Eliodo- 
ro ( Vcd.  questa  parola  ). 

11  perfido  Simone  , sempre 
più  animato  contro  Onia , 
non  cessava  di  farlo  passare 
per  l’autore  di  tutte  le  tur* 
bolenze  , che  suscitava  ei 
medesimo  . Onia  , temendo 
le  conseguenze  di  tali  accu- 
se, risolvette  di  andare  ad 
Antiochia  per  giustificarsi 
appresso  il  re  Seleuco  ; ma  in 
questo  tempo  il  predetto  mo- 
narca venne  a morte . Es- 
sendogli succeduto  Antioco 
E pi  fané  suo  fratello  , Giasone 
fratello  di  Onia,  che  bramava 
ardentemente  di  essere  innal- 
zato al  supremo  sacerdozio,  ' 

10  acquistò  dal  re  a prezzo 
di  contante , e ne  spogliò  il 
proprio  fratello  , che  si  ri- 
tirò nell’  asilo  del  bosco  di 
Dafneo . Ma  questo  sant-uo- 
mo  neppur  ivi  fu  sicuro  ; 
perchè  Menelao , che  aveva 
usurpato  il  sommo  pontifi- 
cato , escludendone  Giasonct. 
e predati  i vasi  d’  oro  del 
tempio,  stanco  de’  rimpro- 
veri , che  gliene  faceva  O- 
nia , lo  fece  ammazzare  da 
Andronico  governatore  del 
paese  . Tutti  riguardarono 
con  orrore  questa  uccisione. 

11  re  medesimo,  sensibile  al- 
la morte  d’ un  sì  grand’uo- 
mo , non  potè  ritenere  le 
lagrime  , e ne  prese  ven- 
detta sopra  1’  autore  , che 
dece  uccidere  nel  medesimo 
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luogo  , dove  aveva  comnjes- 
sa  tal  empietà  . Onta  lasciò 
un  figlio  j che  , vagendosi 
escluso  dalla  dignità  di  suq 
padre  , mercè  l’ambizione  di 
Giasone  e di  Menelao  suoi 
zii  ,,  e mercè  1’  ingiustizia 
de’  monarchi  di  Siria,  rifu- 
giossi  in  Egitto  presso  il  re 
Tblomso  Filometore  . Questo 
principe  gli  accordò  la  per- 
missione di  far  innalzare  un 
tempio  al  vero  Dio  nella 
prefettura  di  Eliopoli.  Chia- 
mò egli  questo  tempio  O.nio- 
ne  , e lo  costruì  sul  modello 
di  quello  di  Gcrosolima;  ivi 
stabili  de’  Sacerdoti  e del 
Leciti  , i quali  facevano  lo 
stesso  servigio  , e pratica- 
vano le  stesse  cerimonie  che 
nel'  véro  tempio  . Il  re  gli 
assegnò  ampie  terre  e gros- 
se rendite  per  mantenere  j 
Sacerdoti  , e per  gli  altri 
bisogni  del  medesimo.  Do- 
po la  rovina  di  Gerosolima 
Vespasiano  y temendo,  che 
gli  Ebrei  si  ritirassero  in 
Egitto  , e continuassero  a 
fare  gli  esercizi  della  loro 
religione  nel  tempio  di  E- 
Jiópoii  , lo  fece  spogliare 
de’ suoi  ornamenti  , e ne 
fece  chiudere  le  porte  . 

• IV.  ONIA  , Ebreo  di 
una  eminente  .virtù  , mercè 
le  sue  preghiere  , ottenne 
da  Dio  , che  avesse  termi- 
ne una  crudele  carestia  , la 
quale  affliggeva  i suoi  com r 


patrioti  ; ma  pon  fece  che 
prestar  servigio  a tanti  in- 
grati . Veggendo  accesa  la 
guerra  pel  pontificato  tra  Ir- 
cano  ed  Aristobulo , si  ritirò 
in  una  caverna  , a fine  di 
non  prender  parte  ipt  tali 
orrori,  giacché  l’uno  e l’al- 
tro partito  era  composto  di 
Ebrei  . Ciò  non  ostante  fu 
accusato  di  essere  di  quello 
d’  beano.  Siccome  fecesi  o- 
gni  tentativo  per  forzarlo  a 
maledire  Aristobulo  ed  i sa- 
crificatori addetti  al  tem- 
pio , il  sant’  uomo  fece  la 
seguente  preghiera  : Grande 
Iddio , poiché  questi  sono  vo- 
stro popolo  , e quelli  vostri 
sacrificatori  , io  vi  f congiuro 
a non  esaudire  nè  gli  uni , 
nè  gli  altri  . Il  popolo  fq- 
rioso  l’ opprimere  tosto  a 
forza  di  pietre  ; e questo 
delitto  fu  castigato  poco  do- 
po ‘ mediante  il  medesimo 
flagello  , dal  quale  Iddio,  a 
contemplazione  dello  stesso 
' Onta  y avea  liberati  gli  E- 
brei.  " ", 

ONKELQS  , sopranno- 
matq  il  Proselito  , famoso 
rabbino  del  primo  secolo , 
è autóre  della  prima  Para- 
frasi Caldaica  sul  Pentateu- 
co. Dicesi  nel  Talmud  , che 
fece  i funerali  del  rabbino 
Gamaliele , e che  per  render- 
li più  magnifici  yi  bruciò 
de’  mobili  per  un  valore  cor- 
rispondente a più  di  due 
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mila  odierni  zecchini  . Era 
uso  degli  Ebrei  di  abbrucia- 
re il  letto  ed  altri  mobili 
dei  re  dopo  la  loro  morte  . 
Si  osservava  la  medesima 
cerimonia  qe’  funerali  de’ 
prefetti,  della  sinagoga , qual 
era  Gamaliele. 

ONQFRIQ  panvinio  , 
Veci.  PAN  VINTO  . 

ONOMACRITQ,  poe-' 
ta  greco  ? che  credèsi  autore 
deile  Poesie  attribuite  ad 
Orfeo  ed  a Museo  , fioriva 
circa  l’anno  5 ió  av.  G.  Cri- 
sto . Fu  scacciato  da  Atene 
da  lpparco  , uno  de’  figli  di 
Pisistrato  . ! 

I.  ONORATO  , Hono- 
rattfs  ( Sant’  ) , arcivescovo 
di  Arles  , e fondatore  del 
rnonistero  di  Lerins  , era  di 
un’  illustre  famiglia  delle 
Gallie  , senza  che  sappiasi 
precisamente  di  qual  paese. 
Suo  padre  era  pagano:  vol- 
le ispirare  al  figlio  il  gusto 
del  mondo  , ma  non  potè 
riuscirne  . Onorato  abbracciò 
il  Cristanesimo  \ e passò  nel- 
la Grecia  . dove  si  consecrò 
alla  solitudine  ed  alle  buone 
opere  , Essendo  morto  in 
Metona  San  Venanzio  suo 
fratello  , il  compagno  de’ 
suoi  viaggi  e del  suo  ritiro. 
Onorato  ritornò  in  Francia  . 
Scelse  l’isola  di  Lerins,  pev 
viver  ivi  lontano  dalle  crea- 
ture, ed  unicamente  occupa- 
to pel  creatore.  Le  sue  vir- 


tù non  poterono  rimanere 
lqngo  tempo  nascoste  ; una 
quantità  di  persone  andò  a 
porsi  sotto  la  di  lui  condot-, 
ta  . Loro  fec’  egli  fabbricare 
un  moni?tero  circa  1’  anno 
410  , gli  edificò  coll’  esem- 
pio , gl’  istruì  cogl’  insegna- 
menti  , e dovette  in  seguito 
suo  malgrado  lasciarli*  per 
occupare  la  sede  di  Arles  . 
Ivi  si  distinse  non  meno 
per  le  sue  virtù  veramente 
vescovili,  che  per  le  sue  co» 
gnizioni , e vi  niiorì  nel  429  . 
Essendosi  recati  a visitarla 
ne’  suoi  ultimi  momenti  il 
prefetto  ed  altri  personaggi 
di  distinzione,  loro  disse  : 
Voi  vedete,  quanto  fra- 
gilè  sia  la  casa,  che  ,abi- 
,,  tiamo.  A qualunque  gra- 
„ do  voi  siate  saliti  , ben 
„ presto  la  morte  ve  ne  fa- 
„ rà  discendere . Vivete  adun- 
,,  que  in  maniera  ^he  non 
„ riguardiate  1’  ora  estrema 
,,  se  non  come  un  passag- 
„ gio  . Essa  non  è guari 
„ una  pena  , quando  non 
,,  conduce  ai  supplici  — • 
Veci,  il ar  10  di  Arles. 

lf.  ONORATO,  vesco- 
vo di  «Marsiglia  verso  il 
594 , succedette  a Sabini  ani 
e si  distinse  per  la  sua  pie- 
tà r la  sua  prudenza  , la  su.» 
eloquenza  , e la  sua  facilita 
a parlare  all’  improvviso  « 
senza  premeditazione  intor- 
no le  materie  della  Fede  . 

Z 2.  Gom- 
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Componeva  de  discorsi  in 
forma  di  omelie  per  confon- 
dere gli  Eretici  , non  sola- 
mente nella  sua  città  episco- 
pale , ma  in  più  altre  chie- 
se ancora,  ov’era  chiamato . 
II  papa  Gelasio  rendette  una 
vantaggiosa  testimonianza  al- 
la di  lui  dottrina,  e Genna- 
dio  ne  fa  un  grande  elogio. 
Abbiamo  di  lui  la  Vita  di 
Sani  Bario  di  Arles  , che 
trovasi  nel  San  Leone  del  P. 
Qnesnel , e col  San  Prospe- 
ro impresso  in  Roma  1752 
in  8° 

Ut.  ONORATO  il  ■ so- 
litario , ovvero  di.  Autun  , 
perchè  era  teologale  della 
chiesa  di  Autun  , si  rendet- 
te celebre  mercè  le  sue  ope- 
re sotto  il  regno  dell’  impe- 
ratore Enrico  v verso  1’  an- 
no 1220.  Di  lui  abbiamo: 
I.  De  Prxdesnnatione  & Gra- 
tin , di  ctii  la  più  esatta  e- 
dizione  è del  1621  . II.  De 
luminanbus  Ecclesia:  questa 
è una  raccolta  di  scrittori 
ecclesiastici.  III.  Un  Trat- 
tato dell’uffizio  e delie  ceri- 
monie delia  Messa,  intitola- 
to , De  gemma  Animx  ; ed 
altri  scritti,  che  per  la  mag- 
gior parte  sono  stati  impres- 
si separatamente.  Se  ne  tro- 
vano alcuni  nella  Biblioteca 
de’  Padri  . 

IV.  ONORATO  di  Can-. 
nes,  piccola  città  della  Pro- 
venza in  vicinanza  di  An- 


tibo  , era  un  celebre  cappucr 
cino  nell’  ultimò  scorso  se- 
colo . Aveva  un1  eloquenza 
da  vero  Apostolo  senza  va- 
ni ornamenti  , e senza  tutto 
quel  belletto  , sotto  il  quale 
alcuni  predicatori  coprono 
il  Vangelo  . 11  P.  Bourda- 
Ique  era  uno  de’ suoi  ammi- 
ratori . Diceva  , che  il  P. 
Onorato  — faceva  tributare 
„ ai  propr;  Sermoni  quegli 
,,  elogi  , che*  venivano  tol- 
,,  ti  a’  suoi  = . 

V.  ONORATO  di  san- 
ta maria,  appellato  al  se- 
colo Pietro  vauzelle  , na- 
to a Limoges  nel  1Ó51,  pre- 
se 1’ abito.,  de’ Carmelitani- 
scalzi  nel  1611  , e morì  a 
Lilla  nel  1729  in  età  di  78 
anni  , dopo  aver  occupati 
tutt’  i posti  del  suo  Ordine. 
Questo  religioso  , non  me- 
no virtuoso  che  dotto  , ha 
publicati  diversi  scritti  , di 
cui  i principali  sono  : I. 
Riflessioni  circa  le  regole  e 
circa  i uso  della  Critica  re- 
lativamente alla  Storia  della 
Chiesa  , alle  Opere  de'  Padri , 
agli  atti  degli  antichi  Mar- 
tiri , alle  Vite  de'  Santi  e.., 
con  varie  note  istoriche , cro- 
nologiche , in  3 voi.  in  40. 
Quest’  opera  è piena  di  ri- 
cerche e di  dissertazioni  cu- 
riose , erudite  e la  maggior 
parte  sopra  punti  d’  impor- 
tanza ; ma  1’  autore  manca 
talvolta  egli  stesso  di  priti? 
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ta  , quantunque  dia  in  tale 
proposito  varie  buone  regole, 
specialmente  nel  primo  volu- 
me , eh’  è il  più  stimato  . 
II.  La  T radiztone  de  Padri 
e degli  tutori  Ecclesiastici 
intorno  la  Contemplazione , 
Con  un  Trattato  circa  i mo- 
tivi e la  pratica  dell’  amor 
divino,  voi.  3 in  12:  ope- 
ra tradotta  in  lingua  spa- 
gnttola  ed  in  italiana  . III. 
Un  Trattato  delle  Indulgen- 
ze del  Giubileo , in  12.  IV. 
Varie  Dissertazioni  istorie  he 
t critiche  concernenti  gli  Or- 
dini Militari , 1718  in  40. 
V»  Una  Dinunzia  della  Sto- 
ria Ecclesiastica  di  Fleury 
ài  Clero  di  Francia  , che 
non  vi  badò  punto  *.  Questo 
libro  , #dove  s’  ignorano  i 
dritti  della  storia  ,•  e che 
contiene  una  critica  troppo 
frivola  , comparve  a Mali- 
nes  nel  1727  . 

ONORATO.,  Ved.  xr 

ANTONIO  e II  SERVIO  . 

O NO  RIA  , Hunoria  (Giu- 
sta Grata  ) , figliuola  di  Co * 
Stanza  il  r e di  Placidi  a , na- 
cque a Ravenna  nel  417  ov'-, 
vero  418  , e fu  allevata  da 
sua  irtadre  cón  molta  cura,. 
Ella  ricevette  il  titolo  di 
Augusta  in  età  di  anni  16  $ 
ma  poco  tempo  dopo  diso- 
norò questa  dignità,  abban- 
donandosi ad  Eugenio  inten- 
dente della  suà  casa,  di  cui 
divenne  incinta  . Scacciata 


dal  palàgio  imperiale  , ven- 
ne spedita  a Costantinopoli, 
dove  fu  custodita  strettissi- 
mamente sino  alla  morte  di 
Teodosio  il  Giovine  seguita 
nel  450  .•  Rimessa  da  Mar- 
ciano in  libertà  ritornò  in 
Italia  , e pretese  di  dividere 
1’  impero  di  Occidente  con 
suo  fratello  Valentiniano  . 
Ma  y non  essendosi  prestato 
questo  principe  alle  di  lei 
mire  , fec’  ella  proporre  ad 
Attila  re  degli  Unni  , che 
chiedesse  lei  in  matrimonio, 
e per  stia  dote  la  metà  dell| 
impero.  Venne  risposto  agli • 
ambasciatori  del  principe 
Unno  , eh’  essa  era  marita- 
ta , e che  quand’  anche  tale 
non  fosse  j il  di  lei  sesso 
escludevala  da  ogni  preten- 
sione al  governo  . Essendo 
rei  minata  la  funesta  guerra  * 
che  venne  in  seguito  di  ta- 
le ripulsa , Onoria  passò  il 
restante  de’  suoi  giorni  in 
Italia  , dove  morì , non  si 
sa  in  qual  anno  . 

I.  ONORIO,  Honoriuf, 
imperatore  di  Occidente  r 
nacque  a Costantinopoli  nel 
dì  9 settembre  384  , ed  ebbe 
per  genitori  l’  imperator 
Teodosio:  e Placilla  . Era  il 
Secondo  erede  dell’  impero  : 
Io  di  vis’  egli  con  Arcadia 
Suo  fratello  dopo  la  morte 
del  loro  genitore  nel  395  v 
Stilicone  , a cui  Teodosio  a- 
veva  affidata  la  reggenza  , 
Z 3 for- 
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{ormò  il  disegno  di  detro- 
nizzare il  suo  pupillo.  Dopo 
aver  vintb  Raàagasio  , eh’ 
era  ehtrato  in  Italia  con  400 
mila  uomini  $ risolvette  di 
servirsi  de’  Barbari  , e so- 
prattutto de’  Goti  condotti 
da  Alarico  , per  eseguir  un 
tale  progetto.  Informato  1’ 
imperatore  de’  tradimenti  di 
Stilicene  , lo  fece  uccidere 
da  Eratliano  nel  408  ; Nel- 
lo stesso  anno  Alarico  re 
de’ Goti  assediò  Roma  * ed 
indi  ritirossi  dalla  medesima 
sulla  speranza  di  un  acco- 
modamento j ma  non  aven- 
do avuto  uria  tal  negozia- 
zione 1’  esito  , che  se  ne 
aspettava,  Alarico  ritornò  ad 
. assediarla  nell’  anno  appres- 
so , ed  obbligò  gli  abitanti 
di  questa  città  a ricevere 
Aitalo  prefetto  di  Roma  per 
imperatore  . Il  popolo  Ro- 
mano fu  ridotto  ad  una  tal 
estremità  , che  i sacerdoti 
de’  falsi  numi,  profittando  del- 
la generale  costernazione,  si 
vantarono  * che  scaccereb- 
bero  gli  assediami  mercè 
j’  ajuto  delle  loro  divinità  .. 
Eranvi  ancora  nel  senato  al- 
cuni magistrati  tenacemente 
attaccati  all’  antica  religio- 
ne. Si  permise  adunque,  che 
venissero  fatti  sacrifizj  àgli 
Dei  de’  Gentili , sì  nella  ca- 
pitale.,. come  ne’ principali 
luoghi  intorno  alla  città.  Ma 
queste  divinità  di  marmo  e di 


metallo  non  ascoltarono  pun- 
to le  preghiere  de’  loro  sa- 
cerdoti : Nulladimeno  vi  vo- 
leva del  denaro  per  riman- 
dare i Barbari  . I Goti  di- 
mandavano dieci  mila  mar- 
che d’  oro  e 60  mila  marche 
d’  argento  . Vennero  adun- 
que fusi  quanti  vi  restavano 
idoli  di  questi  due  metalli  . 
Qualche  tempo  dopò  j aven- 
do Alarico  fatta  una  terzi 
incursione  i Roma  fu  sac- 
cheggiata un’  altra  volta  , 
gl’  Idoli  interamente  distrut- 
ti v ed  il  l°r°  culto  quasi 
totalmente  negletto;  Mentre 
l’impero  veniva  per  tal  gui- 
sa devastato  y Onorio  resta- 
tasene tranquillo  in  Raven- 
na , e j mancandogli  0 il 
coraggio  o la  forzt^  per  op- 
porsi a que’  Barbari  , lan- 
guiva in  un  ozio  deplora- 
bile. Nè  questa  fu  l’unica 
disgrazia:  insorsero  nell’im- 
pero varj  tiranni  : Onorio  s? 
ne  liberò  per  mezzo  de'suci 
capitani  , mentre  , quanto  « 
lui  , era  inetto  ad  agire. 
Morì  d’  idropisia  in  Raven- 
na nel  423  in  età  di  39  an- 
ni , senz’  aver  avuti  figli , 
benché  fosse  stato  ammo- 
gliato due  volte  , cioè  1 
Maria  ed  a Termànzia  figlie 
di  Si  il  icone  . Questo  impe- 
tore  , dice  mons.  Ricber,  fa 
esente  da’  vizj  ; ma  ebbe 
tutr’  i difetti  , Fu  un  prin- 
cipe timido,  che  niente  osò 
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intraprendere  ; il  quale  non 
mirò  il  pericolo  , che  con 
ispavento  , e 1’  evitò  sempre; 
che  si  lasciò  condurre  ed  in- 
gannare , e che  non  coman- 
dò mai  al  popolo  , che  per 
ubbidire  a’  suoi  ministri  ; 
Non  seppe  formare  alcun  di- 
segno , e non  seppe  inten- 
derne nè  eseguirne  alcuno  . 
Finalmente  l’impero  «rollò, 
perchè  il  capo  non  potè  so- 
stenerlo . Gli  storici  Catto- 
lici hanno  lodato  la  sua  pie- 
tà , la  sua  fede  , i suoi  co- 
stumi , e soprattutto  la  sua 
carità.  Ma  queste  virtù  non 
bastano  in  un  monarca,  che 
ha  l’incarico,  di  vegliare  al- 
la felicità  del  suo  popolo 
ed  alla  conservazione  de’suoi 
stati  . " 

ir.  ONORIO  l , da  al- 
cuni detto  oxorato  , elet- 
to papa  dopo  Bonifacio  V 
nel  626  , morto  li  12  otto- 
bre 6;8,  fece  cessare  lo  scis- 
ma de’  vescovi  d’ Istria , im- 
pegnati alla  difesa  de’  Tre 
Capitoli  da  più  di  70  anni . 
Prese  cura  particolare  delle 
chiese  d’  Inghilterra  e di 
Scozia  , e governò  la  Chie- 
sa universale  con  altrettanto 
zelo  che  prudenza  . La  sua 
gloria  sarebbe  Stata  senza 
taccia  , se  non  si  fosse  la- 
sciato sorprendere  da  Sergio 
patriarca  di  Costantinopoli 
capo  del  Monoteiismo . Que- 
sto eretico  gli  scrisse  una 
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Lettera  tutta  mascherata,  in 
Cui  dicevagli  , essersi  stabi- 
lito di  unanime  sentimento, 
che.  dovesse  guardarsi  un  re- 
ciproco silenzio  relativamen- 
te alla  disputa  circa  le  due 
operazioni  in  G.  Cristo.  In- 
sinuavagli  nel  tempo  stesso, 
aver  insegnato  alcuni  Padri 
una  sola  operazione.  Onorio , 
nulla  diffidando  di  tali  ter- 
giversazioni , gli  scrisse  una 
lettera,  in  cui  dicevagli  : =r 
„ Noi  confessiamo  una  sola 
„ volontà  in  c.esu  cristo, 
„ perchè  la  Divinità  ha  pre- 
„ so,  non  già  il  nostro  pec- 
„•  cato  , ma  la  nostra  natu- 
„ ra,  tale  qual  essa  fu  crea- 
„ fa  ,•  prima  che  il  peccato 
,-,  1’  avesse  corrotta  = ; e 
più  abbasso  ; = Noi  dob- 
„ biam  rigettare  queste  nuo- 
,,  ve  parole,  che  scandaliz- 
„ zano  le  chiese  , per  ti- 
„ morg  , che  i semplici  , 
„ colpiti  dall’espressione  del- 
„ le  due  operazioni  ; non 
„ ci  credano  Nestoriani , ov- 
„ vero  Eutichiani  , se  noi 
„ non  riconosciamo  in  Ge- 
„ sù  Cristo  , che  una  sola 
4,  operazione  =: . Questa  let- 
tera , che  sembra  sfavorir 
1’  errore  e le  artifiziose  mi- 
re di  Sergio , . non  è indiriz- 
zata a tutt’  i fedeli  , come 
lo  sono  per  la  maggior  par- 
te le  Lettere  dogmatiche  de’ 
papi  ; ma  solamente  al  pre- 
detto patriarca  di  Costanti- 
Z 4 no- 
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nopoli  . tlomini  dottissimi  Boccàdipietra  cardinale  dèi 

hanno  dimostrato,  cheque-  titolo  di  sant’ Anastasia , che 

sto  zelante  pontefice  fu  co-  assunse  il  nome  di  Celesti- 

• stantemente  di  dottrina  . or-  no , e lo  stesso  vescovo  <T 

todossa , nè  macchiato  dell’  Ostia  concorse  a dargli  il 

eresia  de’ Monoteliti  , co-  voto  * Ciò  non  ostante,  nel 

me  taluni  hanno'  preteso  , momento  stesso  , in  cui 

maltrattandone  la  memoria  stavasi  cantando  il  Te  Deurrt 

dopo  morte  . Negli  atti  * . in  rendimento  di  grazie  per 
che  abbiamo,  del  sesto  con-  una  tal  elezione,  il  popolo, 

cilio  generale  di  Costanti-  eccitato  e sostenuto  dal  par- 

tiopoli  tenutosi  nel  681  , tifo  di  Roberto  Frangipani  » 

. trovasi  l’ espressa  condanna  eh’  era  potentissimo  , pro- 
di esso  pontefice  . Intorno  a clamò  il  cardinale  Lamberto . 

questo  punto  , se  sia  vera  Per  risparmiare  uno  scisma 

una  tale  condanna  * o se  alla  Chiesa , Celestino  rinun- 

sieno  stati  alterati  i testi  * ziò  volontariamente  al  pon- 

o pure  perchè  fosse  mischia-  tificato  . Lamberto  , che  pre- 

ta  in  tale  sentenza  la  me-  sè  il  nome  di  Onorio  il  > 

teoria  di  esso  papa,  hanno  conoscendo  ,1’  irregolarità 

disputato  non  poco  i cardi-  della  sua  elezione,  volle  fa- 
llali Baronio  e Bellarmino  , re  lo  stesso  sette  giorni  do- 

e vari-  Francesi  * trd’  quali  pò  \ ma  i cardinali  ed  i 

ultimamente  il  P.  Pagi  , e prelati  confermarono  la  me- 

teons.  Bossuet.  Alcune  Let-  desima  elezione.  Onorio  fn 

. tere  di  Onorio  trovatisi  ne’  un  pontefice  di  animo  fer- 

concilj  del  P.  Labbe  , ed  un  mo  e risoluto.  Si  oppose  ai 

suo  Epigramma  nella  Biblio-  progressi  di  Ruggieri  conte 

teca  de’ Padri  * di  Sicilia  * depose  i patriar- 

III.  ONORIO  11  , ap-  chi  di  Grado  e di  Aquilea, 

pellato  prima  il  Cardinale  condannò  gli  abati  di  Cluni 

Lamberto  , vescovo  di  O-  e di  Monte  Cassino  accusati 

stja  , nato  nel  territorio  di  di  varj  delitti,  e confermò 

Bologna,  e uomo  letterato*  l’elezione  di  Lottario  all’ 

fu  .eletto  papa  nel  dì  21  di-  impero.  Cessò  egli  di  vive- 

-'détebre  1124  in  una  manie-  re  nel  dì  14  febbraio  1130. 
ra  stravagante  . Dopo  la  Vi  sono  di  lui  alcune  Lette- 

mone,  di  Calisto  it  i cardi-  re,  che  nulla  contengono  di 

v naii , unitisi  nella  chiesa  di  osservabile. 

San  Paucrazio  presso  il  La-  * IV.  ONORIO  IH 
terano  > elessero  Tebaldo  ( prima  Cencio  Savelli  ) 

*•'  • ' Ro- 
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Romano  , fu  eletto  papa  do-- 
po  Innocenzo  IH 'nel  dì  17 
luglio  i2ié.  Egli  fu,  che 
confermò  l’ordine  di  S.  Do- 
menico, e quello  de’Carmeli- 
tani . Questi  ultimi  religiosi 
trassero  la  lor.denominazio- 
ne  dal  Monte-Carmelo  nel- 
la Siria  . Erano  essi  origi- 
nariamente della  specie  de- 
gli eremiti  , a’  quali  Alber- 
to patriarca  di  Gerusalem- 
me diede  una  regola  nel 
1209.  Fu  questa  approvata 
da  Onorio  III  nel  1224.  In- 
darno questo  pontefice  fece 
predicare  una  crociata  per  la 
ricuperazione  di  Terra-San- 
ta . Esso  fu , che  coronò  1’ 
efimero  imperatore  di  Co- 
stantinopoli Pietro  conte  di 
Auxerre , come  pure  che  pó- 
se sul  capo  a Federico  il  la 
corona  dell’ impero  di  Occi- 
dente. Cql  medesimo  Fede- 
rico seppe  regolarsi  in  manie- 
ra, che  malgrado  i gravi  dis- 
sapori tra  essi  reiteratamente 
insorti,  fu  dallo  stesso  impe- 
ratore tenuto  in  molta  sti- 
ma , e finalmente  eletto  ar-  - 
bitro  per  le  di  lui  differen- 
ze colle  città  Lombarde  . 
Questo  pontefice , mancato 
di  vita  nel  1227  , era  dotto 
pel  suo  tempo,  e lasciò  al- 
cune opere.  Tra  queste  àn- 
noveransi  il  libro  de’  Censi 
della  Chiesa  Romana  , dato 
in  luce  dal  Muratori  nelle 
sue  Antiquit.  Italie . , ed  un 


altro  libro  publicato  sotto 
il  nome  di  esso  pontefice 
col  titolo-:  Conjurationes  ad- 
versus  Principem  tenebrarum, 
& Angelos  ejus  , Roma 
1619  in  8°,  poco  comune. 
Fu  questo  il  primo  ponte- 
fice , che  concedesse  indul- 
genze nella  canonizzazione 
de’  Santi  < Esso  fu  altresì  , 
che  nel  1220  proibì  1’  inse- 
gnare il  dritto  civile  in 
Parigi:  proibizione , eh’ eb- 
be sussistenza  sino  al  16794 
in  cui  vi  si  stabilì  una  cat- 
tedra per  tale  facoltà  . 

* V.  ONORIO  iv 
( Giacomo  della  nobile  fa- 
miglia S avelli  ),  Romano  j 
salì  sul  trono  papale  nel  di 
2 aprile  1285,  essendo  car- 
dinale diacono  del  titolo  di 
S.  Maria  in  Cosmedin.  Era 
così  attratto  per  cagione  del- 
la gotta  ne’  piedi  e nelle 
mani , che  non  potea  cam- 
minare , nè  stare  in  piedi  , 
tìè  unire  un  dito  coll’  al- 
tro ; ma  aveva  vegeta  la  te- 
sta e vigorosa  la  lingua,  co- 
me se  ne  vantava  egli  stes- 
so. Nel  1286,  secondo  va- 
ri scrittori , questo  pontefice 
assodò  l’Ordine  de’  Carme- 
litani, che  prima  era  rima- 
sto in  sospeso  nel  concilio 
di  Lione  . Di  piò  ordinò, 
che  questi  religiosi  vestisse- 
sero  le  cappe  tutte  bianche 
in  vece  di  quelle  a piò  li- 
ste bianche  e bigie  , che  u- 


sa- 
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savano  portare  , abito  che  ONOSANDRO  , fìloso- 


sembrava  ridicolo  . Diceva- 
no ben  essi  , quello  esser  1’ 
abito  del  profeta  Elia  ; ma 
ni  una  menzione  di  ciò  si  fà 
neila  Scrittura  , e troppo  in- 
certa si  è la  pretesa  anti- 
chità della  loro  origine 
( Vcd.  I hlIa  ) . Onorio 
mostrò  nel  breve  suo  ponti- 
ficato molta  fermezza,  e si 
segnalò  mercé  il  suo  zelò 
per  la  ricuperazione  di  Ter- 
ra-Santa . Purgò  lo  stato 
ecclesiastico  dai  ladri  , che 
1*  infestavano  . Concepì  1’ 
idea  di  aicifni  stabilimenti 
utili  per  accelerare  i pro- 
gressi delle  lettere  trascura- 
tissime ne!  suo  secolo  . A- 
/ vev a fondato  in  Parigi  uri 
collegio  , ove  si  potessero 
apprendere  le  lingue  orien- 
tali ; ma  questa  fondazione 
non  ebbe  poi  sussistenza  ; 
Terminò  egli  il  corso  di 
sua  vita  hel  dì  3 aprile 
1287.  Il  suo  breve  pontifi- 
cato soffrì  qualche  màcchia 
a motivo  della  premura  eh’ 
ebbe  di  arricchire  ed  ingran- 
dire i suoi  congiunti  , co- 
me purè  per  aver  riguarda- 
re come  guerre  sante  quelle 
contro  gli  Aragonesi  per 
gli  affari  di  Napoli  e di 
Sicilia,  e perciò  gravati  di 
decime  i beni  ecclesiastici  . 
( Ved.  apono  ) •*- 
VI.  ONORIO,  antipa- 
pa , Ved.  CADAtOO  . 


fo  Platonico',  del  quale  non  ci 
resta  che  un  trattato  del  do- 
vere e delle  virtù  di  un  ge- 
nerale di  armata,  di  cui  vi 
è una  buona  edizione  cól  ti- 
tolo : Onosandri  Stràtègicus, 
sive  de  Imperatori!  insti  tu- 
tione  curri  notis  Jo : a Cbo - 
kier  y greco-làtino  in  ^ sen- 
za veruna  data,  ma  che  sup- 
ponesi  di  Roma  nel  1610  } 
fu  ristamparti  in  Magonzi 
pure  senza  data,credesi  nel 
1613;  Rigatile  avevane  pre- 
cedentemente publicato,  1600 
in  4?  , il  testo  greco  con 
Una  buona  traduzione  latina. 
Biagio  de  Vignere  lo  tradus  - 
se  in  francese  ; e la  sfca 
versione  ; che  comparve  in 
Parigi  nel  1605  in  40  4 è 
rara.  Una  migliore  per  al- 
tro ne  ha  data  il  barone  di 
Zùrlaitben  nella  sua  Biblio- 
teca Militare  , 1760  voi.  3 
in  12  . Ve  n’  è un  edizio- 
ne greca  francese  di  No- 
rimberga ijóz  in  f°  , che 
viene  stimata  j Prima  di 
tutte  le  Varie  riferite  edizio- 
ni erané  comparsa  una  ver- 
sione italiana,  fatta  da  Mes- 
cer Fabio  Cotta  , Venezia 
presso  il  Giolito  1546  in  40, 
poco  comune  . 

OONSEL  ( Gugliel- 
mo d’  ),  nato  in  Anversa 
nell’agosto  1571 , entrò  nel- 
l’ordine di  San  Domenico, 
ov.e  si  rendette  celebre  pei 
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suo  talento  per  la  predica- 
zione > e .per  le  moke  sue 
opere  divote.  Morì  all’im- 
provviso nel  convento-  del 
suo  Ordine  in  Gdnd  li  13 
settembre  1630  . Tra  le  ac- 
cennate Sue  opere  le  prin- 
cipali sono  : I.  Consolato- 
rittrri  Anima  bine  migranti r, 
Gand  i6ij.ll.  Enchiridion 
Concionatorum  ,-  Anversa 
1619  . III.  Officina  sacra 
pracipuarum  ditlionlim  S. 
Scriptura  ordine  alphabetico , 
Douay  1Ò24  . IV.  Hiero- 
glyphica  sacra  j Anversa 
1627.  V:  Perspeitiva  Chri- 
stiani nobilitatis  , stampata 
in  colonne  in  latino  , fran- 
cese , spagnuolo  e fiammin- 
go i Anversa  1626  . VI. 
Tuba  Dei  j Gand  1629  . 
VII.  Concionum  morali  um 
Compendittm , Douay  1630. 
Vili.  Syntaxis  ad  expedi- 
tam  divini  terbi  trattai io- 
nem  , Alphabeti  serie  -,  An- 
versa 1622  : opera  ristam- 
pata poi  due  volte  A Parigi 
con  note  ed  aggiunzioni . 

OORT  f Vedi  VAN-O- 

ORT. 

OOSTÉRWYK 
( Maria  di  ) j illustre  di- 
pintrice  , nacque  nel  1630  a 
Noodorp  villaggio  del  di- 
stretto della  città  di  Delst 
in  Olanda  da  un  ministro 
Protestante . Coltivò  talmen- 
te il  gusto  e le  buone  di- 
sposizioni , le  quali  natural- 


mente aveva  per  la  pittura, 
che  divenne  molto  celebre 
in  una  tal  arte . Metteva  as- 
sai forza  e dolcezza  nelle 
sue  opere  e molta  finezza 
e leggiadria  ,-  soprattutto 
Quando  dipingeva  fiori , nel 
qual  genere  fu  eccellente  al 
maggior  segno  . Modesta  e 
piena  di  pietà,  non  lasciava 
di  essere  gaja  ,•  ed  era  tutt* 
ardore  per  la  perfezione  del- 
la sua  arte  , motivo  per  cui 
travagliava  lentamente,  on- 
de i suoi  quadri  , che  sono 
di  un  gran  finito  , furono 
sempre  molto  ricercati  ; e 
siccome  non  ne  lasciò  gran 
numero  , sono  divenuti  ra- 
rissimi. Luigi  xiv  ed  il  re 
di  Polonia  ne  ricercarono 
Con  premura  ; l’imperator 
Leopoldo  e l’imperatrice  ri- 
masero sì  contenti  d’ un  suo 
lavoro  che  le  spedirono  i 
loro  ritratti  contornati  di 
diamanti . Assicurasi  , che 

11  re  Guglielmo  d’ Inghilter- 
ra e la  regina  Mariti  paga- 
rono un  quadro  di  questa 

. vaiente  dipintfice  noi'e  mi- 
la fiorini  ; Ella  morì,- senza 
mai  aver  avuto  marito  , li 

12  novembre  1Ò93  *n  et* 
di  63  anni  ad  Eutdam  nel 
Nord-Hollande  in  casi  di 
fin  figlio  d’  una  sua  sorelia 
ministro  nel  predetto  villag- 
gio j e di’  essa  medesima 
aveva  educato  . 

OPILIO  ( Aurelio  ) , O- 
pi  line  , 
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■pi lì us  , abile  grammatico  , 
autore  di  un’opera  intitola- 
ta, Libri  Musar  uni , fioriva 
circa  1’  anno  94  av.  Gesù 
Cristo  . L’  accennata  raccol- 
ta no»  è giunta  sino  a noi. 

I.  OPIZIO,  Opitius 
( Martino  ),  poeta  di  Bre- 
slavia  j si  è fatto  un  nome 
celebre  colle  sue  poesie  la- 
tine s ed  ancora  più  Colle 
sue  poesie  tedesche.  Vi  sono 
di  lui  delle  Selvcy  degli  E- 
pigrammi  , un  poema  del 
Vesuvio  , i Distici  di  Cato- 
ne , ec.  I siioi  versi  tede- 
schi , che  gli  hanno  meri- 
tato il  primato  tra  i poeti 
della  sua  nazione  , sono  u- 
gualménte  naturali  che  bril- 
lanti . Essi  sono  stati  rac- 
colti in  Amsterdam  nel 
1698  . I latini  erano  stati 
preventivamente'  publicati 
rei  1531  e 1 650  in  8° , L’ 
autore  mori  di  peste  a Dan- 
■ziea  li  13  agosto  1 639,  ama- 
to e stimato . 

II.  OPIZIO  ( Enrico  ), 
teologo  Luterano  nato  in 
Altemburgo  nella  Misnìa 
nell’ anno  1642*  fu  profes- 
sore di  lingue  orientali  e di 
Teologia  in  Kiel,  dove  mo- 
rì nel  1712  in  età  di  70 
anni  . Di  quésto  letterato  vi 
è un  gran  numero  di  opere 
concernenti  le  antichità  Giu- 
daiche i Oscurò  égli  la  sua 
riputazione  , volendo  Stabi- 
lire la  relazione  della  lin- 


gua greca  colle  lingue  o- 
riéntafi , giusta  il  metodo  , 
che  Wasmuth  avea  seguito 
per  mostrare  la  connessio- 
ne , che  hanno  tra  loro  i 
dialetti  dell’  Oriente  . Que- 
sta bizzarra  ansietà  di  sog- 
gettare la  lingua  greca  alle 
stesse  regole  che  1’  ebraica  , 
l’impegno  a dar  fuori  alcu- 
ni libri  ridicoli  . Per  altro 
Opizio  era  uno  degli  uomi- 
ni i più  eruditi  della  sua 
setta  e del  suo  secolo.  Non 
vierie  ricercata  tra  le  sue1 
produzioni  , sé  non  la  Bi- 
bita Hebraica  , Kéil  1719 
Voi.  ì in  40. 

OPMEER  ( Pietro  ), 
natio  dì  Amsterdam , si  di- 
stinse mercè  là  sua  erudi- 
zione , e mercè  il  suo  zelo 
per  la  difesa  della  cattolica 
religione.  Si  hanno  di  lui: 
I.  Un  T ruttato  dell'  Ojficia- 
tura  dèlia  Méssa.  II ; Istoria 
de'  Martiri  di  Gorum  e di 
Olanda , Leyden  voi.  2 in 
8°  . Questa  è la  storia  de’ 
Cattolici  i più  zelami  , il 
di  citi  sangue  hanno  versa- 
to gli  Olandesi  per  rassoda- 
re l’eresia  e la  rivoluzione w 
III.  Una  Cronaca  dal  prin- 
cipio del  Mondo  sino  al  1569 
con  varj  supplementi  ag- 
giuntivi da  Lorenzo  Bever- 
tink  fino  ài  1611  s,  Anversa 
lóti  voi.  2 in  f°  con  figu- 
re . Quest’  opera  è una  del- 
le migliori*  che  abbiansi  iti 
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mosso  dalle  loro  rappresen- 
tanze , perdonò  ai  medesi- 
mi , a condizione  che  ab- 
iurassero j loro  errori.  Noi> 
si  abbiura  guari  per  forza 
ciò  , che  si  è succhiato  col 
latte  ( Ved.  chasseneux  ). 
Irritato  D'  Oppede  dall’osti- 
fiazione  di  questi  spiriti  in- 
flessibili , fece  mandare  ad 
effetto  nei  1545  il  decreto, 
la  di  cui  esecuzione  era  ri- 
masta sospesa  . Facea  d’  uo- 
po di  truppe  : d'  Oppede  e 
1’  avvocato-generale  Guerra , 
essendosi  formata  una  pic- 
ciola  armata,  scagliaronsi  su 
i villaggi  di  Cadener  , di 
Pertuis  , di  la  Motte  , di 
San-Martino  , di  Villelaure, 
di  Lourmarin  , di  Genson  ? 
di  Tremezines,  xli  la  Ro- 
que  , di  Cabfieres  , di  Me- 
rindol  ; uccisero  quanti  v’in- 
eontrarono  , diedero  fuoco 
alle  case,  alle  capanne,  al- 
le messi  ed  agli  alberi.  I 
fuggiaschi  furono  inseguiti 
allo  splendore  dell’incendio. 
Non  restavano  nel  borgo  di 
£abrieres  che  60  uomini  e 
30  femmine  . Si  arresero  e- 
glino  setto ia  promessa,  che 
si  risparmierebbe  loro  la  vi- 
ta 5 ma  appena  si  furono  re- 
si j che  'yennero  trucidati  , 
Alcune  femmine  rifugiatesi 
in  una  chiesa  ne  furono  trat- 
te fuori  a forza  per  ordine 
dell’  implacabile  a Oppede  ; 
le  fec’  egli  rinchiudere  in 


una  capanna  , alla  quale  fe- 
ce dar  fuoco  . za  Allorché 
„ si  presentavat)  esse  alla 
finestra  per  gittarsi  ab- 
5,  basso  ( dice  il  continua- 
„ rore  di  Fleury  ) , veniva- 
j,  no 'rispinte  con  delle  for- 
„ che,  ovvero  venivjm  rice- 
„ vute  sulle  punte  delle  ala- 
„ barde.  Nè  furono  più  for- 
,,  tunati  coloro , che  rifugia- 
„ ronsi  sulle  montagne,  men- 
,,  tre  rimasero  divorati  dalla 
,,  fame  e dalle  bestie  feroci, 
perchè  loro  si  troncarono 
„ tutte  le  stride  . Furono 
„ assediati  , come  tanti  lio- 
„ ni  in  un  forte  \ venne  vie- 
„ tato  sotto*  pena  della  vita 
?,  il  somministrar  loro  al- 
„ cuna  sorta  di  alimenti  . 
„ Spedirono  questi  misera- 
„ bili  una  depurazione  a d' 
„ Oppede  per  ottenere  da 
„ lui  la  permissione  di  ab- 
„ bandonare  le  loro  sòstan- 
„ ze , e di  ritirarsi  , salva 
„ la  vita , in  paesi  stranie- 
p ri  . Il  barone  de  la  Gar- 
„ quantunque  crudele  al 
„ pari  dell’  altro , sembrava 
„ intenerito  ; ma  il  presi- 
„ dente  risppsegli  brusca- 
„ mente,  che  li  voleva  pren- 
„ der  tutti  , senta  che  alcu- 
„ no  ne  sfuggisse  , ed  in- 
„ yijrli  ad  abitare  nell ’ in- 
„ ferno  . Ottocènto  persone 
„ perirono  in  quest’  azione. 
„ Si  marciò  indi  alla  £0- 
„ ste,  il  di  cui  signore  pro- 
„ mes- 
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,,  mosso  aveva  agl}  abiran- 
„ ti  , che  ad  essi  non  ver- 
„ rebbe  fatto  alcun  danno  , 

„ purché  portassero  le  loro 
„ armi  nel  castello  , e git- 
tasserò  a terra  le  mura 
,,  della,  città  in  quattro  luo- 
„ ghi.  Troppo  credule  que- 
„ ste  buone  genti  , fecero 

з,  quanto  veniva  loro  ordi- 

и . nato  j ma  all  arrivo  del 
presidente  , furono  incen- 

,,  diati  i sobborghi,  fu  pre- 
„ sa  la  città  , e gli  abitan- 
„ ti  tagliati  a pezzi  senza 
„ che  ne  restasse  un  solo  . 

Le  mogli  e le  figlie,  che, 
,,  pei  sottrarsi  alla  prima 
„ (pria  del  soldato  , eransi 
„ ritirate  in  un  giardino  vi- 
„ cinq  al  castello  , furono 
„ tutte  violate  , e trattate  sì 
„ crudelmente  , che  , molte 
,,  morirono  chi  di  fame , 
„ chi  di  cordoglio  , e chi 
„ a motivo  de’  tormenti  , 
,,  che  joro  si  fecero  spffri- 
„ re . Coloro  , eh-’  erano  na- 
,,  scosti  nel  Mussi,  essendo 
„ finalmente  stati  scoperti  , 
„ provarono  la  stessa  sorte 
,,  degli  altri  ; e coloro  , eh’ 
„ erano  nelle  foreste,  e sul- 
,,  le  deserte  montagne ,' cer- 
„ cavano  piuttosto  la  mor- 
„ te’ che  la  vita  nel  loro  ri- 
„ tiro  , avendo  perduto  le 
„ proprie  sostanze  , le  mo- 
,,  gli  e i figli  . Vi  furono 
„ 22  borghi  o villaggi  sac- 
„ cheggiati  -o  bruciati  ,ìz . 


( E non  44  pome  dice  il 
continuatore  del  picciolo  Di- 
zionario Isterico  di  Ladvo- 
cat  ) . Estinte  che  furono  le 
fiamme  , la  contrada  prece- 
dentemente florida  e popo- 
lata, videsi  divenuta  uu  or- 
rido deserto,  dove  non  mi- 
ravansi  che  cadaveri  . I po- 
chi , che  salvarci  > fuggiro- 
no verso  il  Piemonte.'  Fran- 
cesco i concepì  orrore  di 

3’ uest’ atroce  distruzione.  Il 
ecreto  , in  cui  aveane  per- 
messa l’ esecuzione , portavq 
solamente  la  morte  di  ty 
eretici  ; d^Oppede  e Guerin, 
ne  fecero  perire  pili  di  4000 
co!  ferro  e col  fuo«o  , uo- 
mini , femmine  e fanciulli 
( Ved.  l GUERIN  ) . I si- 
gnori di  cui  erano  i villag- 
gi ed  i castelli  consunti  -dal- 
le fiamme,  dimandarono  giu- 
stizia al  re  , il  quale  mo- 
rendo raccomandò  caldamen- 
te al  suo.  figlio  Enrico  M , 
che  facesse  punire  gli  autori 
di  una  tale  barbarie  . Nel 
1551  fu  deferito  l’affare  al 
^ parlamento  di  Parigi.  Giam- 
mai vi  fu  causa,  che  venisse 
trattala  con  maggior  solen- 
nità: si  tennerq  per  essa  50 
ponsecurive  udienze  . Il  pre- 
sidente d'  Oppa  de  parlò  cog 
tanta  forza  , e fece  agire 
tanti  protettori  , che  fu  pie- 
namente assoluto  . Soprat7 
tutto  eccitò  gran  commozio- 
ne mercè  la  sua  aringa,  che 
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cominciava  colie  seguenti 
parole  del  Salmo  , Judica 
me  Deus  , & discerne  cau- 
sar» meam  de  gente  non  san- 
ala. S'ingegnò  di  provare  , 
che  nuli’  altro  avea  fatto  ? 
se  non  eseguire  gli  ordini 
di  Francesco  i contro  i Set- 
tari; e che  il  re  aveva  or- 
dinato , che  qualora  ricu- 
sassero di  abbiurare  l’eresia, 
venissero 'sterminati  , coma 
Dio  avea  ordinato  a Saule 
di  sterminare  tutti  gli  A- 
maleciti . In  tal  guisa  que- 
st’uomo duro  ed  inflessibile 
abusava  della  Scrittura  per 
autorizzare  le  orribili  sue 
azioni.  Ma  le  persone  sàg- 
ge  sospettarono  , eh’  egli 
avesse  de’  motivi  personali 
di  odio  contro  i Valdesi  . 
Uno  de’ suoi  affittuari  (di- 
ce M.  Garnier  ) aveagli  ru- 
bato l’affitto  della  sua  terra, 
ed  erasi  nascosto  tra  di  es- 
si . La  contessa  di  Cental  , 
la  quale  non  era  divenuta 
ricca,  se  non  perchè  aveva 
popolate  le  proprie  terre  di 
abitazioni  Valdesi  , avea 
rigettata  con  dispregio  l’ of- 
ferta della  di  lui  mano  . 
Questo  segreto  risentimento, 
che  dissimulava  a se  mede- 
timo  , potè  benissimo  por- 
tarle aìie  atrocità,  delle  qua- 
li si  lordò.  Per  altro  era  un 
uomo,  che  affettava  una  pro- 
bità ed  una  integrità  in- 
corruttibili , ed  esercitò  la 


sua  carica  molto  onorevol- 
mente sino  alla  sua  morte 
seguita  nel  1558.  Gli  scrit- 
tori Protestanti  , e dopo  di 
essi  il  presidente  de  Thou  , 
e Dupleix  dicono  , che  la 
divina  giustizia  lo  punì  del- 
la sua  crudeltà  , facendolo 
morire  tra’  orribili  dolori  . 
Maimbourg  dice,  che  = la 
„ vera  cagione  de’  suoi  do- 
,,  lori  fu  il  tradimento  di 
„ un  chirurgo  Protestante  , 
„ che  gli  scandagliò  una  fe- 
„ rita  con  una  tenta  avve- 
„ lenata  , per  vendicare  la 
„ sua  setta  — ; ma  non  si 
dà  veruna  prova  di  questo 
fatto.  Vi  è di  lui  uoa  Tra- 
duzione Uinzcse  de’  vi  Trion- 
fi del  Petrarca  . 

OPPENORT  ( Egidio 
Maria  ),  architetto,  morto 
in  Parigi  nel  1730  , è ri- 
guardato dagl’  intendenti  , 
come  un  genio  del  prim’  or- 
dine ,nell’  arre , che  ha  pro- 
fessata. Niuno,  almeno  tra 
Francesi  , ha  posseduto  in 
un  grado  piò  eminente  il 
disegno  conveniente  alla  sua 
arte.  Il  duca  d,' Orleans  reg- 
gente del  regno  , giusto  esti- 
matóre de’  talenti  , diedegli 
il  posto  di  direttor-generale 
delle  sue  fabbriche  e de’ 
suoi  giardini  . ,Oppen&rt  la- 
sciò varj  Disegni  , de’  quali 
M.  Huquier , artista  di  mol- 
ta cognizione,  ha  incisa  con 
assai  nettezza  ed  intelligen- 
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za  una  serie  considerevole,  priamente  si  restrinse  , se- 
* OPPI  ANO,  poeta  gre-  condo  alcuni , l’ accennata  li- 

co,  natio  di  Anazarbo  nel-  beralità  di  Caracolla.  Essi 

la  Cilicia , fioriva  nel  il  se-  due  poemi,  ne’ quali  osser- 

colo  sotto  il  regno  dell’ ini-  vasi  molta  erudizione,  so- 
perator  Caracolla  . Questo  no  anche  abbelliti  dalla  Ieg- 

poeta , avendo  seguito  suo  giadria  e delicatezza  della 

padre,  che  da  Settimio  Se-  versiricazione  . Venne  rapi- 
nerò era  stato  rilegato  nell’  to  questo  poeta  dalla  peste,, 

isola  di  Malta  , o pure  io  che  facea  strage  nella  di  lui 

quella  dì  Meleda,come  al-  patria,  sul  principio  del  ili 
tri  vogliono,  recatosi  poi  a secolo  in  età  di  soli  30  an- 
Roma , offrì  a Caracolla  le  ni  . I suoi  compatrioti  fe- 
sue  poesie  , le  quali  dall*  cero  incidere  su  la  sua  tom- 

imperatore  furono  talmente  ba  la  seguente  iscrizione  ; 

gradite  , che  non  solo  gir  Gli  Dei  non  si  sono  affret- 

permise  di  tornare  alla  sua  tati  a richiamare  Oppiano  , 

patria  col  padre  ; ma  di  più  nel  fiore  dell'  età  , se  non 

gli  fece  dono  di  una  mone-  perchè  aveva  di  già  oltre - 

ta  d’oro  per  ogni  verso  ; passati  i mortali . Gli  acceti- 

perlochè  dicesi , che  i versi  nati  suoi  poemi  sono  stati 

di  Oppiano  venisseso  appel-  impressi  più  volte  in  greco 

lati  Versi  aurei.  Così  nar-  colla  versione  latina  . La 


rasi  in  un’antica  Vita  di  prima  edizione  , che  se  ne 

Oppiano  , che  suol  premet-  fece  , è quella  del  1478  in 

tersi  a’ suoi  poemi,  da  Sui-  40 , rarissima  5 e l’ultima  che 

da  e da  qualche  altro  stori-  ne  abbiamo  , si  è quella  di 
co  non  molto  antico,  l’au-.  Argentina,  1773  in  8°  gran- 
torità  de’quaii  non  sappia-  de,  assai  stimata,  nella  qua- 
nto se  basti  a persuaderci  di  le  oltre  varie  annotazioni  , „ 
tur  fatto,  che  dall’ indole  di  c«nprendesi  anche  una  pa- 

Car acalla  si  rende  poco  prò-  rafrasi  latina  del  trattato  De 

babile . Delle  varie  opere  Aucupio  . Sono  altresì  in  , 

composte  da  questo  poeta  molto  pregio  e rare  quelle 

non  sono  pervenuti  sino  a di  Venezia  nelle  case  di  Al- 

noi  , se  non  i v libri,  che  do  e del  suo  Suocero  1517 

trattano  de'  Pesci  , ovvero  in  8° , e quella  di  Leydeu 

, della  Pesca , ed  i iv  Della  1597  in  8°,  colle  note  di 

Caccia , ed  a questo  secondo  Rtttershuys  piene  d’r  erudi- 

trattato  , che  portava  il  ti-  zione.  Se  ne  sono  fatte  pa- 

tolo  di  Cyncgeticon  , pio-  rimenti  alcune  edizioni  ora 
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in  greco  solamente , ora  so- 
lamente in  latino  . Vi  è 
una  cattiva  traduzione  in 
versi  francesi  del  poema 
della  Caccia , fafta  da  Fio- 
renzo Chretien  1575  in  40  ; 
ed  in  prosa  da  Fe rmat , Pa- 
rigi 1690  in  12.  Di  entram- 
bi i poemi  ne  abbiamo  una 
versione  italiana  fatta  sul 
testo  greco  da  Anton  Maria 
S alvini , con  varie  annota- 
zioni, Firenze  1728  in  SC- 
OPPIO ( Caio  ),  è au- 
rore , secondo  alcuni  , de* 
Commentar / circa  le  guerre 
di  Alessandria  , di  Africa  e 
di  Spagna  , soliti  stamparsi 
in  continuazione  de’  Com- 
mentar/ di  Cesare , e-da  al- 
tri attribuiti  ad  Irzio  ( Ved. 
questa  parola  ) . Si  vuol 
pure  , che  avesse  fatto  un 
Trattato  degli  uomini  illu- 
stri . 

OPPORTUNA  ( San- 
ta), abbadessa  di  Montreu- 
il  nella  diocesi  di  Seez  , 
era  di  un’illustre  famiglia  , 
e sorella  di  S.  Godegranda 
vescovo  di  essa  diocesi . Mo- 
rì ella  li  22  aprile  770,  do- 
po aver  passata  la  vita  ner 
gli  esercizi  di  penitenza.  • 

• ÓPS,  ovvero  OPI , figliuo- 
' la  del  Cielo  e di  Vesta  so- 
rella e moglie  di  Saturno  , 
è la  stessa  che  Rhea  e Ci  be- 
te. Da  Cicerone  viene  presa 
per  la  Terra , perchè  essa 
fu,  che  produsse  le  cose  ne- 


cessarie alla  sussistenza  de- 
gli uomini  ( Ved.  CXBE-» 
le  ) . 

I.  OPSOPEO  ( Vincen- 
zo ) , Opsopxus  , Tedesco  , 
scrittore  del  xvi  secolo,  di 
cui  abbiamo  in  latino  un 
poema  bacchico  , intitolato 
De  arte  bibenii  , Francfort 
1578  in  40  , che  piacque  a 
coloro  della  sua  nazione  . 

* II.  OPSOPEO  ( Gio- 
vanni ) , nato  a Breten,,  nel 
Palatinato  nell’anno  1556  , 
fu  correttore  della  stamperia 
di  bVechel , che  seguì  a Pa- 
rigi , ed  a cui  fu  molto  uti- 
le mercè  le  sue  cognizioni . 
II  suo  zelo  pe’ nuovi  eretici 
lo  fece  porre  due  volte  in 
carcere . Si  consecrò  egli  al- 
la medicina  , e vi  fece  sì 
grandi  progressi  , che  , es- 
sendo ritornato  in  Alema- 
gna, gli  venne  conferita  una 
cattedra  di  questa  scienza  in 
Eidelberga  . Ivi  morì  nel 
1 596  in  età  di  40  anni . A- 
veva  un  fratello  nominato 
Simone  , che  fu  eccellente 
nell’arte  pratica  di  guarire, 
e brillò  egli  pure  nella  teo- 
ria. Di  Giovanni  abbiamo 
diversi  trattati  d’  Ippocratt 
colle  traduzioni  latine  cor- 
rette , e diverse  note  tratt! 
da  varj  manoscritti . A lui 
pure  slamo  debitori  d’  una 
raccolta  di  oracoli  divisa  in 
varie  parti  , cioè  Sibilline 
Qrqcula  ex  vett.  Codd.  au- 
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eia  &c.  ; 
magica  Zoroastris  y cum  Scho- 
l iis  Plethonis  et  Pieliti  nunc 
prinfum  edita  ; parimenti 
Oracula  metria  Jovii , Jl pol- 
lina , Heeates  , Serapidis  j 
& aliorum  Deorttm , oc  va- 
tum  tam  virorurn , quarti  fx- 
minarum  &c.  Parigi  1599 
in  8°  : edizione  stimatissi- 
ma, e più  ricercata  di  quel- 
la del  1607,  pure  di  Parigi 
in  8°. 

OPSTRAET  ( Giovan- 
ni ),  nato  a Betinghen  nel 
paese  di  Liegi  nel  1651  , 
professò  dapprima  la  teolo- 
gia in  Lovanio,jndi  nel  se- 
minario di  Malines.  Infor- 
mato T arcivescovo  di  que- 
sta città  del  di  lui  attac- 
camento a Gìanseuio  ed  a 
Quesnel  , lo  licenziò  come 
un  uomo  da  esso  creduto 
pericoloso.  Ritornato  a Lo- 
vanio  entrò  nelle  contese  ca- 
gionate dagli  scritti  di  Ste- 
yaert  , e fu  bandito  , me- 
diante lettera  di  sigillo  nel 
1704  , da  tutti  gli  stati  di 
Filippa  v . Restituitosi  a 
Lovanio  due  anni  dopo  , al- 
lorché questa  città  passò  sot- 
to il  dominio  dell’  impera- 
tore, venne  fatto  principale 
del  collegio  di  Fottcoriy  nel 
quale  impiego  morì  li  29 
novembre  1720  in  età  di  69 
anni  . Quest’  uomo  dotto  a- 
veva  talento  e lettura  , e 
scrìveva  molto  bene  in  lati- 


ci 

no,  quando  voleva;  ma  so- 
vente accomodavasi  a bella 
posta  allo  stile  più  preciso 
e men  puro  degli  scolastici . 
La  sua  vita  esemplare  ed  il 
suo  disinteresse  lo  rendettero 
il  modello  de’ Giansenisti  di 
Olanda,  non  altrimenti  che 
le  sue  cognizioni  pe  lo  a- 
veano  renduqo  1’  oracolo  . 
Vi  é di  lui  un  gran  nume- 
ro di  opere  in  latino  ed  in 
francese , ricercate  con  avi- 
dità dai  partigiarii  di  Qtie- 
itiel  . Le  principali  sono  : 
I. . Theset  Theologicx , 1706. 
Ivi  trovasi  ( secondo  il  Les- 
sicografo de’  libri  Gianseni- 
sti ) la  seguente  vile  ed  em- 
pia facezia:  — che  le  Mes- 
,,  se  pe’  defonti  servono  mol* 
„ to  più  al  Refettorio,  che 
,,  al  Purgatorio  =;  ma  que- 
sta è una  calunnia.  II.  Dis- 
sertazione teologica  intorno  la 
maniera  di  amministrare  il 
sacramento  della  Penitenza  , 
contro  Steyaerty  in  |2.  Ili: 
La  vera  Dottrina  circa  il 
Battesimo  laborioso  , voi.  3 
in  12,  contro  Io  stesso. iV. 
Istruzioni  Theologiche  pe’ 
giovani  teologi . V.  Il  buon 
Pastore  , dove  trattasi  de’  do- 
veri de’  pastóri  di  anime  . 
Questo  libro  è stato  tradotto 
in  francese  da  Hermant  cura- 
to di  Maltot  presso  Caen  in 
% voi.  in  12  . VI,  Il  Teo- 
logo Cristiano  , tradotto  in 
francese  da  Saint-Andri  de 
A a 2 Bcau- 
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Beauchesne  , figliò  di  un  pre- 
sidente di  berretta,  ed  im- 
presso con  alcune  mutilazio- 
.ni  e con  alcune  aggiunte  , 
Parigi  172?  sotto  il  seguen- 
te titolo  : 11  Direttore  di  un 
giovane  Teologo , in  12.  VII. 
Istruzioni  teològiche  circa  gli 
Atti  umani , 3 voi.  in  12  . 
Vili.  Teologia  Dogmatica , 
Morale  , Brattea  e Scolasti- 
ca , in  3 voi.  in  12  . IX. 
Trattalo  *de'  Luoghi  Teologi- 
ci , in  3 »1.  in  12  : una 
delle  pihijsiimate  sue  pro- 
duzioni 7 X.  Dissertazione 
teologie  intorno  la  conver- 
sione atl  Leccatore  . Questo 
libro  jè  stato  tradotto  in 
francefe,.  ma  con  molta  li- 
«bertài  dall’  abate  de  Nat- 
te ,:fed  impresso  più  volte 
sotto  questo  titolo:  Idea  del- 
la conversione  elei  Peccatore. 
JL’  ultima  edizione  francese 
è del  Ì732  in  2 voi.  in  12,, 
con  varie  aggiunte,  che  non 
•sono  del  traduttore. 

I.  OPTATO  , vescovo 
di  Mi  le  ve , città  della  Nu- 
midia in  Africa,  sotto  l’im- 
pero di  Valentiniane  e di 
Valente  , ha  un  nome  cele- 
bre nella  Chiesa,  quantun- 
que non  sia"  guari  conosciu- 
to che  per  le  sue  opere . 
Sant’  Agostino  , S,  Girolamo 
e S.  pulgenzio  lo  citano  con 
elogio  . = Optato  ( dice  il 
„ -primo  ) porrebb’  essere 
una  prova  della  verità  del* 


,,  la  Chiesa  Cattolica,  s’ee- 
„ sa  si  appoggiasse  su  la 
„ virtù  de’ suoi  ministri 
Non  abbiamo  dj  Optato  se 
non  vii  Libri  dello  Scisma 
de ' Donatisti  contro  Parme- 
niano  vescovo  di  tale,  setta. 
Quest’opera  è un  contrasse- 
gno della  sua  erudizione  e 
della  nettezza  del  suo  inge- 
gno . Nobile  , veemente  e 
stretto  è il  suo  stile  . L* 
miglior  edizione  di  questo 
libro  è quella  fatta  per  cu- 
ra del  dottore  du  Pin  nel 
1700  in  f°  . L’editore  l’  ha 
arricchita  di  brevi  note  in 
piè  di  pagina,  con  una  rac- 
colta di  tutti  gli  atti  de’ 
coocilj , delle  Lettere  de’ ve- 
scovi , degli  Editti  degl’ 
imperatori  , e degli  Atti 
de’  martiri , che  hanno  qual- 
che relazione  alla  storia  de' 
Donatisti  , disposti  per  or- 
dine cronologico  sino  al 
tempo  di  Gregorio  Magno . 
Vi  si  trova  premessa  una 
prefazione  erudita  e scritta 
bene  , ove  trattasi  della  vi- 
ra , delle  opere  e delle  va- 
rie edizioni  di  Optato.  Pri- 
ma di  quella  del  du  Pin 
veniva  stimata  l’edizione, 
che  avexane  data  Gabriele 
Aubespine  con  diverse  anno- J 
razioni,  Parigi  1631  , co- 
me pure  quella  di  le  Prieur 
del  1679  . 

**  IL  OPTATO  ( Ce- 
sare ) , natio  del  Cetra jo  , 

ter- 
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tetra  considerevole  nella  Ca- 
labria citeriore  , onde  spes- 
so intitolasi  Cjtra re u j,  ben- 
ché talvolta  dicasi  anche 
Neapolitanus , fu  un  filosofo 
c medico  insigne  sul  prin- 
cipio del  secolo  xvi  . Di 
varie  sue  opere  fanno  men- 
zione con  elogio  gli  scritto- 
ri suoi  contemporanei . Tra 
queste  si  distinguono  un  li- 
bro diviso  in  tre  parti  di- 
stinte co’ seguenti  titoli  : De 
Crisi  y — De  diebus  decre- 
tarti! , — e de  causis  Oriti - 
corion  , Venezia  1517  in 
II.  De  Feltri  Hetica  absolu- 
tum  opus  , che  trovasi  stam- 
pato unitamente  ad  alcune 
opere  del  Savonarola  , Ve- 
nezia 1517  un  voi.  ih  t°  . 

OPTATO  Ved.  CALLO 

ed  HERSENT  . 

ORANG-ZEL0  , Ved. 

AURENCi-ZEB  . 

I.  ORANGE  ( Filiber- 
to di  Chalons  principe  d’  ), 
nato  nel  1502  , entrò  da 
giovinetto  al  servigio  di 
Francesco  ►.  Piccatosi  poi  y 
perchè  a Fontainebleau  il 
quavtier  mastro  della  corte  f 
per  ordine  del  re , avealo 
fatto  sloggiare , per  dar  luo- 
go ad  un  ambasciatore  di 
Polonia,  nel  1520  lasciò  il 
predetto  servigio  , e passò  à 
quellodeH’imperatore.  A mo- 
tivo d’  un  tale  cangiamento 
perdette  il  suo  principato  d’ 
Orange , di  cui  il  re  fece 


prendere  il  possesso  , non 
meno  che  il  governo  della 
Bretagna  , eh’  eragli  stato 
conferito  sin  da  quando  era 
in  culla  . Carlo  Quinto  ne 
lo  compensò  dandogli  il 
principato  di  Melfi,  il  du- 
cato di  Gravina,  varie  al- 
tre terre  in  1 ralia  ed  in 
Fiandra,  e l’ ordine  del  To- 
son-d’  oro  . Fece  le  sue  pri- 
me campagne  alla  ripresa  di 
Tournai  contro  i Francesi 
nel  1521,  e comandò  tutta 
1’  infanteria  Spagnuola  all’ 
assedio  di  Fontarabia  nei 
1522  . / Essendo  stato  fatto 
prigioniero  da  Andrea  Doria 
nel  1524  , fu  spedito  alla 
torre  di  Bourges  , dove  re- 
stò sino  al  trattato  di  Ma- 
drid dopo  la  battaglia  di 
Pavia , mercè  il  quale  l’ im- 
peratore fece  restituirgli  il 
suo  principato  . Fu  genera- 
le dell’  imperiale  esercito 
nel  1527,  prese  Roma,  che 
saccheggiò  dopo  la  morte 
del  contestabile  di  Borbontf 
e perdette  la  vita  nel  dì  3 
agosto  1550  , in  un  com- 
battimento seguito  nelle  vi- 
cinanze di  Pistoja  , dove 
comandava  le  truppe  dell* 
imperatore  contro  i fioren- 
tini che  allora  erano  in 
guerra  col  pàpa  . Non  era 
per  anche  entrato  nell’  anno 
28  , e non  lasciò  che  una 
figlia  , la  quale  portò  i suoi 
titoli  ed  i suoi  beni  nella 
A a * 5 ca- 
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casa  di  Nassau  . 

II.  OR  ANGE;,  Ved> 

CHARNACE'  , . . NASSAU,  — 
t GUGLIELMO  III. 

ORANTES  ( France- 
sco ) , minor  conventuale 
Spagnuolo , morto  nel  1584» 
intervenne  in  qualità  di  teo- 
logo al  concilio  di  Trento, 
dove  pronunziò  nel  1562  un 
dotto  discorso  . In  seguito 
fu  confessore  di  D.  Giovan- 
ni d'  Austria  , pòi  vescovo 
di  Oviedo  nel  1581.  Vi  è 
di  lui  in  latino  un  Libro 
contro  le  Istituzioni  di  Cal- 
vino . 

ORAZJ  ( Gli  ),  Hora - 
rii  : E questo  il  nome  di 
tre  fratelli  Romani  , che 
combatterono  contro  i tre 
Curiazj  Albani  , sotto  il 
regno  di  Tulio  Ostilio  nell’ 
anno  669  av.  G.  Cristo  ; 
Due  degli  Orazj  furono  uc- 
cisi ; colui  , che  rimase  so- 
lo contro  i tre  Curiazj , ac- 
coppiando la  destrezza  al 
valore  , assicurò  il  vantaggio 
ai  Romani . Siccome  le  di- 
verse ferite  , che  i Curiazj 
aveano  ricevute  , loro  non 
lasciavano  che  forze  dise- 
guali , si  pose  a fuggire  ; 
per  mezzo  di  tale  artifizio 
avendoli  separati , si  scagliò 
nuovamente  sopra  di  essi  , 
ed  agevolmente  stese  morti 
a terrà  i medesimi  l’un- do- 
po 1’  altro  . T rovasi  nella 
storia  greca  un  accidente 


tanto  simile  a questo  , che 
ri’  è quindi  derivato  il  ra- 
gionevole sospetto  , che  i 
Romani  o i Greci  per  ef- 
fetto d’invidia  abbian  vo- 
luto ornare  la  loro  storia  di 
un  tratto  spettante  ad  un  al- 
tro popolo  . Quando  anche 
i Romani  non  avessero  fat- 
to altro  che  adottarlo  , ciò 
non  proverebbe  meno  , sin 
dove  portassero  il  fanatismo 
della  gloria  . Orazio  , en- 
trando in  Roma  ammazzò 
la  propria  sorella,  che  rim- 
proveravagli  l’uccisione  di 
uno  de’  Curiazj  , a cui  ella 
era  promessa  in  isposa.  Fu 
egli  condannato  a morte  dai 
due  commissarj  destinati  da 
Tulio  per  giudicarlo;  ma, 
essendosene  appellato  al  po- 
polo, gli- fu  commutata  la 
pena  . Venne  condannato  a 
passare  sotto  il  giogo  ; ma 
nel  tempo  stesso  gli  s’ in- 
nalzò un  trofeo  nella  pu- 
blica  piazza,  e vi  si  appe- 
sero le  spoglie  de’  tre  Cu- 
riazj. Il  giogo  era  una  spe- 
zie di  porta  composta  di 
due  forche  , le  quali  ne  so- 
stenevano una  terza  . Vi  si 
facevano  passare  per  igno- 
minia i prigionieri  fatti  in 
guerra.  Ved. 'CRITOLAO  . 

I. OR  AZIO,  Horatius^  $•- 
prannomato  Coclite  , perchè 
aveva  perduto  un  occhio  in 
un  combattimento  , discen- 
deva da  uno  de’  tre  guerrie- 
ri» 
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ri , che  si  batterono  co ’C«- 
riazj  , come  si  è accennato 
nell’ articolo  precedente.  A- 
vendo  Porsenna  stretta  di 
assedio  la  città  di  Roma 
nell’  anno  507  av.  G.  C. 
scacciò  i Romani  dal  Gia- 
nicolo,  ed  inseguilli  sino  ad 
un  ponte  di  legno  , la  di 
dui  presa  tràevasi  dietro  quel- 
la pure  della  città  stessa  * 
Questo  ponte  non  era  difeso 
che  da  tre  uomini  : Orazio 
Coclite , ovvero  il  cieco  d’ un 
occhio,  T°.  Erafinio,  e Spi 
Largie.  Siccome  costoro  pre- 
videro , che  dovrebbero  ri- 
maner oppressi  dal  numero, 
Orazio  consigliò  i suoi  com- 
pagni , che  rompessero  il 
ponte  dietro  a lui , mentr’ei 
ne  difenderebbe  1’  ingresso  . 
Seguirono  essi  il  di  lui  Con- 
siglio , malgrado  il  perico- 
lo , a cui' lo  esponevano. 
Eseguì  Orazio  dalia  parte  sua 
quanto  avea  promesso  : con- 
servando tutta  la  presedza 
di  spirito  uel  più  gran  pe- 
ricolo , e tosto  che  sentì  rot- 
to il  ponte  lanciossi  tutto 
armato  nel  fiume . Benché 
avesse  ricevuto  un  colpo  di 
picca,  e si  trovasse  aggra- 
vato dal  peso  delle  sue  armi, 
ciò  non  ostante  gli  riuscì 
di  arrivare  all’altra  riva  del 
Tevere  . P ublicola  fece  er- 
gere a questo  eroe  una  sta- 
tua nel  tempio  di  Vulcano . 
* II.  ORAZIO  ( Quinto 


Fiacco  ) , celeberrimo  poeta 
latino  , di  cui  abbiamo  di- 
verse Vite  : una  antica  attri- 
buita a Svetonio  , Un’  altra 
scritta  con  assai  diligenza 
da  Giovanni  Masso n , stam- 
pata in  Leyden  nel  1708  } 
ma  la  più  pregiata  per  le 
diligenti  ricerche  , non  me- 
no che  per  la  leggiadria 
dello  stile,  si  è quella , che 
ne  ha  data  ultimamente  il 
conte  Algarotti.  Nacque  O- 
razio  nell’  anno  63  av.  G. 
Cristo  in  Venusia  o Veno- 
sa , città  posta  in  confitte 
tra  Ih  Lucania  e 1’  Apulia 
nel  regno  di  Napoli  . Suo 
padre  fu  un  liberto,  il  qua- 
le, benché  uomo  di  medio- 
cre fortuna  , avendo  cono- 
sciuto i di  lui  talenti ,'  non 
trascurò  alcun  mezzo  per 
coltivarli  , dando  al  figlio 
una  buona  educazione  . Il 
conduss’  egli  a Roma  , do- 
ve il. suo  ingegno  ed  i fot1* 
tutiati  incontri  gli  fecero  a-* 
cquistar  l’ amicizia  di  varj 
giovani  della  primaria  di- 
stinzione . Con  grata  rico- 
noscenza rammemora  Fiaccò 
nella  satira  vi  del  li  libro 
F amorevole  cura  , che  di 
lui  ebbe  il  genitore  , e la 
splendidezza,  con  cui,  mal- 
grado la  ristrettezza  di  sue 
facoltà,  oltre  il  farlo  istruir 
bene  nelle  scienze  e ne’  co- 
stumi, lo  mantenne  con  ta- 
le aeio  e decoro  , che  P°" 
A a 4 te- 
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teva  andar  del  pari  co’  figli 
de’  più  ricchi  ed  illustri  ca- 
valieri e senatori.  In  età  di 
22.  anni  recossi  a studiare  la 
filosofia  in  Atene  . Bruto  , 
tino  degli  uccisori  di  Cesa- 
re , passando  per  questa  cit- 
tà , seco  lo  condusse , e gli 
diede  un  posto  di  tribuno  , 
o sia  comandante  di  una  le- 
gione nel  suo  esercito . Il 
giovane  filosofo  , essendosi 
trovato  poco  tempo  dopo 
alla  battaglia  di*  Filippi  > 
non  si  mostrò  guari  uom  di 
coraggio  } anzi  , atterrito 
dall’  esito  infelice  di  quest’ 
azione  , gittato  vergognosa- 
mente lo  scudo , prese  la  fu- 
ga , e rinunziò  per  sempre 
ad  ogni  pensiere  di  milizia. 
In  seguito  non  ebbe  altra 
occupazione  , che  quella  del- 
le lettere.  Ritornato  a Ro- 
ma* la  miseria  fu  il  ?uo  A- 
po/line,  onde  dice  egli  stesso: 
.........  Pattpertos 

impulit  aurìax 
Ut  versus  facerem  . . . . 
cioè  i ...  A versi  scrivere 
La  povertà  , che  tutto  ar- 
disce , spinsemi  : 

Si  volse  quindi  interamente 
alla  poesia  , e questa  in  bre- 
ve tempo  gli  acquistò  gran 
nome  . Virgilio  e Vario , in- 
vaghiti delle  opere  di  que- 
sto nascente  poeta , ne  mo- 
strarono alcune  a Mecenate. 
Questo  protettore  , questo 
vero  amico  de’ letterati  vol- 

■v  s 


le  vedere  Orazio  , e quan- 
tunque al  primo  incontro 
non  gli  facesse  molt?  paro- 
le , e sembrasse  accoglierlo 
con  qualche  freddez?a*  nul- 
ladimeno,  richiamatolo  poi 
nove  mesi  dopo  , gli  prese 
tale,  affetto  , che  Orazio  go- 
dette indi  costantemente  del- 
la di  lui  più  intima  amici- 
zia , senza  che  mai  venisse 
alterata  per  alcuna  vicenda  . 
Mecenate  presentollo  ad  Au- 
gusto , che  lo  ricolmò  di 
carezze  e di  benefici  . Il 
poeta  visse  poi  sempre  alla 
corte  del  ministro , ed  a quel- 
la dell’  imperatore  , non  al- 
trimenti di  quello  che  avreb- 
be fatto  in  casa  propria  . 
Contento  di  coltivare  alcu- 
ni scelti  amici  , che  faceva- 
no le  prime  figure  nel  go- 
verno o nella  letteratura  di- 
sdegnò il  volgo  degli  auto- 
ri , ed  immolò  costoro  alla 
publica  derisione  . Non  si 
lasciò  dominare  nè  dal  de- 
monio de’  versi , nè  da  quel- 
lo dell’ambizione:  fuggiva- 
sene  , quando  il  potea  , alle 
sue  campagne.  Ivi  libero  da 
ogni  cura,  trastullandosi  col- 
le Muse  e colle  Grazie,  ab- 
bandonavasi  ad  una  volut- 
tuosa indolenza  . La  sua  fi- 
losofia era  quella  di  Epicu- 
ro ; ma  la  dottrina  di  que- 
sto filosofò  riuscì  funesta  a' 
costumi  del  poeta  . Ebbe 
questi  delle  passioni  srego- 

la- 
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fate  , e de’  gusti  depravati  , 
che  appagò  con  furore  , nè 
lasciò  di  vanagloriarsene  . 
Amava  il  vino,  e,  per  ser- 
virci della  sua  Espressione  , 
più  d’  una  volta  i suoi  pie- 
di non  ressero  al  peso  del 
vacillante  suo  corpo  . Qivan- 


aveva  più  genio  per  la  vita 
tranquilla  , che  per  la  tu- 
multuosa. Augusto  gli  esibì 
il  posto  di  segretario  di  ga- 
binetto y ma  Orazio  ricusò- 
un  tale  impiego,  che  avreb- 
belo  tenuto  in  soggezione  ; 
e P imperatore  non  rimase 


tunque  si  burli  de’  precetti  , punto  offeso  della  di  lui  re- 
che davano  circa  l’arte  del-  nitenza.  = r Settimio  vi  dirà 


la  cucina  certi  ghiottoni , e „ ( gli  scrisse  questo  prin- 
sebbene  ci  assicuri , che  tal-  „ eipe  alcuni  giorni  dopo  ) , 
volta  di  altro  non  nutriva-  „ come  io  abbia  parlato 

si  , che  di  ulive  e di  cico-  „ di  voi  ; imperciocché  se 

ria  , norr  per  questo  lascia-  ,,  voi  siete  staro  bastante- 

va  di  assidersi  sovente  con  ,,  mente  fiero  per  disdegna- 

piacere  alla  sontuosa  e deli-  „ re  la  mia  amicizia  , non 

cara  mensa  di  Mecenate  . „ crediate  , che  io  mi  pie- 

Del  rimanente  non  dissimu-  „ chi  di  fierezza  verso  dì 

lava  égli  i proprj  difetti , e „ voi  Orazio  era  neeesr 

bene  spesso  rivolgeva  sopra  sario  ad  Augusto  . :=?  In 

se  stesso  i pungenti  tratti  1y  que’  tempi  di  crisi  ( dice 

della  censura  . =:  Le  ferir-  „ M.  Thomas),  in  cui  cam- 

„ mine,  che  non  ti  appar-  „ biasi  la  forma  de’  gaver- 
yy  tengono  ( die’  egli  a se  „ ni  , I’  ubino  di  stato  ha 
„ medesimo  ) irritano  le  tué  „ bisogno  dell’  uom  d’ in- 
yy  brame?  In  Roma  tu  non  „ gegno,  Orazio  pel  genere 

yy  cessi  di  lodare  le  delizie  „ del  suo  talento  era  un  i- 

3y  della  villa , e quando  sei  „ stromento  utile  ad  Otta- 
yy  in  campagna  esalti  alle  „ trio  . Le  sue  voluttuose 
3,  stelle  i piaceri  della  città.  „ canzoni  raddolcivano  gli 
yy  Incostante  che  tu  sei  i tri  „ animi  renduti  feroci  dalle 
„ non  sapresti  vivere-un’ora  „ guerre  di  libertà . Le  sue 
9,  intera  con  te  stesso  : tu  ,,  satire  richiamavano  sopra 
„ ti  remi  r tur  ti  fuggi  . II  i ridicoli  gli  sguardi,  che 
5,  tuo-  ozio-  t’imbarazza;  in-  ,,  precedentemente dirigevart- 
j,  vano  per  sottrarti  alla  no-  si  sul  governo  e sullo  stato . 

1 yy  ja  tu  hai  ricorso  ora  al  ,,  La  sua  filosofia,  partecipan- 
yy  vino  ed  ora  al  sonno,*  la  „ do  d’uno  spfriro  meno 

,,  noja  ti  perseguita  e ti  op-  „ ardente  che  saggio,  pren- 

y,  prime  =?  . Nulladimeno , „ deudo  la  via  di  mezzo  in 
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„ tutte  le  cose , contribuiva 
„ molto  a calmare  1’  impe- 
,,  tuosità  de’  caratteri  , e 
,,  collocava  la  saviezza  a Ia- 
,,  to  del  riposo  rs  . Se  Ora- 
zio  temeva  le  soggezioni  e 
i legami  della  corte  , piega- 
vasi  col  più  gran  piacere  a 
tutt’ i doveri  dell’ amicizia  4 
Sfuggitagli  di  bocca  sopra 
qualche  amico  uno  scherzo, 
che  facesse  un’  impressione 
un  poco  disgostosa?  si  met- 
teva a piedi  dell’  offeso  , e 
si  accusava  ei  medesimo . 
Ugualmente  alieno  dall’adu- 
lazione e dall’  arroganza  , 
non  lodò  giammai  sciocche- 
rie , nè  giammai  insultò  l’i- 
gnorante semplicità  . I suoi 
tratti  frizzanti  non  cadeva- 
no che  su  i saputelli,  i qua- 
li riguardava  con  ragione  , 
come  la  più  ridicola  e la 
più  incomoda  parte  della 
società  . Non  leggeva  le  sue 
opere  , se  non  a coloro , che 
ne  lo  pregavano  istantemen- 
te . Niuno  seppe  meglio  di 
lui  scherzare  co’  grandi  , nè 
trarre  miglior  partito  dalle 
facete  burle,  eh’  essi  amano 
sovente  di  fare  . Ebbe  un 
giudizio  non  meno  retto,  di 
quello  che  avesse  fino  e pe- 
netrante l’ingegno.  La  pru- 
dente accortezza  della  sua 
condotta  fu  superiore  a quel- 
la , che  ordinariamente  at- 
tèndesi  dai  poeti  . Non  a- 
priva  il  suo  cuore  a chiun- 


que si  foSse , se  prima  non 

10  avesse  conosciuto  a fon- 
do. Per  non  avere  giammai 
a rispondere  de’  falli  altrui , 
non  raccomandava  a’ suoi  a- 
mici  , se  non  le  persone  4 
di  cui  avesse  sperimentato  il 
carattere  . Quantunque  vi- 
vesse con  uomini  di  stato  , 
non  s’  ingerì  mai  in  affari 
di  governo  . Sapeva  , esser 
sempre  pericoloso  il  voler 
penetrare  o censurare  i di- 
segni degli  uomini  potenti, 
e io  scrivere , come  Poi! ione 
era  solito  dire,  contro  còle- 
rò , che  possono  proscrivere  . 
Questo  poeta  cortigiano,  e- 
picurea  e filosofo  venne  a 
morte  nel  dì  27  di  novem- 
bre dell’  anno  745  dalla  fon- 
dazione di. Roma,  cioè  sei 
anni  circa  prima  della  na- 
scita di  G.  Cristo  nel  57° 
di  sua  età,  dopo  aver  istitui- 
<0  suo  erede  Augusto  » Per 
affettuosa  riconoscenza  verso 

11  suo  protettore  Mecenate  , 
avea  bramato  Oraf-io  di  non 
sopravvivergli  , e benché  in 
ciò  non  fossero  paghi  i suoi 
voti , poco  per  altro  ci  mancò, 
mentre  morì  bensì  dopo  di 
lui  j ma  nell’  anno  medesi- 
mo , e fu  in  certo  modo 
unito  al  suo  grande  amico 
anche  dopo  morte  , poiché 
venne  sepolto  nell’estremità 
dell’  Esquilie  presso  la  di 
lui  tomba  . Eragli  debitore 
il  poeta  de’  teneri  sentimen- 
ti, 
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ti , che  per  lui  dimostrò} 
potendo  giudicarsi  della  vi- 
va amicizia  , che  Mecenate 
aveva  per  Orazio  dalle  se- 
guenti parole  , eh’ egl’  indi- 
rizzò ad  Augusto  nel  suo  te-, 
stamenro  : Io  vi  scongiuro  a 
ricordarvi  di  Orazio  , come 
di  me  stesso  . Mangiavano 
sovente  Orazio  e Virgilio  al- 
la tavola  di  Augusto.,  che  as- 
sidevasi  in  mezzo  ad  essi  i 
il  primo  aveva  una  fistola 
iagrimale  , e l’altro  un  bre- 
vissimo respiro  é Però  l’im- 
peratore, scherzando  talvolta 
su  tali  particolarità,  diceva: 
Eccomi  tra  i sospiri  e le  la- 
grime Ego  sum  inter  su- 
spiria  & lacrymas . Or  AZIO 
era  magro,  e di  corporatu- 
ra sottile  , benché  Svetonio 
abbia  preteso  inferire , ch’ei 
fosse  grasso  da  que’ due  ver- 
si dell’epistola  iv  iib.  li 
Me  pinguem  t?  nitidum 
bene  curata  cute  vises  , 
Cum  ridere  voles , Epicuri 
de  grege  porcumi 
cioè  secondo  la  traduzione 
dell’  egregio  P.  Bertela  : 
Verrai  poi  a veder  me  gras- 
so e fresco  , 

Perchè  mi  trattai  ben  , t» 
ti  vorrai  ... 

Prender  piacer  d'  un  porco 
Epicureo , 

Ma  quest’  espressioni , nel- 
le quali  dichiarasi  un  grasso 
e ben  governato  porco  del 
gregge  A'  Epicuro,  piuttosto 


che  alla  di  lui  figura , sono 
relative  ai  tostumi  di  Ora- 
zio  , che  in  realtà  erano 
quali  si  sono  già  da  noi  di- 
pinti . Le  sue  poesie  , ben- 
ché in  molti  luoghi  sìeno 
sparse  di  morali  giustissimi 
sentimenti  , in  altri  però  e 
non  pochi , sono  piene  d’im- 
magini , che  feriscono  il  pu- 
dore, e che  non  si  sono  po- 
tute coprire  , se  non  can- 
cellandole interamente  E 
cosa  stravagante,  die  un  uo- 
mo , il  cjuale  doveva  cono- 
scere il  linguaggio  pulito  e 
riservato  della  corte  , siasi 
servito  così  spesso  di  quello 
de’  luoghi  consecrati  alla 
prostituzione  , ed  alla  pro- 
stituzione la  piò  licenziosa 
e la  più  vile  . Le  opere  , 
che  di  lui  ci  restano , sono: 
I.  Le  Odi.  Si  vanta  Orazio , 
e con  ragione  , d’  esser  egli 
stato  il  primo  tra’  Romani 
a tentare  la 'lirica  poesia,  e 
la  coltivò  con  felicità  sì 
grande  , che  merita  certa- 
mente di  stare  al  pari  co* 
più  rinomati  tra’Greci . Sem- 
bra , eh’  ei  siasi  fatto  uno 
stile  particolare  composto  di 
qdelli  di  Pindaro  e di  Ana- 
creonte . Non  può  negarsi  , 
che  uguagli  ed  anche  superi 
talvolta  quest’  ulaimo  negli 
argomenti  più  scherzevoli  e 
piu  leggiadri,  per  la  voluttà 
del  suo  pennello  , per  quel- 
la ingegnosa  naturalezza , per 

que’ 
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que’  tratti  fini  e delicati  , e 
per  quella  molle  facilità  , 
che  sogliono  venir  ispirati 
Jall’  amore  . Quanto  a Pi  ri- 
darò , egli  modestamente  ri- 
cusa d’  esserne  detto  imita- 
tore, nella  celebre  sua  Ode  il 
del  libro  iv  , ove  comincia 
con  enfasi  veramente  pin- 
darica : 

Pindarum  quisquis  studet 
emulati , 

Jule , ceratis  ope  Dedalea 

Nitituf  pennis,  vitreo  da- 
tur  us 

Nomina  Ponto . 

Cioè  , secondo  la  versione 
del  P.  Bcrtola  succennato  : 
Chi  procura  di'  emulare , 

Giulio  amico  , il  voi  di 
Pindaro 

Celle  penne  ei  va  di  De* 
dalo 

A lasciar  suo  nome  al 
mare . „ 

ludi  prosiegue,  paragonando 
il  greco  lirico  ad  un  impetuo- 
so torrente  , che  gonfio  per 
le  piogge  trabocca  da’  suoi 
argini  , e precipita  rovino- 
samente le  immense  e pro- 
fonde sue  acque  \ laddove 
rassomiglia  se  stesso  ad  un 
ape  di  mattina , che  a gra- 
ve Stento  si  pasce  di  timo 
aggirandosi  per  le  foreste  e 
le  umide  lève  del  Tevere» 
Per  usa  parte  puh  dirsi  , 
oh’  egli  marcia  del  pari  a 
Pindaro  in  quest’  Ode  me- 
desima , in  cui  si  fa  tanto 


inferiore  a lui  ; ma  per  l’al- 
tra sembra  , che  in  qualche 
modo  ei  faccia  giustizia  a 
se  stesso  , poiché  non  sem- 
pre scorgonsi  in  esso  lui  quei 
maestoso  apparato  e quella 
magnificenza , che  distinguo- 
no il  greco  poeta  . Pindaro 
colpisce  l’immaginazione  con  4 
quanto  vi  ha  di  grande:  O- 
razio  con  quanto  vi  ha  di 
bello:  Pindaro  è impareggia- 
bile , allorché  celebra  gli 
Dei  , i re  ed  i vincitori  co- 
perti d’  una  nobil  polvere 
ne’  giuochi  della  Grecia  . 
Giammai  Orazio  fa  .meglio 
risaltare  il  suo  ingegno*, 
quanto  allorché  scherza  con 
Basco  c cogli  amori  , o di- 
segna un  ameno  paese  , o 
descrive  le  avvenenti  grazie 
della  sua  G licer  a , e le  deli- 
rie  della  sua  villa  di  Tivo- 
li . Le  idee  di  Pindaro  por- 
tano sempre  un’  impronta  dì 
sublime:  quelle  di  Orazio  pre- 
sentano la  viva  immagine 
della  natura  , e della  natura  la 
più  amabile  * In  somma 
1’  enfasi  , 1’  entusiasmo  e 
la  forza  , che  regnano  nel- 
le Ode  di  Orazio  , e i rapi- 
dissimi voli  , a cui  spesso 
si  abbandona  , cel  mostrano 
pieno  di  quel  <,  qualunque 
siasi  , furore  , che  solamen- 
te forma  i poeti  ; ma  nel 
più  vivo  entusiasmo  egli 
sèmpre  conserva  quella  pro- 
prietà , eleganza  e nobiltà 
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di  espressione  , che  li  rende 
perfetti . E pure  , siccome 
non  v’  ha  paradosso  , che 
non  trovi  qualche  sostenito- 
re , cosi  vi  è un  anonimo 
inglese  , 1’  autore  cioè  del 
Saggio  sugli  scritti  e sul  gi- 
tilo eli  M • Pope  , il  quale'  si 
sdegna  delle  lodi  sin  ora 
date  ad  Orazio  , e vuole , 
che  sulla  sua  parola  crediamo, 
nulla  aver  lui  di  sublime , 
e quel  poco  , che  pur  vi  si 
scorge  , tutto  averlo  tratto 
da  Pindaro  e da  Alceo.  Veg- 
gasi  'la  bella  risposta  , che 
gli  ha  fatta  il  celebre  M. 
Maty  nel  suo  Giornale  Bri- 
tannico. Rispetto  al  P,  Har- 
duino  , che  vuole  tutte  sup- 
poste ad  Orazio  le  Ode , co- 
me pure  1’  Eneide  a Pirgilit, 
convien  credere,  ch’egli  ab- 
bia voluto  scherzare . II.  Le 
Satire  e 1’  Epistole  . Queste 
non  hanno  quasi  niente  nell’ 
esterno  , che  colpisca  il  leg- 
gitore : i versi  hanno  non 
poco  del  negletto  , e sono 
spogliati  di  tutto  lo  splen- 
dore e di  tutta  la  dolcezza 
dell’  armonia  poètica  . Di- 
rebbesi  , che  questa  sia  una 
prosa;  ma  una  prosa  condi- 
ta con  quella  finezza  di  e- 
spressione  , con  quel  fiore 
di  facezia,  con  queiramabile 
negligenza  , che  piacciono 
pili  di  tutti  gli  ornamenti  , 
Il  suo  stile  è nel  latino  ciò, 
che  lo  stile  di  la  Fontaine 


è nel  francese  ; cioè  una 
semplicità  che  incanta  , una 
famigliarità  piccante,  pregi 
piu  difficili  ad  imitarsi , che 
la  correzione  e l’eleganza,. 
Forse  Orazio  avrebbe  fatto 
meglio  attenendosi  ai  qua- 
dri veraci  e commoventi 
della  virtù  e della  giustizia, 
dell’  amicizia  e della  mode- 
razione, i quali  delinea  nel- 
le sue  Epistole  , che  rivol- 
gere i suoi  tratti  pungenti 
contro  quella  folla  di  versi- 
ficatori, che  mette  in  ridi- 
colo nelle  sue  satire  ( Ved, 
giovenale  ).  In  tal  guisa 
meritato  avrebbe  con  più 
giustizia  il  titolo  di  Poeta 
della  ragione  . Le  lezioni 
della  sua  filosofia  sono  tan- 
to piu  utili,  poiché,  conte- 
nute essendo  in  versi  ener- 
gici , s’ imprimono  per  sem- 
pre nella  memoria  . I pen- 
satori se  ne  compiacciono  t 
come  1’  ha  detto  un  poeta 
francese  secondo  la  seguente 
versione  : 

Si  froge  il  vecchio  vino 
ingiovanisce  i sensi , 
Così  Janno  i suoi  versi , 
pieni  di  pregi  immensi . 
Da  lui  ciascun  apprende  f 
soffrir  /’  indigenza , 

A goder  saggiamente  d ’ un 
onesta  opulenza , 

Ad  uscir  da  una  vita  o 
lieta  o sventurata , 
Grazie  agli  Dei  rendéndot 
perchè  ce  /’  hanno  data , 

m. 
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III.  L’  Arte  Poetica  , che 
può  dirsi  la  scuola  del  gu- 
sto. Orazio  fece  pe’ Roma- 
ni ciò  , che  Aristotile  ave- 
va fatto  pe’  Greci . Compen- 
diò i precetti  di  questo  filo- 
sofo , e li  mise  a portata 
de’ grandi  signori  di  Roma, 
che  dilettavansi  di  far  ver- 
si. Trovansi  nella  sua  ope- 
ra i principi  fondamentali 
dell’arte  di  scrivere  e dell’ 
arte  di  versificare . Quest’ 
Arte  Poetica  , la  quale  con- 
tiene per  altro  saviissimi 
ammaestramenti  , è sembra- 
ta a molti  non  troppo  bene 
ordinata,  anzi  piuttosto  for- 
mata in  gran  parte  d’  idee 
sconnesse  e senza  metodo  , 
onde  deggia  riguardarsi  piò 
come  una  lettera  leggiadra- 
mente scritta,  che  come  un 
poema  didascalico  . Quindi 
Antonio  Riccoboni , e dopo 
lui  Daniello  Heinsio  hanno 
creduto,  che  per  negligenza 
de’  copisti  sia  essa  stata 
scompaginata  e sconvolta  ; 
ed  alcuni  pass^  ha#u&volu- 
to  trasportarne,  e pom  ove 
lor  parea  più  opportuno  ; e 
Jo  stesso , benché  per  diver- 
sa maniera  , ha  tentato  il 
celebre  presidente  Boukier  . 
Altri  nondimeno  ne  giudi- 
cano diversamente  , ed  un 
giusto  ordine  riconoscono 
nella  Poetica  di  Orazio , e 
le  sue  parti  e le  sue  di vi- 
fcjoni  fra  loro  ottimamente 


contasse  . Intorno  a che 
possono  vedersi  principal- 
mente il  Dacier  nella  sua 
prefazione , e 1’  ab.  Goujet 
nel  tom.  m della  sua  Bi- 
blioteca Francese  , dove  ha 
trattato  diligentemente  que- 
sto punto,  ed  anche  esposta 
lungamente  una  contesa  , che 
sulla  spiegazione  di  un  pas- 
so dell’  Arte  Poetica  si  acce- 
se tra  il  suddetto  Dacier  ed 
il  marchese  di  Sevigné . Sì 
numerose  sono  1’  edizioni  , 
che  si  sono  fatte  delle  Ope- 
re di  questo  poeta  , che  nel 
1775  uscì  alle  stampe  in  Lip- 
sia un  voi.  in  8°,  consisten- 
te in  un  Catalogo  di  esse 
edizioni  col  titolo  t Biblio- 
theca  Horatiana , si  ve  $y  Ila- 
bus  Editionum  Q.  Horatii 
F lacci , interpretationum , ver - 
sionuntj  etc.  ab  anno  1470  ad 
1770.  Tra  esse  principalmen- 
te sono  degne  di  distinta 
menzione  quelle.  I.  Di  Mi- 
lano 1474  in  1°,  molto  rara. 
II.  Di  Aldo  Venezia  1501 
in  8° , rarissima  , ripetuta  nel 
1509.,  III.  Di  Firenze  pel 
Giunti  1514  in  8°,  rara  e 
stimata.  IV.  Di  Parigi  15 66 
in  f°  co’  conienti  del  Lam- 
birli , V.  Di  Anversa  pel 
Piantino  1608  in  40  . VI. 
Di  Leyden  per  1’  Elzeviristi 
JÓZ9  voi.  z in  12:  edizio- 
ne bellissima  c rara  ; ma 
che  per  essere  compiuta  de- 
ve avere  un  titolo  in  rame 
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e I’  altro  stampato  : le  note 
di  Heinsio  con  un  titolo,  e 
De  Satyra  Horatiana  con  un 
falso  titolo  . VII.  di  Ley- 
den  e Roterdam  cum  notis 
variorurn  \&jo  in  8°.  Vili. 
Colle  illustrazioni  di  Gio- 
vanni Bond  , Amsterdam 
per  Elzevirio  1676  in  12  . 
IX.  Parigi  ad  usum  Delphi- 
nt  colle  note  di  Desprez 
1691  voi.  2 in  4°  . X.  Di 
Amsterdam  1713  in  40  col- 
ie note  di  Riccarda  Bentleit 
molto  apprezzata  , e prefe- 
rita all’altra  di  Londra  del 
iyji.  XI.  Di  Parigi  1733 
in  16,  edizione  di  un’am- 
mirabile nitidezza  veramen- 
te degna  della  reale  stampe- 
ria , da  cui  è uscita.  XH- 
Altra  di  "Londra  1733  al 
1737  in  2 voi.  in  8°  gran- 
de,: edizione  tutta  eseguita 
in  rame  , e nota  per  la  sua 
bellezza  e la  sua  magnifi- 
cenza . XII.  Del  Louvre 
1642  in  P.  XIV.  Di  Lon- 
dra per  Sandby  1749  voi. 
2 in  8°  fig.  XV.  Di  Parigi 
colle  glosse  del  P .Juvencio, 
1754  voi.  2 in  89  . XVD 
Di  Birmingham  pel  cele- 
bre Baskerville  1762  in  12, 
e 177Q  in  4°  . XVII.  Di 
Parigi  per  Barbou  1746  e- 
1763  in  12  , che  sono  fi- 
leganti  . Marolles , Marti - 
gnac , Dar  ter , T artaron , Sa- 
nadon  , si  sono  esercitati  a 
tradurre  in  francese  le  ope 


re  di  Orazio  ; e così  pure  l' 
ab.  Batteux  , la  di  cui  tra- 
duzione è in  2 voi.  in  12, 
Della  versione  di  Dacier  ar- 
ricchita di  note  critiche  ed 
istoriche , se  ne  fece  la  pri- 
ma edizione  a Parigi  nel 
I7®9  in  io  voi.  in  8°  , ed 
un’  altra  colla  data  di  Am- 
burgo 1733  in  40  voi.  in 
40  ( Veci,  altresì  n fon- 
taines  ).  Tra  le  varie  tra- 
duzioni italiane  delle  opere 
di  Orazio  si  sono  distinte 
Un  tempo  quelle  dell’  Abria - 
ni , del  Borgianelliy  del  Ri- 
va, e di  Stefano  Benedetto 
Pallavicini  ; ma  niuna  d’  es- 
se può  appagare  chi  abbia 
tra  le  mani  il  testo  latino. 
Quella  del  Pallavicini , di 
cui  vi  à una  bella  edizione, 
Venezia  1743  in  8°,  è facile 
ed  elegante  j-  ma  la  sua  pa- 
rafrasi , che  vanta  tanti  par- 
tigiani , appena  può  dirsi 
che  contenga  una  terza  par- 
te de’ pensieri  Oraziani , Ad 
oscurarle  tutte  è sopravve- 
nuta ultimamente  quella  in 
diversi  metri  data  dal  eh. 
P.  Bertola , Siena  1778  tom. 
2 in  8°,  leggiadra  e pre- 
giata edizione  , L’  egregio 
traduttore  nella  forza  dell’e- 
spressione, c nella  nitidezza 
dello  stile  ha  superato  quan- 
ti aveanlo  preceduto  , nè 
tralascia  di  dichiarare  eoo 
assai  commendevole  ingenui- 
tà di  .aver  fatta  uso  in  buo- 
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ra  parte  dell’  imperfetta  ver- 
sione lasciata  dal  dottor  cor- 
setti ( Ved.  questo  artico- 
lo ) . Vi  sono  pure  diverse 
traduzioni  singolari  di  alcu- 
ne opere  solamente  ; e fra 
di  esse  quella  delle  Satire , 
Epistole , e dell’  Arte  Poeti- 
ca fatta  da  Lodovico  Dolce 
in  versi  sciolti  , ed  arric- 
chita di  varj  dotti  discorsi  , 
Venezia  pel  Giolito  1559  in 
S°,  è rarissima.  Come  pu- 
re della  sola  Arte  Poetica , 
ve  n’è  una  versione  in  ter- 
za rima  ultimamente  data 
dal  Avvocato  Petrini , 

Roma  1778  in  ^elegante- 
mente fatta  sul  testo  restitui- 
to al  suo  Ordine. 

OR  BAY",  Ved.  dorbay. 
ORBELUS  ( Niccolò 
de  ),  Francescano  nativo  di 
Angers,  morto  nel  1455, 
lasciò  un  Compendio  di  Teo- 
logia secondo  la  dottrina  di 
Scoto , in  8*. 

* ÓRB1LIO  , antico  e 
celebre  grammatico  di  Be- 
nevento , pervenne  a così 
decrepita  età,  che  dicesi  ob- 
liasse tutto  ciò , che  sapeva; 
e siccome  non  sapea  che 
plelle  parole  , non  obbliò 
(gran  cosa  . Per  altro  con-  ' 
, vien  direj  ch’egli  godesse 
gran  riputazione  , poiché 
non  solamente  ebbe  l’ onore 
d’ essere  maestro  di  Orazio  , 
ma  l’altro  ancora  che  gli 
venisse  eretta  una  statua  da’ 


suoi  concittadini  in  Ben»- 
vento. 

ORCANO  , Ved.  OR.- 

KAV  . 

ORCO  , nume  dell’  in- 
ferno , lo  stesso  che  Pluto- 
ne, così  appellato  dalla  gre- 
ca voce  Orcos , che  significa 
tomba  o sepolcro.  Gli  anti- 
chi davano  questo  nome  a 
tutte  le  Divinità  infernali  , 
anche  a Cerbero  . Eravi  di 
tal  nome  un  fiume  nella 
Tessaglia  , che  usciva  dalla 
ralude  Srigia;  le  di  cui  a- 
cque  erano  sì  dense  , che 
galleggiavano  sopra  quelle 
del  fiume  Peneo  , nel  quale 
scaricavansi  Facilmente 
questo  fiume  ha  potuto  dare 
ai  poeti  un’  idea  de’  soggior- 
ni infernali  . 

OR  DEL  AFFI,  Ved. 

CIA  . 

**  I.  OR  DOG  NO  Ovvero 

ORDUGNO  I , figlio  di  Ra- 
miro e di  Donna  Paterna  di 
lui  prima  moglie,  nell’an- 
no 847  fu  proclamato  colle- 
ga del  suo  genitore  nel  re- 
gno di  Oviedo  o sia  delle 
Asturie  e di  Leon  , e suc- 
cedette poi  nell’  850  al  me- 
desimo Ramiro  , che  non  a- 
veva  regnato  più  di  sette 
«anni . Questo  principe  , cam- 
minando sulle  tracce  del  re 
suo  padre  , si  rendette  ugual- 
mente stimabile  per  la  sua 
pietà  e per  le  sue  imprese 
militari . Vero  è , che  nell’ 

851 
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851  fu  battuto  dai  Mori  ; 
ma  non  ostante  questo  sini- 
stro evento  , pose  in  istato 
di  buona  difesa  le  città  di 
Astorga  e di  Leon,  che  am- 
pliò e fortificò,  ed  eresse  in 
ciascuna  d’  esse  un  vescova- 
to. Nell’ 857  pose  l’assedio 
ad  Albayada,  tagliò  a pez- 
zi 1’  armata  di  Mousa  , che 
veniva  in  soccorso  della  me- 
desima fy  e finalmente  prese 
la  piazza  e la  demolì.  Cin- 
que anni  dopo  s’  impadronì 
di  Salamanca  , e nell’  £63 
indusse  i grandi  a riconosce- 
re in  re  Alfonso  suo  figlio 
ed  a prestargli  giuramento  di 
fedeltà  . Due  anni  dopo  col- 
la sua  flotta  diede  una  fiera 
sconfina  a quella  de’  Mao- 
mettani , che.  meditavano  di 
fare  uno  sbarco  nella  Galizia; 
ma  nell’  anno  susseguente  , 
oppresso  dalla  gotta  , venne 
a morte  li  17  maggio,  uni- 
versalmente compianto  da’ 
suoi  sudditi  . Non  si  sa 
qual  fede  meriti  il  racconto 
di  alcuni  stòrici  circa  il 
trattamento  da  lui  fatto  ad 
Atnulfo  vescovo  di  Compo- 
ste Ua  . Secondo  essi,  questo 
prelato  , incolpato  di  certo 
delitto  , e perciò  chiamato 
alla  corte  , oltre  1’  aver  tar- 
dato ad  ubbidire  , vi  com- 
parve poi  colla  mitra  in  te- 
sta e vestito  pontificalmente . 
Ordogno  , naturalmente  fero- 
ce , irritato  prima  dalia  len- 
Tom.  XIX. 


tez?a  e poi  dall’  accennata 
maniera,  con  cui  erasf  pre- 
sentato quel  vescovo,  in  ve- 
ce di  ascoltare  le  di  lui  giu- 
stificazioni , fece  rilasciare 
contro  di  lui  un  furioso  to- 
ro , il  quale  sembrava  che 
dovesse  metterlo  a brani  . 
Ma  la  bestia  se  ne  stette 
mansueta  e quieta  a’  piedi 
di  Ataulfo  , lo  che  fu  da 
tutti  riguardato  come  un’e- 
vidente prova  della  di  lui 
innocenza,  talmente  che  Orr 
dogno  , prostandoglisi  da- 
vanti , gli  fece  una  publica 
riparazione  . , 

” IL  ORDOGNO  ir, 
figlio  del  re  Alfonso  ih  ap- 
pellato il  Grande  , da  gio- 
vinetto venne  affidato  all’ 
educazione  di  alcuni  signori 
Saraceni  : la  qual  condotta 
del  genitore , malgrado  l’ a- 
bilità  de’  predetti  precettori, 
e malgrado  tutte  le  precau- 
zioni che  si  fossero  prese  , 
venne  riguardata  come  im- 
prudente ed  indegna  d’  un 
cristiano.  Fattosi  adulto  il 
giovane  principe,  entrò  a 
parte  de’  risentimenti  della 
regina  sua  madre  contro  il 
re  Alfonso.  Non  si  sa,  qual 
grave  cagione  di  dispiacere 
avesse  la  regina;  ma  è cer- 
to, che  avendo  ella'molro 
potere  sui  proprj  figli , tras- 
seli  al  suo  partito , e d’  ac- 
cordo con  essi  maneggiò  una 
rivoluzione , profittando  ap- 
B b , pun- 
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punto  della  contingenza,  in 
cui  il.  popolo  era  scontento 
a motivo  delle  nuove  impo- 
sizioni , ond’  era  stato  cari- 
cato . I ribelli  posero  sul 
trono  Garzi*  il  figlio  pri- 
mogenito di  Alfonso  \ ma 
questi  essendo  marciato  con- 
tro di  lui  a forza  armata  , 
lo  depose  e lo  fece  metter 
in  carcere.  Ordogno  alla  te- 
sta de1  rivoltuosi  sempre  piti 
irritati  , non  meno  che  coll’ 
ajuto  del  suocero  e degli  al- 
tri congiunti  ed  amici  del 
fratello  , costrinse  colla  for- 
za il  padre  a cedere  alla 
burrasca  : D.  Garzi a fu  posto 
in  libertà  e risalì  sul  tropo 
nel  910;  ma  non  ne  godet- 
te che  tre  anni  ? essendo 
morto  senza  prole  sulla  fine 
del  913  ( il  genitore  era 
già  mancato  di  vita  un  an- 
no prima  ),  Ordegno  succe- 
dette al  fratello  , fu  ricono- 
sciuto re  di  tutti  gli  stati  , 
eh’ erano  posseduti  dal  pa- 
dre , e stabilì  la  sua  corte 
in  Leon  , onde  i monarchi 
di  Spagna,  che  pria  appel- 
lavansi  re  di  Oviedo , in 
seguito  vennero  chiamari  re 
di  Leon  , Segnalò  egli  il 
primo  anno  del  suo  regno 
colla  conquista  della  città  di 
Talavera  de  la  Reyna,  che 
prese  di  assalto  , dopo  aver 
tagliata  a pezzi  un’  armata 
di  Musulmani , che  veniva- 
le  in  ajuto,  ma  poi  dispe- 


rando di  poterla  conservare 
a motivo  delle  piazze  forti 
degl’ Infedeli , ond’ era  attor- 
niata , la  fece  rasare . Nel 
916  diede  una  fiera  sconfitta 
ad  Abderamo  ili  re  di  Cor- 
dova , i e nel  921  recossi  in 
ajuto  de’  Navarresi  contro  i 
Maomettani  ; ma  i Cristia- 
ni rimasero  disfatti  nella  fu-» 
nesta  giornata  di  Val  de 
Jonquera  nella  Navarra  , 
nella  quale  i vescovi  di  Tuy 
e di  Salamanca  furono  pre- 
si coll’ armi  alla  mano  . Or- 
degno aveva  avuti  dalla  pri- 
ma sua  rqoglie  cinque  figli 
maschi  ; e sposò  in  seconde 
pozz Q Argont*  , cui  pochi 
mesi  dopo  rimandò  a’  di  lei 
parenti , e nello  stesso  anno 
fece  arrestare  e strozzar  in 
carcere  i conti  di  Castiglia 
per  sospetto,  che  i medesimi 
si  volessero  rendere  indipen- 
denti. Queste  due  anioni  re- 
carono grande  macchia  alla 
riputazione  di  Ordogno  , il 
quale  dopo  avere  presa  in 
terze  nozze  nel  933  Sancii 
infanta  di  Navarra,  verme 
a morte  nello  stesso  anno . 

QRDRICO-VITALE  , 
originario  di  Orleans,  nato 
in  Inghilterra  nel  1073  , fu 
condotto  nell’  età  d‘  dieci 
anni  in  Normandia,  ed  al- 
levato nell’ abbazia  d’ Ouche 
( Sant'  Euroldo  ) dopo  che 
suo  padre,  il  quale  era  ve- 
scovo e prete  , ebbe  abbrac- 
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ciato  Io  stato  monastico . 
Ne  vestì  egli  stesso  l’abito 
in  età  di  1 1 anni  , e quan- 
tunque avesse  ricevuto  il 
suddiaconato  di  1 6 , non  fu 
innalzato  al  sacerdozio  , che 
nel  suo  330'  anno  . Passi) 
tutta  la  sua  vita  nello  stato 
di  semplice  religioso  , non 
applicandosi  ad  altro  , che 
nell’  adempimento  de’  suoi 
doveri  e .nello  studio.  Mo- 
rì dopo  il  1143,  lasciando 
lina  Storie  Ecclesiastica  in 
13  libri  , che  Duchesne  ha 
fatta  imprimere  negli  Hi- 
storix  Normanvorum  Scripta - 
res  y Parigi  16x9  in  f°  » 
Quest’  opera  contiene  , in 
mezzo  ad  una  quantità  di 
favole  adottate  nel  secolo  di 
Ordrico , anche  molti  fatti  in- 
teressantissimi , che  non  si 
troverebbero  altrove , sì  re- 
lativamente alla  Normandia 
ed  all’  Inghilterra  , che  re- 
lativamente alla  Francia  . 
Presterebbesi  un  gran  ser- 
vigio alla  letteratura  publi- 
candone  la  nuova  edizione 
preparata  da  Don  Bessin  , 
che  conservasi  nell’  abbazia 
di  Saint-Ouen  di  Rouen. 

OREFICI  ovvero  OREFI- 
CO  BONFIUO?  ( Niccolò  ), 
in  latino  Aurtficus , Carme- 
litano di  Siena , lasciò  di- 
verse opere  di  morale  e di 
divozione.  Esso  fu,  che  pu- 
blicò  le  Opere  di  Tommaso 
Mr'aldense  . Viveva  tuttavia 


nel  15,90  , ch’era  l’anno 
6o°  di  sqa  età  * Ea  sua  pro-t 
duzione  principale,  De  an- 
tiquitate , et  Ceremoniis  jW/r- 
sje  y venne  alla  luce  in  Ve- 
nezia nel  1572  in  . 

OREGIÓ  ( Agostino  ), 
filosofo  e teologo , nato  in 
Firenze  da  poveri  genitori , 
passò  a Roma  per  ivi  fare 
i suoi  studj . Venne  posto  a 
tenue  dozzina  io  casa  di  un 
abitante  di  Roma,  ove  pro- 
vò le  stesse  sollecitazioni  , 
che  il  patriarca  Giuseppe , 
nè  fu  meno  fedele  al  pro- 
prio dovere  . Fuggì  dalla 
casa  della  sua  albergatrice  , 
ed  ebbe  il  coraggio  di  siar-> 
sene  senza  vesti  una  notte 
d’inverno  sulla  strada.  Il 
Cardinal  Bellarmino , infor- 
mato  della  di  lui  virtù  , lo 
fece  educare  in  un  collegio 
di  alunni  della  primaria  qua- 
lità di  Roma.  Oregio  fu  in- 
caricato dal  Cardinal  Barbe-, 
rini  di  esaminare.,  quale  fos- 
se il  sentimento  di  Arista-- 
tile  circa  l’ immortalità  dell’ 
anima  , ed  appunto  sopra 
tale  argomento  publicò  egli 
pel  1631  il  suo  libro  intir 
tolato  : Aristotelis  vera  de 
rationalis  Animx  immortali - 
tate  Senti ìiti a , in  4°  v Fi‘ 
nalmente  questo*  cardinale  , 
essendo  divenuto  papa  sotto 
il  nome  di  Urbano  vili,  de- 
corò Oregio  della  porpora 
nel  1634  , e gli  conferì  1’ 
B b 2 ar- 
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arcivescovato  di  Benevento, 
dove  morì  nel  1635  di  58 
anni  . Produzioni  della  sua 
penna  sono  i trattati  . De 
Deo , De  Trinitale  y De  An- 
geli s , De  opere  sex  dterum  ( 
ed  altre  opere  impresse  in 
Roma  nel  16^7  e nel  1642 
in  f° , per  cura  di  Niccolò 
Oregio  suo  nipote.  Il  cardi- 
nale Bellarmino  chiamavaio 
il  suo  Teologo , ed  il  ponte- 
fice Urbano  vili  il  suo  Dot-* 
tore  . 

ORELLANA  ( Franca, 
sco  ),  è,  per  quanto  credo- 
si  comunemente  , il  primo 
Europeo , che  abbia  avuta 
cognizione  del  fiume  delle 
Amazzoni  . S’ imbarcò  nel 
1539  in  molta  vicinanza  di 
Quito  sul  fiume  di  Caca  , 
che  piò  abbasso  prende  il 
nome  di  Napo  , Da  questo 
calò  in  un  altro  più  gran- 
de , e lasciandosi  andare  sen- 
z’ altra  guida  che  la  corren- 
te, arrivò  al  Capo  del  Nord 
sulla  costa  della  Guianna  , 
dopio  una  navigazione  di 
quasi  mille  ed  ottocento  le- 
ghe. Orellana  perì  dieci  an- 
ni dopo  con  tre  vascelli  , 
eh1  erangli  stati  affidati  dal 
re  di  Spagna  , senz’  aver 
potuto  ritrovare  1’  imbocca- 
tura dèi  suo  fiume  , L’ in- 
contro che  fece  , nel  por 
piede  a terra , di  alcume 
femmine  armate,  delle  quali 

Indiano  (jìacicQ  ( titolo 


di  considerevole  dignità  in 
quelle  parti  ) aveagli  detto , 
che  non  si  fidasse,  fu  cagio- 
ne che  si  appellasse  il.fiumc 
delle  Amazzoni. 

ORESME  ( Niccolò  ) , 
dottore  della  Sorbona  e gran- 
maestro del  collegio  di  Na- 
varra  , natio  di  Caen  , fu 
precettore  di  Carlo  v , che 
lo  provide  nel  1^7  del  ve- 
scovato di  Lisieux.  Era  sta- 
to spedito  nel  136}  ad  A- 
vignone  in  ambasciata  al 
papa  Urbano  v , cui  persuase, 
che  non  facesse  ritorno  a 
Roma  . Oresme  ristabilitosi 
pella  sua  diocesi  , ivi  fece 
fiorire  le  scienze  e la  pietà. 
Le  belle-lettere,  la  filosofia, 
la  teologia  e le  buone  opere 
furono  le  occupazioni  di  tut- 
ta la  sua  vita , che  terminò 
santamente  nel  1382  . Le 
sue  produzioni  più  conosciu- 
te sono:  I.  Un  Discorso  con- 
tro le  sregolatezze  delia  cor- 
te di  Roma.  II.  Un  Trat- 
tato stimato  De  communica- 
tione  Idiomatum  . III.  Un 
Discorso  contro  il  cambia- 
mento della  moneta  . IV. 
Un  trattato  De  Antichristo , 
impresso  nel  tomo  lx  dell’ 
Amplissima  Collegio  del  P. 
Mortene  : pieno  di  giudizio- 
se riflessioni,  V.  La  sua  Trar 
dazione  della  Morale  e della 
Politica  di  Aristotile  , che 
intraprese,  coma  pure  il  se- 
guente , per  ordine  del  re 
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Carlo  V suddetto.  VL  Quel- 
la del  trattato  del  Petrarca , 
intitolato  , De  remediis  u- 
trìusque  fortuna . Viene  an- 
che creduto  autore  di  una  Ver- 
sione Francese  della  Bibbia , 
ugualmente  attribuita  a Ro- 
dolfo de  Preste , ed  a Guy  ars 
des  Moulins  . 

I.  ORESTE,  re  di  Mi-* 
cene  , figlio  di  Agamennone 
e di  Clitennestra  : sua  so- 
rella Elettra , temendo,  che 
Egisto  , il  quale  aveva  uc- 
ciso Agamenone  e disonora- 
ta Clitennestra  , facesse  pur 
morire  Oreste  , invidio  se- 

fretamente  a Strofa  re  di 
ocea  , che  lo  fece  allevare 
insieme  con  suo  figlio  Pila- 
de  , di  cui  divenne  sin  d' 
allora  indivisibile  amico  . 
Dopo  esser  ivi  restato  do- 
dici anni  , fece  ritorno  in 
Argo  in  compagnia  di  al- 
cuni Focosi  inviati  da  Stro- 
fa , che  avevan  ordine  di 
spargere  voce  per  la  città  , 
che  Oreste  fosse  morto  . E- 
lettra  , eh’  era  a parte  della 
trama  , l’introdusse  co’raede- 
sitni  Focesi  negli  apparta- 
menti di  sua  madre  Cliten - 
nastra,  che  uccise  la  prima, 
ed  indi  Egisto , per  vendi- 
care la  morte  del  proprio 

fenitore.  Di  là  passando  in 
ipiro  nel  tempio  di  Delfo* 
ivi  pugnalò  Pirro  appiè  del- 
1’  altare  , ove  stava  in  pro- 
cinto di  sposar  Ertniena , e* 


tentò  di  rapire  questa  prin- 
cipessa ; ma  sempre  agitato 
dalle  Furie  dopo  il  suo  par- 
ricidio, ricevette  ordine  dal- 
F oracolo  di  recarsi  nella 
Tauride,  per  ivi  purificarsi 
de’  suoi  delitti . Partì  accom- 
pagnato da  Pìlade  suo  inti- 
mo amico , che  mai  volle 
abbandonarlo  , ed  allorché 
furono  giunti,  vennero  ar- 
restati per  ordine  di  Toante 
re  di  quella  contrada , per 
essere  sacrificati  . Oreste  es- 
sendo stato  disegnato  per  es- 
sere il  primo  , indarno  Pi- 
lade  tentò  di  prolungare  la 
vita  del  suo  amico,  esiben- 
dosi a morir  egli  in  di  lui 
vece;  ma  nel  momento,  in 
cui  Oreste  stava  per  riceve- 
re il  colpo  di  coltello  , Ifa 
genia  sua  sorella  , sacerdo- 
tessa di  Diana , lo  riconobbe. 
Ucciser  eglino  Toante  , e 
presero  la  fuga.  Pilade  spo- 
sò Ifigenia , ed  Oreste  ac- 
coppassi con  Ermiona  , dt 
cui  governò  gli  stati . Mo* 
tì  morsicato  da  una  vipera 
verso  l’anno  .1144  av,  G. 
Cristo  . 

li.  ORESTE  , prefetto 
di  Alessandria  , Ved.  IPPA- 
ZIO  . 

III.  ORESTE  generale 
Romano  , Ved.  nepote  e 

li  GLICERfO  . 

IV.  ORESTE,  tiranno 
di  Roma  j Vedansi  augu- 
STOiO  ed  ODOACRE. 
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ORFANEL  ( Giacinto  ), 
Domenicano  Spagnuolo,  na- 
to in  Valenza  nel  1578  , fu 
abbruciato  vivo  nella  sua 
missione  del  Giappone  nel 
1Ó22  in  era  di  44  anni  , E 
autore  d’  una  Storia  della 
predicazione  del  Vangelo  nel 
Giappone  dal  1602  sino  al 
1621  é Quest’  opera  esatta  e 
curiosa  fu  impressa  à Ma- 
drid nel  1633  in  40  . 

ORFEO  , Orphaus  , fi-- 

Jjliuolo  di  A polline  e di  Cai- 
iope  ( altri  dicono  di  Ea- 
gco  re  di  Tracia  e di  Po - 
limnia  ),  antichissimo  poe- 
ta Greco , fu  discepolo  di 
Lino  e maestro  di  'Museo  » 
fioriva  pria  di  Omero  , e 
suonava  sì  bene  la  lira,  che 
, gli  alberi  ed  i sassi  mossi 
dalla  soavità  di  tale  suono» 
lasciavano  i loro  pósti  , i 
fiumi  sospendevano  il  loro 
corso,  e le  bestie  feroci  at- 
truppavansi  intorno  a lui 
per  udirlo  : 

Sylvestres  homines  sacer  , 
interpresque  Deorunt  , 
Ceedibus  , • & viElu  fado 
deterruit  Orpheus  • 

Diclus  ab  hoc  lenire  ti- 
greSy  rabidosque  leones. 
HORAT.  Art.  Poet. 
che  traducesi  nella  versione 
in  terza  rima  data  dall’  av- 
vocato Pttrini  : 

Pensa  peri  , che  Orfeo  sa- 
gro de' Dei 

Interprete  ne' suoi  cantiti 
assunse  . 


Le  stragi  a detestare  e i 
cibi  rei  j 

E a mansuefar  gP  uomin 
selvaggi  giunse  : 

Onde  , che  il  fier  leone  e 
che  la  dura 

Tigre  ei  lenì  »•  talun  poi 
dir  presunse  . 

Essendo  morta  Euridice  su* 
tnoglie  per  la  morsicatura 
d’  un  serpe  , rrìentre  fuggiva 
dalle  persecuzioni  di  Ansteo , 
nel  giorno  Stesso  delle  sue 
nozze  , Orfeo  discese  all’  in- 
ferno per  ridomandarla  ed 
intenerì  talmente  Plutone  , 
Proserptna  e tutte  le  Deità 
infernali  » mercè  gli  armo- 
niosi concenti  della  sua  cetra, 
ch’essi  gli  rendettero  la  sposa, 
a condizione  che  non  dovesse 
rivolgersi  addietro  per  mi- 
rarla , se  non  dopo  che  fos- 
se interamente  uscito  dall’ 
inferno  * Non  potendo  egli 
raffrenare  1’  impaziente  an- 
sietà , si  rivolse  per  vedere, 
se  la  cara  Euridice  segui  va- 
io ; ma  ella  immediatamen- 
te disparve  . Dopo  una  tale 
disgràzia  , rinunziò  egli  to- 
talmente alle  femmine  . La 
sua  indifferenza  irritò  tal- 
mente le  Baccanti  , eh’  esse 
collegaronsi  contro  di  lui, 
lo  fecero  a brani  , e gufa- 
rono la  sua  testa  nell’ Ebro. 
Le  Muse  raccolsero  le  disper- 
se di  lui  membra  , e loro 
fecero  gli  onori  funebri  . 
Venn’  egli-  trasformato  in 
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cgno  da  suo  padre  , ed  il 
suo  musicale  istromehto  fu 
collocato  tra  le  costellazio- 
ni . Ordinariamente  rappre- 
sentasi Orfeo  con  Unà  lira 
ovvero  un  liuto  in  mano  * 
Abbiamo-  Sotto  il  suo  nome 
.varj  Innt  ed  altri  Poetici 
Componimenti  , de’  quali  la 
prima  bellissima  e rarissima 
edizione  greca  è quella  di 
Firenze  pel  Giunti  1590  in 
40.  Le  migliori  greco-latine 
sono  quella  di  Utrecht  1689. 
in  8°  , e quella  di  Lipsia 
1764  pure  in  8°, colle  corre- 
zioni di  Matteo  Gesnero  e 
le  note  Variorum , che  sareb- 
be preferibile  a tutte,  se  non 
peccasse  nella  qualità  della 
carta.  Trovansi  pure  inseri- 
ti ne’  Miscellanea  Grxcorum 
Carmina  di  Maittaire,  Lon- 
dra 1722  in  40.  Ma  è cosa 
certa , che  le  accennate  ope- 
re sono  supposte  . Il  suo 
Poema  degli  Argonauti  da 
alcuni  viene  attribuito  ad 
Onomarrito  , che  viveva  ai 
tempi  di  Pisitrato , e da  Sni- 
da e da  altri  ad  un  Orfeo  di 
Crotone  , che  fu  posterio- 
re assai  all’  epoca  dell’  anti- 
eo  Orfeo . 

ORFIRE  , Ved.  grave- 

SANDE . 

ORGAGNA  ovvero  OR- 
GASMI ( Ahdrea  di  Ciccio- 
ni ),  poeta  , pittore  , sculto- 
re ed  architetto  , nacque  in 
Firenze  nel  1329  , ed  ivi 


morì  nel  1389  in  età  di  60 
anni  . Si  rendette  stimabile 
principalmente  in  qualità  di 
pittore  : era  dotato  d’  un  in- 
gegno facile  , ed  i suoi  ta- 
lenti avrebbero  fatto  uno 
Spicco  assai  maggiore  , se 
questo  maestro  avesse  avuto 
innanzi  agli  occhi  opere  pili 
belle  di  quelle,  eh’ esisteva- 
no al  suo  tempo  . Pisa  è 
la  città,  dove  abbia  più  tra- 
vagliato : ivi  dipinse  un 

Giudizio  Universale  , nel 
quale  si  studiò  di  rappresen- 
tare i suoi  amici  nella  glo- 
ria del  paradiso  , ed  i suoi 
nemici  tra  le  fiamme  dell’ 
inferno . 

ORGEMONT  ( Pietro 
d’),  di  Lagny  sulla  Marna, 
consigliere  nel  parlamento 
di  Parigi  sotto  il  re  Filip * 
po  di  Valois , s’ innalzò  mer- 
cà  il  suo  merito  . Divenne 
successivamente  referendario 
delle  suppliche  di  palazzo , 
secondo  presidente  nel  me- 
desimo parlamento  , cancel- 
liere del  Deltìnato  , primo 
presidente  , ed  in  fine  can- 
celliere di  Francia  nel  1373  . 
Ciò  , che  vi  ha  di  singola- 
re , si  è , che  , secondo  gli 
atti  antichi'  della  camera  de’ 
conti  di  Parigi  , fu  eletto 
cancelliere  di  Francia  per 
via  di  scrutinio  in  presenza 
del  re  Carlo  v . Esercitò 
egli  questa  carica  sino  al 
mese  di  ottobre  1380  , ne! 
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qual  tempò  dalla  decrepita 
sua  età  trovossi  costretto  a 
rinunziare  i sigilli  al  re . 
Cessò  di  vivere  in  Parigi 
nel  1389  con  gran  riputa- 
zione d’integrità.  La  di  lui 
posterità  mascolina  terminò 
in  Francesco  morto  all’asse- 
dio di  Chorges  nel  1587  . 

**  ORGETORICE  ovve- 
ro oroetorix,  era  un  uomo 
assai  considerato  e ricchissi- 
mo nel  paese  degli  Svizzeri 
in  tempo  di  Giulio  Cesare  . 
Sotto  il  consolato  di.  Mes- 
sala e di  Pisane  aveva  con- 
sigliati gli  Elvezj  , che  ab- 
bandonassero il  loro  paese 
ed  invadessero  le  Gallie  ; 
ed  aveva  talmente  persuasa 
la  moltitudine  , che  già  da 
questa  si  erano  fatti  a tal 
• uopo  tutt’ i preparativi . Ma 
poi  essendosi  scoperto  , che 
d’  accordo  con  Damnorice  , 
cui  aveva  data  in  moglie 
Sua  figlia,  disegnava  d’im- 
padronirsi del  sovrano  po- 
tere , per  dividere  poi  col 
genero  le  conquiste  , venne 
citato  a render  ragione  del- 
\ la  sua  condotta  , e fu  sul 
procinto  di  essere  condan- 
nato; onde  alcuni  hanno  as- 
serito , che  per  sottrarsi  al 
pericolo , 0 pure  per  la  ver- 
gogna d’essere  stato  scoper- 
to , si  desse  da  se  stesso  la 
morte  . 

ORGE  VILLE,  Vedi 

MORAIN  V I LLIERS 


* ORTBASIO  , natio  di 
Pergamo  nell’  Asia  , disde- 
polo  di  Zenone  di  Cipro , 
fu  forse  il  medico  , che  a- 
vesse  maggior  nome  ne’rem- 
pi  di  Giuliano  1’  Apostata  . 
Fu  sommamente  caro  a que- 
sto imperatore , che  lo  lece, 
non  solamente  suo  medico  , 
ma  anche  questore  di  Co- 
stantinopoli. Cadde  di  gra- 
zia sotto  gl’  imperatori  se- 
guenti, da’ quali  fu  esiliato, 
e si  fece  stimare  dai  Barba- 
ri anche  per  la  sua  virtù  • 
Morì  nel  principio  del  v 
secolo  . Lasciò  un  gran  nu- 
mero di  opere,  impresse  in 
3 voi.  in  f°  nel  1557  in 
Basilea  , e negli  drtis  Me- 
dica Principes  di  Stefano . 
Le  più  stimate  tra  di  esse 
sono  : I.  Synopseos  ad  Eu- 
stathium  Filium  Libre  novera, 
quibus  tota  Medicina  conti- 
netur , Venezia  pel  Manuzio 
1554’in  8°,  edizione  stimata 
e rara.  II.  Colletlorum  Me- 
dici nalium  Libri  xvii  colla 
versione  latina  di  Gio:  Bat- 
tista Rosario.,  di  cui  vi  so- 
no due  edizioni  pregiate  e 
r«ire , ambe  in  8°  f una  di 
Parigi  1555  , l’altra  di  Ve- 
nezia pel  Manuzio  senza  da- 
ta . Quest’  opera  delle  Col- 
lezioni 1’  intraprese  Oribasio 
ad  inchiesta  dell’  imperatore 
Giuliano  . Per  formare  una 
tale  raccolta  moltissimo  ri- 
cavò da  Galeno  e dagli  altri 
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medici  . Avevane  fatti  72 
libri  , ma  non  ce  ne  sono 
rimasti  che  17.  III.  La  sul 
notomi  a , col  titolo  Anato- 
mica ex  lì  bri  s G aleni , pure 
tradotta  dal  Rasarlo  , Ley- 
den  1735  in  40:  edizione, 
di  cui  si  fa  conto.  IV.  Nel- 
la bella  collezione  intitolata, 
Grxcorum  Chirurgici  Libri 
&c.  , publicata  per  cura  e 
colla  versione  latina  del  ce- 
lebre signor  dottor  Antonio 
Cocchi , Firenze  1754  in  f®, 
vi  sono  due  trattati  di  Ori- 
basio  col  titolo  De  Frattis^ 
& de  Luxatis , ricavati  da 
un  antichissimo  codice  fio- 
rentino . 

ORICELLARIO  , Ved. 

Il  R UCCELLAI . 

ORICOVIO,  Vtd. 

OKSZI  « 

ORIENZO , scrittore  ec- 
clesiastico e vescovo  di  El- 
vira in  Spagna  nel  vi  se- 
colo , coltivi  la  morale  e 
la  poesia  . Nella  Biblioteca 
de'  Padri , e nel  Tesoro  del 
P.  Mortene  frovansi  di  lui 
varj  Avvertimenti  ai  Fedeli , 
scritti  in  versi , di  una  poe- 
sia veramente  debole  , ma 
che  viene  compensata  dall’ 
eccellenza  de’  precetti  , che 
ivi  vengono  dati  . 

ORI  FICO  , Vtd.  ore- 
fici . 

I.  ORIGENE  , nacque 
in  Alessandria  nell’  anno 
185  dell’era  volgare,  e fu 


soprannominato  Adamanti- 
no , a motivo  della  sua  i- 
stancabile  assiduità  al  tra- 
vaglio . Suo  padre  Leonida 
1’  allevò  con  molta  cura  nel- 
la religione  cristiana  e nelle 
scienze,  e di  buonissim’ ora 
gl’  insegnò  la  sacra  Scrittu- 
ra . Origene  sin  dalla  piò 
tenera  giovinezza  diede  pro- 
ve della  sublimità  del  suo 
ingegno  , ed  ebbe  per  mae- 
stro Clemente  Alessandrino  . 
Essendo  stato  dinunzi ato,  co- 
me cristiano,  suo  padre  e de- 
tenuto in  carcere  , Origene 
esortollo  a soffrire  piuttosto 
il  martirio  , che  rinunziare 
al  Cristianesimo  . In  età  di 
soli  18  anni  trovossi  inca- 
ricato dell’  incombenza  d’ i- 
struire  i Fedeli  in  Alessan- 
dria . Uomini  e donne  ac- 
correvano in  folla  alla  di 
lui  scuola  . Siccome  vede- 
vasi  esposto  ad  essere  calun- 
niato , così  credette  di  chiu- 
dere la  bocca  a’  detrattori 
facendosi  eunuco  , ideandosi 
di  essere  autorizzato  a tal 
barbarie  dal  passo  del  van- 
gelo , Beati , qui  se  castra - 
veruni  propter  regnum  Cj- 
iorum  . Dopo,  la  morte  di 
Settimio  Severo , tyio  de’ piò 
ardenti  persecutori  del  Cri- 
stianesimo, accaduta  nel  21  r, 
Origene  venne  a Roma,  do- 
ve si  acquistò  degli  ammi- 
ratori e degli  amici  . Fatto 
ritorno  in  Alessandria  , ivi 
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ripigliò  le  sue  lezioni  $ ad 
istanza  di  Demetrio  , che 
n’ era  vescovo  , Una  solle- 
vazione sopraggiunta  in  que- 
sta città  fu  cagione,  che  se- 
gretamenteAi  ritirasse  nella 
Palestina  . Questa  ritirata  lo 
espose  alla  gelosia  ed  al  ri- 
sentimento del  suo  vescovo. 
I prelati  della  provincia  firn-1 
pegnarono  a forza  d’  istanze 
a spiegare  in  pubiico  le  sa-* 
ere  Scritture.  Parve  a Deme- 
trio sì  cattiva  una  tale  conj 
dotta  , che  nòti  potè  tratte- 
nersi dallo  Scriverne  ai  ve- 
scovi di  Palestina  , come  di 
una  novità  inudita  4 Alessan- 
dro vescovo  di  Gerusalem- 
me , e Teudisto  di  Cesarea 
giustificarono  apertamente  la 
loro  condotta  . Allegarono, 
= eh’  era  un  uso  antico  e* 
,,  generale  il  vedere  de’  ve- 
„ scovi  servirsi  indifferente- 
,,  mente  di  coloro,  che  ave- 
„ vario  del  talento  e della 
,,  pietà  , ed  essere  una  spe- 
„ eie  d’  ingiustizia  il  chiu- 
„ dere  la  bocca  a persone  , 
„ alle  quali  Dio  aveva  con- 
„ cesso  il  dono  della  paro- 
,,  la  =: . Demetrio  , insensi- 
bile alle  loro  ragioni  , ri- 
chiamò Origene , che  conti- 
nuò a recar  ammirazione  ai 
Fedeli,  mercè  le  sue  cogni- 
zioni, le  sue  veglie,  i suoi 
digiuni  ed  il  suo  zelo.  Tro- 
vandosi afflitta  1’  Acaja  da 
diverse  eresie , colà  fu  egli 


chiamato  poco  tempo  dopo . 
Nel  passare  dalla  Palestina  a 
Cesarea  , venne  ordinato 
prete  dai  vescovi  j che  ivi 
si  provarono  . Fu  questo  il 
principio  delle  persecuzioni  , 
che  avvelenarono  la  sua  vi- 
ta , ed  insieme  quello  delle 
turbolenze  dell’ Egitto  e del- 
le dispute,  onde  rimase  così 
' lungamente  lacerata  la  Chie- 
sa . Sant'Alessandro  assunse 
la  difesa  di  Origene , che  re- 
cossi a ripigliare  in  Ales- 
. sandria  i suoi  ordinari  eser- 
cizi ; ma  Demetrio  , la  di 
cui  riconciliazione  era  finta, 
avendo  radunato  due  con- 
cili , lo  depose  dal  sacerdo- 
zio , gli  vietò  d’  insegnare 
in  Alessandria  , 1’  obbligò 
ad  uscirne,  e lo  scomunicò. 
Questa  condanna  fu  appro- 
vata in  Roma , non  meno 
che  da  quasi  tutti  , gli  altri 
vescovi  ; ma  le  chiese  della 
Palestina  , dell’  Arabia  , del- 
la Fenicia  e dell’  Acaja  man- 
tennero sempre  corrisponden- 
za con  Origene.  Intanto  De- 
metrio scriveva  da  tutte  le 
parti  per  renderlo  odioso  . 
Sulla  pittura  appunto  , che 
ne  fece  questo  vescovo  , la 
Chiesa  Romana  condanna- 
lo . Se  ne  lagnò  Origene  co’ 
suoi  amici , negò  gli  errori, 
che  venivangli  imputati  , e 
si  ritirò  a Cesarea  nella  Pa- 
lestina . Teodisto,  eh’  erane 
il  vescovo , ivi  lo  accolse 
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come  suo  maestro,  e gli  af- 
fidò la  cura  d’  interpretar 
le  Scritture  . Essendo  morto 
nel  25 1 il  suo  persecutore  , 
Origene  godette  poscia  del 
riposo  e della  gloria , di  cui 
era  meritevole  . Gregorio 
Taumaturgo  ed  Atenodoro  suo 
fratello  recatonsi  presso  di 
lui , e ne  appresero  le  scien- 
ze umane  e le  sacre  veri- 
tà . Essendosi  suscitata  sotto 
Massimino  una  sariguimsa 
persecuzione  contro  1 Cri- 
stiani , e particolarmente 
contro  i prelati  ed  i dottori 
delia  Chiesa  , Origene  stette 
nascosto  per  lo  spazio  di 
due  anni  . Rendutasi  la  pa- 
ce alla  Chiesa  da  Gordiano 
nel  237  , Origene  approfit- 
tonne  per  fare  un  viaggio 
in  Grecia»  Dimorò  qualche 
tempo  in  Atene  * e , dopo 
essersi  restituito  a Cesarea  * 
passò  in  Arabia  ad  inchie- 
sta de’  vescovi  di  questa 
provincia  . Il  loro  motivo 
era  per  trar  d’  errore  il  ve- 
scovo di  Bostres  appellato 
Berillo  , il  quale  negava  , 
che  = GEsu-CRTsto  avesse 
„ atfuta  alcuna  esistenza  pri- 
„ ma  dell’Incarnazione,  vo- 
,,  lendo  , che  non  avesse 
,,  cominciato  ad  esser  Dio, 
„ se  non  nel  nascere  dalla 
,,  Vergine  = . Origene  ma- 
neggiò questo  affare  con  una 
singolare  destrezza  . Parlò 
sì  eloquentemente  a Berillo , 


ché  questi  ritrattò  il  suo  er- 
rore , e ne  ringraziò  poi  lo 
stesso  Origene  . In  seguito  i 
vescovi  di  Arabia  lo  chia- 
marono ad  un  concilio,  che 
tenevano  contro  certi  ereti- 
ci , i quali  assicuravano , che 
==  la  morte  era  comune  al 
„ corpo  ed  all’  anima  = •. 
V’  intervenne  Origene  , e 
trattò  la  quistione  con  tan- 
ta forza  , che  ricondusse  al 
sentiero  della  verità  tutti  co- 
loro , che  se  n’ erano  allon- 
tanati . Questa  deferenza  de’ 
vescovi  per  Origene  sopra 
un  punto,  che  credevasi  es- 
sere il  principale  de’ suoi  er- 
rori , lo  giustifica  piena- 
mente . Detto  , essendo  suc- 
ceduto all’  imperator  Filip- 
po nel  249 , suscitò  una  nuo- 
va persecuzione  , e quindi 
Origene  riguardato  , come  la 
colonna  principale  della  Chie- 
sa, venne  posto  in  carcere. 
Fu  caricato  di  catene  gli  si 
pose  al  collo  un  collare  di 
ferro  ed  i ceppi  ai  piedi  ; 
gli  si  fecero  soffrire  Vari  al- 
tri tormenti  ; ma  non  si  fe- 
de morire  * sperando  di  ab- 
batterne moiri  mercè  la  sua 
caduta.  Finalmente,  estenua- 
to dai  tormenti  e dalle  asti- 
nenze , Origene  poco  tempo 
dopo  venne  a morte  in  Ti- 
ro nell’  anno  254,  ch’era  il 
69°  di  sua  età  . Pochi  au- 
tori hanno  travagliato  come 
lui  ; pochi  uomini  sono  sta- 
ti 
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n tanto  ammirati  , e così 
universalmente  stimati  , co- 
me lo  fu  egli  per  lungo  tem- 
po . Ninno  è stato  più  vi- 
vamente attaccato  e perse- 
guitato con  più  calore  , di 
quello  che  lo  sia  stato  egli  e 
in  vita  e dopo  morte  . Si 
P.uo  dire  5 che  Origene  me- 
rito in  parte  questi  diversi 
trattamenti  . Chi  non  avreb- 
be ammirato  un  uomo,  che 
sin  dalla  piu  tenera  sua  gio- 
ventù contava  tra’  suof  di- 
scepoli quanti  eranvi  dotti 
fra  i Cristiani  , e quanti  fi- 
losofi tra  i Pagani , che  ap- 
pena uscito  dall’  infanzia  fu 
giudicato  abile  per  esser  mes- 
so alla  testa  della  celebre 
scuola  di  Alessandria:  scuo- 
ia , che  sotto  di  lui  diven- 
ne quella  del  martirio  ì Fu 
si  matura  avanti  tempo  la 
sua  virtù  non  meno  che  il 
suo  ingegno  , che  Leonida 
suo  padre , mentre  stava  dor- 
mendo , andava  a baciargli 
il  petto  , come  il  santuario 
del  Divino  Spirito  . Un  tà.l 
«orno  meritava  certamente 
la  stima  , che  tant’  illustri 
personaggi  concepirono  per 
luì  . Ma  fu  biasimevole  al 
maggior  segno  per  aver  vo- 
luto accomodare  le  verità  del- 
la religione  colie  idee  de* 
Platonici  . Soprattutto  nel 
suo  libro  de’  Principe  contro 
gli  Eretici  egli  espone  un 
sistema  tutto  fondato  sulla 


filosofia  di  Piatane  , ed  il  dt 
cui  fondamenrale  principio 
si  è , che  tutte  le  pene  sono 
medicinali . Ciò  non  ostante 
si  può  pensare  di  lui  van- 
taggiosamente , poiché  noti 
proponeva  le  sueopinioni.se 
non  dubitativamente  , ed  in 
oltre,  come  se  ne  lagna  egli 
medesimo  , gli  Eretici  del 
suo  tempo  avevano  falsifi- 
cate le  sue  opere.  Senza  ra- 
gione gli  si  è data  la  tac- 
cia , che  fosse  favorevole  al 
materialismo.  Confuta  egli 
espressamente  coloro,  i qua- 
li credevano,  che  Dio  fosse 
■ corporale . Dice,  = che  Dio 
„ non  è né  Un  corpo  , né 
„ in  un  corpo  5 eh’  è una 
,,  sola  sostanza  semplice,  in- 
„ telligente , scevera  da  ogni 
„ composizione  ; che  , sotto 
,,  qualunque  rapporto  venga 
„ riguardato , non  è che  un’ 
,,  anima  , e la  sorgente  di 
„ tutte  le  intelligenze  . Se 
„ dio  ( die’  egli  ) fosse  un 
,,  coTpo  , siccome  ogni  dor- 
„ po  è composto  di  mate- 
„ ria  , bisognerebbe  direi, 
,,  che  dio  parimenti  sia  ma- 
„ terialej  ed  essendo  la  ma- 
„ teria  essenzialmente  cor- 
„ ruttibile  , farebbe  d’  uopo 
„ dire  ancora  , che  Dio  è 
„ corruttibile  =;  . Può  egli 
credersi  , che  un  uomo  co- 
me Origene  , il  quale  con- 
duce i Materialisti  sino  a 
queste  conseguenze  j possa 
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-«sere  incerto  circa  l’ immor- 
talità dell’  Essere  Supremo  } 
Non  contenti  di  calunniare 
la  sua  dottrina,  taluni  han- 
no anche  calunniata  la  sua 
condotta,  Si  è preteso,  che 
per  uscii  di  prigione  finges- 
se di  offrire  incenso  ail\i- 
dolo  Serapide  in  Alessandria; 
ma  questa  è un’  impostura 
, inventata  dai  nemici  di  que- 
sto grand’  uomo  , e riferita 
troppo  facilmente  da  sant’ 
Epifanio  . Le  opere  di  Ori- 
gene  sono  : l.  Vrì  Esortazio* 
ne  al  Martirio , che  campai 
se  per  animare  coloro  , i 
quali  erano  tra  i ferri  insie- 
me con  lui  , II.  Comcnti 
sulla  S.  Scrittura  ; egli  è 
forse  il  primo,  che  l’abbia 
spiegata  tutta  intera  . [Le 
spiegazioni  di  Origene  sonq 
di  tre  sorte,  cioè:  compen- 
diose Note  sopra  i luoghi 
difficili  : ampj  Conienti , ne’ 
quali  lascia  libero  corso  al 
suo  ingegno  : ed  Omelie  al 
popolo  , nelle  quali  si  li- 
mita alle 'spiegazioni  mora- 
li, per  adattarsi  all’intendi- 
mento de’ suoi  uditori.  Ci 
resta  una  gran  parte  de’  Ce- 
mentati di  Origene  ; ma  per 
lo  più  non  sono  cjie  tradu- 
zioni libere  : vi  si  scorge  da 
per  tutto  un  gran  fondo  di 
dottrina  e di  pietà.  Trava- 
gliò egli  pure  a formare  una 
compilazione  della  S.  Scris- 
tura  in  sei  colonne,  che  in- 
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titolò  Hetaples  , di  cui  ab- 
biamo una  buona  edizione 
greco-latina  per  cura  di  Don 
Mor.tfaucon  , Parigi  1713 
tom.  2 in  8°.  La  prima  co- 
lonna conteneva  il  testo  e- 
breo  in  lettere  ebraiche  : la 
seconda  il  medesimo  test# 
in  lettere  greche  in  grazia 
di  coloro  , che  intendevano 
1’  ebreo  senza  saperlo  legge- 
re : nella  terza  trovavasi  la 
versione  di  Aquila  : quella  di 
Simmaco  nella  quarta  : nel]* 
quinta  quella  de’  Settanta  : e 
nella  sesta  quella  di  Teodosio- 
ne  . Riguardava  la  versione 
àe  Settanta , come  la  più  au- 
tentica, e quella,  su  di  cui 
doveano . essere  regolate  le 
altre  . Le  copie  appellate 
Otiaples  contenevano  di  più 
due  versioni  greche  , eh’  e- 
ransi  trovate  poco  prima  # 
senza  che  se  ne  sapessero 
gli  autori . Origene  travagliò 
pure  a rendere  la  versione 
de’  Settanta  sufficiente  per 
coloro  , che  non  erano  in 
israto  di  proccurarsi  gli  e- 
semplari  a più  colonne.  III. 
Eranst  raccolti  di  lui  più  di 
mille  Sermoni , de’ quali  ce 
ne  resta  una  gran  parte  . 
Questi  sono  discorsi  fami- 
gliati , che  pronunziava  all’ 
improvviso,  e che  venivano 
ridotti  in  iscritto  , menti-' 
ei  parlava  ; dagli  scrivani 
detti  Notarti  mediante  l’ar- 
te delle  note  o cifre  , che 
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si  è perduta  , Aveva  ordi- 
nariamente sptte  segretari  o 
amanuensi  unicamente  occu- 
pati a scriyere  quanto  egli 
dettava.  IV.  Il  suo  libro 
de'  Principe , da  lui  intitola* 
to  così , perchè  ivi  preten- 
deva stabilire  certi  principi, 
a cui  fosse  d’uopo  attenersi 
sulle  materie  della  religione, 
e che  dovessero  servir  d’ in- 
troduzione alla  teologia.  Di 
tutte  le  opere  di  Origene 
questa  è quella  , in  cui  sie- 
gua  più  il  raziocinio  uma- 
no e la  filosofia  di  Plutone, 
Non  l1  abbiamo  che  della 
versione  di  Rufino , il  qua- 
le dichiara  egli  stesso  di  a- 
vervi  aggiunto  ciò,  che  gli 
è piaciuto,  e di  averne  tol- 
to ciò  , che  sembravagli 
contrario  alla  dottrina  della 
Chiesa , specialmente  intorno 
alia  Trinità  . Nulladinjeno 
vi  si  trovano  tuttavia  alcu- 
ni principi  perniciosi.  V, 
Il  Trattato  contro  Celso  in 
8 libri , di  cui  abbiamo  una 
separata  edizione  greco-lati- 
na>  Cambridge  1Ó77  in  40. 
Questo  nemico  della  religio- 
ne cristiana  aveva  publicato 
contrp  di  e$sa  il  suo  Discor- 
so della  Verità , ch’era  pie- 
no d’ ingiurie  e di  calunnie. 
In  ai. uno  de’  suoi  scritti  O- 
rigene  ha  fatto  comparire 
tanta  scienza  cristiana  e pro- 
fana come  in  questo  , nè 
impiegate  tante  prove  forti 


e solide  . Viene  riguardato 
come  1’  Apologia  del  Cri- 
stianesimo la  più  compiuta 
e la  meglio  scritta , che  ab- 
biamo nell’  antichità  . Lo 
stile  in  essa  adoperato  è 
bello,  vivo  e stringente  j i 
raziocini  sono  ben  connessi 
e convincenti  ; e se  ivi  ei 
ripete  più  volte  le  medesi- 
me cose , ciò  avviene  perchè 
le  obbiezioni  di  Celso  ve  l’ 
obbligavano , e perchè  egli 
non  volea  lasciarne  alcuna  , 
senz’  averla  interamente  di- 
strutta . Intraprese  Origene 
a fare  questa  risposta  a sol- 
lecitazione del  suo  amico 
Ambrogio . La  comincia  egli 
dicendo  : = che  sarebbe  for- 
„ se  stato  più  a proposito  1* 
,v'l’  imitare  gesù-.cristo  , il 
„ quale  non  rispondeva  al- 
,,  le  calunnie  de’ suoi  nemi- 
ci ei , se  non  mercè  la  san- 
„ tità  della  sua  vita , e la 
„ grandezza  de’ .suoi  mira- 
„ coll  =3  . Appena  Origene 
fu  rapito  alla  Chiesa  , che 
insorsero  dispute  circa  la  di 
lui  fede  ortodossa  ,.  Nel  iv 
secolo  gli  Ariani  si  valsero 
della  sua  autorità  per  pro- 
vare ) loro  errori  . Sant’ 
Atanasio , S,  Basilio  e S. 
Gregorio  Nazianzeno  lo  di- 
fesero , sostenendo , che  a- 
veva  parlato  della  Divinità 
dei  Figlio  in  una  maniera 
ortodossa.  Sant’  Ilario  , Tito 
di  Bostes,  Didimo  di  Ales- 
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sandria,  sant 'Ambrogio , Eu- 
sebio di  Vercelli  , e S.  Gre- 
gorio Nisseno  hantjo  citate 
le  di  lui  opere  con  elogio  ; 
ma  Teqdoro  di  Mopsuesta  , 
Apollinare  e Cesario  non  gli 
furono  punto  favorevoli  ; e 
San  Basilio  dice  espressa- 
mente  ( De  Spirita  SanEio 
cap.  zo  ) : =3  che  pon  ha 
„ pensato  sanamente  intorno 
la  Divinità  dello  Spirito 
„ Santo  — Nello  stesso 
secolo,  in  cui  insorse  la  di- 
sputa circa  la  fede  ortodossa 
di  Origene  , anche  Giovanni 
di  Gerusalemmme  e Rufino 
fecero  la  di  lui  apologia , e 
si  unì  pure  ad  essi  S.  Cri- 
sostomo . Pel  contrario  sant’ 
Epifanio  e S.  Girolamo  lo 
attaccarono  vivamente , Teo- 
filo d*  Alessandria  persegui- 
tò i monaci  di  Nitria,  che 
accusò  di  Qrigenismo  , e 
condannali  in  un  concilio 
di  Alessandria  . Il  suo  giu- 
dizio fu  approvato  dal  papa 
^Anastasio  \ , e dalla  maggior 
parte  de’  vescovi  di  Occiden- 
te ; ma  Origene  ebbe  una 
quantità  di  difensori  in  O- 
riente.  Nel  vi  secolo  J’im- 
perator  Giusftniano  si  di- 
chiarò nemico  della  di  lui 
memoria,  scrisse  una  lettera 
a Mtnnate  contro  la  di  lui 
dottrina,  publicò  contro  di  es- 
so un  editto  nel  640,  lo  fece 
condannare  in  un  concilio  te- 
nuto nello  stesso  anno  a Co- 


stantinopoli , i di  cui  atti 
sono  stati  raccolti  con  quel- 
li del  v concilio  generale  , 
Giustiniano  npl  predetto  suo 
editto  espone  gli  errori  im- 
putati ad  Origene,  e lì  rife- 
risce a sei  capi  . =r  i°  Cir- 
„ ca  ta  Trinità  : il  Padre  è 
,,  piò  grande  del  Figlio^  il 
„ Figliuolo  lo  è piò  dello 
„ Spirito  Santo  , e lo  Spi- 
„ rito  Santo  è maggiore  di 
„ tutti  gli  altri  Spiriti  ..  11 
„ Figlio  non  può  vedere  il 
„ Padre,  nè  lo  Spirito  San- 
„ to  può  vedere  il  Figlio  $ 
„ e ciò  che  noi  siamo  re- 
lativamente  al  Figliuolo, 
,,  questi  lo  è relativamente 
„ al  Padre  . 20  Circa  la 
„ Creazione  : la  potenza  di 
„ Dio  è limitata;  egli  non 
„ ha  potuto  fare , se  non 
„ un  certo  numero  di  Spi- 
„ riti  ed  una  certa  quantità 
„ di  materia , di  cui  potes- 
„ se  disporre.  I generi  eie 
„ spezie  sono  coeterni  con 
„ Dio  . Vi  sono  stati  e vi 
saranno  piu  Mondi  , di 
„ maniera  che  Dio  non  è 
,,  mai  stato  senza  creature  , 
„ j9  Le  sostanze  ragione- 
„ voli  non  sono  giammai 
„ state  attaccate  ai  loro  cor- 
„ pi  , che  per  essere  puni- 
„ te  ; e specialmente  le  a- 
„ nime  degli  uomini  sontj 
„ state  sul  principio  inrelli* 
v gonze  pure  e sante  , che, 
essendosi  ^nhojate  dellft 
» con. 
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„ contemplazione  Divina  e 
,,  rivolte  al  male,  sono  sra- 
,,  te  gittate  ne’  corpi  per  ri- 
„ ceverne  il  castigo . 40  II 
,,  cielo  * la  luna  , le  stelle  , 

„ e le  acque  , che  trovansi 
„ su  i cieli,  sono  animate 
„ e ragionevoli  . 50  Alla 
„ loro  risurrezione  i corpi 
,,  umani  saranno  di  figura 
„ rotonda , come,  la  più  per- 
„ fetta  . 6°  La  punizione 
„ degli  uomini  malvagi  e 
„ de’ demoni  terminerà,  ed 
„ essi  verranno  ristabiliti  ' 
„ nel  primiero  loro  stato 
Si  possono  consultare  intor- 
no gli  errori  attribuiti»  ad 
Origene:  I.  Le  Vite  di  Ter- 
tulliano e di  Origene  scritte 
dal  sig.  eie  la  Motte  ( vai  a 
dire  da  Tommaso  signore  di 
Fosse  ) , impresse  in  Pari- 
gi 1675.  II*  Du  Fin  nella 
sua  Biblioteca  degli  Autori  . 
Ecclesiastici . III.  Don  Cel- 
lier  nella  sua  Storia  degli 
Autori  sacri  ed  ecclesiastici 
tom.  2 e 3 , articolo  pam- 
phile.  IV.  Doucin  gesuita, 
Istoria  dell'  Ori  geni  smo  . Il 
dotto  Uezio  ha  publicato  ciò, 
che  resta  de’ Commentar)  di 
Origene  sul  nuovo  Testamen- 
to in  greco  ed  in  latino  voi, 

2 in  f°,  colla  Vita  di  Orige- 
ne , e varie  note  stimate  , 
Quest’opera  fu  impressa  a 
Xouen  nel  id68  : se  ne  fe- 
ce una  seconda  edizione  a 
Parigi  r*e!  , ed  una 


terza  in  Germania  nel  1Ó85. 
Vi  è attualmente  una  com- 
piuta edizione  delie  opere  di 
Origene  in  4 voi.  in  f° . Fu 
cominciata  nel  1753  in  Pa- 
rigi quest’  edizione  dal  P.- 
Carlo  de  la  Rue  Benedetti- 
no morto  nel  1739  , e ter- 
minata da  D.  Cristoforo 
Vincenzo  de  la  Rue  suo  ni- 
pote , che  ha  dato  il  40  ed 
ultimo  volume  nel  1759  . 
Don  Montfaucon  ha  dati  gli 
Esapli  nel  1713  in  2 voi. 
in  f°.  Ved.  1 masio. 

II.  ORIGENE  , deno- 
minato T Impuro  , era  Egi- 
zio . Insegnò  , circa  1’  anno 
290 , il  Matrimonio  esser  in- 
venzione del  Diavolo  ; ch’era 
lecito  il  seguire  tutto  ci£, 
che  la  passione  poteva  sug- 
gerire di  più  infame , af- 
finchè venisse  impedita  la 
generazione  , per  qualunque 
via  si  potesse  inventare  , 
ancora  co’  più  esecrabili  mez- 
zi . L’  Impuro  ebbe  de’  set- 
tatori , che  furono  rigettati 
con  orrore  da  tutte  le  chie- 
se . Nulladimeno  essi  per- 
petuaronsi  fino  al  v secolo  . 
Non  si  sa,  qual  ragione  ab- 
bia avuta  il  continuatore  di 
Ladvocat  per  dare  a questo 
Eretico  il  soprannome  d’ 
Imperatore  , e per  passare 
sotto  silenzio  un  tale  sba- 
glio ne’  periodici  suoi  Er- 
rata . 

ni.  o- 
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III.  ORIGENE,  filoso- 
fo Platonico  , discepolo  ed 
amico  di  Porfirio  , studiò  la 
filosofia  sorto  Ammonio . A- 
veva  fatto  un  Panegirico  dell’ 
imperator  Gallieno  , che  non 
abbiamo  più  . 

**  ORIGLIA  pàolino 
( Giovan-Giuseppe  ) , nato 
nella  terra  di  Polla  della 
provincia  di  Salerno  nel 
1718  , passò  a Napoli  per 
fare  i suoi  studj , ed  ivi  ot- 
tenne la  laurea  in  ambe  le 
leggi  . Siccome  mancavagli 
quello  spirito  raggiratore  ed 
arrischiante  , che  più  della 
scienza  e della  rettitudine 
suol  formare  la  fortuna  de’ 
forensi  j ed  amava  una  cer- 
ta tranquiilita  niente  analo- 
ga allo  strepito  de’ tribunali, 
così  presto  si  annojò  del  fo- 
ro . Gli  si  erano  presentate 
due  favorevoli  opportunità  , 
l’ una  di  essere  aiutante  di 
studio  del  cardinale  Cien- 
fuegos  ministro  dell’  impe- 
rator Carlo  .VI  in  Roma  , 
l’ altra  di  passar  coadiutore 
del  suo  zio  materno  Basilio 
Forlosia  custode  dell’  impe- 
riale biblioreca  in  Vienna  ; 
ma  suo  padre  non  volle  con- 
discendere ,-che  si  allontanas- 
se da  lui  . Si  fermò  quindi 
in  Napoli,  ove  dopo  esser*’ 
si  assoggettato  per  alcuni 
anni  al  penoso  esercizio  di 
maestro  di  scuola  , avendo 
poi  dati  alcuni  saggi  di  • a- 
l Tom.  XIX. 


bilità  ed  erudizione  , otten- 
ne una  cattedra  di  lettore 
ordinario  di  legge  , e fu 
destinato  a compilare  la  sto- 
ria dell’  università  degli  stu- 
dj di  Napoli  . La  morte  di 
monsignor  Galiatti  suo  pro- 
tettore , e che  assistevalo 
per  tale  incombenza  , gli  fu 
di  non  lieve  pregiudizio  : 
ciò  non  ostanre  ebbe  dalla 
città  un  sussidio  di  200  du- 
cati per  proseguire  la  sua 
opera  . Ma  egli  aveva  de’ 
nemici  , che  gli  attraversar 
rono  gli  sperati  avanzamen- 
ti , gli  fu  impedita  per  lun- 
go tempo  la  puòlicazione 
del  secondo  tomo  delia  pre- 
detta storia  , e non  potè  ot- 
tenere la  cattedra  di  etica, 
alla  quale  aspirava  . Queste 
traversie  lo  determinarono 
ad  appigliarsi  alla  via  della 
giudicatura  , e siccome  la 
corte  aveva  avute  vantag- 
giose relazioni  de’  di  lui 
meriti  , nel  1760  fu  nomi- 
nato regio  giudice  di  Ma- 
lora, passò  nel  1 769  al  go- 
verno dell’  isola  di  Capri  , 
indi  uditore  nella  règia  udien- 
za di  Calabria  ultra  , dove 
nel  1780  fu  promosso  alia 
dignità  di  capo  di  Ruota  . 
Le  opere  lasciate  da' questo 
scrittore’  morto  ultimamente 
sono:  I.  L’accennata  Istoria 
dello  Studio  di  Napoli , ivi 
175?  e 1754  torri.  2 in  40: 
opera  , che  gli  costò  .non 
C c lie- 
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lieve  fatica  , ed  in  occasior 
ne  della  quale  il  eh.  abate 
Zaccaria  nel  tom.  vii!  del- 
la sua  Storia  lett.  ci'  Italia 
dice:  = raccolgo  , che  il 
sig.  Origlia  è uno  scrit- 
tore di  merito,  e che  l’u- 
niversità di  Napoli  è sta- 
ta in  lui  più  fortunata , 
che  altre  università  d’Ita- 
5,  lia  , delle  quali  abbiamo 
„ pochissime  memorie  esat- 
„ tamente  scritte  , e con 
,,  molta,  ma  non  soverchia 
„ erudizione  , siccome  que- 
„ sta  — . II . Principi  elei 
Dritto  Naturale , Napoli  1741 
in  8°:  libro  alquanto  super- 
ficiale, ina  il  primo  , che 
uscisse*  in  italiano  in  tale 
materia  . III.  Supplemento 
al  Dizionario  storico-portati- 
le del  Ladvocat , Napoli  1756 
tom.  2 in  8°  , i di  cui  ar- 
ticoli nelle  nuove  edizioni 
del  predetto  Dizionario  so- 
no stati  inseriti  ai  proprj 
luoghi  . Si  sarebbe  desidera- 
ta migliore  scelta  , e che  la 
face  della  buona  critica  aves- 
se sempre  avuta  la  pre- 
ponderanza sopra  la  popo- 
lare credulità  . 

ÒRIGNY,  Ved,  orIcny: 
ORIGNY  ( Pietro  Ada- 
mo d’  ) , morto  li  9 set- 
tembre 1774  a Rheims  sua 
patria,  entrò  di  buon’ ora  al 
servigio  militare.  Una  feri- 
ta , che  ricevette  nell’ attacco 
delle  linee  di  Weissemburgo 


ai  confini  dell’ Alsazia  , lo 
costrinse  a lasciar  le  armi  , 
dopo  aver  ottenuta  una  pen- 
sione e la  croce  di  S.  Lui- 
gi . Si  applicò  allo  studio 
della  storia,  e produsse  l'E- 
gitto antico,  e la  Cronologia 
degli  Egizj , l’unanel  1762, 
1'  altra  nel  1765  , ciascuna 
in  2 voi.  in  12  . Vi  si  tro- 
vano delle  ricerche  laberio- 
se  ed  importanti  ; ma  , sic- 
come si  studia  di  far  valere 
un  sistema  particolare  , egli 
arrischia  molte  congetture 
false  , e varie  idee  insoste- 
nibili .'  L’erudito  M.  Paff 
lo  ha  talvolta  ottimamente 
confutato  nelle  sue  ricerche 
intorno  gli  Egizj  . D'Ori- 
gny , allorché  venne  a morte, 
occuparsi  nel  compilare  una 
Storia  Generale  di  Egitto , 
dalla  fondazione  di  esso  rea- 
me sino  all’  intera  sua  ro- 
vina . 

I.  ORIOL  ( Pietro  ) , 
Francescano  natio  di  Ver- 
bena sull’  Qise  nella  Pie- 
cardia  , insegnò  la  teologia 
in  Parigi  con  tanta  riputa- 
zione , che  fu  soprannomi- 
nato  il  Dottor  eloquente  . 
Divenne  provinciale  del  suo 
Ordine,  poi  vescovo  di  Aix 
nel  1321  . Viveva  tuttavia 
nel  1345  . Alcuni  hanno 
preteso  , che  fosse  cardinale. 
Vi  sono  di  lui  alcuni  Co- 
ntenti molto  sottili  sul  Mae- 
stro• delle  Sentenze  , Roma 
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1595  e 1605  voi.  i in  f°, 
ed  un  Compendio  della  Bib- 
bia , intitolato  Breviarium 
Bibliorum  , Parigi  1508  e 
1685  in  8°. 

II.  ORIOL  , Ved.  au- 

RIOL  . 

O RIOLLE  ( Pietro  d’), 
cancelliere  di  Francia  e si- 
gnore di  Loire'  in  Aunis , 
era  figlio  di  un  console  del- 
la Rocella  . S’  innalzò  me- 
diante il  suo  merito  , e fu 
impiegato  negli  affari  i più 
importanti  da!  1472  sino  al 
1433  . Cessò  di  vivere  nel 
1483,  riguardato ‘come  un 
uomo  d’  integrità  e d’inten- 
dimento . Luigi  xl , qualche 
tempo  prima  della  sua  mor- 
te , depose  d ’ Oriolle  , e lo 
fece  primo  presidente  della 
camera  de’ conti , posto  mol- 
to inferiore  a quello  di  can- 
celliere ; ma  sotto  questo  re 
crudele  e bizzarro  non  eran- 
vi  altre  leggi  , che  il  suo 
volere. 

ORIONE  , era  figlio  di 
Nettuno  e della  ninfa  Euria- 
la  . Nulladimeno  Ovidio  lo 
fa  figlio  di  un  pover’  uomo 
appellato  Hireo  , in  casa  di 
cui  Giove , Nettuno  e Mer- 
curio recaronsi  ad  alberga- 
re , mentre, andavano  viag- 
giando sulla  terra  . Gli  Dei, 
volendo  ricompensarlo  dell’ 
ospitalità  , che  loro  aveva 
prestata  con  tutta  ilarità  , 
promisero  di  accordargli  ciò , 
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che  loro  dimanderebbe.  Hi- 
reo , eh’  era  vecchio  e senza 
prole  , desiderò  di  avere  un 
figlio . Immediatamente  Gio- 
ve ed  i suoi  due  compagni 
versarono  della  loro  orina 
sopra  una  pelle-  di  toro  im- 
molato di  fresco  , ed  ordi- 
narono all’  ospite  loro  di 
tenerla  sepolta  sotterra  per 

10  spazio  di  nove  mesi , do- 
po i quali  ne  la  trarrebbe 
fuori  . Hireo  , avendo  ese- 
guiti eli  ordini  degli  Dei  , 
trovò  in  capo  a nove  mesi 

11  picciol  Orione  involto  nel- 
la predetta  pelle  Questi 
fatto  grande  apprese  da  A- 
tlante  l’astronomia  , e portò 
dalla  Libia  nella  Grecia  la 
conoscenza  degli  astri  e del 
moto  de’ cieli  . Fu  al  tem- 
po stesso  gran  cacciatore , 
e sì  altiero  per  la  sua  de- 
strezza e per  le  sue  forze , 
che  vantavasi  di  atterrare 
ogni  sorta  di  bestie  . Sde- 
gnata la  Terra  per  la  di  lui 
insolenza  , fece  nascere  uno 
scorpione  , la  di  cui  puntu- 
ra gli  cagionò  la  morte  : 
Diana , cheamavalo,  il  col- 
locò tra  gli  astri  . All’  op- 
posto scrive  Orazio  , che 
questa  Dea  lo  uccise  a colpi 
di  frecce,  perchè  aveva  osa- 
to attentare  al  di  lei  ono- 
re ; altri  dicono  a quello 
della  ninfa  Opi , eh’ era  del- 
la di  lei  corte , e lo  pongo- 
no nell’  inferno  , come  ha 
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fatto  Omero  nell’  Odissea  . 
Checché  ne  sia  , viene  co- 
nosciuto in  cielo  per  una 
costellazione  , che  suscita 
tempeste  nel  suo  sorgere  e 
nel  suo  tramontare  . 

ORITHIA  , figliuola  di 
Eretico  e regina  delie  Amaz- 
zoni , fu  rapita  da  Borea  , 
ed  ebbe  di  lqi  Zeteo  e Cq- 
les . Vi  fu  un’  altra  Oritbia 
regina  delle  Amazzoni  cele- 
bre pel  suo  valore  e per  la 
sua  virtù.  Costei  volle  ven- 
dicare le  proprie  sorelle  , 
eh’  erano  stata  insultate  da 
Ercole  e da  Eristeo\  ma  l’e- 
sito non  corrispose  al  di  lei 
coraggio.  Gli  storici  collo- 
cano queste  eroir,e  nella  Sar- 
mazia  sul  fiume  Termodon- 
te  nella  Cappadocia  . Non 
ricevevano  tra  di  loro  alcun 
uomo  ; ma  recavansi  una 
volta.  1’  anno  sulla  frontiera, 
per  ivi  ricevere  le  carezze 
de’  loro  vicini  . Ritenevano 
presso  loro  le  figlie  , di  cui 
rimanevano  incinte,  e conT 
segnavano  i figli  maschi  ai 
rispettivi  padri  . Aggiugne- 
$i  , che  si  bruciavano  una 
mammella  per  essere  più  spe- 
dite a tirar  1’  arco  , e con- 
servavano 1’  altra  per.  dar 
nutrimento  alla  prole  . Si 
pretende  , eh* elleno  stendes- 
sero il  loro  dominio  sino  ad 
Efeso  nell’Asia  ; ma  eh?, 
avendo  voluto  ripassare  in 
Europa , fossero  sconfitte  da- 
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gli  Ateniesi . Alcuni  critici 
trattano  1’  esistenza  delle  -4- 
mazzoni  , come  una  favola  , 
e la  credono  foqdata  sull’  ri- 
so, che  avessero  queste  fe cri- 
mine, di  seguire  i loro  ma- 
riti alla  guerra.  Vcggasi  1» 
Storia  deile  Amazzoni  dell’ 
abate  Gnyon  . 

ORKAN  , figlio  di  Ot- 
tomano imperatore  de’ Tur- 
chi , s’  impadroni  del  trono 
nel  r$z6  , dopo  essersi  di- 
sfatto de’  suoi  fratelli  mag- 
giori . Dilatò  considerevol- 
mente i confini  del  possente 
impero  , • eh’  era  stato  fon- 
dato da  spo  padre  . Aprì 
1’  Europa  a’  suoi  successori 
mediante  la  presa  di  Galli- 
poli  , e di  molte  altre  città 
Contro  i Greci  , e mercè 
1’  alleanza  che  fece  coll’  im- 
peratore d’  Oriente  Giovan- 
ni Cantacuzeno , eh?  gli  die- 
de in  matrimonio  Teodora 
sua  figlia.  Il  suo  regno  fu 
lungo  e crudele  . Cominciò 
da  un  fratricidio  , si  stabilì 
sulla  distruzione  del  princi- 
pe di  Caramania  , di  cui 
Sposo  la  figlia,  e sulla  mor- 
te di  suo  cognato.,  unico  fi- 
glio di  questo  principe  , che 
uccise  di  propria  mano  , 
Terminò  poi  violentemente 
i suoi  giorni  in  una  batta- 
glia contro  i Tartari  , ov- 
vero , secondo  alcuni  , pel 
cordoglio  cagionatogli  nel 
xjóo  dalla  morte  di  $òlima- 
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«a  suo  figli»  primogenito . 

ORLANDINI  ( Nicco- 
lò ) , gesuita  , nato  in  Fi- 
renze nel  1556,  fu  rettore 
del  collegio  di  Nola,  e morì 
a Roma  nel  1606  in  età  di 
50  anni  . Fu  il  primo  ad 
intraprendere  , per  ordine 
de’  suoi  superiori , la  Storia 
della  Compagnia  di  Gesù,  ; 
ma  non  ne  potè  compiere 
se  non  la  prima  parte  , che 
fu  impressa  in  Colonia  nel 
1615  , ed  alla  Rocella  nel 
1620  in  2 voi.  in  f°  . Per 
avere  compiuta  quest’  opera, 
fa  d’  uopo  unirvi  1’  Imago 
primi  siculi , Anversa  1Ó40 
in  f°,  i quattro  Volumi  com- 
posti dal  P.  Sacchini  , all’ 
ultimo  de’  quali  , rimasto 
imperfetto  per  la  di  lui  mor- 
te , travagliò  molto  il  P. 
Pietro  Poussin  francese  : il 
volume  del  P .Jouvency  1710 
in  f°  , ed  il  volume  del  P. 
Cordara  , 1750  pure  In  P . 
Il  latino  di  Orlandini  è puro 
ed  elegante  , il  suo  stile  è 
armonioso  e piacevole . L’au- 
tore, attaccato  al  proprio  Or- 
dine ha  travagliato  sulle  me- 
morie fornitegli  da’ suoi  su- 
periori. Non  dev’essere  so- 
spetta ai  Gesuiti  la  sua  nar- 
razione , ma  i nemici  di 
questa  già  celebre  società 
hanno  rimproverato  a que- 
sto storico  il  troppo  facile 
racconto  di  visioni , di  pre- 
dizioni, ec.  Giammai  dimen- 


ticasi l’ autore  di  essere  ge- 
suita ( Veggasi  MONTA  LBA- 
Ni  alla  fine  ) . 

O R L A N D O-LASSO , 
Ved.  11  lasso. 

ORLA.Y  t Ved.  van- 

ORLAV  . 

ORLEANS  (la  Pulcel-  \ 

la  d’  ) , Ved.  GIOVANNA  D* 
arc  num.  x . 

I.  ORLEANS(Ducad’> 
ecco  i Principi  che  hanno 
portato  questo  nome  .'  fr- 
lippo  il,  tìglio  di  Filippo  vi 
detto  de  Valois , morto  sen- 
za posterità  nel  1383  . — » 
Luigi , figlio  del  re  Carlo  v, 
ucciso  nel  1407  , ebbe  pure 
questo  titolo  . Ved.  qui  sot- 
to num.  Il  . — Vi  fu  urt 
figlio  nominato  Carlo , di 
cui  Ved.  qui  sotto  num.  IH. 

— • Il  titolo  di  Duca  d' Or- 
leans passò  successivamente 
a due  figli  di  Francesco  I , 
il  secondo  de’  quali  fu  E«- 
rico  lì  , a-  Gastone  terzo  fi- 
glio di  Enrico  IV  ( Ved.  IIT 
castone  ) , e finalmente  ad 
un  figlio  di  Luigi  xiii  no- 
minato Filippo  5 morto  net 
1701  , eh’  ebbe  Filippo  « 
Veggansi  i due  FILIPPI  num. 
xxi  e xxil  , come  pure  qui 
sotto  hutn.  IV  . 

II.  ORLEANS  ( Luigi 
DI  Francia  duca  d’ ) , con- 
te di  Valois  , d’  Asti  , di 
Blois  , ec.  figlio  del  re  Car- 
lo v , nacque  nel  1371  , ed 
ebbe  molta  parte  nel  gover- 
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no  durante  il  regno  di  Car- 
lo vi  suo  fratello.  Giovanni 
duca  di  Borgogna  , zio  del 
re  , geloso  deli’  autorità  del 
duca  d’  Orleans  , lo  fece  Uc- 
cidere proditoriamente  in 
Parigi  li  23  novembre  1407» 
(Ved.  GIOVANNI  nUiBjLXVIl). 
Il  capo  de'  sicarj  , appellato 
Ridolfo  d'Ocquetonville , gen- 
tiluomo Normanno,  gli  sca- 
ricò dapprima  un  gran  col- 
po di  sciabla,  che  gli  troncò 
il  pugno  i Gridò  egli  4 eh’ 
era  il  Duca  d'  Órleans  ; gli 
si  rispose  , che  appunto  lui 
roteasi  ; ed  immediatamente 
la  truppa  degli  assassini  sca* 
gliossi  sopra  di  esso  , e lo 
trapassò  con  più  colpi  insie- 
me con  uno  de’ suoi  scudie- 
ri , che  aveva  procurato  di 
coprire  col  proprio  corpo 
quello  del  suo  padrone  . In 
tal  guisa  fini  nell’  età  di  3 6 
anni  un  principe  , che  pas- 
sava pel  più  bell’uomo  del 
regno  , il  più  eloquente  , il 
più  affabile.  Aveva  una  sta- 
tura maestosa,  un’aria  nobi- 
le e che  preveniva  in  di  lui 
vantaggio  « Era  dotato  del 
talento  di  parlar  bene  , di 
un  ingegno  vivace  e facile, 
ed  amava  la  letteratura  ed 
ì letterati  . Abusò  egli  al- 
quanto di  queste  felici  di- 
sposizioni : si  abbandono  a’ 
piaceri  : ascoltò  la  propria 
.ambizione,  e fu  la  vittima 
dell’  ambizione  di  un  altro . 


L’  uccisione  del  Duca  d'Or- 
leans  fu  1.’  origine  della  fa- 
mosa divisione  sì  fatale  alla 
Francia  tra  le  case  d’  Or- 
leans e di  Borgogna  . 

III.  ORLE  ANS  ( Carlo 
duca  d’  ),  figlio  di  Luigi  di 
Francia  duca  d' Orleans  e di 
Valentina  di  Milano  , portò 
il  titolo  di  Duca  d' Angou- 
leme  durante  la  vita  di  suo 
padre  , che  perì  vittima  del 
tradimento  del  duca  di  Bor- 
gogna . Carlo  trovassi  alla 
sventurata  battaglia  d’Azin- 
court  nel  1415,  ove  fu  fat- 
to prigioniere.  Ritornato  in 
Francia  , dopo  essere  stato 
ritenuto  25  anni  ih  Inghil- 
terra , intraprese  la  conqui- 
sta del  ducato  di  Milano  , 
che  appartenevagli  per  ma- 
terno retàggio;  mà  non  potè 
impadronirsi  , se  non  della 
contea  di  Asti  ( Ved.  il 
sforza  ) . Questo  principe 
amò  le  lettere,  e le  coltivò 
con  successo  . Vi  è di  lui 
una  l'accolta  di  Poesie , mol- 
te delle  quali  sono  state  in- 
serite negli  Annali  Poetici  ; 
ed  in  esse  scorgesi  un  vero 
talento  . Morì  in  Amboise 
nel  1465  , lasciando  un  fi- 
glio, Carlo  duca  d' Angou- 
teme  , che  sposò  Luigia  di 
Savoja  , madre  di  Francesco 
1,  poi  re  di  Francia  ( Ved. 
Il  FRANCESCO  ) e di  Mar- 
gherita di  Ifaloi s poscia  re- 
gina di  Navarra  ( Ved.  vii 
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Margherita  ed  i gatl- 
lart  ).  Da  Maria  di  Cle- 
ves  lo  stesso  Carlo  d' Orleans 
ebbe  tra  gli  altri  figli  Lui- 
gi , che  fu  poi  il  re  luigi 
XII  : Ve d,  questa  parola  nutrì' 
XVII  e IV  GIOVANNA  di 
Francia . 

IV.  ORLEANS  ( Luigi 
duca  d’  ) , primo  principe 
del  sangue  , nato  a Versail- 
les li  4 agosto  1705  da  Fi- 
lippo poscia  reggente  del  re- 
gno , ricevette  dalla  natura 
un  talento  penetrante  atto  a 
tutto,  e molto  ardore  per  lo 
stùdio  . Non  poco  dissipata 
fu  la  sua  gioventù  4 ma  do- 
po la  morte  di  suo  padre  , 
e quella  della  propria  con- 
sorte i lasciò  il  mondo  per 
consecrarsi  interamente  agli 
eserciti  di  penitenza. , alle 
opere  ni  carità  ed  allo  stu- 
dio della  religione  e delle 
scienze.  Nel  1750  prese  un 
Appartamento  nell’  abbazia  di 
santa  Genovefa  , ed  ivi  si 
fissò  interamente  nel  1742  » 
Non  usciva  dal  proprio  ri- 
tiro , che  per.  recarsi  al  suo 
consiglio  nel  palazzo-reale  , 
o per  andar  a visitare  ospi- 
tali e chiese  . Maritare  ti- 
relle, dotare  religiose,  pro- 
curar Un’  educazione  a’  fan- 
ciulli , far  imparare  i mestie- 
ri , fondar  collegi  , spargere 
le  sue  beneficente  su  le  mis- 
sioni , su  i nuovi  stabili- 
menti:  ecco,  le  continue  oc- 


cupazioni della  vita  di  que- 
sto principe  sino  alla  sua 
morte  accaduta  nel  dì  4 feb- 
> brajo  1752  in  età  di  4S  an- 
ni e mezzo.  All’ udirne  la 
trista  notizia,  la  regina  dis- 
se : Questo  è un  beato  , che 
lascia  dopo  di  se  rr/olt' infe- 
lici. Il  duca  d' Orleans  col- 
tivò .tutte  le  scienze:  sape- 
va bene  1’  ebreo  , il  caldeo, 
il  siriaco  , il-  greco  : era 
versato  nella  storia  sacra  , 
ne*  Padri  della  Chiesa,  nella 
storia  universale,  nella  geo- 
grafia , nella  botanica  y nel- 
la chimica,  nella  stona  na- 
turale , *nella  fisica  ,•  nell* 
pittura  » Vi  è di  lui  una 
grande  quantità  di  opere  ma- 
noscritte . Le  principali  so- 
no , secondo  1’  abate  Ladvo- 
cat  , da  cui  abbi  am  presa 
queste  particolarità:  t.  Va- 
rie T raduzioni  letterali  y P n- 
ra frasi , e Coment  1 sopra  un* 
parte  dell’  Antico  Testamen- 
to. IL  Una  Traduzione  let- 
terale de’  Salmi  fatta  sul  te- 
sto ebreo  con  una  parafrasi 
e varie  note . Una  tale  ope- 
ra è unà  delle  piq  compiute 
di  questo  pio  e dotto  priny 
cipe . Vi  travagliava  egli 
ancora  in  tempo  della  ma- 
lattia ,'  che  - lo  rapì  , e vi 
diede  1’  ultima  mano  poco 
prima  della  sua  morte  . Si 
trovano  in  essa  erudite  ed 
ingegnose  spiegazioni  , e 
una  sana  ed  esatta  critica.. 
C c 4 E 
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ÌL  corredata  di  un  gran  nu- 
mero di  dissertazioni  curio- 
sissime e piene  di  erudizio- 
ne , in  una  delle  quali  pro- 
va , che  =:  le  note  greche 
„ su  i salmi , le  quali  tro- 
„ vansi  nella  Catena  del  P. 
„ Cordier , e che  portano 
„ il  nome  di  Teodoro  di 
„ Eraclea , sono  di  T (odoro 
„ Mopsuesto  ez  : scoperta , 
che  questo  principe  fu  onni- 
■ namente  il  primo  a render 
palese,  e di  cui  siam  debi- 
tori alla  sua  gran  penetra- 
zione e alle  sue  ricerche  . 
III.  Molte  Dissertazioni 
contro  gli  Ebrei  ,#per  ser- 
vire di  confutazione  al  fa- 
moso libro  in  lingua  ebrai- 
ca intitolato  ; Lo  scudo  del- 
la Fede.  Il  duca  d' Orleans, 
non  essendo  pago  della  con- 
futazione di  questo  libro  fat- 
ta da  Gousset,  intraprese  a 
confutarlo  egli  stesso , ma 
non  ebbe  tempo  di  compie- 
re una  tale  confutazione , la 
quale  è molto  migliore  che 
quella  di  Gousset , e rispon- 
de meglio  alle  difficoltà  de- 
gli Ebrei,  che  ha  esamina- 
te. IV.  Una  Traduzione  la- 
terale dell'  Epistole  di  San 
Paolo , fatta  sul  greco  con 
una  parafrasi  arricchita  di 
note  letterali  e di  pie  rifles- 
sioni. V.  Un  Trattato  con- 
tro gli  Spettacoli . VI.  Una 
solida  Confutazione  della 
grossa  opera  francese  intito- 


lata Gli  Esapli . VII.  Mol- 
ti altri  Trattati  e Disserta- 
zioni curiose  sopra  diversi 
argomenti . Non  volle  giam- 
mai per  modestia  far  impri- 
mere alcuno  de’ suoi  scritti  . 
Luigi  Filippo  duca  d'Orleans 
suo  figlio,  nato  li  12  mag- 
gio 1725  , morto  li  18  no- 
vembre 1785 , è stato  bene 
caratterizzato  in  alcuni  ver- 
si francesi  del  seguente  si- 
gnificato : » 

Oh  quanto  merta  in  vero 
il  vostro  pianto 

Filippo  , che  per  sue  alte 
virtudi 

Degno  fu  di  quel,  sangue , 
onde  discese . 

Seppe  ne'  suoi  costumi  al 
tempo  stesso 

Esser  semplice  e noèti  piu 
d' ogn  altro  : 

Fu  onesto  cittadin  , buon 
padre  e amico 

E fu  tonerò  sposo  e buon 
padrone  . 

Le  sue  buone  azioni  so- 
prattutto negli  ultimi  an- 
ni di  sua  vita  , ci  forni- 
rebbero un  lungo  articolo . 
Un  particolare  , ammesso 
aU’intima  sua  confidenza  , 
visitava  a di  lui  inchiesta  le 
prigioni  , penetrava  ne’  tri- 
sti ridotti  delia  miseria , pa- 
gava i debiti  de’  padri  di 
famiglia  ritenuti  in  carcere, 
stabiliva  pensioni  alle  vedo- 
ve , assicurava  la  sussisten- 
za agli  orfani,  prestava  soc- 
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corso  a’  vecchi  soldati , o a’ 
veterani  uffiziali  ; ma  tante 
beneficenze  rimanevano  se- 
grete . Suo  figlio  ha  porta- 
to sino  a ’ nostri  giorni  il 
titolo  di  Duca  d ' Orleans ,, 
che  poi  nella  troppo  nota 
fatale  rivoluzione  ha  depo- 
sto , assumendo  il  cognome 
entusiastico  di  Egalité , cioè 
Uguaglianza , e che  nel  di  6 
novembre  del  cadente  anno 
1793  ha  terminati  sopra  un 
palco  i suoi  giorni  . Non 
essendosi  potute  aver  a tem- 
po le  opportune  notizie  , si 
darà  il  suo  articolo  nel  sup- 
plemento . 

ORLEANS  ( altri  prin- 
cipi e principesse  della  casa 

d’  ) , Vtd.  ANTONIETTA  , • — 
DUNOIS,  — LONGUE  VILLE, 
— e VALENTINA  ► 

V.  ORLEANS  ( Luigi  ), 
o piuttosto  dorleans,  av- 
vocato' nei  parlamento  di 
Parigi  , si  segnalò  mercè 
il  suo  fanatismo  . La  Lega 
io  scelse  per  suo  avvocato  , 
e lo  deputò  agli  Stati , ov’ 
egli  parlò  in  una  maniera 
troppo  ardente  e piena  di 
trasporto  . Ritornato  a Pa- 
rigi scrisse  e declamò  con- 
tro Enrico  iv  . In  un  libel- 
lo publicato  nel  1Ó93,.  sotto 
il  titolo  di  Expostulatio  Lu- 
dovici Dorleans , l’ accenna- 
to buon  monarca  viene  da 
lui  appellato  fxtidum  Sata- 
na stercus  , Il  vescovo  di  > 


Selins , Rose  , mise  di  pro- 
pria mano  varie  note  mar- 
ginali a . questo  scritto  in  se-r 
gno  di  approvazione  ; il 
parlamento  1’  obbligò  a ri- 
trattarle, e condannò  l’ope- 
ra al  fuoco . Dorleans  , al- 
lorché seppe  la  conversione 
del  re,  divenne  più  furioso, 
e compose  un’  altra  Satira  , 
che  fece  universalmente  de- 
testare I’  opera  e 1’  autore  . 
Questo  disgraziato, scacciato 
dalla  capitale  non  vi  ritornò 
che  dopo  un  esilio  di  nove 
anni  . I suoi  sediziosi  di- 
scorsi lo  fecero  arrestare  e 
porre  alla  Castellaneria.  En- 
rico IV  , per  un  eccesso  di 
bontà , ne  lo  fece  uscire  . 
Quandfo  venne  rappresentato 
a questo  gran  principe,  che 
1’  avvocato  Dorleans  aveva 
declamato  in  una  maniera 
ingiuriosa  nelle  sue  opere 
contro  la  regina  di  lui  ma- 
dre , ed  in.  effetto  gliene 
vennero  letti  alcuni  luoghi , 
esclamò  : cL  Oh  che  scelle- 
„ rato  f Ma  egli  è ritorna- 
„ to  su  la  fede  del  n»io  pas- 
„ saporto,  non  voglio  , che 
,,  sia  maltrattato  . Tanto 
più  , diceva  egli  ancora 
„ che  non  si  dee  voler  più 
„ male  a lui  ed  a’  suoi  si- 
„ mili , di  quello  che  ai  fu- 
,,  riosi  quando  percuotono, 

„ e ad  insensati  quando  pas- 
,,  seggiano  interamente  nu- 
,,  di  = . Dotleaw  uscì  dal-  . 
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la  sua  prigione  , e fece 
srampare  nel  1604.  un  Rendi- 
mento  di  grazie  al  re  , nel 
quale  gli  profuse  altrettanti 
elogj  , quante  maledizioni 
aveagli  date  per  l’ addietro  * 
Morì  questo  miserabile  fa- 
natico in  Parigi  nel  1629  in 
età  di  87  anni  . Gli  viene 
attribuita  la  Risposta  de ’ ve- 
ri cattolici  Francesi  all’  Av- 
vertimento de’  cattolici  Ingle- 
si di  Luigi  Dorleans , per  /’ 
esclusione  del  re  di  Navarra 
dalla  corona  di  Francia  , 
1588  in  8°:  libello , che  sup- 
pone aver  tradotto  dal  lati- 
no . L’  autore  esala  il  suo 
odio  in  declamazioni  piene 
di  amarezza.  Vi  è in  que- 
sto libello  un  gran  numero 
di  fatti  calunniosi , in  parti- 
colare contro  Luigi  di  Bor- 
bone principe  di  Condì , ca- 
po de’  Calvinisti  in  Fràn- 
cia , che-  falsamente  viene 
accusato  di  aver  fatta  batte- 
re col  suo  conio  una  mone- 
ta , in  cui  prendeva  il  no- 
me di  Luigi  K ni  re  di  Fran- 
cia . Vi  sodo  in  oltre  di 
lui  : I.  Difesa  de'  Cattolici 
uniti  contro  i Cattolici  asso- 
ciati 0 Riformati  , 1586  in 
8°.  II.  Primo  e secondo  Av- 
viso de  Cattolici  Inglesi  , 
1590  in  8°.  III.  Banchetto 
del  Conte  di  Arete  , 1594  in 
8°:  altra  sanguinosa  satira 
contro  il  suddetto  re  Enrico . 
IV-  Discorsi  sulle  aperture 


del  Parlamento , in  numero' 
di  29  , pieni  di  tratti  gros- 
solanamente satirici.  V.  Va- 
ri Cementi  sopra  Tacito  e 
Seneca  , ' che  possono  dirsi 
4 saviezza  commentata  dal- 
la follìa  . 

VL  ORLEANS  ( Pie- 
tro Giuseppe  d’  ),  gesuita  , 
nato  a Bourges  nel  1641  . 
Dopo  avere  professato  le 
belle-lettere,  fu  destinato  da’ 
suoi  superiori  al  ministero 
del  pulpito  . Essendosi  indi 
consecrato  alla  storia  , tra- 
vagliò in  questo  genere  si- 
no alla  sua  morte  seguita  in 
Parigi  li  jt  marzo  1698 
nell’anno  suo  57°.  Il  P. 
Orleans  , siccome  parlava 
con  fuoco  e spirito  , ed  a- 
Veva  del  buon  successo  in 
letteratura  , era  beri  accolto 
nel  gran  mondo  * Volle  un 
giorno  ricondurre  ninon  de 
Lenclos  ad  una  vita  più  re- 
golata , e ad  una  fede  più 
ferma.  Avendogli  detto'  que- 
sta celebre  donzella  di  esse- 
re dubbiosa  circa  molti  ar- 
ticoli della  nostra  religione  j 
si  è preteso  , che  il  gesuita 
le  avesse  risposto  : È bene  , 
Madamigella  y mentre  stare- 
te aspettando  di  essere  con- 
vinta , offrite  sempre  a Dio 
la  'vostra  incredulità  . Cer- 
tamente il  P.  di  Orleans  non 
diede  una  così  scempia  ri- 
sposta ; verisimilmente  le 
avrà  detto  : Pregate  Dio  , 
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che  illumini  la  vostra  in- 
credulità . Ma  una  risposta 
concepita  in  questi  termini 
non  avrebbe  fornito  al  poe- 
ta Rousseau  l’argomento  d’ 
un  epigramma  . Le  princi- 
pali opere  del  P.  d'  Orleans 
sono  : I<  Istoria  delle  rivo- 
luzioni a !’  Inghilterra  , di 
cui  la  miglior  edizione  è 
quella  di  Parigi  1693  voL 
3 in  40  e voi.  4 in  ti  c II 
P.  d' Orleans  aveva  una  fan- 
tasia viva,  nobile  ed  eleva- 
ta: essa  manifestasi  in  que- 
st’ opera  ; ma  era  gesuita  ,• 
ed  una  tale  qualità  vi  si  mo- 
stra ancor  più.  Dopo  il  re- 
gno di  Enrico  vin  si  sen- 
te , eh’  egli  è talvolta  più  de- 
clamatore che  istorico.  Leg- 
gesi  nelle  opere  complete 
dell’abate  di  Voisenon  ( ulti- 
ma edizione  ) un  aneddoto 
singolare  circa  l’autore  di 
quest’  opera . =3  II  P.  d'  Or- 
„ leans  presentò  queste  Ri- 
„ voluzioni  al  reggente  , il 
„ quale  mosso  a stupore 
,,  dalla  conformità , del,  co- 
„ gnome  , credette  , che  ciò 
„ non  fosse  in  linea  leg- 
„ gittima.  Interrogò  il  ge- 
„ suira  , il  quale  dileguò  i 
„ di  lui  sospetti , assicuran- 
,,  dolo,  che  la  sua  famiglia 
„ era  di  un’  ottima  nobiltà 
„ di  Orleans . Non  ha  ella 
,,  obbligazione  ad  alcuno  de ’ 
„ miei  antichi  ? ripigliò  il 
„ principe  . Monsignore  gli 


replicò  modestamente  il 
„ Padre  , io  so , che  la  mi a 
,,  famiglia  esisteva  molto 
„ tempo  prima  , che  il  re 
„ avesse  dato  1’  appanaggio 
j,  al  primo  de’  Duchi  d ’ Or- 
,,  leans.  X Questo  aneddo- 
to è inventato  a capriccio  , 
o mal  esposto  , e presenta 
un  anacronismo  tanto  più  e- 
vidente  , poiché  si  sa  , che 
Filippo  d ’ Orleans  non  fu 
nominato  alla  reggenza  , se 
hon  17  anni  dopo  la  morte 
dell’autore  delle  Rivoluzioni 
d'Inghilterra . Quindi  lo  stes- 
so non  può  reggere  , a meno 
che  1’  abate  de  Voisenon  non 
non  abbia  inteso  parlare  del 
padre  del  reggente,  ovvero 
che  non  abbia  creduto  di  di- 
re, che  il  gesuita  presentas- 
se la  sua  opera  al  principe, 
che  fu  poscia  reggente  * II. 
Istoria  delle  Rivoluzioni  di 
Spagna  , Parigi  1734  in  3 
voi*  in  40  e 5 voi.  in  iz  , 
insieme  colla  Continuazione 
fatta  dai  PP t Arthuis  n Bru- 
moi  i Qpesta  Storia  per  al- 
cuni riguardi  è degna  della 
precedente*  È scritta  in  uno 
stile-  elegante  : brillanti  e 
corretti  sono  i ritratti  : giu- 
ste ed  ingegnose?  le  riflessio- 
ni : i fatti  scelti  a dovere . 
Pochi  storici  hanno  saputo  , 
come  questo  gesuita  v trasce- 
gliere e porre  in  opera,  quan- 
to v’  è di  più  piccante  e di 
più  interessante  in  ciascun 
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soggetto  . III.  Una  Storia 
curiosa  de’  due  conquistato- 
ri  Tartari  Chunchi  e Cari- 
le hi , che  hanno  soggiogata  la 
Cina.  IV.  La  Vita  del  P. 
Cotton  gesuita  in  12  , in 
cui  ha  omessi  molti  .tratti 
riferiti  nella  vita  del  mede- 
simo gesuita,  scritta  dal  P. 
Rouvier  . V.  Le  Vite  del 
Beato  Luigi  Gonzaga  , e di 
alcuni  altri  Gesuiti  , in  12. 
VI.  La  Vita  di  Costanzo  , 
primo  ministro  del  re  di 
Siam  , la  quale  viene  accu- 
sata d’  infedeltà  ; ma  egli 
1’  ha  scritta  sulle  memorie, 
che  gli  somministrarono  gli 
ambasciatori  spediti  da  Lui- 
gi il  Grande.  VII.  Due  vo- 
lumi di  Prediche  in  12,  che 
sebbene  non  sieno  del  primo 
inerito,  offrono  alcuni  trat- 
ti eloquenti  ; ma  ciò,  che 
vi  ha  di  singolare  , si  è , 
che  vi  si  ritrova  meno  ca- 
lore , che  nelle  sue  storie  , 
quantunque  il  genere  del  pul- 
pito ne  richiedesse  molto 
più  . Vi  si  osservano  meno 
d’invenzione  ne’ piani,  me- 
no di  arte  nella  disposizio- 
ne ; la  morale  vi  è esposta 
in  una  maniera  pesante  , 
negletto  è lo  stile.  Il  mo- 
tivo di  una  tale  differenza 
dev’essere,  perchè  egli  eoL 
tivava  la  storia  per  genio  , 
e la  predicazione  per  do- 
vere . 

.ORLEANS  ( il  Padre 


d’  ),  Ved.  CHEIOJBINf. 

VII.  ORLEANS  DE  LA 
motte  ( Luigi  Francesco 
Gabriele  d’  ) , uno  de-’  più 
virtuosi  vescovi  del  decim’ 
ottavo  secolo , nacque  a Car- 
pentras  nell’  anno  1683  d’ 
una  nobile  famiglia,  fu  suc- 
cessivamente canonico  teolo- 
gale della  chiesa  di  essa  cit- 
tà , vicario-generale  di  Ar- 
les, amministratore  della  dio- 
cesi di  Senex  , e nel  1735 
venne  nominato  vescovo  di 
Amiens . Non  fu  debitore 
di  questa  dignità  , se  non 
alle  sue  qualità  personali  : 
in  effetto  non  erasi  mai  ap- 
prossimato alla  corte  ed  al- 
la capitale  ( cosa  forse  uni- 
ca in  questo  secolo  ) , nè 
aveala  veduta  neppure  una 
sola  volta . Con  un  nuovo 
splendore  manifestaronsi  le 
sue  virtù  dopo  la  sua  pro- 
mozione . La  principale  fu 
la  sua  umiltà  . Gli  uomini  , 
diceva,  egli , ci  lodano  per 
la  metà  del  nostro  dovere  , 
che  noi  facciamo , t noi  dob- 
biam  tremare  per  l' altra  me- 
tà , che  non  facciamo  . Vi- 
vendo senza  fasto  , e come 
un  semplice  prete  , appena 
aveva  i mobili  necessari  pe’ 
suoi  bisogni  . Non  era  che 
depositario  delle  sue  rendi- 
te , delle  quali  per  la  mag- 
gior parte  erano  usufruttua- 
ri i poveri  . Nelle  stagioni 
le  più  rigide  rigettava  ogni 
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alleviamento  . V asprezza 
delle  stagioni  , secondo  lui  , 
è una  specie  di  penitenza 
publica  , che  Dio  impone 
Agli  uomini  ; non  v'  è che 
una  disposizione  anti-cristia- 
na , la  quale  sola  possa  cer- 
care di  evitarne  i rigori  . 
Le  sue  visite  pastorali  nelle 
campagne  erano  per  lui  una 
missione  continua.  Si  com- 
piaceva di  trattenersi  a ra- 
gionare col  popolo  laborior 
so , che  , secondo  un  autore 
moderno,  sta  espiando  i de- 
litti de’  grandi . Questo  de- 
gno vescovo  , oppresso  dal 
p.-so  degli  anni  e delle  in- 
fermità, morì  peli’ anno  91° 
di  sua  età  li  io  loglio  1774. 
:=  Come  un  nuovo  Franse-; 
„ sco  di  Sale r , univa  all’ 
amenità  del  carattere  la 
„ vivacità  dello  spirito  il 
„ più  amabile j benefico,  ca- 
„ ritatevole  , pome  lui , il 
„ piacere  di  sollevare  gl’  in- 
„ felipi  era  un  bisogno  pel 
„ suo  cuore  : come  lui  fi- 
„ nalmente  , uomo  senza 
,,  pregiudizi , prelato  ^nz’ 
v ambizione,  M.  d'  Orleans 
,,  4e-  la  Motte  fu  al  tempo 
„ stesso  il  modello  de’ pa- 
„ stori,  l’esempio  del  suo 
„ clero  , 1’  apostolo  della 
,,  sua  diocesi  , *e  la  delizia 
„ delle  persone  dabbene  =. 
La  gravità  pastorale  .«  la 
cristiana  austerità  non  ave- 
vano punto  soffocata  jn  lui 


la  facezia  onesta  ed  ancora 
piccante,  che  l’occasione  fa- 
ceva  brillare  per  un -momen- 
to , come  un  rapido  raggio 
sull’  ingenua  di  lui  bocca  . 
Tra  gli  altri  scherzi  , die 
gli  vengono  attribuiti , ri- 
porteremo i due  seguenti  . 
Dicevagli  un  giorno  una  da- 
ma : Ma  , Monsignore  , ac- 
cordatemi un  paco  di  rossa 
( cioè  di  belletto  ) . — S /, 
Madama  , rispos’  egli , ve  la 
permetto  , purché  non  lo  a- 
doperiate  , che  sopra  una  so- 
la guancia  . Alcune  persone 
solite  a recarsi  in  sua  casa , 
aveano  presa  T abitudine  di 
rivolgersi  colla  schiena  ver- 
sa il  camino  , dopo  aver  al- 
iate le  falde  del  loro  abito, 
per  iscaldarsi  più  comoda- 
mente. Quest’  abitudine , sì 
adottata  dai  zerbinotti  fran- 
cesi , e dagl’  ita'iani  pure  , 
parve  al  prelato  un’  inde- 
cenza Sapeva  bene  , loro 
diss’  egli  colf  aria  sua  gio- 
viale , che  gli  abitanti  della 
Piccardia  avevano  la  testa 
calda  ; ma  non  sapeva  , che 
avessero  fredda  la  parte  di 
dietro.  Le  sue  Lettere  Spiri- 
tuali sono  state  impressse  a 
Parigi  1777  in  un  voi.  in 
12 . Esse  contengono  il  dopi 
pio  vantaggio  d’ istruire  e 
di  dilettare  . Tutto  ivi  rei  4 
spira  candore-,  rettitudine  , 
desiderio  del  bene,  e sopra 
ogni  altra  cosa  quella  nohU . 
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le  semplicità  , che  caratte- 
rizza questo  illustre  vesco- 
vo. Si  è publicata  la  di  lui 
Vita  nel  1786  — ( artico- 
lo somministrato  all ’ editore 
Francese  ) . v- 

ORLETON,  Ved.  v a- 

DAMO  . 

ORME  , Ved.  LQB.ME  , 

* ORMEA  ( il  marche- 
se Ferreri  d’  ),  di  una  no- 
bile famiglia  del  Mondovi, 
essendosi  applicato  alla  giu- 
reprudenza  , ed  essendovi 
riuscito  bene  , venne  fatto 
intendente  di  Susa  , ed  indi 
generale  delie  finanze  del  re 
di  Sardegna  Vittorio  Ame- 
deo. Inviato  in  seguito  a 
Roma  terminò  le  antiche 
differenze  della  Santa-Sede 
colla  corte  di  Torino  ; ed 
al  suo  ritorno  , in  ricom- 
pensa di  questo  importante 
servigio  ,t  ebbe  il  posto  di 
segretario  degli  affari  inter- 
ni . Rinunziata  eh’  ebbe  il 
re  Vittorio  la  corona,  il  suc- 
cessore Carlo  Emmanuele  lo 
decorò  dell’  ordine  dell’  An- 
nunziata, gli  affidò  il  mini- 
stero degli  affari  esteri  , e 
lo  fece  nel  1742  Cancelliere 
di  Toga  e di  Spada  . Il 
marchese  <T  Ormea  , manca- 
to di  vita  non  sono  molti 
anni  , meritava  tutte  le  di- 
gnità, di  cui  fu  vestito.  Que- 
sto ministro  infaticabile  nel 
travaglio,  d’ un  penetrante 
ingegno  , e di  una  consu- 


mata prudenza  , era  pure 
ameno  nella  conversazione  , 
ed  aveva  non  meno  maestà 
che  grazia  nella  figura.  Rac- 
contasi di  lui  pn  aneddotto 
singolare  , che  viene  anche 
riportato  dal  eh.  abate  Be- 
c attini  nella  vita  di  Carlo 
iti  re  di  Spagna  . In  occa- 
sione della  guerra  insorta 
nel  1733  > *1  generai  Filip- 
pi, inviato  cesareo  alla  cor- 
te di  Torino  , recafosi  'un 
giorno  a trovare  il  marche- 
se d !’  Ormea  , gli  dimandò 
conto  della  lega  farsa  dal 
suo  sovrano  colla  Francia 
e la  Spagna  , perchè  disse 
che  se  ne  aveano  sicuri  av- 
visi a Vienna  . Posta  in 
carta  dal  Filippi  la  richie- 
sta , 1’  accorto  Ormea  , con 
tutta  franchezza  vi  scrisse 
sotto  di  proprio  pugno  , 
questa  lega  non  è vera . Una 
sì  autentica  assicuranza  ser- 
vì a confermare  maggior- 
mente la  corte  di  Vienna 
nel  suo  letargo.  Ma,  quan- 
do ,j>oco  dopo  si  videro  u- 
scire  unitamente  in  campo  i 
Francesi  e j Savoiardi,  rim* 
proverato  1’  Ormea  dal  mi- 
nistero tedesco  , perchè  in 
pregiudizio  della  buona  fe- 
de avesse  scritte  quelle  pa- 
role , si  giustificò , poiché 
in  realtà  quella  lega  non 
era  vera,  avendola  il  suo  so- 
vrano unicamente  contratta 
colla  corte  di  Versaglies,  e 

non 
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poti  colla  Francia  t la  Spa- 
£,M  • 

I.  ORMESSON  ( Oli- 
viero le  Fevre  d’  ),  d’ una 
famiglia  illustre  nella  toga, 
era  figlio  di  Andrea  le  fe- 
vre d ’ Ormesson  morto  nel 
1 66z  decano  de’  consiglieri 
del  parlamento  di  Parigi  . 
Fu  degno  del  suo  genitore 
per  la  sua  probità  e pe’  suoi 
talenti  , e fu  riguardato  co- 
me il  magistrato  di  mag- 
gior integrità , che  si  tro- 
vasse nella  corte  di  Luigi 
juv.  Resistette  con  fermez- 
za ( dice  il  presidente  He- 
nault  ) ai  ministri , che  vo- 
levano far  perire  il  sopran- 
tendeote  Fouquet  , nel  di 
cui  processo  era  stato  desti- 
nato commissario  relatore 
( Ved.  i foucquet  ).  hJè 
le  minaccie,  nè  le  promes- 
se del  posto  di  cancelliere 
poterono  fargli  seguire  altri 
pareri  , che  quelli  dettati- 
gli dalla  verità.  Luigi  xiv 
non  obbliò  piai  questa  bell’ 
azione  ; e quando  gli  ven- 
ne presentato  il  di  lui  0.- 
pqte  dissegli  j Io  vi  esorto 
ad  essere  uom  dabbene  del 
pari  che  il  Relatore  di  M. 
Fouquet.  Cessò  egli  di  vi- 
vere nel  x <586  . 

II.  ORMESSON  ( An- 
drea le  Fevre  d’  ) , figlio  del 
precedente  , e di  Maria  de 
Fourcy  , nacque  nel  1644  . 
Fu  istruito  nelle  belle  let- 


tere e nella  conoscenza  del 
diritto  dal  celebre  ab.  Fleury. 
Fy  successivamente  avvoca- 
to del  re  nel  Castelletto  , 
consigliere  nel  gran-consi- 
glio , e referendario  delle 
suppliche.  Gli  fu  offerto  il 
posto  di  sontrollor-generale, 
e lo  ricusò  . Non  volle  ac- 
cettare se  non  1’  intendenza 
di  Lione  . Visitò  con  dili- 
genza la  sua  provincia , sog- 
giornò nelle  più  picciole  cit- 
tà e ne’  villaggi  . Penetrò 
anzi  in  alcuni  luoghi  , ove 
per  lo  spazio  di  50  anni  ad- 
dietro non  erasi  veduto  in- 
tendente di  sorta  veruna , 
unicamente  per  ivi  racco- 
gliere le  doglianze  de’pove- 
ri , che  non  avrebbero  po- 
tuto andare  a trovarlo  a Lio- 
ne , Oppresso  dalle  fatiche 
e dalle  austerità,  ed  essendo 
in  oltre  d’  una  complessione 
delicata,  dovette  soccombere 
in  età  di  40  anni  , e morì 
nel  1684  . Sua  figlia  sposò 
poscia  1’  immortale  cancel- 
liere cC  Aguesseau . 

III.  ORMESSON  ( En- 
rico Francesco  di  Paola  le 
Fevre  d’  ) , figlio  del  pre- 
cedente e di  Eleonora  le 
Maitre  , nacque  nel  iòdi  . 
Il  reggente  duca  d'  Orleans 
lo  fece  entrare  nel  suo  consi- 
glio di  reggenza  . Tardò 
egli  pochissimo  ad  essere 
nominato  plenipotenziaria 
del  re  per  regolare  i confini 

del  - 
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della  Lorena  . Fu  successi- 
vamente consigliere  di  stato, 
intendente  delle  finanze  , e 
-consigliere  nel  supremo  con- 
■'*'  glio  di  esse  finanze  . Dal 
seguente  tratto  rimane  assai 
bene  giustificato  il  candore 
del  di  lui  animo  . Allorché 
l’illustre  d' Aguesseau  venne 
-esiliato  sotto  la  reggenza  , 
ritirossi  egli  nella  sua  terra 
di  Fresne  , ove  d' Ormesson 
suo  cognato  sovente  reca- 
vasi per  essere  a parte  del- 
la di  lui  solitudine.  Il  reg- 
gente , che  manteneva  sem- 
pre a d ’ Aguesseau  la  sui 
stima  , ed  anche  la  sua  a- 
micizia  , disse  un  giorno  in 
presenza  di  una  parte  della 
corte  , che  voleva  avere  il 
sentimento  del  Cancelliere  so- 
fra  un  affare  d' importanza . 
Tutti  si  tennero  in  silenzio, 
e tremarono  di  avere  alcu- 
na aderenza  con  un  uomo 
caduto  di  grazia.  D' Ormes- 
son prpse  la  parola  , e si 
esibì  al  reggente  = d’inca- 
„ ricarsi  della  sua  commis- 
3,  sione , giacché  partiva  per 
„ Fresnes  all’ uscire  dal  con- 
,,  sigiio  = I cortigiani 
trnravansi  1’  un  1’  altro  , e 
mormoravano  di  una  tale 
imprudenza  . Se  ne  accorse 
il  reggente , e dopo  aver 
detto  a d' Ormesson  , che 
gli  darebbe  i suoi  dispacci 
si  rivolse  agli  altri  , e dis- 
se : Signori  , amo  pià  que- 


sta nobile  franchezza  , che 
la  vostra  falsa  prudenza , e 
la  vostra  : dissimulazione  . 
Morì  questo  magistrato  nel 
20  marzo  1756 , lasciando 
due  figli  degni  di  lui  . 

I.  ORMISDA  ( San  ), 
nato  a Frosinone  nella  Cam- 
pania , fu  eletto  papa  dopo 
Simmaco  nel  luglio  514  . 
Ebbe  la  consolazione  di  e- 
•stinguere  lo  scisma  cagio- 
nato dagli  errori  degli  Eu- 
tichiani  , e tenne  un  con- 
cilio in  Roma  nel  ^18.  Fu 
un  modello  di  modestia,  di 
pazienza,  di  carità,  e morì 
in  agosto  del  525  . Questo 
pontefice  vegliò  con  infati- 
cabile attenzione  sopra  tut- 
te le  chiese  , riformò  diver- 
si abusi  del  clero  , e lo  i- 
struì  nelle  virtù  necessarie 
a questo  stato  , e circa  il 
salmeggiare  . Rimise  la  pa- 
ce tra  le  chiese  d’  Oriente , 
scacciò  da  Roma  i Mani- 
chei , e lasciò  in  essa  me- 
tropoli illustri  memorie  del- 
la sua  munificenza  . Abbia- 
mi di  lui  varie  Lettere. 

II.  ORMfSDA  1,  figlio 
di  Sapore  re  di  Persia,  suc- 
cedette a suo  padre  nell’an- 
no 273 . Non  ebbe  a soste- 
nere alcuna  guerra  co’  Ro- 
mani , e non  volle  punto 
entrare  nella  cospirazione, 

■ che  i Palmireni  avevano  fat- 
ta per  togliere  la  corona 
ali’  imperatore  Aureliano  . 
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Uguale  alla  sua  generosità 
era  il  suo  amore  per  la  pa- 
ce , Il  governatore  di  una 
delle  di  lui  provincie  pro- 
pesegli di  fare  1’  acquisto 
d’ una  quantità  di  bei  dia- 
manti , perchè  vi  era  da 
guadagnare  su  tale  compra 
una  somma  considerevole  . 
t=  Ah  , ( gli  rispose  Ormi- 
sda con  isdegno  ) se  io 
divenissi  mercante  , chi 
,,  farebbe  il  mestiero  di  Re? 
„ ovvero  cosa  diverrebbero 
„ i Negozianti  del  mioim-' 
„ pero  , se  io  mi  servissi  , 
„ del  mio  oro  e del  mio 
„ credito  per  tirare  a me 
3,  i profitti  i più  vantag- 
„ giosi  e i più  legittimi  ? = 
Sventuratamente  questo  buon 
principe  fu  rapito  dalla  morte 
un  anno  ed  alcuni'  mesi  dopo 
il  suo  innalzamento  al  trono. 

III.  ORMISDA  ni  re 
di  Persia , montò  sul  trono 
nel  580  dopo  la  morte  di 
Cosroq  il  Grande  suo  padre. 
Se  fu  erede  del  di  lui  scet- 
tro , non  lo  fu  però  de’  dj 
lui  talenti  . Volle  ostinata- 
mente  continuare  la  guerra 
contro  i Romani  , e non 
riportò  dalle  sue  temerarie 
intraprese  , se  non  la  ver- 
gogna d’  essere  quasi  sem- 
pre battuto  . Dopo  vftrie 
sconfitte  perdette  la  sua  ar- 
mata , il  'suo  bagaglio  ed 
i suoi  elefanti,  e poco  man- 
cò , che  non  cadesslegli  stes- 
Tom.  XIX. 


so  nelle  mani  del  generale 
Maurizio  : in  somma  , per 
quanti  tentativi  facesse  , dall’ 
anno  581  al  589,  non  ebbe 
che  sinistri  successi  . Nul- 
ladimeno  si  sforzò  di  nuovo 
di  porre  in  piedi  una  pos- 
sente armata, -e  ne  diede  il 
comando  a Varane  , che  fu 
egli  pure  battuto.  Ormisda, 
pieno  insieme  di  sdegno  e 
di  vergogna,  inviò  a questo 
disgraziato  generale  un  abi- 
to da  femmina  : ingiuria  ir- 
reparabile tra  i Persiani  . 
Se  nè  vendicò  Varane  susci-.  1 
tando  una  ribellione fece 
arrestare  Ormisda , gli  strap- 
pò gli  occhi  , e fece  truci- 
dare la  di  lui  moglie  in  di- 
lui  presenza  . Pose  indi  sul 
trono  imperiale  Cosroe  ir  di' 
lui  figlio  . Il  nuovo  re  fece 
accoppare  lo  stesso  Ormisda 
suo  padre  a colpi  di  basto-  • 
ne  : trattamento  orribile  , ' 
ma  meritató  da  questo  prin- 
cipe per  le  crudeltà  , che 
aveva  esercitate  contro  i prò- 
pri sudditi . 

I.  ORNANO  ( Alfonso 
d’ ) , maresciallo  di  Francia 
e colonnello-generale  de’Cor- 
si  , che  servivano  in  Fran- 
cia , era  Corso  egli  pure  , 
e figlio  del  • famoso  sam.  . 
PIETRO  Bastclica  ( V ed. 
la  prima  paroia  ) . Mal- 
grado la  riputazione  , che  • 
questi  erasi  acquistata  mercè 
le  sue  imprese  , nuiladimeno  * 
D d il 
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il  dome  di  B<#telica  dopo  zione  di  aver  sempre  amata 

1»  morte  di  sua  moglie  di-  la  verità,  e di  non  aver  mai 

venne  così  odioso  , che  Al-  temuto  di  dirla  in  faccia  ai 
fonso  suo  figlio  fu  costretto  monarchi  : prerogative  nè 
*a  lasciarlo  per  prendere  quel-  troppo  frequenti , nè  sempre 

10  di  Ornano,  cognome  del-  tollerate  nelle  corti. 

la  famiglia  -di  sua  madre,  li.  ORNALO  ( Gian- 

Fu  spedito  a Lione  dopo  Battista  d’  ) , primogenito 

l’uccisione  del  duca  di  Gui-  del  precedente,  ajo  di  Ga- 
sa , per  arrestare  il  duca  di  stona  di  Francia  unico  fra- 
Mayenne ; ma  nel  momento,  tello  del  re  Luigi  xm  , di- 

ch’  ei  vi  entrava  per  una  simPCS11^  si  bene  yna  tal? 

porta  , il  duca  se  ne  fuggì  incombenza  , che  seppe  al 
per  un’  altra  . Questo  gene-  tempo  stesso  correggere  le 
rale  fu  quegli  , che  dispose  cattive  abitudini  del  giova- 
nel  1594  Grenoble  , Valen-  ne  Gastone  , e guadagnare 
za  » e le  altre  città  del  Del-  la  di  lui  confidenza.  D'Or- 
finato  a scuotere  il  giogo  nano  fu  in  gran  considera- 
della  Lega . Lesdiguieres  e lui  zione  sino  al  1624,  in  cui  - 
avevano  fatta  in  questa  prò-  suggerì  a questo  principe  , 
wincia  un’  ostinata  guerra  il  quale  non  aveva  ancora 
contro  que’  di  essa  lega.  Era-  che  ió  anni , il  desiderio  di 
no  entrambi  uguali  di  vaio-  entrare  in  consiglio  > a fin 
re  „ di  età  e di  merito  ; di  avervi  l’ accesso  egli  pu- 
ma una  tale  uguaglianza  fe-  re  . Fu  allontanato  dalla  cor- 
ee nastere  tra  di  loro  la  ee-  te  ; nulladimeno  , mercè  i 
ìosia  , e fu  d’  uopo  , che  buoni  uffizi  delia  regina  Ma- 
Enrico  iv  li  separasse.  Or-  ria  de'  Medici  , la  quale  te- 
lano rimase  luogotenente  del  meva,  che  un  tale  inciden- 
re  nel  Delfinato  : Lesdiguie-  tq  producesse  dissapori  tra 
res  lo  fu  in  Provenza  ; ma  Luigi  xm  e Gastone  , ben 

11  primo  ebbe  a preferenza  presto  Ornano  fu  richiamato, 
dell’  altro  il  vantaggio  d’  e ad  inchiesta  del  suo  pu- 
essere  fatto  maresciallo  di  pillo  venne  fatto  marescial- 
Francia  nel  1595  , e Lesdi-  lo  di  Francia  nel  dì  7 apri- 
guieres  noi  divenne  che  nel  le  1626  \ ma  non  tardò  mol- 
Ì608  . Alfonso  d'  Ornano  to  la  sua  promozione  a pro- 
morì li  2 gennajq  lóto  in  durgli  motivo  di  pentimen- 
età  di  62  anni  in  concetto  to  . Appena  d'  Ornano  ebbe 
di  grand’uomo  di  guerra,  conseguito  quanto  bramava, 

« piò  ancora  eolia  riputa*  che  jicqminqiò  i suoi  ma- 

neg- 
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sfortunati  raggiri , 
che  pochi  mesi  dopo  lo  con- 
dussero in  prigione  ( Veti. 
alIgre  ) , e che  diedero 
motivo  a formargli  un  pro- 
cesso . Mentre  che  sfavasi 
travagliando  al  medesimo  , 
1’  inquisito  mori  a Vincen- 
nes  li  9 novembre  dello  stes- 
so anno,  nel  450  di  sua  età, 
di  veleno  , secondo  alcuni  , 
e secondo  altri  r d’  una  feb- 
bre maligna  e di  ritenzione 
di  orina  . Era  un  marescial- 
lo di  grazia  il  quale  rice- 
vette il  bastone  senz’  aver 
servito  , e questo  fu  nelle 
di  lui  mani  un?  bastoncello 
da  trastullo  . La  sua  poste- 
rità si  estinse  nella  fine  dell’ 
ultimo  precedente  secolo  , 


essendo  stato  accusato  di  giu- 
daismo , venne  posto  nelle 
carceri  dell’inquisizione,  ove 
soffrì  per  lo  spazio  di  tre 
anni  orribili  tormenti  , sen- 
za mai  confessare  cosa  ve- 
runa . Essendo  stato  rimes- 
so in  libertà,  passò  in  Fran- 
cia, e dimorò  qualche  tem- 
po in  Tolosa  , esercitando 
la  medicina  , e professando 
esteriormente  la  cattolica  re- 
ligione . Stanco  finalmente 
di  portare  la  maschera  , si 
ritirò  ad  Amsterdam  , la- 
sciò il  nome  di  D.  Baldas.- 
sarre  , che  aveva  tenuto  sin 
allora  , ricevette  la  circon, 
cisione  , e morì  irei  1687 
nell’  indifferenza  di  tutte  le 
religioni  . I tre  piccioli 


III.  -ORNANO/  Vani-*..-,  scritti  , eh’ ei  compose  in 
na  d’  ) , Ved.  san-pietro  . latino  nell’  occasione  della 


OR  NE  VAL,  Ved.  dor- 

NEVAL  . 

OROBIO  ( Isacco),  fa- 
moso ebreo  spagnuolo  , fu 
allevato  nella  religione  giu- 
daica da  suo  padre  e da  sua 
madre',  benqhè  fingessero  e- 
steriormente  di  professare  la 
religione  cattolica  . Studiò 
la  filosofia  scolastica  alla  ma- 
niera di  Spagna  , e fece  in 
essa  così  .grandi  progressi  , 
che  venne  scelto  lettore  di 
matematica  nell’  università 
di  Salamanca  . In  seguito 
Orobio  si  applicò  alla  medi- 
cina , ed  esercitolla  pari- 
menti  con  successo . Ma  poi, 


famosa  conferenza,  ch’ebbe 
con  Filippo  di  Limborch  in- 
torno la  religione  Cristia- 
na, sono  impressi  nell’ope- 
ra di  quest’  ultimo  intitola- 
ta : Amica  c$ll'atio  cum  eru- 
dito J udito,  Gouda  1687  in 
40.  Vi  è di  Orobio  un  libro 
col  titolo  : Examen  Pbiloso- 
pbicum  adversus  S pinot  am , 
Amsterdam  1684  in*4°,  e 
vi  sono  pure  altre  opere  ma- 
noscritte , che  danno  prova 
di  erudizione  . Era  dotato 
di  un  carattere  dolce  ed  o- 
nesto  . 

ORODE  , re  de’  Parti  ,c 
succedette  a suo  fratello  Mi- 
D d ì tri - 
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iridate,  a cui  tolse  il  trono 
ft  la  vita.  Avendogli  i Ro- 
mani dichiarata  la  guerra  , 
egli  vinse  Crasso  nell’  anno 
55  av.  G.  Cristo,  prese  l’in- 
segna de’  Romani  , e fece 
loro  un  grandissimo  nume* 
*o  di  prigionieri  . Aggiu- 
gnesi  , che  fece  colare  dell’ 
.òro  fuso  in  bocca  al  pre- 
detto generale  Romano,  per 
rimproverargli  1’  insaziabile 
sua  avarizia  , che  aveagli 
(atto  commettere  ingiustizie 
e sacrilegi  . Si  vendicarono 
« Romani  della  sconfìtta  di 
Crasso  sopra  l'acoro  figlio 
•di  Orode  , che  poco  mancò 
non  vi  perdesse  ‘lo  spirito  . 
Siccome  il  monarca  de’  Par- 
ti era  allora  vecchio  ed  idro- 
pico , trenta  figli  , eh’  egli 
•veva  avuti  da  diverse  mo- 
gli , lo  pressarono»  per  ave- 
re la  successione  . Fraate  -, 
il  maggiore  di  tutti , la  vin- 
se sopra  i proprj  fratelli  , 
Costui  era  un  mostro  , e 
non  ebbe  sì  'tosto  la  corona, 
che  volle  avvelenare  colui, 
il  quale  gliel’  aveva  data  ; 
pia  il  veleno  , ben  lungi 
dall’ essergli  mortale,  fec’e- 
vacuare  ( per  quanto  dicesi  ) 
la  sua  idropisia  . Ciò  ve- 
dendo l’indegno  Frante,  lo 
strozzò  colle  proprie  mani 
nell’anno  35  av.  G.  C.  In 
tal  guisa  morì  Orode  dopo 
.40  anni  di  regno  : principe 
illustre  pel  suo  coraggio , se 


non  avesse  oscurata  la  pro- 
pria gloria  mercè  la  sua 
ambizione  e la  sua  cru- 
deltà. . 

OROM  AZO  , ovvero  o- 
ROMASO,  il.principio  ovve- 
ro il  Dio  del  bene  , secondo 
Zoroastro  , * che  ammetteva 
un  altro  principio  , ovvero 
autore  del  male , appellato 
Arimane  . Questo  legislato- 
re rappresentava  il  Princi- 
pio buono  come  attorniato  di 
fuoco  , e perciò  volle  , che 
si  mantenesse  un  fuoco  per- 
petuo in  di  lui  onore  , e 
che  si  prestasse  un  culto  re- 
ligioso al  Sòie. 

ORONZÓ-FINÈQ, 

Ved.  fine'o  . 

ORONQKO , Ved.  BEHbt. 
v OROSIG  ( Paolo  ),Ho- 
rosius  , , sacerdote  di  Tetra- 
gona nella  Catalogna  , fu 
spedito  da  due  vescovi  spa- 
gnuoli  nell’ anno  414  a sant’ 
Agostino  . Dimorò  un  anno 
con  questo  santo  dottore  , 
e fece  presso  di  lui  grandi 
regressi  nella,  scienza  delle 
critture  . Nel  1415  recossi 
a Gerusalemme  per  parte 
del  medesimo  santo,  ad  og- 
getto di  consultare  San  Gi- 
ro/amo  circa  l’  origine  deli’ 
anima.  Dopo  ^ suo  ritorna 
compose,  per  consiglio  del- 
1’  illustre  vescovo  d’  Ippo- 
na,  la  sua  Storia  in  vii  li- 
bri dal  principio  del  mon- 
do sino  ali’ anno  31 6 dell* 

era 
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tri  volgare  . Quest’  opera 
più  dogmatica  , che  istori  - 
ea  , piena  d’  inesattezze  , e 
di  popolari  dicerie  , non 
dà  una  grande  idea  dello 
storico,  ma  potrà  esser  uti- 
le a coloro , che  la  leggano 
con  discernimento  . La  pri- 
ma edizione  è di  Augusta 
1471  in  f°  , bella  e rarissi- 
ma. Le  migliori  sono  quel- 
le del  1 <5 1 5 , di  Leyden  per 
cura  dell’  Avercampo  1758, 
e quella  del  1767  , tutte  tre 
in  40.  Ve  n’ è una  versio- 
ne italiana  in  8°  senza  da- 
ta , che  credesi  del  1520, 
e da  alcuni  del  1540.  Del- 
lo stesso  autore  vi  sono  pu- 
re. I.  Un  'tipologia  del  Li- 
bero Arbitrio  contro  Pelagio. 
II.  Una  Lettera  a sant’  A- 
gostino  intorno  gli  errori  de’ 
Priscilliani  e degli  Orige- 
nisti . 

ORRERY  t Ved.  boy- 

LE  i 

* I.  ORSATO  ( Serto- 
rio  ) , Ursatus  , erudito  ca- 
valiere nato  in  Padova  nel 
primo  di  settembre  iói? 
della  famiglia  de’  conti  Or- 
sato  una  delle  primarie  di 
questa  città  , manifestò  sin 
dalla  prima  gioventù  le  sue 
felici  disposizioni  per  le 
lettere , e le  scienze  . La 
poesia  fu  per  lui  un  diver- 
timento , e la  ricerca  delle 
antichità  e delle  vetuste  i- 
«crizioni  fu  pel  medesimo 


una  seria  applicazione . Sul- 
la fine  de’ suoi  giorni  venne 
incaricato  d’ insegnare  la  fi- 
sica nell’ università  di  Pa- 
dova , e soddisfece  a tale 
impegno  con  molto  buon  e- 
sito  . Il  doge  ed  il  senato 
di  Venezia  gradirono  mol- 
to l’ omaggio , che  loro  pre- 
stò mediante  la  dedica  della 
sua  Storia  di  Padova.  Nel 
presentare  loro  quest’  opera 
fece  davanti  ad  essi  un  lun- 
go discorso , in  tempo  del 
quale  gli  sopravenne  un  bi- 
sogno naturale,  che  si  sfor- 
zò di  reprimere , e quindi 
gliene  derivò  una  retenzio- 
ne  di  orina  , di . cui  mori 
nei  j luglio  1678  di  61  an- 
no . La  sua  singolare  mo- 
destia , aliena  di  qualunque 
ostentazione  e dall’  ambire 
lodi  ed  onori  , la  cortese 
sua  facilità  in  giovare  al- 
trui e commendarne  il  me- 
rito , la  sua  morigeratezza 
e le  dolci  sue  maniere  ac- 
crebbero viemjnaggior  lustro 
alla  sua  dottrina,  e gli  gua- 
dagnarono la  stima  e l’a- 
micizia de’ più  distinti  per- 
sonaggi del  suo  tempo  . In 
occasione  di  due  viaggi  * 
che  fece  a Roma , i cardi- 
nali d'  Ette  , Medici  , Bt tr- 
ienni, Delfino  , BarbarigOy 
Basadonrta , Casanata  ed  al- 
tri insigni  soggetti  gli  pra- 
ticarono le  più  affettuose  di- 
stinzioni , e fecero  a gara 
D d 5 per 
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per  aver  il  piacere  di  con- 
versare con  lui  . Nè  meno 
lusinghiera  sarebbe  stata  la 
considerazione  che  ebbesi  di 
lui  e nella  sua  patria,  qv’  eb- 
be le  più  onorevoli  dimo- 
strazioni , ed  in  Venezia  , 
ove  fu  decorato  del  titolo 
di  cavaliere  , se  il  suo  ani- 
mo avesse  saputo  distrarsi 
dalle  sue  favorite  applicazio- 
ni allo  studio  , per  rivol- 
gersi alle  mire  ambiziose  « 
dalle  quali  sogliono  tanto 
esser  tormentati  quasi  tutti 
gli  uomini.  Vi  è di  lui  un 
gran  numero  di  opere  sti- 
mate , alcune  in  latino , e 
le  altre  in  italiano.  Le  prin- 
cipali tra  le  latine  sono:  I. 
Sertum  Philosophicum  ex  va- 
riis  Scienti x naturali s fiori- 
bus  consertum  , 1635  in  40. 
II.  Monumenta  Patavina  , 
1652  in  f°  . II!.  Commsn- 
tarius  de  Notis  Romanorum : 
opera  utile  , e eh’  era  ra- 
rissima, prima  che  fosse  ri- 
stampata in  Parigi  nel  1723 
in  12  . Trovasi  ancora  in- 
serita dal  (Previo  nei  tom. 
XI  della  sua  gran  raccolta 
de’  trattati  sulle  Antichità 
Romane.  IV.  Prxnomina  , 
Cognomina  , & Agnomina 
mntiquorum  Romanorum  . V. 
Deorum , Dearumqùe  nomina , 
attributo.  VI.  Lucubra- 
'tiones  in  quatuor  Libros  Me- 
teororum  Aristotelis  . VII. 
Orathnes  & Carmina  . Ec- 


co le  più  distinte  tra  quel- 
le, che  ha  composte  in  ita- 
liano. I.  Istoria  di  Padova , 
in  due  parti  1678  in  fu  . 

II.  Marmi  eruditi , ovvero 
Lettere  sopra  alcune  antiche 
Iscrizioni  : opera  singolare  , 
divisa  altresì  in  2 parti  , 
ilnpressa  in  Padova , viven- 
te l’autore  nel  1669  , ed 
indi  ristampata  dal  Cornino 
nel  1719  id  40  colle  anno- 
tazioni dèi  P.  D.  Gian-An- 
tonio  Orsati  di  lui  nipote  . 

III.  Cronologia  de'  Reggi- 
menti di  Padova  , riveduta 
con  varie  note,  1666  in  40. 

IV.  Divèrse  Poesie  Liriche , 
1637  in  12  . V.  Alcune 
Commedie , ed  altri  compo- 
nimenti poetici  , &c.  Dallo 
stesso  Cornino  fu  stampata , 
nel  1752  in  40  grande  , un 
Apologia  in  difesa  del  Ca- 
valiere Conte  Sertorio  cantra 
le  censure  dell'  Autore  del 
Museo  Veronese  ( cioè  il 
marchesce  Scipione  Majfei  ). 
L’  accademia  de’  Ricovrati 
ed  altre  società  letterarie  a- 
vevanlo  aggregato  tra.  i lo- 
ro membri  . 

II.  ORSATO  ( Gian- 
Battista  ) , abile  medico  ed 
antiquario , nato  in  Padova 
nel  1673,  e morto  nel  1720 
in  età  di  47  anni  , coltivò 
le  belle-lettere  e la  medici- 
na con  uguale  successo  . Vi 
sono  di  lui  : I.  Dissertata 
epistelaris  de  Lucernis  anti- 

quts. 


Digitized  by  Google 


t *.  ' 


ORS  » 


4*3 


qus>  IT.  Un  picciolo  trat- 
tati De  Strenis  Veterum  . 
III.  Dissertatici  de  Patera 
Antiquorum . Regna  in  que- 
ste opere  una  profonda  eru- 
dizione . 

* I.  ORSI  ( Giovanni- 
Giuseppe  ) , filosofo  nato 
•in  Bologna  nel  1652  da 
Mario  Orsi  patrizio  di  que- 
sta città  , studiò  con  seria 
applicazione  le  belle-lettere, 
la  filosofia  , le  leggi  e le 
matematiche  , e si  applicò 
altresì  alla  poesia  . Aveva 
soprattutto  del  gusto  per  la 
morale.  La  sua  casa  era  una 
specie  di  accademia,  ove  re- 
golarmente radunavansi  mol- 
ti letterati  . Le  loro  lette- 
rarie conversazioni  comin- 
ciavano sempre  da  un  pa- 
sto condito  dal  sale  dello 
spirito  e da  quello  della  gio- 
vialità* Queste  conferenze 
avevano  principalmente  per 
oggetto  il  confrontare  la 
morale  degli  antichi  filoso- 
fi con  quella  degli  scrittori 
Cristiani  . Nel  1712  andò  a 
stabilirsi  ih  Modena  , ed 
ivi  continuò  i suoi  esercizi 
accademici  . Si  distinse  so- 
prattutto nel  comporre  So- 
netti , i quali  vengono  ca- 
ratterizzati dall#  nettezza,  e 
leggiadria  , dalla  buona  fra- 
se , e dalla  connessione  de’ 
pensieri  . Morì  nel  1733  in 
età  di  81  anno  , dopo  esse- 
re stato  ammogliato  due  vol- 


te. Aveva  buoni  sentimenti 
in  materia  di  religione  , e 
questi  avevano  moderato  al- 
quanto il  di  lui  tempera- 
mento naturalmente  bilioso, 
e proclive  a dar  in  eccessi  . 
Vi  sono  di  lui:  I.  Varj  So- 
netti ingegnosi,  diverse  Pa- 
storali , e non  pochi  altri 
Componimenti  poetici  . II. 
La  Difesa  di  alcuni  autori 
italiani  , tra’  quali  il  T assot 
contro  il  P.  Bouhours , espo- 
sta in  tante  considerazioni  , 
divise  in  vii  dialoghi  Bo- 
logna 1703  in  8°.  III.  Di- 
verse Lettere . IV.  La  Tra- 
duzione della  Vita  del  conte 
Luigi  de  Sales  , scritta  in 
francese  dal  P.  Buffer  ge- 
suita . Abbiamo  detto  , che 
1’  Orsi  era  di  un  carattere 
vivo  , e 1*  sua  vivacità  si 
da  molto  a divedere  nelle 
sue  opere  polemiche  . Ven- 
gasi P articolo  II  mafj*EI 
( Scipione  ) num.  ili  delle 
sue  opere  . Di  questa 
medesima  famiglia  Bologne- 
se vi  era  staro  nel  secolo 
precedente  un  altro  letterato 
per  nome  Aurelio  ORSI  , il 
quale  si  distinse  singolar- 
mente con  varie  Eie gie  ed 
Epigrammi  . Le  sue  Poesie 
furono-  stampate  la  prima 
volta  in  Parma  nel  1589  . 
Cinque  anni  dopo  se  ne  fe- 
ce una  nuova  edizione  in 
Bologna  , e parve  all’edito- 
re di  fare  cosa  degna  di 
D d 4 ecer- 
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eterna  fama  riducendo  a lo- 
de della  Madre  di  Dio  e 
di  sanra  M.  Maddalena  gli 
.Epigrammi  dall’  Orsi  com- 
posti per  la  sua  Donna  . 
Ma  meglio  avrebb’  egli  fat- 
to , se  avesse  ommesse  piut- 
tosto che  malconce  spietata- 
mente quelle  poesie  , cui  1’ 
onestà  non  permetteva  di  pu- 
blicare  , come  si  è fatto 
nella  recente  edizione  di 
Roma  del  1743  . ' 

II.  O R S L £ Francesco 
Giuseppe  Agostino*),  car- 
dinale , nato  nel  ducato  di 
Toscana  nel  1692  , prese 
l1  abito  di  S.  Domenico  , e 
profittò  delle  lezioni  e degli 
esempj  degli  uomini  pii  e 
dotti  , che  illustravano  il 
suo  Ordine  . Dopo  avere 
professata  la  teologia  , ed 
occupata  indi  con  lode  per 
più  anni,  la  carica  di  mae- 
stro del  sacro  palazzo , fu 
decorato  della  porpora  Ro- 
mana da  Clemente  X « II  nel 
1759  . Mercè  un  tale  suo 
innalzamento  non  venne  pun- 
to alterato  il  carattere  del 
suo  animo  semplice  e mo- 
desto, nè  quello  del  suo  spi- 
rito unicamente  occupato  nel- 
lo studio  e nel  zelo  per- la 
gloria  della  Chiesa.  E prin- 
cipalmente conosciuto  a mo- 
rivo della  sua  Storia  Eccle- 
siastica in  20  voi.,  in  40  ed 
in  8°  » alquanto  prolissa  , 
ma  ottimamente  scritta  in 


italiano  . II  vigesiftio  vela- 
me di  quest’  opera  dotta  fu 
publicato  nel  1761  , anta , 
in  cui  seguì  la  morte  del 
medesimo  illustre  cardinale. 
Esso  contiene  la  fine  del 
vi  secolo  dall’  anno  587  si- 
no al  600  . Si  vede  , quale 
sarebbe  stata  I’  estensione  di 
una  tale  opera , se  1’  autoìe 
avesse  potuto  condurla  sino 
a’  suoi  giorni  . Era  versato 
questo  scrittore  ne’  princi- 
pali autori  Francesi  della  sto- 
ria Ecclesiastica:  come  Fleury 
e Tillemont , ed  ha  profitta- 
to con  ragione  delle  loro 
opere.  Questa  storia  è stata 
poi  continuata  dal  P.  Fi/ip- 
po-Angelo  Becchetti  dell’Or- 
dine medesimo  . Il  tomo 
xx t di  questa  continuazione 
comparve  in  Roma  nel  1779 
in  40  , e contiene  la  storia 
della  Chiesa  sino  all’  anno 
1179  . Vi  è ancora  di  lui 
un  libro  col  titolo.  Infoili- 
bilttas  a ci.  Romani  Pontifica 
1741  , voi.  3 in  40  , come 
pure  vi  sono  diverse  Dis- 
sertazioni , Orazioni  , Voti , 
ed  altre  operette  stampate 
in  varie  volte  . > 

ORSICINO , ovvero  ur- 
SICINTO,  O piuttosto  UR.SINO, 
antipapa  , fu  eletto  vescovo 
di  Roma  da  una  fazione 
nell’  anno  38 6 , nello  stesso 
giorno  , in  cui  fu  • ordinato 
san  D omaso . Queste  due  ele- 
zioni cagionarono  uno  .scis- 
ma. 


0R9 


4*5 


ma  . I due  partiti  diedero 
di  mano  alle  armi  , e vi 
furono  molti  Cristiani  uccisi 
da  una  parte  e dall’  altra  * 
Ursicino  fu  bandito  da  Ro- 
ma dall’  imperator  Graziano j 
ma  , essendo  ritornato  , ivi 
suscitò  nuove  turbolenze  » 
Finalmente  fu  esiliato  per 
sempre  , e Dcmaso  si  man- 
tenne sul  trono  pontificale  . 

ORSILOQUO , figlio  d’I- 
domeneo , aveva  seguito  suo 
padre  alla  guerra  di  Troja 
cogli  altri  principi  della  Gre- 
cia . Essendosi  opposto  con 
tutto  il  vigore  r perchè  U- 
iisse  non  entrasse  a parte  del 
bottino  della  predetta  città  , 
questo  principe  gli  passò  la 
spada  attraverso  il  corpo,  e 
1’  uccise.  Vi  fu  un  altro  del- 
lo stesso  nome  , capitano 
de’  Troiani  , di  cui  parla 
Virgilio  . 

I.  ORSINI  ( Anna  Ma- 
ria , ovvero  Marianna  de  la 
Tremolile  ) sposa  in  secon- 
de nozze  di  Flavio  degli 
Orsini  duca  di  Bracciano , 
matrona  di  gran  nobiltà  , e 
non  meno  dotata  di  molto 
talento»  che  ambiziosa,  fe- 
ce in  Roma  una  distinta  fir 
gura  , e non  contribuì  poco 
a far  cadere  di  grazia  il  Car- 
dinal di  Buglione.  Rimasta 
vedova  venne  destinata  nel  \ 
3701  Gameriera-maggiore  o 
sia  prima  Dama  d' Onore  di 
iuigia-Alaria  di  Savoja  pri- 


ma moglie  di  Filippo  v re 
di  Spagna.  Pres’ ella  un  ta- 
le ascendente  su  gli  animi 
del  re  e della  regina  , che 
Luigi  xrv,  temendo  che  dagl’ 
intrighi  della  medesima  ve- 
nisse impegnato’  il  di  lui  ni-' 
potè  in  qualche  passo  falso» 
la  fece  licenziata  nel  1704  # 
La  regina  di  Spagna  , che 
da  lei  lasciavasi  dirigere  in- 
teramente ,■  se  ne  mostrò  in- 
consolabile ; quindi  le  fu? 
renduta  la  sua  dama  d’ono-, 
re  , e questa  ebbe  piò  pote- 
re che  mai.  Dirigeva  tutte 
le  deliberazioni,  sebbene  noti 
fosse  ammessa  ai  consigli  » 
ne’  quali  le  medesime  si  pren- 
devano . Con  lei  trattavano 
gli  ambasciatori  , i ministri 
le  rendevano  conto  de’  loro- 
disegni  , e gli  stessi  genera- 
li di  armata  la  consultava- 
no . Coloro  , che  non  ave- 
vano la  docilità  di  piegare 
sotto  di  lei  , erano  o con- 
gedati o soggetti  ad  inquie- 
tudini . Prestò  ella  i piò. 
cattivi  uffizi  al  duca  d ’ Or- 
leans , il  quale  faceva  trion- 
fare le  armi  francesi  nella 
Spagna  . Essendo  morta  la 
regina  . di  Spagna  nei  1714» 
madama  Orsini , vivamente 
a ciò  pressata  dal  Cardinal 
Alberoni  , persuase  il  vedo- 
vo monarca  a passare  alle 
seconde  nozze  con  Elisabet- 
ta Farnese • di  Parma  , lu- 
singandosi che  sotto  una  ta- 
le 
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le  principessa  giovane  e non 
avvezza  in  una  gran  corte  , 
eontinuerebb’ ella  a domina- 
re più  che  mai  . Ma  le  sue 
mire  andarono  molto  delu- 
se j mentre  il  primo  passo 
di  ferma  risolutezza  ì che 
diede  la  novella  regina,  an- 
che prima  di  giugnere  a Ma- 
drid e di  essersi  abboccata 
col  monarca  suo  sposo  , fu 
quello  di  scacciare  di  pro- 
pria autorità  la  principessa 
Orsini , la  quale  erasi  por- 
tata ad  incontrarla  sino  a 
Xadraque  ( Ved.  ix  elisa- 
betta  ) . Costretta  quindi 
ad  uscire  immediatamente 
dal  regno  , senza  che  nep- 
pur  sapesse  ella  medesima  il 
motivo  di  una  sì  repentina 
disgrazia  , non  potè  ritro- 
vare asilo  nè  in  Parigi,  nè 
in  Genova  t Ritirossi  final- 
mente nella  città  di  Avi- 
gnone , ed  indi  vetlne  a Ro- 
ma, dove  il  papa  sulle  pri- 
me aveva  ricusato  di  rice- 
verla . Ivi  conduss’  ella  il 
rimanente  de’ suoi  giorni  in 
una  specie  di  ritiro  e di 
vita  privata  , per  mancanza 
di  grosse  rendite  , mentre 
in  tempa  dv*sua  fortuna  ave- 
va speso  troppo  largamente 
il  denaro,  e cessò  di  vivere 
nel  1722  dando  manifeste 
prove  di  un  animo  intera- 
mente rassegnato  al  divino 
volere  . = Gii  storici  ( di- 
ri ce  l’ abate  Millot  ) hanno 


„ troppo  denigrata  la  di  lei 
„ memoria  e troppo  poco 
„ conosciute  le  rispettabili 
„ qualità,  ond’ era  adorna  * 
„ Aveva  il  talentò  degli  af- 
„ fari  , insieme  con  quello 
,,  del  raggiro  ; elevatezza 
„ ne'*  suoi  sentimenti  , non 
disgiunta  però  dalle  fri- 
„ volezze  della  vanità;  mol- 
„ to  zelo  pe’  suoi  sovrani  , 
i,  ed  insieme  gelosia  del  fa- 
*,  vore  ; meno  di  virtù  e di 
„ grazie  che  Mad.  di  Main- 
„ ttnon  , ma  più  forza  d’in- 
„ gegno  e di  carattere  . S’ei- 
„ la  fece  alcuni  falli  ^ prestò 
„ anche  grandi  servigi  ; per- 
chè  fu  la  consigliera  ed 
il  sostegno  d’  una  giova- 
„ ne  regina  senza  eperien- 
„ za  , che  si  fece  adorare 
,,  da’  suoi  popoli , che  ani- 
,,  mò  il  re  nelle  circostanze 
le  più  procellose  , e lo 
„ rendette  superiore  a tutta 
„ le  tempeste  , e che  inces- 
„ santemente  fu  esposta  in- 
„ sieme  con  lui  a perdersi 
„ per  via  di  fatali  impru- 
„ denze  t Allora  la  Spagna 
„ era  sì  difficile  da  gover- 
„ nare,  che  una  gran  parte 
„ de’  rimproveri  fatti  alla 
„ principessa  Orsini  sembra 
„ dover  ricadere  sulle  con- 
„ giunture  . Fu  , è vero  , 
n intrigante,  altiera,  ambi- 
„ ziosa  : quanti  celebri  mi- 
„ nistri  sono  stati  similmen- 
„ te  tali?  Ma  il  suo  cojag- 
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„ gio  e la  su*  risolutezza 
„ in  mezzo  agli  estremi  pe- 
,,  ricoli  del  monarca  molto 
„ contribuirono  a mantener- 
„ lo  sul  trono  = . I!  re  e 
la  regina  di  Spagna,  pres- 
sati dalle  reiterate  di  lei  i- 
stanze,  avrebbero  voluto  far 
riservare  alla  principessa  Or- 
sini un  picciolo  territorio 
ne’  Paesi- Bassi  , che  avreb- 
bero eretto  in  sovranità  a 
di  lei  favore  $ ma  questa 
chimera  da  lei  coltivata  per 
molto  tempo  , e con  tale 
impegno  , che  giunse  per  si- 
no a frapporre  ostacoli  e ri- 
tardi alla  conclusione  delia 
pace  , andò  a svanire  per 
la  cattiva  sua  sorte . 

ORSINI  , Vedt  urstns 
( degli  ) — e il  Fulvio  . 

I.  ORSINO  , Ursinus 
( Zaccaria  ) , teologo  pro- 
testante nato  in  Breslavia  nel 
1534,  si  acquistò  nome  in 
Alemagna  , e fu  intimo  a- 
mico  di  Melantone  . Dopo 
la  morte  di  quest’  uomo  ce- 
lebre , Orsino , venendo  per- 
seguitato dai  teologi  della 
confessione  Augustana,  uscì 
di  Breslavia  . Si  ritirò  a 
Zurigo  , e morì  in  Nenstadt 
nel  1583  di  49  anni  . Vi 
sono  di  lui  molte  opere  sti- 
mate dai  Protestanti  , im- 
presse in  Heidelberga  1611 
tom.  3 in  f°  . Versano  esse 
quasi  tutte  sopra  materie  di 
controversia . Non  si  ha  da 


confondere  con  Giorgio  or- 
sino teologo  Danese  , che 
si  acquistò  fama  mercé  le  sue 
Antichità  Giudaiche  . 

II.  ORSINO  ( Giovan- 
ni Enrico  ) , teologo  Lute- 
rano , soprantendente  delle 
chiese  di  Ratisbona,  dove 
morì  li  14  maggio  1667  , 
era  uomo  di  una  grande  e- 
rudizione  sacra  e profana.  Le 
sue  principali  opere  sono  . 
I.  Exercitationes  di  Zoroastroy 
di  Ermete , di  Sanconiatone'y 
Norimberga  1661  in  8°.  II. 
Sylva  Tipologia  Symbolicxy 
1Ò85  in  12.  III.  De  Eccle- 
siarum'  Germanicarum  origi- 
ne & progres  su  1664  in  8°. 

III.  ORSINO  (Giorgio- 
Enrico  ) , figlio  del  prece- 
dente , filologo  e letterato  , 
morì  nel  dì  io  settembre 
1707  di  60  anni  , Vi  sono 
di  lui  : I.  Diatribe  de  T a- 
probana  , Cerne , & Ogyride 
Veterum  . II.  Dissertano  de 
Locustis  . III.  Observationes 
Ph'tlologicx  de  variis  vocum 
ctymoiogiis , & siguificatio- 
nibus . IV.  De  primo  & pro- 
prio Aoristorum  usu . V.  Va- 
rie Note  critiche  sopra  l’ E- 
gloghe  di  Virgilio  , e sulla 
Troade  di  Seneca  il  Tragi- 
co. VI.  Grammatica  Grxca : 
VII.  Dyonisii  Terra  orbis 
Descriptio  cum  notis . Queste 
opere  provano  , che  aveva 
ereditato  del  sapere  di  suo 
padre. 
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ORSO  Ved.  ur so.  viene  opposto  il  silenzio 


ORSOLA  ( Sant’  ),  fi- 
gliuola di  un  principe  della 
, Gran-Bretagna  , fu  corona- 
ta della  palma  del  martirio 
dagli  Unni  , in  vicinanza 
delia  città  di  Colonia  sul 
Reno  , unitamente  a molte 
altre  donzelle,  che  l’ accom- 
pagnavano , circa  1’  anno 
384  , secondo  la  più  comu- 
ne opinione.  Molti  scritto- 
ri hanno  detto  , che  le  com- 
pagne di  sant’  Orsola  era- 
no in  numero  di  undici 
mila  j e le  chiamano  le 
undici  mila  vergini  . Ma 
Usuardo  , che  viveva  nel 
ix  secolo  , dice  solamente  , 
eh’  esse  erano  in  gran  nu- 
mero ; ed  altri  pretendono, 
che  non  fossero'  se  non  un- 
dici in  tutto  . Questa  opi- 
nione è la  più  probabile  j 
ma  non  è già  la  più  segui- 
ta dagli  autori  de’  Leggen- 
dari. Si  pretende  , che  l’ er- 
rore delle  undici  inila  ver- 
gini derivi  dall’  equivoco 
della  cifra  Romana  XI  M. 
V. , die  siasi  male  interpre- 
tata ; ovvero  dalla  parola 
Undecimila  nome  di  una 
compagna  di  sant’  Orsola  . 
Anzi  alcuni  critici  hanno 
preteso  di  provare , che  giam- 
mai siavi  stata  una  sant’ 
Or  sol  a , ma  l’autorità  della 
Chiesa  , che  ne  fa  la  festa, 
deve  convincere  ogni  spiri- 
to ragionevole  , Invano  ci 


Beda  intorno  questa  isanta 
martire  e le  sue  compagne: 
si  sa,  che  questo  storico  ha 
ommessi  molti  fatti  impor- 
tanti , e che  salta  talvolta 
da  un  secolo  ali’  altro  , sen- 
za nulla  dire  di  ciò  , che 
si  è fatto  in  un  intervallo 
di  cento  anni  . Vi  è nella 
Chiesa  un  Ordine  di  religio- 
se, che  diconsi  Orsoline  dal 
nome  di  questa  Santa  . La 
beata  Angiola  di  Broscia 
stabilì  questo  istituto  in  I- 
talia  nel  1537  , ed  il  papa 
Paolo  III  lo  confermò  nel 
1544  t Ved.  ANGIOLA  ME- 
R.ICI  e bus  t 

ORSOLO  , intendente 
delle  liberalità  sotto  l’im- 
perator  Costanzo  , fu  messo 
a mone  sul  principio  del 
regno  di  Giuliano  1’  Apo- 
stata nell’  anno  325  . Co- 
stanz.o  y inviando  Giuliane 
nelle  Gallie  y aveva  espres- 
samente raccomandato  , che 
gli  si  togliesse  il  mezzo  di 
fare  de’ donativi  alle  truppe. 
Orsoìo  , eh’  era  affezionato 
a questo  principe  ,.  aveva  dito 
ordini  segreti  , perché  gli 
fosse  rimesso  tutto  il  denaro 
che  volesse  , e per  tal  gui- 
sa avevaglì  facilitata  1’  ese- 
cuzione de’  suoi  disegni  . U 
suo  supplizio  espose  Giulia- 
no alla  publica  esecrazione  . 
L’  imperatore  ,-  affettando 
una  politica  compassione  , 

si 
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si  difese  , protestando  , che 
Onolo  era  stato  giustiziato 
senza  di  lui  saputa  , e eh’ 
era  stato  immolato  al  rir 
sentimento  de’ soldati  irrita- 
ti per  1’  alterigia  , con  cui 
questo  ministro  avevali  trat- 
tati nell’ assedio  di  Amida. 
A miniano  confessa  , che  1’ 
apologia  era  frivola,  e che 
in  una  tal  occasione  1’  im- 
peratore smentì  quel  caratr 
tere  di  dolcezza  e di  equir 
tà,  che  sin’ allora  avea  di? 
mostrato . 

ORTE  ( N.  . , . . vi- 
sconte d’  ) , governatore  di 
Bajotja  in  tempo  della  san-r 
guinaria  vertigine  della  stra- 
ge di  San- Bartolomeo , si  se- 
gnalò nella  sua  città  colla 
medesima  generosa  ed  uma- 
pa  fermezza , che  il  veseq- 
vo  Hennuj/er  in  Lisieux  , 
che  il  presidente  Jannin  in 
Dijon,  che  il  console  Vil- 
iars  in  Nimes  , ed  alcuui 
altri  uomini  saggi  in  pic- 
ciol  numero  . Carlo  ix  aver 
va  inviati  ordini  in  tutte  le 
provincie  , perchè  venisser 
io  esterminati  gli  Ugonot- 
ti . Mentre  per  la  maggior 
parte  i governatori  erano 
assai  feroci  o assai  vili  per 
ubbidire,  cT  Orte  scrisse  al 
re  il  seguente  biglietto  de- 
gno d’  uno  Spartano  : = sir 
„ re  , ho  comunicata  la 
„ lettera  di  V.  Maestà  alla 
guarnigione  ed  agli  abi- 


„ tanti  di  questa  città  , Non 
,,  vi  ho  trovato  che  bravi 
,;  soldati  , buoni  cittadini , 

,,  e neppure  un  carnefice  ~. 

ORTELIO  ( Abramo  ), 
nato  in  Anversa  nel  1527  , 
si  rendette  abile  nelle  lin- 
gue e nelle  matematiche  > 
e soprattutto  nella  geogra- 
fìa . Venne  soprannominato 
|1  Tolomeo  del  suo  tempo.. 
Con  questo  erudito  ebbero 
letterarie  corrispondenze  ed 
amicizia  per  la  maggior  par- 
te i piò  grandi  uomini  del 
xvl  secolo  , tra’ quali  distin- 
tamente Giusto  Lipsia.  Mo- 
rì egli  in  Anversa  , senza 
essere  stato  ammogliato  , li 
2 6 giugno  1598  di  72  an- 
ni . Vi  sono  di  lui  alcune 
eccellenti  opere  di  geogra- 
fia , tra  le  quali  si  distin- 
guono : I,  T heatrurn  Orbit 
Terrarum  , Anversa  1 57  S 
in  f°  atlantico  , piò  voice 
ristampato  , ed  anche  ac- 
cresciuto da  Giovan  Batti- 
sta Urienzio , che  lo  ha  pu- 
blicato  in  lingua  latina , spa- 
gnuola  ed  italiana.  Michele 
Coigneto  ne  ha  dato  un  com- 
pendio . II.  Synonima  Geo* 
graphica  , Anversa  1578  in 
40.  Quest’ qpera,  la  quale  è 
disposta  per  ordine  alfabeti-? 
co  , è stata  data  con  varie 
aggiunte  sotto  il  titolo  di 
T hesaurus  Geographicus , Au-j 
versa  pel  Piantine  1578  a 
1596  in  f° . III.  Aurei  s*-- 
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tuli  Imago , 1598  in  4":  li- 
bro , che  consiste  in  una 
jdettagliata  descrizione  de* 
cosrumi  e della  religione 
<le’  Germani , con  figure  . 
IV . Itinerarium  per  uonnul- 
las  Galli  x Belgi  ex  pfrtes  t 
per  Ortelio  e Giovanni  Vi- 
vi ani  , 1588  in  8°  ; e Jena 
1684  ; cogli  opuscoli  di 
Corrado  Ptntingero.  V.  Syn- 
tagma  ber  bar  um  encorrfiafti- 
fum  , Anversa  1Ó14  in  4° 
Giusto  Lipsia  gli  fece  il  se- 
guente epitatio  : 

Brevis  terra  eum  capit  , 
Qui  ipse  orbem  terrarum  cepit, 
'Stylo  & tabulis  illustravi t, 
Sed  mente  rontempsif , 
l Qua  Cxlum , & alta  suspexit. 
Constant  adversus  spes  , atte 
mstus  : 

Amicitix  cultor  , candore  , 
r fide,  ojficiis  , 

Q^tietif  cultor  , fine  lite  , 
texore  r prole , 

Vitam  habuit  quale  aline 
votum  . 

Ut  nunc  quoque  xterna  ei 
quies  sit, 

Votis  fave  . leLlor  . 
ORTENSIA  , Horten- 
sia , dama  Romana,  figliuo- 
la del  celebre  oratore  Orten- 
sio, fu  erede  dei  talenti  del 
proprio  genitore . Perorò  el- 
la nell’  anno  68  av.  G.  C. 
la  causa  delle  matrone  Ro- 
mane innanzi  ai  Triumviri, 
che  ne  avevano  condannate 
([400  sotto  gravi  pene  a di- 


chiarare i beni  , che  posse- 
devano , a fin  di  tassarle 
per  le  spese  della  guerra  . 
Il  discorso  di  Ortensia  fu 
sì'  commovente  , che  i Tri- 
umviri non  costrinsero  se 
non  400  dame  delle  piò  ric- 
che a fare  la  succennata  di- 
chiarazione de’ loro  beni  , 

* I.  ORTENSIO.,  Hor- 
tensius  ( Quinto  ),  oratore 
Romano  , aringò  nell’  età 
di  19  anni  con  quel  succes- 
so , che  avrebbe  potuto  a- 
spettarsi  di  40  . Cicerone  y 
suo  emulo  , parla  della  di 
lui  eloquenza  con  grandi 
elogi , e della  di  lui  memo- 
ria , come  di  un  prodigio  ; 
oltre  un  impegno  ed  ardore 
senza  pari  nello  studio  e 
ne’  letterari  esercizi  Due 
sistemi  all’  eloquenza  utilis- 
simi furono  da  lui  prima  di 
ogni  altro  introdotti  : il  di- 
videre'cioè  in  certi  punti  la 
materia  , di  cui  aveva  a 
trattare,  ed  il  farne  in  fine 
un  breve  epilogo  . La  vo- 
ce per  ultimo  aveva  sono- 
ra , e dolce  , e il  mo- 
vimento,!! gesto  ed  il  por- 
tamento tutto  artificioso  e 
studiato,  anche  più  che  ad 
un  oratore  sia  necessario  . 
Perciò  i suoi  nemici  gli  da- 
vano il  nome  di  Dionigia , 
celebre  ballerina  di  quel 
tempo  ; e per  tale  sua  affet- 
tazione negli  atteggiamenti 
e nell’esteriore  cultura  del- 
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Ja  persona  venne  piu  di  una 
volta  motteggiato  e deriso, 
come  può  vedersi  presso 
Macrobio.  Anche  la  sua  ma- 
niera di  ragionare  non  era 
esente  da  difetti  : M,  Tul- 
lio T appella  Asiatica  , cioè 
consistente  in  >uno  $tile  flui- 
do bensì'  e gajo , ma  troppo 
verboso  e diffuso.  Ortensio 
tenne  il  primo  luogo  nel 
foro  , sinché  non  vi  com- 
parve Cicerone  \ e di  mano 
in  mano  che  questi  acqui- 
stavansi  gloria  nell’arte  del 
perorare,  sembrava  oscurar- 
si altrettanto  quella  dLOr- 
tensio  . Nulladimeno  la  lo- 
ro emulazione  non  fu  sor- 
gente tra  èssi  di  nitnicizia 
0 invidia  alcuna  ; anzi  Cice- 
rone stesso  racconta , che  por 
12  anni  vissero  in  sincera  4- 
micizia,  nutrendo  l’uno  per 
l’ altro  vicendevole  stima  ed 
amore  . Vedendo  diminuirsi 
la  sua  fama  negli  esercizi 
forensi  , si  appigliò  in  età 
già  matura  al  partito  delle 
armi  , divenne  tribuno  mi- 
litare , pretore,  e 'finalmente 
console  , nell’  anno  70  av, 
G.  Cristo  , Cessò  egli  di 
vivere  circa  21  anno  dopo  , 
in  concetto  di  buon  cittadi- 
no , di  saggio  segatore  e di 
uomo  magnifico  . Aveva  am- 
massate grandi  ricchezze  , 
mercè  le  quali  sapeva  farsi 
onore  . Dicesi,  che  alla  sua 
morte  si  trovassero  diecimi- 


la moggia  di  vino  nella  sua 
cantina . Le  Orazioni  di  quest’ 
uomo  illustre  non  sono  perr 
venute  sino  a noi . Gli  so- 
pravvissero bensì  alcun  tem? 
poj  ma  assai  meno  pregia? 
te  , quando  si  ebbero  sotto 
gli  occhi  , che  non . quando 
dalla'  voce  e dal  gesto  di 
lui  erano  animate  . Dicebat 
melius  , quanti  scripsit  Hor - 
tensius  , dice  il  suo  emulo 
ed  amico  Marco  Tullio , e 
lo  stesso  ci  viene  pure  con? 
fermato  da  Quintiliano  . E- 
, ranvi  altresì  di  lui  varie 
Poesie  galanti  , ed  alcuni 
Annali.  Ved.  I ATTICO» 

II.  QRTENoìO  ovvero 
horteksius  ( Lamberto  ) , 
così  appellato  , perchè  era 
figliq  d’  un  giardiniere  , 0» 
sia  ortolano,  fu  prefetto  dei, 
collegio  di  Naèrden  in  fi- 
landa . Poco  mancò  che  noti 
perisse  in  occasione  della 
presa  di  questa  città  nel  1572, 
e vide^scannare  sotto  i pro- 
pri occhi  un  suo  figlio  na? 
turale.  Morì  nel  1574,  on- 
deggiando tra  il  Luteranismo 
e la  religione  Cattolica . Vi 
sono  di  lui  delle  Satire , de- 
gli Epitalami,  ed  altre  ope- 
re in  latino  , delle  quali  la 
piò  note  sono  : I.  Sette  li-* 
bri  De  bello  Germanico , sot- 
to Carlo  Qaimio,  in  8°  . Ily 
De  tumultu  Anabaptistarum t 
in  f°.  HI.  De  Secessioni  busi 
Ultrajecìinis  , in  fQ , IV, 
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Varj  Coment i sopra  i sei 
primi  libri  dell’  Eneide  di 
Virgilio  , e sulla  Farsaglia 
di  Lutano.  V.  Diverse  No- 
te sulle  quattro  Commedie  dì 
Aristofane  . 

**  ORTIAGONE  re  de’ 
Calati  ovvero  Galli  stabiliti 
nella  Grecia  , era  figlio  di 
Sinato  principe  della  medé- 
sima nazione  , Aveva  spo- 
sata una  dama  non  meno 
stimabile  per  la  sua  virtù 
che  per  la  sua  bellezza  , ap- 
pellata Chiomara  , che  fu 
presa  in  occasione  d’  una 
sconfitta  data  ai  Galati  da 
Cmo  Manlio  circa  1’  anno 
188  pria  dell’era  volgare. 
Questa  matrona  fu  violata 
da  un  centurione  Romano  , 
di  cui  era  prigioniera  , e 
però  , appena  ottenuto  il 
proprio  riscatto  mercè  il  ri- 
chiesto pagamento,  fece  uc- 
cidere il  predetto  centurio- 
ne e troncargli  la  testa  , 
la  quale  portò  a suo  marito 
per  consolarlo  del  dolore, 
che  doveva  avergli  recato 
im  tale  oltraggio . 

I.  ORTIZ~(  Alfonso  ), 
nato  in  Toledo  verso  la  me- 
tà del  xv- secolo,  e morto 
circa  il  1530,  si  applicò  al- 
lo studio  delle  materie  ec- 
clesiastiche . Il  suo  sapere 
ed  il  suo  merito  gli  procu- 
rarono un  canonicato  nella 
metropolitana  della  sua  pa- 
tria . Il  cardinale  Ximents 


i’  onorò  della  sua  confidenza, 
e lo  incaricò  di  compilare 
1’  officio  Mosarabico  : in- 
combenza che  Ortiz  adem- 
piè con  intendimento . Que- 
st’ officio , che  credesi  com- 
posto da  S.  Leandro  e da 
sant’  Isidoro  suo  fratello,  fu 
dapprima  appellato'  Gotico 
ed  indi  Mosarabico  o Mo- 
sarabo  . Ximenes  , volendo 
perpetuare  la  memoria  di 
questo  rito  particolare,  eh’ 
era  in  dimenticanza  , fece 
imprimere  nel  1500  in  To- 
ledo il  Messale  di  questo  i- 
dioma  , e nel  1502  il  Bre- 
viario , che  formano  due 
piccioli  volumi  in  f°, dive- 
nuti rarissimi . Ortiz  ne  di- 
resse 1’  edizione  , ed  ornò 
ciascuna  di  queste  opere  di 
una  prefazione  non  meno  e- 
rudita  che  curiosa  , Per  a- 
vere  una  perfetta  cognizio- 
ne di  quest’  officio  , bisogna 
aggiugnervi  : I.  La  Storia 
del  Rito  Mosarabico , scritta 
in  lingua  Spagnuola , Tole- 
do 1604  in  40.  II.  Joannis 
Pimi  Liturgia  Mosarabica  , 
produzione  di  Eugenio  de 
Robles , Toledo  1603  in  4” 
di  23  carte  , raro  . 

II.  ORTIZ  ( Biagio  ), 
congiunto  e contemporanea 
del  precedente  , canonico  e- 
gli  pure  di  Toledo,  fu  al- 
tresì considerato  a motivo 
delle  sue  cognizioni  , Si  é 
renduto  celebre  per  un’ope- 
ra 
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ra  curiosissima  e poco  co- 
mune , di  cui  ecco  il  tito- 
lo : Descript  io  summi  Tem- 
pli Toletani  , Toledo  1549 
in  8°  . Trovasi  in  questa 
descrizione  un  interessante 
dettaglio  di  tutto  ciò  , che 
concerne  la  magnificenza  , 
gli  ornamenti  i riti  e le 
costumanze  di  questa  cele- 
bre chiesa  . L’  opera  è cu- 
riosa, soprattutto  per  la  par- 
te , in  cui  l’  autore  descri- 
ve la  cappella  , che  il  car- 
dinale Ximenes  fece  fabbri- 
care ivi  contigua , e nella 
quale  fondò  varie  prebende 
pe’ canonici  e chierici,  che 
ivi  dovessero  celebrare  co- 
tidianamente  T officio  JVIo- 
sarabico.  Appellavansi  Mo- 
sarabi  i Cristiani,  che,  pa- 
gando tributo  , vivevano^ 
sotto  il  dominio  de’  Mori  , 
secondo  i loro  usi  e le  lo- 
ro leggi . 

*♦  ÒRTO  ( Oberto  dal- 
1’  ) , celebre  giureconsulto 
Milanese  nel  secolo  xil,era 
in  tale  stima,  che  a lui  ri- 
correvano sovente  le  altre 
città  d’  Italia  , per  averlo 
arbitro  nelle  loro  differenze, 
e,  per  così  dire  , non  v’  è 
opera  o carta  giuridica  di 
que’  tempi  „ in  cui  non  fac- 
ciasi di  esso  onorevole  men- 
zione . Era  egli  console  in 
Milano  fin  dall’anno  Ì142, 
e più  altre  volte  gli  venne 
conferita  una  tale  carica.  Eu 
..  Tom.  XIX. 
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testimonio  dell’infelice  ecci- 
dio della  sua  patria  nel  1 1 61 
{Ved.  1 1 Federico)  , e fu  uno 
de’principali  autori  del  risto- 
ramento  della  medesima,  co* 
me  ne  fa  fede  l’iscrizione  allo- 
ra scolpita  e tuttavia  esistente 
sulla  porta  detta  Romana  . 
Egli  fu  il  primo,  o almeno 
uno  de’  primi  a raccogliere 
le  consuetudini  de?  Feudi , 
che  accresciute  poscia  ed  in 
miglior  ordine  disposte  so- 
no state  inserite  nel  corpo 
del  Dritto  Civile  . Morì 
nel  1175,  e lasciò  un  figlio 
nominato  Anseimo , anch’es- 
so  celebre  giureconsulto. 

ORTUINO-GRAZIO, 
Ve d.  Il  crazio. 

OR  VAL  , Ved.  mont- 

GAILLARD . 

I.  OR  VILLE,  Ved. 

I LUILLIER  . 

II.  ORVILLE  ( Giaco- 
mo Filippo  d’  ) , nacque  in 
Amsterdam  nel  1695  , di 
una  famiglia  originaria  di 
Francia  . Si  perfezionò  il; 
suo  gusto  per  le  belle-lette- 
re , mercè  i suoi  viaggi  in 
Inghilterra  , in  Italia  ed  in 
Francia  . Frequentava  egli 
da  per  tutto  i letterati  , vi- 
sitava le  biblioteche  ed  i 
gabinetti  di  antichità  e di 
medaglie  , e fortificava  la 
sua  amicizia  e le  sue  corri- 
spondenze con  tutti  gli  uo- 
mini celebri  nella  republica 
delle  lettere  . Fatto  ritorno 
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al  suo  paese  , ottenne  nel 
1750  la  cattedra  di  storia  , 
di  eloquenza  e di  lingua  gre- 
ca in  Amsterdam  , Eseguì 
le  incombenze  di  tale  im- 
piego colla  più  alta  riputa- 
zione sino  al  174?  , in  cui 
lo  rinupziò  volontariamente, 
a fine  di  abbandonarsi  in- 
teramente allo  studio  , e di 
travagliare  con  più  agio  in- 
torno le  diverse  opere  , che 
avea  cominciate  f Cessò  di 
vivere  questo  letterato  nel 
1761  in  età  di  55  anni  . 
Vi  sono  di  lui:  I,  Observa- 
t'iones  miscellanea  nova  , o- 
pera  di  una  profonda  erudi- 
tone e di  un’esatta  critica, 
Queste  osservazioni  erano 
state  cominciate  da  alcuni 
letterati  Inglesi  . Esse  furo- 
no continuate  da  Burmanno 
e da  d'  Orville  , il  quale 
ne  jtublicò  xo  voi.  in  f?  uni- 
tamente al  suo  collega , e 
quattro  altri  , dopo  che  la 
morte  glielo  ebbe  rapito  . 
Troyansi  in  questa  raccolta 
alcune  opere,  che  sono  tutte 
di  lui,  tra  le  quali  si  distin- 
guono la  sua  Dissertazione 
circa  le  antichità  dell ’ isola 
di  Deio  , e le  sue  Osserva- 
zioni sul  romanzo  greco  di 
Charitone  Afrodiseo  . 11. 

Critica  Vannus  in  inanes 
Joannis  Cernelii  Pavonis  pa- 
leas , &c.  Questa  è un’opera 
non  meno  erudita  che  sati- 
rica contro  M.  de  Paaw  let- 


terato d’  Utrecht  , III.  Di- 
verse osservazioni  intorno 
la  Sicilia,  col  titolo:  Sica- 
la  , quibus  Sicilia  veteris 
rudera , additis  antiquitatum 
tabula , illustrantur  occ.  A m- 
sterdam  1744  in  f°  . I sig. 
Compilatori  del  Testo  fran- 
cese , dicono  , che  tale  li- 
bro fu  publicato  per  opera 
di  Burmanno  il  juniore  nel 
1764 , dopo  la  morte  dell’ 
autore  ; ma  noi  ritroviamo 
altrove  accennata  la  predet- 
ta edizione  del  1744,  la  qua- 
le , se  regge  , sarebbe  se- 
guita , lui  vivente  . 

f ILI.  ORVILLE  (Pietro) 
fratelli  del  precedente , mor- 
to nel  4759  , coltivò  nel 
tempo  stesso  1’  arre  di  Apol- 
line e quella  di  Mercurio : 
fu  trafficante  , e fece  eie' ver- 
si con  successo,  Vi  sono  di 
lui  delle  Poesie  , Nel  cata- 
logo ragionato  delia  celebr? 
biblioteca  Firnqian  noi  tro- 
viamo Petri  d'  Orville , Ju- 
ricconsulti  , Poemata  , Am- 
sterdam 1640  in  8°  grande, 
nè  sappiamo,  se  questo  giu- 
reconsulto sia  lo  sresso,  che 
il  negoziante  accennato  dal 
Testo  francese. 

OSBORN  ( Francesco), 
scrittore  inglese  , morto  nel 
1657  , abbracciò  il  partito 
del  parlamento  in  contin- 
genza delle  guerre  civili, 
ed  ebbe  diversi  i mpiegfii 
sotto  Cromvoello  . Vi  sono 
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di  lui  var;  Avvertimenti  a femmina  , che  avesse  con- 

suo  figlio,  ed  altre  opere  in  dotta  dapprima  una  vita  sre- 

inglese  . golata;  ma  che  dopo  mari- 

1.  OSEA,  figlio  di  Bseriy  rata  si  fosse  ritirata  da  ogni 

uno  de’ xil  profeti  minori , cattivo  commercio.  La  pro- 

e l’anziano  tra  coloro,  che  fezia  di  Osta  è divisa  rn 

profetizzarono  sorto  Gero - quattro  capitoli.  Ivi  rappre- 

boamo  n re  d’  Israele  , e senta  egli  la  Sinagoga  ri- 
sotto Osta,  Giuntano,  Achaz,  pudiata'*,  predice  la  di  lei 

ed  Ezechia,  rutti  re  di  Giu-  rovina  e la  vocazione  de’ 

da  . Circa  1*  anno  Soo  av.  Gentili  ; parla  gagliarda- 

G.  Cristo  venne  scelto  da  mente  de’ disordini , che  al- 

Dio  par  annunziare  i di  lui  lora  regnavano  nel  regno 

giudizi  alle  dieci  tribù  d’  I-  delle  dieci  Tribù,  Insorge  ' 

sraeie,  e ciò  fece  con  paro-  altresì  fortemente  contro  le 

le  e con  azioni  profetiche  , sregolatezze  di  Giuda  , ed 

Quando  il  Signore  cominciò  annunzia  la  venuta  di  Sen- 
si parlare  ad  Osea  , gli  or-  nacheribbo , e la  cattività  del 

dinò,  di  prendere  per  mo-  popolo.  Termina  col  deli- 

glie  una  prostituta  , e di  neare  mirabilmentesi  carat- 

averne  prole  . Ciò  era  per  teli  della  falsa  e della  vera 

figurar  1’  infedele  casa  d conversione  . Lo  stile  di 
sracllo , che  aveva  abbando-  questo  profeta  è patetico  , e 

nato  il  vero  Dio  per  prò-  pieno  di  sentenze  brevi  e v-i- 

stituirsi  al  culto  degl’idoli,  ve  , eloquentissimo  in  più 

Osea  dunque  sposò  Gomera  luoghi  , ma  talvolta  oscuro, 

( Ved.  questa  parola  ) fi-  a motivo  dell’ignoranza,  ia 

gliuola  di  Debelaimo,  da  cui  cui  siamo  della  storia  del 

ebbe  tre  figli  , a’  quali  im-  suo  tempo  . 

pose  de’ nomi  , che  signifi-  li.  OSEA,  figlio  di  Eia, 
cavano  ciò,  che  doveva  ac-  • avendo  cospirato  contro  Fa- 
cadere  al  regno  d’  Israele,  ceo  re  d’Israele  , lo  uccise, 

Sì  strano  è sembrato  a mol-  e s’impadronì  del  di  lui  re- 

ti interpreti  il  comando  fat-  . gno  ; ma  non  ne  godette 
to  ad  Osea  , eh’ essi  hanno  pienamente  , se  non  nove 

creduto  , ciò  non  essere  che  anni  dopo  1’  assassinio  di 

una  parabola  , o che  un  tal  quesro  principe  . Salmana - 

ordine  seguisse  in  sogno  , e sarre  re  di  Assiria  , di  cui 

fosse  una  mera  visione.  Ma  Osea  era  tributario,  avendo 

sant’  Agostino  lo  spiega  per  inteso  , eh’  egli  pensava  a 

un  matrimonio  reale  con  una  ribellarsi,  e che  per  liberar- 
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si  da  tale  tributo  aveva  fat-  gnalò  tra  i Luterani  per  un' 


ta  alleanza  con  Sua  re  di 
Egitto  , venne  a piombare 
sopra  Israele.  Diede  il  gua- 
sto a tutto  il  paese  , e lo 
empiè  di  stragi  , di  desola- 
zione e di  lagrime  . Osea 
si  rinchiuse  in  Samaria;  ma 
ivi  fu  ben  tosto  assediato 
dal  monarca  Assiro  , che 
dopo  tre  anni  d’  un  assedio, 
in  cui  la  fame  e la  morta- 
lità si  fecero  crudelmente 
sentire  , prese  la  città  , tru- 
cidò tutt’  i di  lei  abitanti  , 
e la  ridusse  in  un  mucchio 
di  pietre  . Osea  fu  preso , 
caricato  di  catene  , e man- 
dato in  prigione  . Gl’Israe- 
liti vennero  trasferiti  in  As- 
siria , ad  Hala  e ad  Habor 
città  del  paese  de’ Medi  pres- 
so il  fiume  di  Gozan  , ove 
furono  dispersi  tra  nazioni 
barbare  ed  idolatre  , senza 
speranza  di  riunione.  In  tal 
guisa  terminò  il  regno  d’  I- 
sraele  , nell’  anno  721  av. 
G.  Cristo  , 250  anni  dopo 
la  separazione  di  quello  di 
Giuda. 

I.  OSIANDRO  , Osian- 
àer  ( Andrea  )’,  nato  in 
Baviera  nell’  anno  1498,  ap- 
prese le  lingue  e la  teolo- 
gia in  Wittemberga  ed  in 
Norimberga  , e fu  uno  de’ 
primi  discepoli  di  Lutero  . 
Divenne  in  seguito  profes- 
sore e ministro  dell’univer- 
sità di  Konigsberga  . Si  se? 


opinione  nuova  circa  la  Giu- 
' stimazione . Non  voleva  già 
egli  , come  gli  altri  Prote- 
stanti , eh’  essa  si  facesse 
mercè  1’  imputazione  delia 
giustizia  di  Gesta  Cristo; 
ma  bensì  mercè  l’ intima  li- 
mone della  giustizia  sostan- 
ziale di  Dio  colle  anime 
nostre  . Si  fondava  egli  su 
quelle  parole  spesso  ripetute 
in  Isaia  ed  in  Geremia  , 
cioè,//  Signore  è vostra  giu- 
stizia . Secondo  Osiandro , 
nello  stesso  modo  che  noi 
viviamo  mercè  la  vita  so- 
stanziale di  Dio  , e che  noi 
amiamo  mercè  1’  amore  es- 
senziale , eh’  egli  ha  per  se 
r stesso;  noi  siamo  giusti  mer- 
cè la  giustizia  essenziale , 
che  ci  viene  comunicata,  e 
mercè  la  sostanza  del  Verbo, 
eh’  è in  noi  per  mezzo  del- 
la fede  , della  divina  parola 
e de’  sacramenti  , Sin  dal 
tempo,  tn  cui  venne  compo? 
sta  la  Confessione  Augusta- 
na,  egli  aveva  fatti  gli  estre- 
mi sforzi  per  far  abbraccia? 
re  una  tale  dortrina  da  tutta 
il  partito-,  e la  sostenne  con 
un  sommo  ardire  in  faccia 
a Lutero  nell’  assemblea  rii 
Smalkade  . Recò  non  lieve 
stupore  la  di  lui  temerità; 
ma  siccome  temevasi  di  hr- 
iscoppiare  nuove  divisioni 
nel  partito  , in  cui  egli  te- 
neva yn  rango  considerava? 
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le  pel  Suo  sapere,  venrte  tol-  IV.  Libet  de  intagine  Dei 
ierato  . * Aveva  un  talento  quid  sic  . 
particolare  per  divertire  Lu-  II.  OSIANDRO  ( Luca), 
ttro  . .Faceva  il  buffone  a fìllio  del  precedente , fu  egli 

tavola,  e vi  diceva  de’mot-  pure  ministro  Luterano,  ed 

teggi  e degli  scherzi  soven-  ereditò  il  di  lui  sapere  ed  il 

te  indecentissimi.  Dice  Cai-  di  lui  orgoglio.  Le  prinai- 

vino,<  he  tutte  le  volte,  in  pali  sue  opere  sono:  I.*  Va- 

cui trovava  il  vino  buono  , rj  Comenti  sulla  Bibbia  , in 
ne  faceva  l’elogio  applican-  latino.  II.  Istituzioni  della 
dovi  quelle  parole,  che  Dio  Religione  Cristiana . III.  Un 
diceva  di  se  medesimo  : Io  Compendio  in  latino  de'Cen- 
sou  chi  sonoy  EGO  SUM  QUI  furiatoti  di  Maddeburgo  , 
sum  : ovvero  quelle  altre:  1592  e 16Ó4.  in  4°.  IV. 

Ecco  il  *Figliuol  di  Dio  vi-  Emhiridia  controversiarum 
venie  . Non  fu  sì  tosto  in  Religioni s cuna  Pontificiis  , 
Prussia,  che  pose  in  iscom-  Culvinianis  , & Anabapti- 

piglio  l’università  di  Konig-  stis  , Tubinga  1605  in  8°. 

sberga , esponendo  la  sua  no-  Cessò  egli  di  vivere  net 

velia  dottrina  intorno  la  giu-  1504  . Si  deve  distinguere 
stillazione  . Quest’  uomo  da  Luca  òsiandro  , can- 
turboiento  venne  a morie  nel  celliere  dell’  università  di 
dì  17  ottobre  1552  in  età  Tuoinga  , morto  nel  16 58 
di  54  anni.  Il  suo  carattere  di  6d  anni  , ed  autore  di  un 
impetuoso  rassomigliava  a gran  numero  di  opere  ; tra 
quello  di  Lutero  , cui  piace*  le-  altre  : I.  Justa  Deferi- 
va motto  . Trattava  col  ti*  sio  de  quatuor  quastionibut 
tolo  di  Asini  tutt’  i teologi,  quoatl  omniprxsentiam  humt- 
che  non  erano  dello  stesso  nx  christi  natura  . ir. 
suo  sentimento , ed  orgoglio*  Dissertatio  de  omniprx Senti* 
samente  diceva  , che  non  e-  CHRtsTI  hominis  . III.  Va- 
rano  degni  di  levargli  il  fan-  rie  Orazioni  Funebri  in  la- 
go  dalle  scarpe  . Le  sue  prin-  tino.  IV.  DeBaptismo.  V. 
cipali  opere  sono  : I.  tìar -*  I)e  regimine  Ecclesiastico  ^ 
monta  Evangelica  Libri  IV  VI.  De  viribus  liberi  Ar 7 
cum  Elenc  ho  ejusdem  , in  f°,  bit  rii  , &c. 
ed  Anversa  15^9  in  8°.  II.  III.  OSIANDRO  ( Art* 
Epistola  ad  Zuingiium  de  drea  ),  nipote  del  discepolo 
Eucharistia . Ili,  Disserta-  di  Lutero  , fu  ministro  e 
tioues  dux  de  Lege  , & E-  professore  di  teologia  inWit- 
vangelio  , & fusti fit  ottone  » temberga  . Vi  sono  di  lui: 
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I.  Un’  Edizione  della  bibbia  re  Massimi ano-Ercole  , che 
arricchita  di  varie  osserva-  lo  trovò  irremovibile.  La  pu- 
zioni  . II.  Assertiones  de  rezza  de’ suoi  costumi  e del- 
Conciliis . lll.rDisputatio  in  la  sua  fede  gli  conciliò  la 
Librum  Concordia.  IV.  Pa-  stima  e la  confidenza  del 
pa  non  papa  seu  Papa,  & gran  Costantino , che  lo  con- 
Papicolarum  Lutherana  Con-  sultò  in  tutti  gli  affari  ec- 
fessio  , Tubinga  1599  in  8°.  clesiastici . Osto  profittò  del 
V.  Responsio  ad  Analysin  proprio  credito  presso  que- 
Gregorii  de  Valentia  , de  sto  principe*,  per  impegnar- 
Ecclesia , &c.  Morì  nel  1617  lo  a convocare  il  concilio 
di  54  anni.  di  Nicea  nel  525,  a cui  e- 

IV.  OSIANDRO  ( Gio-  gli  presedette,  e di  cui  com- 
vann'i  Adamo  ),  teologo  di  pose  il  Simbolo.  L’ impera- 
Tubinga  morto  nel  1697 , tor  Costanzo  rispettò  al  pa- 
fu  infaticabile  scrittore  , e ri  di  suo  padre  questo  illu- 
tra  le  molte  sue  produzioni  sire  confessore  ; ed  a di  lui 
lasciò  segnatamente  . I.  Va-  inchiesta  appunto  convocò» 
rie  Osservazioni  latine  sul  il  concilio  di  Sardica  nel 
libro  di  Grozio  intitolato,  347.  Ma  poscia  questo  mo- 
De  jure  Belli  & Pacis.  II.  narca  , essendosi  lasciato 
Commentarla  in  Pentateucum,  prevenire  dagli  Ariani  e 
Jostte , Judices  , Ruth  , & dai  Donatisti  , divenne  di- 
duos  lìbros  Samutlis,  3 voi.  chiarato  nemico  di  colui  , 
in  f°  . III.  De  Jubilao  He-  del  quale  sin  allora  era  sta- 
zzar»»» , GentUium,  & Chri-  to  l’ammiratóre.  Lo  fec’e- 
■stianorum  » IV.  De  Asylis  gli  venire  a Milano  , dove 
Hebraorum  , Gentilium  , & risedeva  , per  impegnarlo  a 
Christianorum  nel  tom.  vi  favorire  1’  Arianismo  . Oslo 
del  tesoro  di  Gronovio.  V.  rimproverò  con  forza  all’ 
Specimen  Jansenismi  . VI.  imperatore  la  sua  inclina- 
Theologia  casual  is  , de  Ma-  zione  per  questa  setta  , ed 
già , Tubinga  1687  in  4°.  ottenne  la  permissione  di  ri  - 
ec.  tornarsene  alla  propria  chie- 

. OSTA,  Ved.  azarIa.  - sa.  Gli  Ariani  ne  fecero  i 
I.  OSIO  , Ositts  , vesco-  loro  lamenti  a Costanzo  , 
vo  di  Cordova  nel  295  , , che  scrisse  a questo  rispetta- 
era  nato  in  Ispagna  nell*  bile  prelato  alcune  minac- 
anno  257.  Ebbe  la  gloria  ciose  lettere  per  indurlo  a 
di  confessare  la  fede  di  Ge-  condannare  sant*  Atanasio  . 
sh  Cristo  sotto  1’  imperato-  Gli  rispose  Oslo  con  una- 

let- 
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lettera  , eh1  è un  capo-d’  o- 
p?ra  della  magnanimità  e- 
pscopale . = Ho  confessato, 
„ die' egli,  gesu'-ckìsto  n;l- 
•),  la  persecuzione,  che  Mas- 
„ simiano  vostro  avo  susci- 
» t£  contro  la  Chiesa  ; se 
„ voi  volete  rinnovarla  , 
„ mi  troverete  pronto  a sof- 
,,  frir  tutto , piuttosto  che 
„ tradire  la  verità  , e con- 
„ sentire  alla  condanna  d1 
>,  un  innocente  , Non  mi 
„ smuovono  punto  nè  le  vo- 
„ stre  lettere  , nè  le  vo- 
,,  stre  minacce.  Non  v’  in- 
„ trigate  negli  affari  eccle- 
„ siastici  , non  comandate 
„ intorno  queste  materie  ; 
„ ma  piuttosto  imparate  da 
„ noi  ciò  , che  dovete  sa- 
„ pere.  A voi  Iddio  ha  af- 
„ fidato  l’Impero,  ed  a noi 
„ ciò,  che  riguarda  la  Chie- 
„ sa . Siccome  colui  , che 
„ s’  ingerisce  nel  vostro  go- 
„ verno , viene  a violare  la 
„ legge  divina  ; temete  voi 
„ pure  dalla  vostra  parte  , 
„ che  arrogandovi  la  cogni- 
„ zione  degli  affari  della 
„ Chiesa , non  vi  rendiate 
„ reo  di  un  gran  delitto  . 
„ Sta  scritto  : Rendete  a Ce~ 
„ sare  ciò  eh'  e di  Cesa - 
,,  re  , ed  a Dio  ciò  eh'  è 
„ di  Dio  . Non  è permesso 
,,  a noi  l’ usurpare  1’  impe- 
„ ro  della  terra , nè  a voi , 
„ o signore  , di  attribuirvi 
ajcun  potere  sitile  cose 


„ sante  r:.  Niente  commos- 
so l’imperatore  da  un  tale 
linguaggio  , lo  fece  venire 
ancora  a Sirmico  , dovè  lo 
tenne  come  in  esilio  per  lo 
spazio  di  un  anno  , senza 
rispettare  la  di  lui  età  , eh’ 
era  di  cento  anni  . Nulla 
producendo  sopra  di  lui  le 
preghiere , si  ebbe  ricorso 
alle  minacce  , e dalle  mi- 
nacce si  venne  ai  colpi  . 
Questo  illustre  vecchio,  op- 
presso sotto  il  peso  de’ tor- 
menti e dell’età,  sottoscrisse 
la  confessione  di  fede  , eh’ 
era  stata  composta  da  Pota - 
mio  , Ursjcio  e Valente  nel 
secondo  concilio  di  Sirmico, 
nell’anno  357.  Esempio,  il 
quale  deve  ancor  meno  far- 
ci stupire  che  temere  della 
fragilità  umana  , contro  la 
quale  non  dobbiamo  giam- 
mai tenerci  per  sicuri,  mal- 
grado la  più  solida  virtù. 
Prestato  che  si  fu  a quanto 
pretendevasi  , ottenne  la  li- 
bertà di  ritornare  in  Ispa- 
gna,ove  mori  bentosto, ma 
da  penitente  e nella  coma- 
nione  della  Chiesa , come 
ce  ne  fanno  fede  sant’  Ata- 
nasio- e sant’  Agostino  . Nel 
punto  della  morte  protestò 
egli  in  una  maniera  auten- 
tica , ed  in  forma  di  testa- 
mento contro  la  violenza  , 
che  avealo  abbattuto  : ana- 
tematizzò colla  più  grande 
solennità  i’Arianismo  , ed 
E e 4 «sor- 
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esortò  tutti  a concepirne  lo  una  Dissertatio  ( probans  ) 
stess’ orrore . Architecluram  Ó“  Agri  mai- 

li.  OS  IO  ( Felice  ) , na-  suram  ab  Artibus  nobiiio-i- 
to  a Milano  nel  1587,  dot-  bus  separavi  non  posse  , Mi- 
to nelle  lingue  e helle  bel-  lano  1629  in  40  . La  bro 
le-lettere  , si  distinse  per  la  famiglia  ha  prodotti  dizer- 
sua  eloquenza  . Fu  per  lun-  si  altri  uomini  distinti.  Es- 
go  tempo  professore  di  ret-  sa  pretende  di  essere  stata 
tòrjca  nella  città  di  Padova,  considerevole  sin  da  tempi 
ove  morì  li  29  luglio  1637  di  sant’  Ambrogio.  Da  que- 
rapito  dalla  peste  in  età  di  sta  linea,  secondo  alcuni  , 
44  anni  . Vi  sono  di  lui  di-  era  uscito  il  cardinale  tra- 
verse opere  in  prosa  ed  in  nislao  osto,  o piuttosto  ho- 
versi , tra  le  quali  si  distin-  sio  ( Ved.  questa  parola  ) 
guono  : I.  Romano-Gracia  . ma  non  ne  adducono  veru- 
II.  Tractatus  de  Sepulchris  na  prova. 
et  Epitaphiis  Eihnicorum , Ù‘  OSIRIDE,  Osiris,  figlio 
Christianorum  . III.  Elogia  di  Giove  e di  Niobe,  regnò 
Scriptorum  illustrium.  IV.  sopra  gli  Argivi  ; poi  , a- 
Orationes  . V.  Epistolarum  vendo  ceduto  il  suo  regno 
Libri  duo.  VI.  Varie  Note  al  proprio  fratello  Egialeo  , 
sulla  storia  d&l  Mussati  : viaggiò  in  Egitto,  del  qua- 

lavoro,  che  se  1’ autore  non  le  s’impadronì.  In  seguito 
fosse  stato  prevenuto  dalla  sposò  Io  ovvero  Iside.  Ec- 
morte,  onde  lo  avesse  con-  celienti  leggi  stabiliron  e- 
dotto  a compimento , avreb-  glino  tra  gli  Egizj  , e v’ 
be  fatta  crescere  a piò  vo-  introdussero  le  arti  utili  . 
lumi  in  f°  la  per  altro  non  Tibullo  riguarda  Osiride , co- 
lunga storia  del  Mussati  : me  inventore  dell’  aratro  : 

tanto  sono  prolisse  esse  no-  Primus  aratra  manu  soler- 
te , e divaganti  in  lunghis-  ti  fecit  Osiris  , 

sime  per  lo  più  inutili  di-  Et  teneram  ferro  sollici- 

gressioni  . Vii.  Una  Rac-  tavit  humum  . 

colta  degli  Scrittori  delia  Adoravanlo  gli  Egizj  sotto 
Storia  di  Padova.  Vili.  Il-  diversi  nomi , come  di  Api, 
^lustrò  pure  con  varie  Note  Serapide , e sotto  i nomi  di 
la  Storia  di  Lodi  Scritta  da  tutti  gli  altri  Dei  . I sim- 
Qttone  e da  Acerbo  Murena;  boli  , ovvero  i segni  , per 
ec.  — Teodato  osio  suo  fra-  mezzo  de’  quali  indicavasi 
tello  è pur  esso  autore  di  Osiride,  sono  una  mitra  ov- 
j,  varj  Trattati  , fra  i quali  vero  berretta  terminante  in 
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punta,  ed  una  sferza  in  ma- 
no . Talvolta  in  vece  della 
berretta  gli  si  poneva  sulla 
resta  un  globo , ovvero  una 
proboscide  di  elefante,  o pu- 
re gli  si  mettevano  grandi 
foglie  . Spessissimo  in  luo- 
go di  una  testa  d’uomo  gli 
«dava  una  testa  di  spar- 
viere , come  vedesi  nella 
sua  statua  esistente  in  Ro- 
ma nel  palazzo  Barberini  : 
una  delle  pochissime  anti- 
che immagini  rimasteci  di 
questo  nume  Egizio  . Vi  si 
aggiugneva  anche  alle  volte 
una  croce , ovvero  una  T 
attaccata  alla  di  lui  mano 
mediante  un  anello  . Ved. 
MEZRAtM  . 

OSMA,  Ved.  Pietro 
Osma  num.  xxvill. 

I.  OSM  ANO  I ovvero 
otmano  , imperatore  de’ 
Turchi , figlio  di  Achmtt  I, 
succedette  a Mustafà  suo 
zio  nel  ióiS  in  età  di  iz 
anni.  Marciò  nel  iózi  con- 
tro i Polacchi  con  uia  for- 
midabile armata  ; ma , a- 
vendo  perduto  più  di  80 
mila  uomini , e cento  mila 
cavalli  in  diverse  battaglie, 
fu  costretto  a far  la  pace 
sotto  svantaggiose  condizio- 
ni . Attribuì  questi  cattivi 
successi  ai  Giannizzeri  , , e 
risolvette  di  cassarli  per  so- 
stituire ad  essi  una  milizia 
di  Arabi  ; ma  essendosi  di- 
vulgata una  tale  notizia,  i 


primi  si  ribellarono  , reca- 
ronsi  alla  piazza  dell’  Ippo- 
dromo in  numero  di  trenta- 
mila, e rovesciarono  Osma - 
no  dal  trono  li  19  maggio 
1Ó22  . Venne  ristabilito  Mu~ 
stafà , che  nel  giorno  susse- 
guente fece  strozzare  il  gio- 
vinetto imperatore . Non  so- 
no che  troppo  frequenti  gli 
esempi  d’  una  simile  cata- 
strofe tra  i Turchi  . Tale 
il  più  delle  volte  si  è il  de- 
stino de’ loro  monarchi:  dal 
trono  passano  al  palco,  ov- 
. vero  alla  prigione. 

II.  OSMANO  il,  impe- 
ratore de’ Turchi,  pervenne 
al  trono  dopo  la  morte  di 
Maometto  suo  fratello  net 
1754  in  età  di  5 6 anni  . 
Fertile  di  accidenti  fu  il  suo 
regno,  che  venne  terminato 
dalla  sua  morte  accaduta  li 
29  novembre  1757,  mentre 
contava  59  anni . Rinnovò 
sotto  gravi  pene  il  divieto 
a' suoi  sudditi  di  bere  vino. 

OSMANO,  Ved.  oth- 

MANO  e RIPPERDA  . 

OSMONDO  ( Sant’  ) , 
nato  in  Normandia  d’  una 
nobile  famiglia  , accoppiò 
con  una  gran  cognizione  del- 
ie lettere  molta  prudenza  t 
e le  qualità  guerriere . Do- 
po la  morte  di  suo  padre  , 
ch’era  conte  di  Se'ez  , di- 
stribuì alle  chiese  ed  ai  po- 
veri la  maggior  parte  delle 
sue  rendite  , e sesjuì  nell* 
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anno  io  66  in  Inghilterra 
Guglielmo  il  Conquistante  . 
.Questo  principe  ricompensò 
Os mondo , facendolo  conte  di 
Dorset,  poi  suo  cancelliere, 
ed  indi  vescovo  di  Sali- 
sbury  . Egli  corresse  la  li- 
turgìa della  sua  diocesi  , la 
punjò  da  molti  termini  bar- 
bari e grossolani , e la  pose 
in  un  ordine  comodo.  Que- 
sta Liturgia  così  purgata  di- 
venne in  seguito  quella  di 
tutto  il  regno  d’ Inghilterra  < 
Ugualmente  stimabile  perle 
sue  cognizioni  e pel  suo  ze-, 
lo  , morì  questo  prelato  nel 
dicembre  iccjg  , e fu  cano- 
nizzato 550  anni  dopo  dal 
pontefice  Calisto  ili. 

OSOR  IO  ( Girolamo  ), 
natio  di  Lisbona  , apprese  le 
lingue  e le  scienze  in  Pa- 
rigi , in  Salamanca  ed  in 
Bologna  , e divenne  arci- 
diacono di  Evora,  poi  ve- 
scovo di  Silves  e di  Algar- 
ves.  L’infante  Dort  Luigi , 
che  aveagli  affidara  l’educa- 
zione di  suo  figlio  , lo  ri- 
compensò procurandogli  le 
predette  dignità  . Esprime- 
vasi  questo  letterato  con  tan- 
ta facilità  , che  venne  so- 
prannomato  il  Cicerone  eli 
Portogallo  . Morì  a Tavila 
nella  sua  diocesi  ii  20  agosto 
1580  di  74  anni  , mentre 
recavasi  ad  acquetare  una 
^edizione , che  si  era  susci- 
tata . I suoi  costumi  e la 


sua  erudizione  giustificarono 
la  stima , con  cui  venne  o- 
norato  dai  re  di  Portogal- 
lo . Manteneva  nel  sud  pa- 
lagio molti  uomini  dotti  e 
virtuosi  . Facevasi  sempre 
leggere  qualche  libro  meu- 
tr’  era  a tavola , e dopo  il 
pasto  raccoglieva  i senti- 
menti de’  suoi  commensali 
intorno  a ciò , che  si  era 
letto  * Di  lui  vi  sono  : I. 
Varie  Parafrasi  e Coment t 
sopra  molti  libri  della  S« 
Scrittura.  IL  De  Nobilitate 
Civili , Libri  Duo.  III.  Da 
Nobilitate  Christiana  Libri 
tres  . IV.  De  Gloria  Libri . 
V . Tutti  tre  questi  trattati 
furono  impressi  unitamente 
in  pirenze  pel  Torrentino 
1552  in  40,  edizione  stima- 
ta ( Ved.  IX  GONZAGA  ) . 
V.  De  Regis  institutione  & 
disciplina  Libri  vili  . Co- 
lonia 1588  in  li.  VI.  De 
Religione  Libri  lìl  , Colo- 
nia 1588  in  12  . VII.  De 
Justitta.c alesti  . VILI.  De 
Sapientia.  IX.  De  rebus  Em~ 
manuelis  Lusitani x Regis  vir- 
tute  & auspicio  gestii  Libri 
Xil,  Lisbona  1575  in  f°,e 
Colonia  1597.  in  8°,  tra- 
dotto in  francese  da  Simone 
Goulard  sotto  il  titolo  di 
Storia  del  Portogallo  , 1581 
1587  in  f°  ed  in  8°  ec.  Tut- 
te queste  opere , che  i mo- 
ralisti potrebbero  leggere 
con  frutto  , furono  raccolte 
e stam- 
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e stampate  in  Roma  nei  matiche , e fece  in  Bourges 

1592  in  40  tomi  in  1°,  edi-  un  corso  di  giureprudenza 

zione  rarissima  « Girolamo  sotto  il  celebre  Cujacio . Ri- 

Osorio  suo  nipote  , e cano-  tornato  a Parigi  si  eserciti» 

nico  di  Evora  ha  scritta  la  nei  foro  , e vi  si  fece  arri- 
di lui  Vita  4 mirare  per  un’  eloquenza 

OSSAT  ( Arnoldo'  d’  ),  piena  di  forza  . L suoi  ta- 
nacque  nel  1536  in  Cassa-  lenti  gli  acquistarono  de’ 
gnabere  picciolo  villaggio  protettori , tra  gli  altri  /de- 
presso di  Auch  da  poveri  lo  de  Foix  allora  consiglie- 
genitori  : alcuni  vogliono  , re  nel  parlamento  di  Pari- 
che  suo  padre  facesse  il  me-  gi  • Mercè  il  loro  credito 
stierc  di  operatore  , 0 sia  ottenne  una  carica  di  con- 
ciarlatano; ma  ciò,  che  vi  sigliere  nel  presidiale  di 
ha  di  vero  si  è,  che  d' Os-  Melun  i Allora  fu  ch’egli 
sat  si  trovò  senza  padre  , cominciò  a gittare  i fonda- 
senza  madre  e senza  beni  menti  della  sua'  fortuna  . 
in  età  di  9 anni*  Non  fu  Paolo  de  Foix , divenuto  ar- 
egli  debitore  del  suo  innal-  óivescovo  di  Tolosa,  e no- 
zamento  , che  a se  medesi-  minato  ambasciatore  a Ro- 
xno  « Collocato  al  servigio  ma  da  Enrico  ni,  condusse 
di  un  giovane  signore  del  seco  d'  Ossat  in  qualità  di 
suo  paese  appellato  Castel - segretario  d’ ambasciata . Do- 
tta» de  Magnoac%  della  casa  po  la  morte  di  questo  pre- 
de  Marca  , eh’  era  orfano  lato,  seguita  nel  1584,  Vil- 
egli  pure , fece  i suoi  stud;  leroy  segretario  di  stato  , 
in  di  lui  compagnia  , ma  avendo  piena  cognizione  del- 
ben  presto  lo  sorpassò,  e la  di  lui  integrità,  lo  inca- 
divenne  di  lui  precettore  * ricò  degli  affari  della  corte  di 
Furono  spediti  a Parigi  nel  Francia  . 11  Cardinal  d’  E- 
1 5 59  i e vi  si  unirono  due  ste , protettore  della  Nazio- 
altri  giovanetti  cugini-ger-  He  Francese  e delle  persone 
mani  del  predetto  giovine  di  abilità,  lo  fu  pure  di  d' 
signore  : d'  Ossat  allevolli  Ossat . Il  re  gli  esibì  una 
con  molta  cura  sino  al  me-  carica  di  segretario  di  sta- 
se  di  maggio  15Ò2  , in  cui  to , ch’ei  ricusò  con  altret- 
terminò  la  loro  educazione,  tanta  modestia  che  sinceri- 
e li  rimandò  in  Guascogna.  tà  . Alle  di  lui  cure  fu  de- 
Proseguì  egli  ad  istruirsi  bifore  Enrico  iv  della  sua 
viemmaggiormente  nelle  bel-  riconciliazione  colla  Santa- 
le-lettere  , apprese  le  mate-  Sede,  e della  sua  2ssoluzio- - 
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ne , che  ottenne  dopo  molti 
stenti  da  Clemente  viri.  Fu- 


rono ricompensati  1 suoi 
servigi  mediante  il  vescova- 
to di  Rennes , il  cappello 
cardinalizio  nel  1598,  e fi- 
nalmente il  vescovato  di 
Bayeux  nel  1601 . Dopo  a- 
vere  servita  la  sua  patria  da 
zelante  suddito  e da  ma- 
gnanimo cittadino,  terminò 
egli  i suoi  giorni  in  Roma 
nel  13  marzo  1604  di  68 
anni  . Il  cardinale  d ’ Ossat 
era  un  uomo  di  una  gran 
penetrazione.  Pigliava  le  sue 
misure  con  tanto  discerni- 
mento , che  in  tutti  gli  af- 
fari e in  tutte  le  negoziazio- 
ni  , di  cui  fu  incaricato,  non 
è possibile  rinvenire  un  pas- 
so falso  , Seppe  accoppiare  in 
un  grado  eminente  la  poli- 
tica coila  probità  r i grandi 
impieghi  colla  modestia , le 
dignità  col  disinteresse  . Ab- 
biamo di  lui  un  gran  nume-  1 
ro  di  Lettere  , che  passano 
con  ragione  per  capi-d’  ope- 
ra di  poiitica.  Vi  si  scorge 
un  uomo  saggio  , profondo, 
misurato  , deciso  ne*  suoi 
principi  e nel  suo  linguag- 
gio ( Ved.  1.  perron  ).  La 
prima  edizione  di  esse  ven- 
ne fatta  in  Parigi  nel  1624 
in  2 voi.  -in  8°,  e fu  poi  ivi 
ripetuta  nel  1627  in  un  voi. 
in  f°  , e nel  1698  in  2 voL> 
in  4^  ma  la  migliore  e più 
copiosa  si  è quella  colla  da- 


ta di  Amsterdam  *708  toni. 
5 in  12  , arricchita  anche 
della  Vita  dell’  autore  . Que- 
sta trovasi  ancora  più  diflii-* 
sa  e stampata  separatamente, 
Parigi  1771  voi.  2 in  8°. 
Quantunque  gli  affari  , de’ 
quali  tratta  d'  Ossat  , sieno 
meno  interessanti  oggidì  che 
in  altro  tempo  , .i  politici 
possono  sempre  farne  uso  , 
soprattutto  per  formarsi  alle 
negoziazioni  colla  corte  di 
Roma  : lo  che  indusse  Gi- 
rolamo Canini  a tradurle  i« 
italiano,  Venezia  1629  in 
40  . Il  cardinale  d’  Ossat  , 
discepolo  del  P.  Ramo , com- 
pose in  sua  gioventù  per  di- 
fesa del  proprio  maestro  un 
opera  sotto  questo  titolo  ; 
E x posi t io  Arnaldi  Ossatii  in 
disputationem  Jacobi  Carpert- 
tarii  de  Methodo  , 1564  in 
8°  . È scritta  con  uno  stile 
vivace  , giudiziose  na  sono 
le  riflessioni  , e piccanti  le 
facezie  < Giacomo  Carpentier 
rispose  a d ’ Ossat  , ma  a 
forza  d’ingiurie,  secondo  il 
solito  di  coloro  , che  nulla 
hanno  di  meglio  da  dire  . 

* OSSIAN,  Bardo  y ov- 
vero Druido  Scozzese  nel 
ili  secolo,  prese  da  prima 
il  partito  delle  armi  . Dopo 
aver  seguito  suo  padre  Fin- 
gai nelle  di  lui  spedizioni  , 
principalmente  in  Irlanda  , 
gli  succedette  nel  comando . 
Divenuto  poscia  infermiccio' 
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e cieco  , si  ritirò  dal  servi- 
gio , e pér  alleviare  la  sua 
poja  , si  applicò  a cantar  le 
imprese  degli  altri  guerrieri, 
e particolarmente  quelle  di 
suo  figlio  Oscuro  , eh’  era 
jtato  ucciso  a tradimento . 
JMalvina  vedova  di  questo 
figlio,  rimasta  presso  il  pro- 
prio suocero  , imparò  a me- 
moria i di  lui  versi  , e li 
trasmise  nella  stessa  guisa 
ad  altri  . Queste  Poesie , e 
quelle -di  altri  Bardi,  essen- 
do state  conservate  in  tal 
jnaniera  per  lo  spazio  di 
1400  anni  , furono  raccolte 
da  M.  MaCpherson , in  occa- 
sione del  viaggio  che  fece 
al  nord  della  Scozia  e nelle 
isole  vicine  . Ne  fec’  egli 
stampare  una  versione  in-? 
glese  , Londra  1765  voi.  2 
in  f°  . M.  le  Tourneur  ne 
ha  data  una  traduzione  fran- 
cese arricchita  di  note  e di 
un  discorso  preliminare,  Pa- 
rigi 1777  voi.  2 in-  . li 
eh.  signor  ab,  Melchiorre 
Cesarotti  le  trasportò  colla 
solita  sua  eleganza  dall’in- 
glese in  verso  italiano  e con 
varie  annotazioni  parte  pro- 
prie , parte  del  traduttore 
inglese,  le  fece  stampare  in 
Padova  pel  Cornino  1763  voi. 
2 in  8°  . In  seguito  furono 
stampate  in  Firenze  1765  in 
Alcune  Osservazioni  in- 
torno le  suddette  Poesie  al 
Cesarotti  dirette  da  un  Pa- 


stor  Arcade,  e quindi  il  Ce- 
sarotti medesimo  ne  diede 
una  seconda  edizione  ricor- 
retta ed  accresciuta  del  re- 
stante dei  Componimenti  del-'- 
lo  stesso  Autore , pure  per 
le  stampe  del  Cornino  , 1772 
tom.  tv  in  2 voi.  in  8°. 
Queste  poesie  brillano  per 
una  novità  d’  immagini , di 
sentimenti  e di  espressioni  , 
che  colpisce  ed  interessa;  ma 
che  talvolta  dà  alquanto  nel- 
lo stravagante,  e diviene  un 
po?  troppo  bizzarra  . 

OSSUN  , Ved.  aussum. 

OSSDNA  , ovvero  osso- 
ke  ( Duca  d’  ) , Ved.  gi- 
ro* . 

OST  ADE  , Ved.  van- 

OST  ADE  . 

OSTASIO  di  Ravenna  , 
Hostasius  , era  un  soldato 
dell’  esercito  comandato  da 
Odetto  de  Lautrec  nell’  asse- 
dio di  Pavia  , che  fu  presa 
da’ Francesi  nell’ anno  1527 , 
Segnalò  il  suo  coraggio , en- 
trando il  primo  in  que;ta 
città  , e dimandò  in  ricom- 
pensa al  suo  generale  una 
statua  equestre  di  bronzo , 
eh’  era  innalzata  nella  piaz- 
za . Dicesi , che  questa  fos- 
se la  statua  dell’  imperator 
Antonino  , che  già  un  tem- 
po era  stara  trasferita  da 
Ravenna  a Pavia  per  sot- 
trarla al  saccheggio  de’Lon- 
gobardi  . 11  generale  gli  ac- 
cordò la  sua  dimanda  ; ma 
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i cittadini  di  Pavia  ricusa- 
rono assolutamente  di  la- 
sciarsi togliere  questa  figu- 
ra , e vollero  piuttosto  dare 
al  predetto  soldato  una  co- 
rona d'  oro  massiccio  . L’  ac- 
cettò egli,  e la  fece  appen- 
dere nella  chiesa  principale 
di  R avenna  , per  essere  al- 
la posterità  .un  testimonio 
del  suo  valore  insieme  e del 
suo  disinteresse  . 

OSTERVALD  ( Gio- 
vanni-Federico  ) , nato  nel 
1663  a Neufchatel  d’ un’an- 
tica famiglia  , venne  fatto 
pastore  nella  sua  patria  nel 
1699.  Contrasse  allora  una 
stretta  amicizia  con  G'tovan- 
ni- Alfonso  Turrettn  di  Gi- 
nevra, e due  anni  dopo  con 
Samuele  Wercnfels  di  Ba- 
silea ; e l’unione  di  questi 
tre  teologi  , che  appellata 
venne  il  Triumvirato  de' 
Teologi  Svizzeri , durò  sino 
alia  loro  morte  . Ostervald 
non  era  il  meno  stimabile 
tra  di  essi  . I suoi  talenti , 
le  sue  virtù  ed  il  suo  zelo 
a formare  de’  discepoli  , ed 
a ristabilire  1’  ecclesiastica 
disciplina  , lo  rendettero  il 
modello  de’  pastori  pretesi 
rifermati.  Morì  nel  1747  in 
età  di  84  anni  , e la  sua 
morte  cagionò  dispiacere  e 
tristezza  a tutt’  i buoni  cit- 
tadini. Tra  il  gran  numero 
di  opere  da  esso  lasciate,  le 
principali  sono  : I.  Tratta- 


to delle  sorgenti  della  corrut- 
tela , in  12  : buon  trattato 
di  mo'rale.  II.  Catechismo , 
oyvero  Istruzione  nella  Re- 
ligione Cristiana  , in  8° . 
Questo  catechismo  , fatto  ot- 
timamente nel  suo  genere, 
all’  eccezione  delle  materie 
relative  al  Calvinismo , è sta- 
to tradotto  in  tedesco  , in 
olandese,  ed  in  inglese.  li 
Compendio  della  Sacra  Sto- 
ria, premesso  al  medesimo, 
fu  tradotto  e stampato  in 
lingua  araba,  a fine  d’essere 
spedito  all’  Indie  Orientali  , 
mediatiti  le  cure  della  So- 
cietà reale  , per  la  propaga- 
zione della  Fede.  La  mede- 
sima Società  ammise  1’  au- 
tore nel  numero  de’  suoi 
membri  , III.  Trattato  con  - 
tro  l' Impurità,  in  12,  scrit- 
to coti  molta  sagacirà  , ed 
in  cui  non  insegnasi  il  vi- 
zio nel  volerlo  correggere  , 
come  fanno  troppo  sovente 
certi  moralisti  e casisti  im- 
prudenti . IV,  Un’edizione 
della  Bibbia  francese  di  Gi- 
nevra , arricchita  di  argo- 
menti e riflessioni  , in  f°  . 
V.  Una  raccolta  di  Prediche 
in  89,  Giovanni-Ridolfo  o- 
stervald  suo  figlio  pri- 
mogenito , pastore  della  chie- 
sa francese  in  Basilea  , che 
sostiene  con  onore  la  ripu- 
tazione di  suo  padre  .,  ha 
dato  al  publico  un  trattato 
«ol  titolo  : I Doveri  de'  Co- 

mu- 
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munìfanù  ; in  12  , stimato  do  alcuni  autori  , il  primo 
da’  Protestanti  , monarca,  che  radunasse  gran 


OST I E NSE  ovvero  D ’ 
OSTIA  ( il  Cardinale  ), 
Veci.  ENRICO  di  Susa  num. 
XXIV, 

I.  OSWALDO  (Sant1), 
re  del  Northumberland  nell’ 
Inghilterra,  fu  costretto  do- 
po la  morte  di  Edtlfrido  suo 
padre  , a rifugiarsi  presso  1 
Pitti  ^ e di  la  in  Irlanda  , 
perche  Edwino  suo  zio  crasi 
impadronito  .del  di  lui  re- 
gno. In  tempo  del  suo  ritiro 
fccesi  cristiano  , ritornò  indi 
al  proprio  paese  , disfece 
Cordhwalla  re  degli  antichi 
Bretoni  in  una  gran  batta- 
glia , in  cui  questi  perdette 
la  vita  . Os-upald  in  seguito 
unì  j due  regni  di  Norr 
thumberland  , e diede  1’  e- 
sempio  di  tutte  le  virtù  di 
un  principe  cristiano  f Es- 
sendogli stata  dichiarata  la 
gnerra  da  Penda  re  di  Mer- 
eia  , Oswaldo  armò  per  ri- 
9pignerIo;  ma  rimase  ucciso 
nella  battaglia  di  Marsefelth 
nell’  anno  643 . 

li.  OSWaLDO  ( Eras- 
mo ) , professore  di  lingua 
ebraica  e di  matematica  a 
Tubinga  ed  a Friburgo  , 
morto  nel  1579  di  68  an- 
ni , publicò  una  T raduzione 
\ del  Nuovo  Testamento  in 
ebraico  ed  altre  opere . 

OSYMANDYAS,  famo- 
so re  di  Egitto,  fu,  secon- 


numero  di  libri  per  lame 
una  biblioteca.  Diede  a que- 
sta collezione  il  curioso  ti- 
tolo di  Farmacia  dell'  Ani- 
ma. Di  tutt’i  monumenti  dei 
re  di  Tebe,  quello  di  Osy- 
mandyas era  uno  de’  più  su- 
perbi . Era  composto  della 
biblioteca  , di  cui  abbiamo 
parlato,  di  portici,  di  tem- 
pi , di  vasti  cortili  , della 
romba  del  re , e di  altri  je- 
di  fi-ai  . Non  si  può  leggere 
senza  stupore  ciò , che  Dio- 
dqro  racconta  della  quasi  in- 
credibile magnificenza  di 
questo  monumento  , e delle 
immense  somme  ch’era  co- 
stato. Tra  le  altre  meravi- 
glie vi  si  yedeva  una  sta- 
tua nella  positura  di  una 
persona  a sedere,  e ch’era 
la  più  grande  di  tutto  1’  E- 
gitto , avendo  ognuno  de’ 
suoi  piedi  più  lungo  di  set- 
te cubiti  •.  Ciò  , che  rende- 
va questo  pezzo  un  vero 
papo-d’-  opera  , non  era  so- 
lamente J’  arte  dello  sculto- 
re , ma  la  bellezza  altresì 
della  pietra  , eh’  era  perfet- 
ta nel  suo  genere  . Legge- 
• yavisi  la  seguente  iscrizione: 
Io  sono  osymandyas  re  dei 
re  ; colui  , che  vorrà  dispu- 
tarmi questo  titolo , deve  su- 
perarmi in  alcuna  delle  mie 
opere.  Questo  principe  sog- 
giogò i Battriani , eh’  eran- 

si 


Digitized  by  Google 


44« 


OTF  - 


si  ribellati  . Non  si  sa  pre- 
cisamente , in  quale  tempo 
vivesse.  Tutto  ciò,  che  Dio- 
doro ne  dice , si  è , che  fu 
uno  de’ principi , i quali  re- 
gnarono tra  Mettete  e My- 
ris  ; ma  s’ è vero  ciò  ch’ei 
racconta  della  biblioteca  di 
• Osymandyas  , il  suo  regno 
dev’essere  stato  più  recente. 

9TACILIA  ( Maria  O- 
lucilia  Severa  ) , moglie  del- 
I’  imperatore  Filippo  , era 
cristiana  , e rendette  favo- 
revole ai  Cristiani  il  suo 
consorte.  Dotata  di  regola- 
ri lineamenti,  e di  una  mo- 
desta fisonomia , ebbe  costu- 
mi tanto  più  regolati  , poi- 
ché aveva  abbracciato  una 
religione  , che  ispira  tutte 
le  virtù  . Nulladimeno  il 
cristianesimo  non  potè  gua- 
rire la  di  lei  ambizione  : el- 
la era  entrata  a parte  delle 
mire,  di  Filippo  , che  per- 
venne al  trono  mercè  1*  uc- 
cisione dell’  imperatòr  Gor- 
diano . Essendo  stato  priva- 
to di  vita  il  suo  marito  , 
credette  Otacilia  di  mettere 
in  sicurezza  il  proprio  fi- 
glio portandolo  nel  campo 
de’  Pretoriani  ; ma  ebbe  il 
cordoglio  di  vederlo  pugna- 
lare tra  le  sue  braccia.  Ter- 
minò ella  poi  i suoi,  giorni 
nel  ritiro  . 

* OTFRIDO  ovvero  ©t- 
tfribo  di  nazione  tedesco, 
fioriva  circa  la  metà  del  ix 


secolo  . Si  /itirò  da  giovi* 
netto  nel  monistero  di  Weis- 
semburgo  nella  bassa  Alsa- 
zia, ed  ivi  abbracciò  la  vi- 
ta religiosa  . Passò  indi  a 
Fulda  , dove  fu  discepolo 
del  celebre  Rabano- Mauro  . 
Nato  con  un  felice  ingegno, 
fece  grandi  progressi  , per 
quanto  poteasi  in  que’ tem- 
pi , nella  letteratura  sacra  e 
profana  , di  modo  che  il 
Tritemio  lo  chiama  vir  in 
divinis  Scriptum  eruditismi - 
mucy  & in  stecularibus  lit- 
teris  egregie  do  £lu  s . Ritor- 
nato al  suo  monistero  ven. 
ne  ordinato  prete , e non 
ostanti  le  cariche,  in  cui  fu 
impiegato , seppe  trovare  il 
tempo  di  scrivere  molte  o- 
pere  , le  quali  consistono  la 
maggior  parte  in  traduzioni 
e parafrasi  in  lingua  Tede- 
sca allora  chiamata  Theóti- 
sca , ovvero  Tudesca  . La 
più  nota  tra  di  esse  , sicco- 
me la  più  considerevole  e 
la  più  stimata  , si  è la  sua 
traduzione  parafrasata  del 
Vangelo  in  versi  rimati  , 
stampata  più  volte  col  tito- 
lo : Otfridii  IVeissemburgen- 
sis  Volumen  Evangeliorum  in 
quinque  libros  distinSum , e 
segnatamente  per  opera  di 
Fiatiti  Illirico , Basilea  1571 
in  8°  . Questa  edizione  per 
altro  è molto  difettosa  ; on- 
de viene  assai  più  stimata 
quella  , che  ne  diede  con 
ì mol- 
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molte  correzioni  ed  aggiun- 
te fatte  sopra  varj  manoscrit- 
ti il  Mitrquardo , a Worms 
nell’  anno  1631».  Otfrido  , 
mercé  le  sue  opere,  si  acqui- 
stò fama  d’  uno  de’  più  dotti 
uomini  del  suo  secolo  , ed 
i titoli  di  filosofo,  retore, 
poeta  e teologo  . Siccome  le 
produzioni  della  sua  musa 
potevansi  cantare,  esse  usi 
sparseso  più  agevolmente  nel 
publico  , e contribuirono  a 
far  trasandare  le  canzoni 
profani,  lo  che  appunto  <e- 
ratii  avuto  in  mira  dal  no- 
stro poeta . La  cura , gh’  e- 
gli  ebbe  di  coltivare  per  si 
fatta  manierala  materna  sua 
lingua,  ispirò  a1  di  lui  com- 
patrioti una  nobile  emula- 
zione d’ imitarlo;  e quindi 
da  quel  tempo  o poco  dopo 
si  videro  comparire  altri 
poeti  ,*  che  si  esercitarono 
nel  medesimo  genere  di  let- 
teratura. A tal  oggetto  fec’ 
egli  pure  una  Grammatica  , 
o piuttosto  _ perfezionò  quel- 
la , che  Carlo-Mhgno  aveva 
già  cominciata.  Vi  sono  rir 
maste  altresì  di  lui  delle  Pre- 
diche , delle  Lettere  , delle 
Poesie  Aliste  , ed  altre  ope- 
re , le  .quali  provano  più  in 
favore  della  sua  pietà  , che 

suo  gusto  . Veggansi,  le,  prodotte 
ic-hità  Teutoniche  di  Gioì  to  all’ e 


altre  circostanze  dèlia  di  lui 
vita  , che  le  poche  sopra  in- 
dicate . , - 

OTHELIO,  Ved.  òtte- 

LIO  . 

OTHMANO  ovvero  os- 
mano,  terzo  califfo  de’Mu-  ' 
sujmani  dopo  Maometto , salì 
.sul  trorfo  dopo  di  Omar  , 
nell’anno  Ò44  av.  G.  Cristo, 
eh’  era  il  70  ,di  sua  età  . 
Fece!*’  grandi  conquiste  per 


mezzo  di  Moavi'a  generale 


de’ suoi  eserciti  , e fu  ucciso 
in  ur.à  sedizione  nell’  anno 
656  . Questo  principe  dora- 
to de’  più  grandi  talenti  , 
^seppe  combattere  e gover- 
nare. Attento  alla  conserva- 
zione della'  fedg  musulqja-' 
na,  sopprimetté’  diverse  co- 
pie difettose  d^lil  Alcorano , 
e fece  publicare  questo  iibro 
sull’ originale  , che  Abube- 
k.er  aveva  messo  in  deprai- 
to  presso  Aysha  , una  delle- 
vedove  dei  profeta  . Gli 
succedette  Alì  capo  de’  ri- 
belli. > 

OTHMANO  1 , Ved . 

OTTOMANO  . J* 

OTROKOTSI  FORfS' 


( Francesco'  ) , Uhgaro  , fé* 
ce  i suoi  studi  in  Utrecht 
e fu  ministro  nella  sua  pa- 
tria : dopo  molte  disgrazie 
del  suo  gusto  . Veggansi.  le  , prodotte  dal  suo  attaccamene 
Antichità  Teutoniche  Sì  Gioì  to  all’ errdre  , abbracciò  la 
Schilter  . Ignorasi  il  tempo  religione  Cattolica,  insegnò 
preciso  della  morte  di  que-  la  giureprudenza  in  Tyr- 

sto  religioso  , nè  si  sanno  nati,  pose  in  ordine  gli  ar- 

F f 


Tom.  XIX. 
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thivj  della  chiesa  di  Strigo-  affronto  risolvette  di  vendi- 
nia,  e morì  in  Tyrnaunel-  carsene . I. a generosa  Ottavia 


1’  annq  1718  . Vi  sono  di 
lui  : I.  Molte  Opere  Polemi- 
che impresse  in  Olanda  , del- 
ie quali  si  vergognò  in  se- 
guito , e-  che  confutò  egli 


procurò  di  scusare  il  suo 
consorte  , ;sperando  di  ri- 
mettere in  piedi  qualche  ma- 
neggio tra  esso  ed  il  di  lei 
fratello*;  ma  inutili  furono 


«tesso.  II.  Origenes  Htinga-  tutte  le  sue  cure.  Qopo  1’ 
rie, f , Franeker  1693  voi.  2.  intera  disfatta  di  Marc'  An- 
in  8°;  opera  piena  di  ricer-  tonto  ella  visse  presso  Au- 
che  . Vi  si  deve  aggine-  guato , con  tutti  gli  agj  e 
re  Antigua  Religio  Ritolga-  decorosi  trattamenti  dovuti 


rorum  vere  christiana  & Ca- 
tholica-,  Tyrnau  1706  in  89, 
che  il  medesimo  autore  com- 
pose dopo  di  essersi  ravve- 
duto de’ suoi  pregiudizi'. 


al  suo  merito  . Il  figlio 
Marcello , ch’ella  aveva  a- 
vuto  dal  primo  marito  ( gio- 
vanetto , che  dava  grandi 
sperqpze , e ch’er*  riguar- 


I.  OTTAVIA , Ociavraf  dato  qual  crede  presuntivo 
pronipote  di  Giulio- Cesare  dell’impero),  sposò  Giulia 


<p  ^sorella  di  Augusto  , iu 
maritata  in  prime  nozze  con 
Claudio  Marcello , ed  in  se- 
conde con  Marc'  Antonio  . 
IJ9  tale  matrimonio  fu  il 
vincolo  della  pace  tra  que- 
sto triumviro  ed  Augusto  . 
Era  Ottavia  una  donna  di 
rara  bellezza  e di  un  più 


figliuola  di  Augusto  ; ma 
mqrì  nel  fiore  di  sua  età. 
Qttavia  immersa  in  un  pro- 
fondo dolpre  morì  di  ram- 
marico nell’  anno  undecimo 
avanti  G.  Cristo  . ^Questa 
perdita  fu- un  publico  lutto. 
Augusto  pronunziò  un  di- 
scorso funebre  , eh’  era  un 


raro  meritò.  Mari'  Antoni  o?  elogio  deile  di  lei  virtù.  I 

lungi  dall’  essere  sensibile  a generi  di  Ottavia  portavano 
t?li  pregi  > recossi  in  Egit-  essi  medesimi  il  cataletto  , 

to  presso  Cleopatra  ì di  cui  ed  il  popolo  Romano  , di 

era  perdutamente  invaghi-  Cui  era  la  gloria  e la  deli- 


to.  Tentò  Ottavia  di  strap- 
pare il  suo  sposp  a questa 
passione  , portandosi  a tro- 


zia  , avrebbe  tributati  / divi- 
ni onori  alla  -di  lei  memo- 
ria , se  l’ imperatore  avesse 


vario  in  Atene;  ma  ella  ne  « voluto  perrpetterlo . Da  Mar- 


ricevette  una  pessima  acco- 
glienza , ed  ordine  risoluto 
di  ritornarsene  a Roma.  Au- 
gusto oltraggiato  da  un  tale 


co  Antonio  essa  ebbe  Anto- 
nia la  minore  * che  fu  mo- 
glie di  Drusa  fratello  di  Ti- 
berio . 
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* II,  OTTAVIA  , fi- 
gliuola dell’  imperator  Clau- 
dio e di  Messalina , fu  pro- 
messa sposa  a Lucio  Silano  ; 
ma  questo  matrimonio  non 
ebbe  effetto  pe’  raggiri  di 
•Agrippina , che  le  fece  spo- 
sare Nerone  dj  lei  figlio  in 
età  di  iò  anni . Questa  prin- 
cipessa era  non  solamenre 
dotata  d’  una  rara  bellezza  , 
ma  altresì  di  molta  saviez- 
za e prudenza , talmente  che 
seppe  per  qualche  tempo 
sopportare  con  pazienza  i 
torti  e le  stranezze  del  ma- 
rito, e per  sino  dissimulare 
ogni  risentimento  per  la 
morte  barbaramente  data  al 
di  lei  fratello  Britannico  , 
che  amava  con  massima  te- 
nerezza . Ciò  non  ostante  a- 
gli  occhi  del  barbaro  impe-*-* 
rato  re , troppo  diverso  da  lei 
d’ inclinazione  e di  costumi, 
ella  non  parve  mai' , 0 se' 
non  per  pochissimo  tefnpo, 
degna , qual  era  veramente 
di  stima  e di  amore  , spe- 
cialmente da  che  introdusse 
in  corte  Poppea  Sabina  , di 
cui  erasi  perdutamente' inna- 
morato . Non  contenta  co- 
stei di  fargli  ripudiare  la 
virtuosa  Ottavia  sotto  pre- 
testo di  sterilità  , volle  de- 
nigrare il  di  lei  onore,  ac- 
cusandola di  avere  un  feo' 
commèrcio  con  taluhO.  de’ 
suoi  schiavi  e segnatamente 
con  un  certo  Bucero  suona* 


tore  di  flauto.  Vennero  po- 
ste alla  tortura  tutte  le  da- 
migelle di  questa  principes- 
sa , alcune  delle  quali , non 
potendo  resistere  alla  vio- 
lenia  de’  tormenti  , la  cari- 
carono del  delitto  di  cui 
era  falsamente  accusata}.'’ ma 
le  altre  in  maggior  parte 
ebbero  la  forza  di  persiste- 
re nel  dichiararla  innocente. 
Ciò  non  orante  , Ottavia 
venne  mandata  ip  esilio  nel- 
la Campania  , còn  guardie 
alla  di  lei  casa  per  tenerla 
ristretta.  Ma  poiché  il  po- 
polo., teneramente  affeziona- 
to a questa  degna  impera- 
trice , apertamente  mormo- 
rava di  sì  aspro  trattamen- 
to , la  fece  Nerone  ritornare 
a Roma  . Non  può  espri- 
mersi , a ,qual  eccesso  giu- 
gpesse  la  gioja  del  popolo 
per  tale  ritorno.  Rupp’egli 
le  statue  erette  in  onore  di 
Poppea  , e coronò  di  fiori 
quejle  di  Ottavia  con  altre 
pazzie  di  sediziosa  allegria  , 
che  diedero  morivo  a Pop- 
pea di  sempre  più  persegui-'1 
tarla.  Si  credett’ella  intera- 
mente perduta  , se  Ottavia 
non  periva  , e però  ponen- 
do in  opera  ogni  artificio 
del  sesso  , inventò  nuove  ac- 
cuse , e gittarasi  a piedi  di 
Nerone , persuadendolo)  che 
il  credito  di  Otfavia  era  ca- 
pace di  rovesciarlo  dal  tro-~ 
noj  tanto  disse  e fece  , che 
F f i A ot- 


t-y 


t 


i 


Digitized  by  Google 


r 


45* 


OTT 


ottenne  la  perdita  dell1  infe- 
lice sua  rivale  . Sotto  vari 
mentiti  preresti  d’  impudico 
commercio  coll’empio  Ann- 
etto uccisore  di  Agrippina  , 
di  procurato  aborto,  di  mac- 
chinate «ribellioni  , ed  altri 
inventati  dal  maligno  con- 
sorte , venne  relegata  nell’ 
isola  Pandataria , dove , pas- 
sato poco  tempo , Nerone  la 
costrinse  a farsi  aprir  le  ve- 
ne in  età  di  21  anni  non 
anche  compiuti  , e far  por- 
tare il  di  lei  capo  all’inde- 
gna Poppea  , acciocché  si 
accertasse  del  pieno  suo  tri- 
onfo . 

OTTAVIANO  , anbi* 
papa,  della  famiglia  de’ con- 
ti  di  Frascati  ; si  fec’  eleg- 
gere nel  1159  da  due  cardi- 
nali dopo  la  morte  di  Adria- 
no iv  , ed  assunse  il  nome 
di  Pittore  iv.  Fu-  sostenuto, • 
dall’  imperatore  Federico  1 
di  lui  protettore  . Convocò 
un  concilio  nel  lido  in  Pa- 
via , ed  ivi  fece  deporre  A- 
lessandre  ni  . Questo  papa, 
costretto  a fuggirsene  in  Fran- 
cia , lasciò  il  trono  ponti  tì- 
cio  all’ usurpatore , che  morì 
in  Lucca  nel  1164  ugual- 
mente odiato  e disprezzo . 

OTTAVIO  , Peci,  au- 
gusto . 

O T T E L I O , Ot  beli  ut 
( Marc’  Antonio  ) , natio 
di  Udine,  e morto  nel  1628, 
insegnò  coti  successo  le  leg-* 


gi  in  Padova  sino  all’  età 
di  3o  anni  . I suoi  scolari 
gli  davano  ordinariamente  il 
nome  di  Padre  , che  meri- 
tava attesa  la  somma  sua 
dolcezza  . Vi  sono  di  lui  : 
I.  Consilia  . II.  De  iure 
Dotium  . I[[„  De  Pa  iìis . 
IV.  Varj  Coment i sul  dritta 
civile  e canonico  . 

OTTER  ( Giovanni  ), 
nato  nel  1707  in  Christian- 
stadt  città  della  Svezia , d’u- 
na  famiglia  trafficante  , in- 
vischiato negli  errori  del 
Luteranismo  , fece  di  buon’ 
ora  il  suo  studio  principale 
nelle  lingue  , Imparò  da  pri- 
ma quelle  del  Nord,  la  co- 
gnizione delle  quali  accop- 
piò allo  studio  dell’umanità, 
; Qiiando  la  pace  di  Neustadt 
ebbe  rendtita  nel  1724  la  cal- 
ma alla  Svezia  , recossi  a 
studiare  nell’  università  di 
Lunden  , dove  si  abbandonò 
per  ló  spazio  di  due  anni 
alla  fisica  ed  alla  teologia  . 
Allora  fu  , eh’  ei  cominciò 
ad  avere  de’  dubbj  circa  la 
religione  che  professava;  onde 
passò  in  Francia  , ove  fece 
la  sua  abbiuraiione.  Il  car- 
dinale di  Fleury  .lo  accolse 
con  distinzione  , 'gli  diede 
un  impiego'  nelle  poste  , e 
lo  spedì  in  Levante  nel  1734, 
dorifde  non  .ritornò  che  a ca- 
po di  dieci  anni.  Il  frutto, 
ch!  ei  ritrasse  da’  suoi  viag. 
gi  , fu  una  profonda  cagni- 
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fcione  delle  lingue  turca,  a-  ro  di  note  interessanti  ; ma 

raba  , persiana  , della  geo-  scritti  in  uno  stile  arido  e 

k grafia  , delia  storia  e della  pesante  . Aveva  letto  nell’ 

politica  degli  stati , che  ave-  accademia  delle  belle- lettere 

va  frequentati  . Aveva  tra-  una  prima'  Memoria  'intorno 

vagliato  altresì  con  impegno  la  consista  dell'  Africa  fat- 

a compiere  uri  altr’  oggetto  ta  dagli  Arabi  , ed  ha  la- 

delia  sua  spedizione  , ch’era  sciata  la  seconda  molto  avan- 


di  ristabilire  il  commercio 
2j3e’  trancesi  nella  Persia.  La 
corte  di  Francia  non  tardò 
a ricompensarlo  del  suo  ze- 
lo e de’ suoi  travagli.  Oltre 
una  pensione , che  gli  fu  da 
principio  accordata  , venire 
impiegato  nella  R.  Biblio-  ' 
• teca  in  qualità  d’  interprete 
per  le  lingue  orientali . Nel 
mese  di  gentiajo  *74*5  fu  no- 
minato ad.  una  cattedra  di 
regio  professore  per  la  lin- 
gua araba  j-  e nel  1748  fu 
ammesso  nell’accademia  dgl- 
Je  iscrizioni  e belle-lettere  . 
Ouer  aveva  tutto  ciò,  che  fa- 
cea  d’  uopo  per  occupare 
questi  diversi  posti , con  al- 
trettanto onore  per  lui  ^che  [ 
utilità  pel  publico  ; ma  non 
ne  godette  lungo  tempo  * 
Affievolito  da’  suoi  Viaggi 
e dall’  assiduità,  de’  suoi  tra- 
vagli morì  nello  'Stesso  an- 
' no  eh’  era  il  41  di  sua 
età  . Allora  per  appunto  a- 
veva  .pubiicaro  il  suo  Viag- 
gio in  Turchia  ed  in  Pers  ia, 
con  una  Relazione  delle  im- 
prese di  T hamas-Koulikan 
Parigi  1748  in  2 voi.  in  12, 
arricchiti  di  un  gran  nume- 


zata  . • • i * 

OTTFRIDO  , Ved.  OT- 
f R 11)0  . 

OTTO-GUERICK,^ 

GUERtCK  . 

ÓTTOBQNI  ( Pietro), 

Ved.  Alessandro  vili  num* 

XIV  . 

OTTOCARO  n,  re  dì 
Boemia  , ottenne  1’  Austria 
e la  Stiria  , mediante  il  sue» 
matrimonio  con  Margherita 
d'Austria  ad  esclusione  di 
Federico  di  Bade  figlio  della 
sorella  maggiore  di  Marghe- 
rita ; ed  acquistò  a prez-zo  dì 
contante  la  Carintia , la  Gar- 
niola  e l’ Istria  nel  1 2Ó2 . Al- 
tiero per  le  sue  ricchezze  e 
pel  suo  potere,  {portò  la  guer- 
ra in  Prussia,  in  Ungheria, 
ed  ebbe  molti  vantaggi  so- 
pra i suoi  nemici  . Essendt» 
stato  eletto  imperatore-  nel 
1274  Ridolfo  conte  di  Hap- 
sbourg  , il  rè  Ottocaro  venne 
da  lui  pressato  a prestargli 
omaggio  pe’ feudi  , eh’ era- 
no di  sua  dipendenza  t In  vi- 
sta della  risoluta  di  lui  reni- 
tenza , il  nuovo  imperatore 
lo  citò  alla  dieta  dell’impe- 
ro  , acciocché  rendesse  ra- 
„ F f 3 già- 
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gione  delle  ingiuste  sue  con- 
quiste i ma  egli  non  com- 
parve nò  in  persona,  nè  per 
mezzo  di  alcun  procuratore  « 
Un  tale  dispregio  irritò  tal- 
mente i principi  dell’  impe- 
ro , che  fu  risoluto  di  di- 
chiarargli la  guerra  * Mar- 
ciò adunque  1’  imperatore 
verso  1’  Austria  t Ottocàro  f 
non  volendo  arrischiarsi  all* 
■esito  incerto  di  una  batta- 
glia , è temendo  gli  ?nda- 
V menti  di  Federico  di  Bade  , 
dimandò  la  pace  , acconsen- 
tì di  cedere  1’  Austria , e gi- 
nocchioni prestò  omaggio 
per  la  Boemia*  e per  le  al- 
tre terre , che  possedeva  ( Ved . 
RtDOLFO  i num.  n).  Ma 
poi  rimproverato  dalla  re- 
gina sua  sposa  e da  altri 
animi  torbidi  , a motivo  di 
un  così  vile  passo,  ruppe  la 
pace  , e s.’  impadronì  dall* 
Austria  con  una  possente 
armata.  L’  imperatore  si  po- 
se in  campagna  per  com- 
batterlo con  tutte  le  sue  trup- 
pe tedesche  ed  unghere  + 
che  aveva  radunate . Si  ven- 
• ne  a battaglia  a Marckfeld 
in  vicinanza  di  Vienna,  nell’ 

’ anno  1278  , ed  Ottccaro  ' la 
perdette  insieme  colla  vita 
dopo  25  anni  di  regno. 

OTTOMAJO  « piutto- 
sto ottona jo  ( Gian-Bat- 
tista  dell’  ) , poeta  italiano 
del  xti  Secolo,  è autore  di 
51  Canzoni i o s.ieno  Canti 
*•  ■?.  *■ 


Carnesctiillesrhi , che  furono 
inserite,  senza  sua  parteci- 
pazione , nell’ edizione , che 
nel  T5I-5  diede  il  Grazzini 
del  secondo  libro  del  Berni, 
intitolato  De  tutt'  i Trionfi , 
ec.  L’  autore  li  fece  soppri- 
mere tale  raccolta  me- 
diante 1’  autorità  de!  magi- 
strati di  Firenze  » e li  pi$ 
blicò  nel  155Ó  in  8°  * ag- 
giugnendovi  quattro  nuove 
canzoni . Nulladifneno  , mal- 
grado questo  supplemento  , 
viene  preferita  l’edizione  del- 
la raccolta  del  Grazzini  \ a 
motivo  de’  cangiamenti , che 
vi  fece  1’  Ottona  jo  nella  sua, 
per  diversificarla  dalla  pri- 
ma . I curiosi  se  le  procu- 
Jftmo  entrambe  . ' 

OTTOMAN  fii  Padre), 
Ved.  IBRATMO. 

OTTOMANO  omeri 
osmano  califfo  , Ved.  oth- 

MANO i ■ • ‘ 

, OTTOMANO  ovvero 
otiImano  i , primo  impe- 
ratore de’  Turchi  , era  uno 
degli  emiri  , ovvero  genera- 
li di  Alaedino  ultimo  sulta- 
no d’  Iconio  j Essendo  man- 
cato questo  sovrano  senza 
posterità  * Ottomano  divise 
i di  lui  stati  cogli  altri  ge- 
nerali, come  fecero  irr  altro 
tempo  i.  capitani  di  Ales- 
sandro il  Grande  . Gli  toc- 
cò in  sua  porzione  una  par- 
te della  Bitinia  e della  Cap- 
padocia  * Sepp’  egli  con- 

ser- 
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servar?  i suoi  possedimenti, 
anzi  accrescerli  mediami  nuo- 
. ve  conquiste  * che  fece  so- 
pra i Greci  dalla  parte  del- 
la Licia  e della  Caria  , ed 
ass.unse  la  qualità  di  sultano 
nel  X299  » ovvero  1300. 
Stabilì  per  capitale,  del  suo- 
nascente  impero  la  città  di 
Prusia  ^ e morì  nel  13364 
Sono  passate  in  proverbio 
presso  i Turchi  la  singola- 
Ire  bontà  di.  questo  sovrano , 
e la*saviezzà  del  suo  go- 
verno . Allorché  i-  loro  im- 
peratòri salgono  la  -prima 
Volta  sul  trono , non  ,si  tra-  • 
lascia  mai  di  loro  augura- 
te , in  mezzo  alle  acclama- 
zioni , tra  le  altre  virtù  det 
gne  di  un. sovrano  j la  bontà 
di  Ottomano.  Probabilmente 
da  questo  loro  monarca  i 
Turchi  hanno  tratta  la  de- 
nominazione di  Ottomani  i 
I.  OTTO  N E , Otho 
( Marco  Salvio  ) y impera- 
tore Romano  y nacque  in 
Roma  nell’  anno  3Ì  dell’era 
Volgare  , d’ una  famiglia} 
che  discendeva  dagli  antichi 
te  di  Toscana  . Neronje  y di 
cui  era  stato  il  favorito  ed 
il  compagno  negli  straviz- 
zi, 1’  innalzò  alle  primarie 
dignità  dell’  impero.  Spedi- 
to governatore  in  Portogal- 
lo , Ottone  in  questa  carica, 
si  fece  stimare  dai  grandi 
cd  amare  dalla,  plebe  . Do- 
po la  morte  di  Nerone  > i’an- 


*iió  6S  dell’  era  volgare  , si 
attaccò  a Galba-  , presso  il 
quale  si  abbassò  alle  più  vi- 
li adulazioni  da  vero  corti- 
giano . Lusingavasi  di  venir 
adottato  da  questo  impera- 
tore } ma  essendogli  stato 
preferito  Pitone, , si  dgper-: 
minò  a cercar  di  ottenere 
l’impero  per.  mezzo  della 
.violenza  . LI  suo  odio  con- 
tro G 'alba  e la  sua  gelosia 
Contro  Pìsone  non  furono  t 
soli  motivi  del  Suo  disegno. 
Era  oppresso  da  debiti  con- 
tratti a motivo  delle  %ue 
dissolutezze.  , e riguardava 
. il  possedimento  *dell’  impe- 
ro, coma  l’unico  mezzo  di 
soddisfarli  ..  Disse  anzi  pu- 
bicamente , che s'  ci  non 
diveniva  ben  tosto  imperato- 
re , era  rovinato  senza  ripa- 
ro , e che  per  altro  eragli 
cosa  indijj  stente  jl  perire  0 
per  mano,  d'  un  inimico  tn 
battaglia  , 0 pév  quella  de 
suoi  creditori  y.  c/]'  erano  sul 
procinto  di  perseguitarlo  in 
giustizia  *,  Guadagnò  adun- 
que le  persone  militari  * fe- 
ce trucidare  Galba  e Pisoney 
e fu  posto  sul  trono  in  loro 
^yece  nell’anno  69  dell’era 
volgari:.  11  senato  lo  rico- 
nobbe* ed  i governatori  di 
quasi  tutte  le  provincie  pre- 
starongli  giuramento  di  fe- 
deltà . Mentre  facevansi  ta- 
li cambiamenti  in  Roma, 
le  legioni  della  Germania 
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inferiore  avevano  decretato 
l’imperiale  scettro  a Vitellio. 

' Invano  proposegli  Ottone 
considerevoli  somme  per  ìqì- 
durlo  a rinpnziare  alTimpe-' 
ro  : tutto  fu  inutile  . Ottóne, 
vergendo  inflessibile  il  suo 
rivale  , marcio  contro,  di 
lui  , e lo  vinse  in  tre  di- 
stinti incontri  ; ma  poi  ri- 
mase interamente  disfatto  il 
suo  esercito  in  una  generale 
sanguinosissima  battaglia  se- 
guita nel  dì  15  aprile  dello 
stesso  anno,  in  vicinanza  di 
Bedriaco,  che  q-edesi  l’ og- 
gidì denominata  Caneto,  tra 
Cremona  » Mantova  . Ot- 
tone non  si  trrìvò-  presente 
alla  pugna  , ma  erasi  ritira- 
to a Brescello  , allora  grossa 
e -forte  terrà  sul  Pe  nel 
Reggiano,  pet  ivi  attender- 
ne l’ esito  . Lo  facesse  per 
•codardia  o- per  altra  cagio- 
ne , questo  fu  un  gran  fal- 
lo , e forse  la  prineipal  sór- 
gente della  sconfitta  del  suo 
esercito,  che  oltre  l’essere 
rimasto  sotto  il  comando  di 
varj  generali  tra  loro  di- 
scordi , e privo  di  non  po- 
chi bravi  uffiziali,  che  ave- 
vano accompagnato  Ottone  £ 
non  godeva  di  quella  straor- 
dinaria animosita  che  suol 
ispirare  la  presenza  del  prin- 
cipe nel  calore  del  cimento. 
Intesa  la  furiesta  notizia , 
Ottone  , quantunque  potesse 
sperare  qualche  risorsa , mer- 


cè le  nuove  truppe  , che  in 
breve  dovean'o  giungere  , 
mise  disperato  il  caso  , e 
nel  giorno  susseguente  si 
diede  la  morte  in  età  di  so- 
li 37  anni  , cacciandosi  in- 
trepidamente un  pugnale  nel 
petto  . Egli  aveva  già  de- 
terminato di  finirla,  chi  cre- 
dette per  orrore  di  una  guer- 
ra civile,  come  attesta  Sve- 
tonlo  , chi  per  poca  fortezza 
d’  animo  , e chi.  per  vanità 
di  acquistarsi  gloria  con  una 
risoluzione  generosa  . — Ot- 
tone\ ( dice  Crevier  ) fe- 
ce comparire  nelle  ultime 
ore  , che  precederono  la 
sua  morte,  la  stessa  flem- 
ma e le  stesse  attenzioni 
per  gli  altri,  ohe  Catone, 
a cui  per  altro  rassomi- 
gliava sì  poco  . Con  un’ 
aria  serena  , con  un  tuo- 
no fermo  reprimendo  le 
„ lagrime  e i pianti  mal  a 
,,  proposito  di  coloro  , che 
„ stavangli  d’  intorno , par- 
,,  lò  a loro  tutti  con  dol- 
„ cezza  , esortandoli  o pre- 
„ gandoli  , secondo  le  dif- 
„ ferenze  del  rango  e dell’ 
„ età  , a‘  partirsene  pronta- 
„ mente  , e non  innasprire 
„ coloro  ritardi  la  collera 
,,  del  vincitore  . Fece  dare 
„ de’  battelli  e delle  vetture 
»,  a coloro  , che  se  ne  an- 
„ davano.  Abbruciò  le  me- 
„ mpfie  e le  lettere che 
„ contenevano  testimonianze 

„ dV 


Digitized  by  CjOO1 


s's 


OTT 


45  T 


,,  d’  uno  zelo  troppo  vivo 
„ per  lui  , ovvero  rimpro- 
„ veri  atti  ad  offendere  Vi- 
„ ttllio  . Distribuì  il  dena- 
3,  ro  , ma  con  discrezione  e 
„ prudenza  , e non  già  co- 
y.  me  un  uomo  , che  non 
,,  fa  più  conto  di  niente , 
,,  perchè  va  a morire  . Sic- 
,,  come  vide  , che  il  gio- 
,,  vine  Salvio  Coccejano  suo 
„ nipote  stava  tremando  , 
„ ed  era  sommamente  af- 
„ flitto  , si  applicò  a con- 
,,  solarlo  , commendando  il 
,,  di  lui  buon  cuore  , e bia- 
„ simando  i di  lpi  timo- 
,,  ri  — . Vitellio  , gli  dice- 
va egli  , a cui  conservo  tut- 
ta la  sua  famiglia  , sarebb' 
egli  mai  tanto  ingrato  , t 
tanto  spietato  per  non  rispar- 
miare la  mia  ? Jo  merito  la 
clemenza  del  vincitore  per  la 
mia  prontezza  in  liberarlo- da 
un  rivale . ==  Scrisse  altresì 
„ Ottone  a sua  sorella  un  bi- 
„ ghetto  per  consolarla  , e 
raccomandò  le  proprie  ce- 
„ neri  a Statilia  Messalina 
„ vedova  di  Nerone  ( Ved. 
„ il  messalina  ),  che  di- 
,,  vi  sava  di  sposare  . Prese 
j,  ijidi  qualche  riposo.  Ma, 
„ mentre  non  pensava  più 
„ che  a morire  , un  im- 
„ provviso  ammutinamento 
„ de’  suoi  soldati  , che  op- 
„ ponevansi  colle  minacce 
„ alla  ritirata  de’  senatori  , 
richiamollo  ad  altre  cure. 


,,  Aggiugntamo  ancora , di  ss’ 
,,  egli , un  altra  notte  alla 
,,  nostra  vita  . Uscì  fuori  , 
n e reprimendo  con  severità 
„ gli  autori  della  sedizione; 

diede  udienza  a coloro, 
„ che  prendevano  congedo 
„ da  lui  , sino  a che  fosse- 
,,  ro  prese  tutte  le  misure 
„ per  la  loro  partenza  — . 
Le  sue  ultime  parole  prima 
di  darsi  il  colpo  mortale  , 
meglio  è , che  perisca  un  so- 
lo per  tutti  y che  tutti  per  un 
solo  , intenerirono  le  sue 
truppe  sino  a trar  loro  le 
lagrime  . Molti  soldati  re- 
caronsi  a baciare  le  sue  ma- 
ni ed  i suoi  piedi  , e dopo 
un’  infinità  di  dimostrazioni 
di  cordoglio  miste  di  elogi, 
si  uccisero  eglino  stessi  so- 
pra le  legna  ammonticchia- 
te pel  suo  rogo  . Non  si 
sa  , se  Ottone  meritasse  si- 
mili rimostranze  di  dolore  . 
Intimamente  legato  con  Ne- 
rone era  entrato  a parte  del- 
le di  lui  scelleratezze  ugual- 
mente che  de’  di  lui  piace- 
ri . Le  sue  compiacenze  per 
questo  mostro  di  crudeltà 
hanno  fatto  pensare  a molti 
storici  , che  sarebbe  srato 
piuttosto  un  tiranno  , che 
un  buon  imperatore  . Fu 
questo  ( dice  pure  Crevier  ) 
un  carattere  stranamente  mi- 
sto di  bene  e di  male  . IL 
suo  attentato  contro  la  vita 
del  proprio  principe,  1’  im-, 
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prudente  maniera  , con  cui 
si  regolò  rispetto  a sua  mo- 
glie ( Ved.  poppea  ) , le 
eccedenti  sue'  -dissolutezze  * 
la  sua  mollezza  i che  por- 
tavaio sino  a prender  cura 
del  suo  abbigliamento  e del- 
la sua  carnagione  al  pari 
d1  una  femmina  eivettina  , 
sono  fatti  avverati . La  mo- 
derazione e la  dolcezza,  che 
onorarono  il  suo  regno  , 
possono  essere  attribuite  in 
parte  ai  continui  pericoli  , 
a’  quali  fu  esposto  per  tutto 
il  corso  del  breve  suo  im- 
pero Si  potrebbe  riguarda- 
re come  un  uomo  portato 
agli  estremi  , da  cui  tutto 
aveasi  a temere  , se  avesse 
seguite  le  sue  primitive  in- 
clinazioni , e tutto  a spera- 
re , se  avesse  rivolte  verso 
la  virtù  le  risorse  del  suo 
talento . -*'•* 

II.  OTTONE  i y impe- 
ratore di  Germania  , -detto 
il  Grande  , figlio  primoge- 
nito di  Enrico  l'Uccellatore , 
nacque'  nel  912  , e fu  co- 
ronato in  Acquisgraria  nell’ 
anrid  956  ; Il  nuovo  impe- 
ratore non  fu  tranquillo  sul 
trono  , se  non  dopo  aver 
sofferte  molte  contraddizio- 
ni per  parte  di  sua  madre 
Matilde . Questa  principessa 
faceva  ogni  sforzo  , per  col- 
locarvi il  di  lui  fratello  mi- 
nore Enricó , Sotto  il  pre- 
testo  , che  nel  tempo  , in 


cui  Ottone  nadque  , Enrico 
l' Uccellatore  non  fosse  an- 
cora se  non  sólamente  duca 
di  Sassonia  : laddove  il  gio- 
vane Enrico  era  figlio  di 
Enrico  l'  Uccellatore  attual- 
mente re  di  Germania  . Li 
corona  divenuta  j per  così 
dire,  ereditaria  ne’ duchi  de’ 
Sassoni,,  rendette  questo  po- 
polo sommamente  fiero  : si 
accinse  ad  umiliarlo  colla 
forza  dell’  armi. Eberardo  du- 
ca di  Franconia  ; ma  Ottone 
ùmiliolld  egli  stesso  . Ven- 
ne condannato  ad.  Un’  am- 
menda di  cento  talenti  * ed 
i suoi  complici  alla  pena 
dell’ Harnescar-  Quelli  della 
primaria  nobiltà^  che  veni- 
vano condannati  a questa 
pena  , erano  obbligati  a ca- 
ricarsi sullq.  spalle  un  cane  > 
e portàrlo  sovente  sino  ad 
Una  distanza  di  due  leghe  , 
La  nobiltà  inferiore  portava 
una  sella  ^ gli  ecclesiastici 
un  grosso  messale , ed  i cit- 
tadini portavano  un  aratro . 
Ottone  seppe  non  solamente 
farsi  rispettare  al  di  fuori  , 
irta  ristabilì  ancora  al  di 
dentro  una  parte  dell’  impe- 
ro di  Carlò-Magno  ì e , co- 
me  lui,  estese  nella  Germa- 
nia la  religione  cristiana  * 
mediami  le  sue  vittorie  . L 
Danesi  , popolo  indomabile, 
che  aveva  devastato  la  Fran- 
cia e l’ Alemagna  , riceve_ 
rono  le  di  lui  leggi  . Sot- 
to- 
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tomise  la  Boemia  nel  950 
dopo  un’  ostinata  guerra , ed 
appunto  da  tal  epoca  questo 
regno  cominciò  ad  easere  ri- 
putato provincia  dell’  impe- 
ro . In  tal  guisa,  essendo, 
divenuto  Ottone  il  monarca 
più  considerevole  dell’Occi- 
-.•-v  dente,  fu  l’arbitro  de’ prin- 
cipi . Luigi  4 ’ Oltremare  re 
di  Francia  implorò  il  di 
lui  aiuto  contro  alcuni'  si- 
gnori Francesi,,  ch’*ergev*an- 
si  in  sovrani  ed  in  piccioli 
tiranni.  L’Italia  travaglia-' 
ta  da  Berengario  li  usurpa- 
tore del  titolo  imperiale  , 
chiamò  Ottorie  contro  questo' 
ribelle*  Gl’Italiani  avreb- 
bero voluto  avere,  due  pa- 
.droni  , per  non  averne  real- 
mente alcuno  j "-ma  compar- 
ve Ottone , ed  esfci  si  sottomi- 
sero : Berengario  prese  la  fu- 
ga. S’incamminò  indi  ^im- 
peratóre a Roma  ; gli  ven- 
nero aperte  le  portp , e Gio- 
vanni xil  coronollo  impe- 
ratore nel  962  . Ottone , es- 
sendo entrato  in  Italia  , cò- 
me lece  Carlo  Magno  , ed 
essendovisi  regolato  nella 
stessa  maniera,  assunse  i ti- 
toli di  Cesare  e di  Augusto, 
ed  obbligò  il  papa  a pre- 
stargli giuramento  di  fedeltà. 

Il  clero  e la  nobiltà  Roma- 
na si  assogettarono  a non 
eleggere  giammai  alcun  pon- 
tefice , se,  non  in  presenza 
de’  commissari  dell’  impera- 


tore . Nel  tèmpo  stesso  Ot- 
tone confermò  le  donazioni 
•di  Pipino y di  Carlo-Magno, 
e di  Lodovico  il  Buono , sen- 
za specificare  , quali  fossero 
queste  donazioni  sì  contro- 
verse . Il  papa  non  voleva 
farsi  se  non  ■ un  protettore', 
ma  in  realtà  si  fece  un  pa- 
drone ; e quindi  tardò  ben 
poco  a divenirgli-'  infedele  . 
Si  collegò  contro  l’ impera* 
core  col  medesimo  Berenga- 
rio rifugiatosi  presso  i Mao- 
mettani , che  si  erano  ac- 
cantonati sulle  coste  della 
Provenza  , e fece  venite,  il  fi- 
glio di  «sso  Bererfgario  a 
Roma  , mentre  Ottone  tro- 
vavasi  in  Pavia  . Giovanni 
xil  non  era- abbastanza  po- 
tente per  sostenere  quest’ar- 
dita  intrapresa,  e 1’  impera- 
tore all’  opposto  era  force  ab- 
bastanza peti,. punirlo  . Passò 
a Romà5j  fece  deporre  il 
pontefice  , ed  eleggete  in  di 
lui  vece  Leone  vili  nel  963. 
Il  nuovo  papa,  il  senato,  i 
principali  del  popolo,  il  cle- 
ro di  Roma  solennemente 
adunati  .in  san  Giovanni-La- 
terano , accordarono  in  per- 
petuo ad  Ottone  ed  a turt’  i 
suoi  .successori  il  dritto  di 
nominare  alla  Sanra-Sede  , 
non  meno  che  a tutti.-  gli 
arcivescovati  e vescovati  de’ 
suoi  regni . Si  fece  nel  me- 
desimo tempo  un  Decreto  il 
quale  stabiliva  : = che  gl’ 
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« imperatori  avrebbero,  il 
« dritto  di  nominare  a se 
« stessi  que’  sucessori  , che 
^•giudicherebbero  a propo- 
li sito  In  tal  guisa  l’im- 
pero d’  Occidente  cadde  in 
potere  de’  principi  di  Ger- 
mania , che  1’  hanno  poi 
sempre  posseduto  . Appena 
Ottone,  fu  ritornato  in  Ale- 
magna , che  i Romani  s’in- 
vogliarono di  essere  liberi . 
Misero  in  prigione  il  loro' 
nuovo  papa  creatura  dell’ 
imperatore  . Il  prefetto  di 
Roma  , ii  tribuni  , il  senato 
vollero  tentare  di  far  rivU 
vere  lé  antiche  leggi  ; ma 
ciò,  che  in  un  tempo  è. un’ 
impresa  da  eroe,  diviene  in 
«ritri  una  ribellione  da  sedi- 
ziosi . Ottone  rivolò  in  Ita- 
lia , fece  appiccare  una  par- 
te de’  senatoH  ; il  prefetto 
di  Roma  , che&aveva  voluto 
essere  un  Bruto , fa  frustato 
ne’  quadrivi  , condotto  nu- 
do in  giro  sopra  un  asino  , 
con  un  otre  in  capo.,  e git- 
tato  in  un  angusto  carcere 
dove  morì  di  fame.- Gli  ul- 
timi anni  . di  Ottone^  furono 
occupati  da  una  guerra  con- 
tro gl’  imperatori,  d’ Oriente  . 
Aveva  inviati  ambasciatori 
per  condurre  in  Alemagna 
la  figliuola  del  greco  impe- 
ratore promessa  ,sposa  al  di 
lui  figlio  Ottone  il  ; ma  il 
traditore  Niceforo  il  fece  am- 
mazzare gli  ambasciatori , e 


s’  impadronì  de’  donativi  , 
che  avevano  recati  . Ottone 
alla  testa  d’ una  poderosa  ar- 
mata si  gittò  sopra  la  Pu- 
glia e la  Calabria,  che  tut- 
, tavia  appartenevano  ai  Gre-' 
ci-.  L’esercito  di  Niceforo 
fu  disfatto,  ed  i prigionieri 
vennero  spediti  a Costami-  . 
nopoli  co!  naso  troncato.' 
Giovanni  Zimisco  successore 
di  Niceforo  fece  la  pace  con 
Ottone  , e diede  in  isposa  la 
sua  nipote  Teofania  al  gio- 
vine Ottone  II  . -.Poco  dopo 
mori  1’  imperatore  di  Ger- 
mania nel  dì  7 maggio  973, 
colla*  gloria  di  avere  rista- 
bilito l’imperó  di  Carlo- Ma- 
gno in  Italia  -,  ma  Carlo  fu 
il  vindice  di  Roma  , lad- 
dove Ottone^  ne  fu  il  vinci- 
tore e l’ oppressore  \ ed  il 
suo  impero  non  òbbe  così 
fermi  fondamenti, come  quel- 
lo di  Carlo- Magno  . Aveva 
per  altro  (Ottone  grandi  qua- 
lità , molto  coraggio,,  una 
fervente  pietà  , una  somfna 
equità,  ed  un  ardente  amo- 
‘re  per  la  giustizia  . A lui 
principalmente  il  clero  di 
Germania  è debitore  delle 
sue  ricchezze  e de! suo  pote- 
* re  ] gli  conferì  egli  de’ducati 
e delle  contee  intere  colla 
stessa  autorità , che  Ni  eser- 
citavano i principi  secolari  • 
Dicesi  che  Ottone  avesse  iti 
uso  di  giurare  per  la  sua 
barba  , 6he  lasciava  crescere 
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tino  alla  cintura  , secondo 
la  moda  di  quel  tempo  . 

III.  OTTONE  a , so- 
prannomato  il  Sanguinario , 
succedette  ad  Ottone  i suo 
padre  in  età  di  18  anni  '.li 
13  maggio  973  . Sua  ma- 
dre Adelaide  prostrò,  della 
di  lui  gioventù  per  «impa- 
dronirsi delle  redini  dello 
stato  ; tua  Ottone  stanco  in 
bnieve  della  dipendenza,  in 
cui  tenevalo  , obbligolla  a 
lasciar  la  corte.  Appena  ne 
fu  ella  partita,  che  si  acce- 
se il  fuoco  della  guerra  ci- 
vile. Il  partito  di  Adelaide 
fece  coronar  imperatore  il  ’ 
giovane  Enrico  duca  di  Ba- 
viera . Haroldo  re  di  Dani- 
marca , e Boleslao  duca  di 
Boemia  profittarono  di  que- 
ste turbolenze.  Ottone  so- 
lo. contro  tutti,  ridusse  al 
dovere  questi  differenti  ne- 
mici , e punì  i ribelli.  Al- 
lora erano  molto  incerti  i 
contini  delia  Germania  e 
della  Francia , Lattario  redi 
trancia  credette  di  avere 
delle  pretensioni  sopra  la 
Lorena,  e le  fece  rivivere. 
Ottone  radunò  presso  a 60 
mila  uomini  , desolò  tutta 
la  Sciampagna,  ed  andò  si- 
no a Parigi . Non  sapevasi 
allora  l’arte  nè,  di  fortificar 
le  frontiere  , nè  di  far  la 
guerra  nelle  aperte  pianure? 
le  spedizioni  militari  non 
erano  che  devastazioni  e 
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saccheggi . Fu  battuto  Otto- 
ne al  suo  ritorno  nel  pas-.„ 
saggio  del  fiume  d'  Aine  . 
Goffredo  conte  d’  Angiò  1’ 
inseguì  senza  ritegno  nella 
foresta  delle  Ardenne  , e 
gli  propose , secondo  lé  re- 
gole della  -cavalleria,  di  ter- 
minare  la  contesa  con  un 
duello.  Ricusò  Ottone  la  di- 
sfida , sia.  che  credesse  che 
ci  andasse  al  di  sotto  la  sua 
dignità  battendosi  con  Gof- 
fredo , jia  che,  essendo  cru- 
dele , non  fosse  guari  co- 
raggioso . Finalmente  T 
imperatore  ed  il  re  di  Fran- 
cia fecero  la  pace  nel  980; 
e mediante  questa  pace,  Car- 
lo fratello  di  Lottarlo  rice- 
vette la  bassa-Lorena  , còti 
qualche,  porzione  dell’  alta  . 
Mentre"' Ottone  rassodavasi 
in  Alemagna  , i Romani 
avrebbero  voluto  -«ottrarre 
1’  Italia  al  giogo  Germani- 
co . L’  antipapa  Bonifacio 
vili  aveva  invitato  gl’  im- 
peratori Tedeschi  a venire 
a ripigliarsi  Roma  : Ottone 
passò  le  Alpi  , e fece  rien- 
trare i ribelli  nel  loro  do- 
vere , dopo  aver  fatti  scan- 
nare i principali . J-'u  d’  uo- 
po indi  combattere  i Greci 
collegati  co’ Saraceni  , che 
innondavano  la  Puglra  e la 
Calabria  « Le  due  armate 
trovaronsi  a fronte  in  vici- 
nanza di  Busentella , borga- 
ta sulla  spiaggia  del  mai 
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re  . Fu  mestieri  venire  a 
battaglia;  ma  appena  ne  fu 
dato  il  segnale,  che  la  mag- 
gior parte  di  essi  , e so- 
pràttutto  i Romani  e i Be- 
neventani diedero  addietro, 
e abbandonarono  i X'edeschi 
al  furore  de’  Greci  , che  ne 
fecero  un’orrida  carnificina. 
A grave  sdento  sai vossi  Ot- 
tone: ebbe  la  fortuna  di  tro- 
vare alla  spiaggia  una  bar- 
ca, nella  quale  gittòssi  pre- 
cipitosamente ; ma  predette 
di  non  avere  scansato  un 
pericolo  , che  per  cadere  in 
un  altro,  allorché  si  accor- 
se df  essere  tra  i pirati  . 
Nulladimeno  , siccome  in- 
tendeva il  greco  e lo  par- 
lala anche  molto  bene  , i 
corsari  noi  riconobbero  , « 
lo  posero  in  libertà-,  me- 
diante un  grosso  riscatto  , 
che  loro»promise , e che  1’ 
imperatrice  , avvertita  di 
lina  tale  avventura,  gli  fer 
ce  tenere  in  un  picciol  poiv 
to  della  Sicilia  . I Greci  ed 
i Saraceni,  in  vece  di  mar- 
ciare dirittamente  a Roma, 
si  divertirono  a prendere*  le 
piazze  della  Puglia  e delia 
Calabria  , che  l’ imperatore 
,avea  ricondotte  sotto  la  sua 
ubbidienza.  Ebb’egti  adun- 
que il' tempo  di  mettere  in 
piedi  una  nuova-  armata , 
eolia  quale  risolvette  di  ca- 
stigare in  ^ primo  luogo  i 
Beneventani  del  loro  tradi- 


mento . S’  impadronì  della 
loro  città , l’abbandonò  al 
saccheggio  per  tre  giorni 
continui  , e la  fece  incen- 
diare. Passò  quindi  in  Lom- 
bardia, per  ivi  levar  nuove 
truppe,  oome  pure  ivi  rice- 
ver quelle  , che  attendeva 
dal  sjiq  paese  . Riunite  che 
furono  tutte  le  sue  fqrze , si 
trovò  alla  testa  di  uri  eser- 
cito quasi  numeroso. al  pa- 
ri del  primo , e con  esso 
marciò  contro  ì Greci  ed  i 
Saraceni  . Questa- vòlta  di- 
chiarossi  la  fortuna  in  di  lui 
favore  , e fece  de’  suoi  ne- 
mici una  sì  grande  strage  , 
che  venne  appellata  la  Pal- 
lida Morte  de ’ Saraceni  : PAL- 
LIDA MORS  SARA  CENO  ROM. 

Dopo  questa  .gran  vittoria 
tenne  un’  assemblea  in  Ve- 
rona , ove  fece  eleggere  re 
suo  figlio  Ottone  , il  quale 
non  aveva  ancora  tre  anni . 
f n seguito  ritornò  a Roma, 
ed  ivi  morì  nél  dì  7 dicem- 
bre 983,  secondo  taluni  col^ 
pito  da  una  freccia  avvele- 
nata , secondo  alpri  di  ram- 
marico , e Analmente  , se- 
condo alcuni  altr^,  d’  un  ve- 
leno fattogli  prendere  da  sua 
moglie  . Questo  principe  , 
il-  di  cui  regno  non  fu  che 
di  dieci  anqà  , non  egua- 
gliava punto  suo  padre’;  a*- 
vdva  meno  di  grandi  quali- 
tà , ed  ii  poco  che  ne  pos- 
sedeva, era  oscurato  dal  suo 
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Giovanti!  xv  , che  allora  era 
morto  . Appei>a  fu  ritorna- 


wrattere  crudele  e perfido, 
fretendesi , chetando  giun- 
se a Roma  nel  981,  invi- 
tasse a desinare  i principali 
senatori  ed  i partigiani  del 
ribelle  Crescenzio , e poi  tut- 
ti li  facesse  'scannare  alia 
metà  del  pranzò  . Questo 
era  un  rinnovare  i tempi 
di  Mario , ed  era  ttftto  ciò  , 
che  restava  dell’  antica  Ro- 
ma . 

IV.  OTTONE  in,  u- 
nico  figlio  del  precedente  , 
rato  nel  980,  aveva  tre  an- 
ni, appena,  quando  gli  man- 
to il  genitore.  Gli  stati  d’ 
Alemagna,  prevedendo  le 
turbolenze  , che  in  effetto 
Sopraggiunsero  qualche  tem- 
po dopo  , si  affrettarono  a 
Jprlo  consecraj-e  in  Aqui- 
sgrana  nel  983  . Enrico  du- 
ca di  Baviera , ribelle  sotto 
Ottone  il  , lo  fu  pure  sotto 
Ottone  IH.  Ridusse  sotto  il 
suo  potere  la  persona  del 
giovinetto  imperatore  , u- 
surpò  la  reggenza  durante  la 
di  lui  minorità  ; ma  gli  -sta- 
ti gliela  tolsero^,  e la  con- 
ferirono a^a  madre  del  pu- 
pillo monarca.  L’Italia  pu- 
re fu  straziata  dalle  . fazioni 
sotto  questo  regno  . Crescen- 
zio riempiè.  Roma  di  tur- 
bolenze e di  disordini  . Ot- 
tone chiamato  in  Italia  dal 
papa  Giovanni  xv  , scacciò 
i ribelli,  e fu  consecrato  da 
Gregorio  v > successore  di 


to  in  Alemagqa , che  Cre- 
scenzio. scacciò  da  Roma  il 
pontefice  Giovanni  xvi  » 
Questo  antipapa  di  concerto 
col  ribelle  disegnava  di  ri- 
stabilire gl’imperatori  Grg- 
ci  in  Italia  . Ottone  costret- 
to a ripassare  le  Alpi  , as- 
sediò e 'prese  Roma  , depo 
se  l’antipapa,  e lo  fece  mu- 
tilare . Crescenzio  , lasciato- 
si persuadere  ad  uscir  fuori 
del  Castel-sant’  Angelo-,  sor- 
to speranza  di  un  accomo.- 
dametito,  ebbe  troncata  la 
testa  nei  998-  con  dodici  de’ 
suoi  fidi  . Il  su©  corpo  fu 
appeso  pe’  piedi , comé  quel- 
lo d’uno  scellerato.  Grego- 
rio v,  ch’era  stato  ristabi- 
lito dall’  imperatore  , morì 
nel  999 . Ottone  {il  pose  in 
di  lui  luogo  Gerberto  suo 
precettore  , arcivescovo  di 
Ravenna,  che  assunse  il  no- 
me di  Silvestro  i^.  Ad  in-* 
chiesta  appunto  di  questo 
pontefice  l’ imperatore  diede 
nello  stesso  anno  999  alla 
chiesa  di  Vercelli  la  città 
medesima  di  Vercelli  1 con 
tutta  la  publica  potestà:  pri- 
mo esempio  dell’ autorità  se- 
colare trasferita  senza  ve- 
run  limite  ad  una  chiesa  . 
Ritornato  Ottone  in  Germa- 
nia:,, passò  in  Polonia  / e 
diede  al  duca-  Boleslao  il  ti- 
tolo -di  re.  Si  restituì^  dj 
-,  - nuo- 
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nuovo  in  Italia  per  arresta- 
re i progressi  de’  Saraceni  , 
e quelli  de’ difensori  della  li- 
bertà italica  , più  pericolosi 
ancora  de’  Saraceni  medesi- 
mi . Poco  manco,  che  que- 
sto nuovo  suo  viaggio  a 
Roma  non  gli  riuscisse  fu- 
nesto : il  popolo  assediollo 
nel  di  lui  palagio, e tutto  ciò, 
che  potè  fare  contiti  quella 
plebe  ammutinata,  fu  di  fug- 
girsene, mentre  stava  facen- 
do proposizioni  di  accomo- 
damento. Morì  senza  gloria 
ne!  castello  di  Paterno  nel- 
la Campania  li  28  gennajo 
1002  di  22  anni  dopo  un 
regno  di  . La  sua  morte 
lasciò  indecisa  più  che  mai 
la  lunga  contesa  tra  il  pa- 
pato e l’ impero , de’ Roma- 
ni 1’  uno  contro  1’  altro  , e 
dell’  Italica  libertà  contro  la 
Germanica  potenza  : ogget- 
ti , che  tenevano  sempre  1’ 
Europa  in  attenzione.  Quin- 
di derivagli  filo,  che  guida 
nel  labirinto  della  storia  d’ 
Alemagna  . Alcuni  antichi 
autori  pretendono , che  Ot- 
tóne ni  distribuisse  la  Ger- 
mania in  ,4  ducati.,  4 arcive- 
scovati , 4 margraviati , con- 
servando in  tutto  il  numero 
di  quattro  ; ma  nulla  v’  ha 
di  più  favoloso  , che  questa 
pretesa  divisione  ideata  da 
quàlche  picciolo  talento 
( Ved.  Iti  maria  ),  Alcu- 
ni Cogliono , che  Qttonp  mo- 


risse di  -veleno  datogli  da 
Stefania , già  moglie  di  quel 
Crescenzio  , eh’  egli  avea 
fatto  decapitare,  e che  ave- 
va presa  per  concubina , an- 
zi , secondo  altri  , per  mo- 
glie ; ma  il  Muratori , non 
senza  ragione  dubita  intera- 
mente favoloso  un  tale  rac- 
conto. fu  incredibile  il  do- 
lore ed  il  pianto  de’ suoi  pei 
l’ immatura  morte  di  questo 
loro  amatissimo  principe,  il 
quale  in  verità  ayeva  dato 
saggio  d’indole  nobilissima, 
e di  non  poche  bèlle  è vir- 
tuose doti.  Vollero  essi  tra- 
sportarne il  cadavere  in  Ger- 
mania, ma  nel  viaggio  per 
sette  giorni  continui  ebbero 
a lottare  contro  le  persecu- 
zioni e le  violenze  degl’i- 
taliani , ,e  specialmente  de’ 
Romani  , che  da  per  tutto 
incontravano  ad  opporsi  lo- 
ro colle  armi  alla  mano. 

. V.  OTTONE  iv , deno- 
minato il  Superbo , figljo  di 
Enrico  il  Lione  duca  di  Sas- 
sonia  , fu  eletto  imperatore 
nel  1197,  e riconosciuto  da 
tutta  1’  Aiemagna  nel  1208. 
Per  rassodarsi  sul  trono  , 
venne  a ricevere  la  corona 
imperiale  in  Italia.  Il  papa 
Innocenzo  III  gliela  diede, 
dopo  avergli  fatto  giurare , 
che  gli  rilascerebbe  la  fa- 
mosa eredità  ■ della  contessa 
Matilde  , e.segnatàmènre  li 
Marca  di  Ancona  ed  il  du 
r ~ . r :•  ■ Caio 
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cato  di  Spoleti  . Malgrado 
un  tale  giuramento,  Ottone 
riunì  al  suo  dominio  le  ter- 
re di  Ma  tilde  . Il  pontefice 
gli  minacciò  la  scomunica  ; 
e l’imperatore  alla  testa  di 
un  esercito  s’impadronì  del- 
la Puglia.  Allora  Innocenzo 
scagliò  i suoi  fulmini  . L’ 
arcivescovo  di  Magonza,  a 
cui  indirizzò  quesra  scomu- 
nica , la  publicò  in  Germa- 
nia , ed  invitò  i principi  a 
procedere  ad  una  nuova  e- 
leziòne  in  favore  di  Federi1- 
co  re  di  Sicilia  figlio  di  En- 
rico vi.  Volò  Ottone  in  A- 
lemagna  per  sedare  le  tur- 
bolenze , convocò  la  dieta 
in  Norimberga  , e dopo  a- 
ver  declamato  molto  contro 
la  Santa-Sede,  si  sprtomise 
al  giudizio  de’  principi  , e 
loro  abbandonò  1’  impero  . 
Federico  sostenuto  da  Inno- 
cenzo III,  e dal  re  di  Fran- 
cia Filippo- Augusto  ì si  fece 
incoronare  in  Magonza  , ed 
a lui  si  unì  tutta  1’  Alema- 
gna. Ottone  iv,  troppo  de- 
bole per  resistergli  , quan- 
tunque assistito  dall’Inghil- 
terra, si  ritirò  nelle  sue  ter- 
re di  Brunswick  . La  spe- 
ranza di  rovesciare  il  prin- 
cipal  appoggio  di  Federico 
li  lo  fec’  entrare  nella  lega 
del  conte  di  Fiandra  contro 
il  re  di  Francia;  ma  la  sua 
annata  rimase  interamente 
sconfitta  alia  battaglia  di 
Tom.  XIX. 
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Bouvines  li  2 luglio  1214. 
Questa  perdita  rovinò  i di 
lui  affari,  e non  gli  permi- 
se di  più  pensare  a quelli 
dell’  impero  . Si  rinchiuse 
quindi  nel  castello  di  Hantz- 
bourg  , ed  ivi  condusse  una 
vita  privata  sino  alla  sua 
morte  , seguita  li  19.  mag- 
gio 1218  . Falsamente  dice 
De  Prades  , che  morì  dispe- 
rato , e che  si  fece  affogare 
dal  suo  cuoco.  Ciò,  che  vi 
ha  di  vero , si  è , che  fu 
più  felice  nel  suo  ritiro  , 
che  sul  trono  , sul  quale 
non  aveva  nè  bastante  to- 
raggio  , nè  assai  prudenza  . 
Heiss  racconta  , in  proposi- 
to della  di  lui  elezione  all’ 
impero,  che  gli  fu  disputata 
da  Filippo  di  Svevia  , una 
particolarità,  che  non  trova- 
si se  non  presso  di  lui . Epa 
Ottone  in  Inghilterra  appres- 
so suo  zio  Riccardo  I , al- 
lorché ebbe  notizia  della  sua 
nomina  . Riccardo  gli  fece 
un  regalo  ( secondo  Heiss  ) 
di  50  cavalli  carichi  di -150 
mila  marche  d’«ro  , e lo 
consigliò  a prendere  il  suo 
cammino  per  la  Francia  , a 
fin  di  tirare  Filippo-  Augu- 
sto nel  suo  partito  . Filippo 
fece  comprendere  ad  Ottone , 
che  riguardava  la  sua  im- 
presa come  chimerica  . 
Intendo  ( gli  disse  Filippo  ) 
„ che  voi  siete  stato  chia- 
„ mato  all’  impero  . — E 
G g ,,  ve- 
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,,  vero  ( rispose  Ottone  ) ; 
„ ma  non  ne  sarà,  se  non  . 

ciò  che  piacerà  a Dio  , 
„ — Credete  yoi  di  buona 
,,  fede  ( repi i|b  il  re  di 
5,  Francia  ) che'  arriverete  a 
„ questa  dignità?  Per  me 
„ dubito  assai , che  non  ne 
„ veniate  a capo  ; e se  voi 
„ voleste  cedermi  quello  de’ 
5,  vostri  cavalli  da  carico  , 
„ che.  più  mi  gradirà  di 
5,  prendere,  io  consento , se 
,,  voi  siete  imperatore  , di 
„ darvi  la  scelta  di  quella 
„ che  vorrete  delle  tre  prin- 
,,  cipali  città  del  mio  re- 
,,  gno , cioè  Parigi,  Estam- 
pes  od  Orleans  = . Otto- 
ne piccato  per  questa  burla  , 
accettò  la  scommessa  , e la- 
sciò al  re  il  più  bello  da’ 
suoi  cavalli  insieme  col  suo 
carico.  Passò  tosto  in  Ale- 
magna, dove,  sinché  visse 
Filippo  di  Svevia  suo  com- 
petitore , non  potè  perveni- 
re all’  impero.  Vero  è,  che 
vi  fu  innalzato  dopo  la 
morte  di  questo  principe , 
Allora  ( dice  Heiss  ) Ottone 
inviò  una  solenne  ambascia- 
ta a Filippo-Augusto  per 
pregarlo  a rilasciargli  Pari- 
gi , che  sceglieva  , diceva 
egli  , in  conseguenza  della 
scommessa  fatta  tra  loro  . 
Filippo  Augusto  rispose  agli 
ambasciatori  , esser  già  da 
lungo  tempo  che  la  scom- 
messa pop  sussisteva  più  ? 


mentre  Ottone  non  avea  con- 
seguita la  corona  in  prefe- 
renza a]  suo  competitore, 
ma  solamente  dopo  la  di  lui 
morte.  Dispiacque  somma- 
mente ad  Ottone  una  tale  ri- 
sposta ; e questa  fu  , secondo 
lo  storico  Tedesco  , la  ca- 
gione della  loro  inimicizia . 
Ma  io  credo  ( dice  M.  di 
Montigni  ),che  la  sua  qua- 
lità di  nipote  di  Riccardo  re 
d’  Inghilterra  bastasse  per 
tirargli  sopra  1’  odio-  del  re 
di  Francia  : tale  almeno  si 
è il  sentimento  di  Spener  , 
del  P,  Daniel , del  P.  D’ 
Orleans , di  Rapiti  Tboiras ? 
di  Maimbourg  e di  Fleury , 
niuno  de’ quali  parla  nè  de’ 
50  cavalli  carichi  di  150 
mila  marche  d’oro,  nè  del 
viaggio  di  Ottone  alla  corte 
di  Francia  , nè  della  sua 
conversazione  con  Filippo- 
Augusto  , nè  della  loro  ri- 
dicola scommessa  . Ottone 
non  lasciò  alcun  figlio  dai}e 
due  sue  mogli  , La  prima 
fu  Maria  dì  Brabante  sua 
parente  , che  ripudiò  , e la 
seconda  Beatrice  di  Svevia 
morta  quattro  giorni  dopo 
contratto  il  matrimonio  . 
Questo  principe  era  di  un’ 
altissima  statura,  e dotato 
di  una  forza  straordinaria; 
qualità  , che  sembrano  esse- 
re state  aderenti  in  ogni 
tempo  alla  casa  di  Sasso-: 
pia. 

VI*. 
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VI.  OTTONE  ovvero 
HATton  , arcivescovo  di 
Magonza  , è famoso  per  una 
storia  , la  quale  trovasi  in 
quasi  tutti  gii  Annalisti  Te- 
deschi. Si  pretende,  che  in 
contingenza  di  una  carestia, 
facesse  rinserrare  molti  po- 
veri, che  stimolati  dalla  fa-» 
' me  gli  chiedevano  limosi- 
na, e li  facesse  bruciar  vi- 
vi . Iddio  punì  la  di  lui 
crudeltà,  mentre  i topi  ed  i 
sorci  1'  incomodarono  tal- 
mente , che  fu  costretto  a 
rifugiarsi  in  una  torre  , la 
quale  fece  costruire  in  mez- 
zo al  Reno,  e che  appella- 
si anche  oggidì  Mausthurn 
( torre  de’  sorci  ) . Fu  inu- 
tile una  tale  cautela:  i sor- 
ci lo  inseguirono  sino  colà. 
Il  P.  Serario  nella  sua  ope- 
ra de  Rebus  Moguntinis  ha 
procurato  di  provare  la  fal- 
sità di  questa  storia  ; ma  fu 
vivamente  attaccato  da  un’ 
erudita  dissertazione  , che 
comparve  nel  Giornale  di 
Verdun.  La  medésima  storia 
è stata  collocata  da  Lenglet 
de  Fresnoi  nelle  sue  Tavole 
Cronologiche . Il  celebre  Mis- 
son , che  certamente  non  era 
troppo  portato  a credere  ai 
miracoli,  assicura,  che  non 
si  può  combatterla  con  so- 
lide ragioni  ( Viaggio  d ’ 
Italia  rom.  I pag.  58  ) . 
Per  distruggere  1*  argomento 
dedotto  dall1  inverisimighan- 


za  , egli  allega  l’ esempio  di 
Popiel  li  re  di  Polonia  , e 
diverse  storie  riferite  da 
Plinio  e da  Vqr.rone..  Final- 
mente se  Dio  empiè  di  ra- 
ne il  palazzo  di  un  re  super- 
bo edostinato  ( Edìdit  ter- 
ra ìllorum  ranas  in  penetra- 
libus Regum  ipsorum , Psalm# 
104  ) , non  è ridicolo  il 
credere  , che  abbia  punito 
un  principe  crudele  ed  ava- 
ro col  mezzo  de’  sorci , La 
città  di  Cosa  , che  non  è 
molto  distante  da  Montalto 
in  Italia,  fu  talmente»  deva- 
stata dai  sorci  , ‘che  i suoi 
abitanti  furono  costretti  ad 
abbandonarla,  come  raccon- 
ta Ruttilo  Nomaziano  Gallo: 

Dicuntur  cives  quondam 
migrare  coacli , 

Muri  bus  tnfestas  dese- 
ruisse  demos. 

In  fine  , quand’  anche  la 
storia  di  Ottone  fosse  falsa  t 
sarebbe  desiderabile , che  fos- 
se vera  , acciocché  servisse 
ad  atterrire  i cuori  duri  e le 
anime  atroci  . 

VII.  OTTONE  (Sant’), 
vescovo  di  Bamberga  ^ ed 
apostolo  di  Pomerania , na- 
cque nella  Svevia  circa  il 
10Ó9.  Formato  di  buon’o- 
ra alla  virtù  mercè  gli  e- 
semp;  domestici,  incammi- 
natosi nella  via  ecclesiasti- 
ca , scelto  dall’  imperatori 
Enrico  iv  per  esser  cappel- 
lano di  sua  .sorella  Gìudit- 
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ta  regina  di  Polonia , ritor- 
nò in  Alemagna  dopo  la 
morte  di  questa  principessa  , 
e divenne  cappellano  e can- 
celliere di  Enrico  Iv  , poi 
vescovo  di  Ba  nberga  nell’ 
anno  i ioo  . Convertì  Ura- 
tiflao  duca  di  Pomerania  , 
con  una  gran  parte  de’ di 
lui  sudditi,  e morì  a Bain- 
berga  li  30  maggio  1139  di 
70  anni.  Le  sue  virtò  , il 
suo  zelo  , le  sue  cognizioni 
furono  P ammirazione  della 
Germania.  Vi  è di  lui  una 
Lettera  a Pasquale  II . Veg- 
gasi  la  sua  Vita  scritta  da 
D.  Anseimo  Meiller.  abate 
di  Hensdorf  nell’  Alto-Pa- 
latinato  sotto  questo  titolo, 
Mundi  Miracu/um  Sa  Ouho 
ec. , Bamberua  t??o  in  40  . 

Vili.  OTTONE  ni  fri- 
si vr.  a , così  appellato  per- 
chè era  vescovo  di  questa 
città*  nel  xil  secolo  , era  fi- 
glio di  Leopoldo  marchese 
d’  Austria  e di  Agnese  figlia 
dell’imperatore  Enrico  iv  . 
Recossi  in  Francia  a fare  i 
suoi  studj  nell’università  di 
Parigi  , e vi  si  distinse.  L' 
amor  della  solitudine  gli  fe- 
ce scegliere  il  monistero  di 
Morimond  , di  cui  divenne 
abate  , Nominato  vescovo 
di  Frisinga  nel  1138,  ac- 
compagnò 1’  imperator  Cor- 
rado alla  Terra-Santa.  Vi  è 
di  Ini  una  Cronaca  in  vii 
libri  dal  principio  del  mon- 


do sino  al  1146.  Quest’  o- 
pera  , che  può  esser  utile  , 
malgrado  le  favole  > di  cui 
è sparsa  in  copia  , è stata 
continuata  sino  al  1210  da 
Ottone  di  San  Biagio  . Ma, 
se  Ottone  ha  patiti  ( dice 
il  P.  Fontenai  ) alcuni  di- 
fetti del  suo  tempo , ha  mo- 
strato , che  l’ingegno,  l’e- 
nergia , il  sentimento  sono 
di  tutt’  i tempi  . In  effetto 
vi  sono  nella  sua  Cronaca 
alcuni  quadri  dipinti  cou  no- 
biltà, e varie  riflessioni  det- 
tate dal  giudizio  . Si  trova 
nelle  collezióni  di  Pistoria 
e di  Muratori  \ come  pure 
vi  sono  due  altre  produzio- 
ni del  medesimo  prelato  ter 
desco,  la  prirpa  è un  Trat- 
tato della  fine  del  Mondo  e 
dell’Anticristo,  e la  secon- 
da una  Vita  dell’  imperatore 
Federico  Barbarossa , in  2 
libri  , nell?  quale  dà  mol- 
te lodi  a questo  princi- 
pe, Qttone  di  Frisinga  mo- 
rì in  Morimonda  li  13  setT 
tetnbre  1158,  dopo  avere  de- 
gnamente sostenuta  ia  dignir 
tà  episcopale  . 

OTTONE,  Ved,  gue- 

RTCK  . 

OTTONIELLO  , Otho- 
viel,  fu  lio  di  Cenez  e parente 
di  Caleb , avendo  presa  la  citr 
tà  di  Dabir , altrimenti  Ca- 
riath-Sepher  , sposò  Axa  fi- 
glia di  Caleb  , che  questi 
promessa  in  matrimo- 
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hio  a chiunque  penderebbe 
la  predetra  ci<tà#  de’ Cananei. 
Essendo  stati  tenuti  sogget- 
ti per  lo  spazio  di  otto  an- 
ni gl’  Israeliti  da  Chusan* 
Rasathaim  re.  di  Mesopota- 
mia  , Ottonicllo  suscitato  da 
Dio  vinse  questo  principe, 
e dopo  avere  liberati  dalla 
Schiavitù  gl’  Israeliti  * ne 
fu  il  giudice  j e li  governò 
in  pace  pel  corso  di  40  an- 
ni . La  sua  morte  , seguita 
hell’ anno  1344  av»  G.  Cri- 
sto , fece  spargere  non  po- 
che lagrime  agl’  Istraditi; 

OTWAY  ( Tommaso  ), 
poeta  inglese  nato  nel  1651 
a Trottin  nel  Suffex  * fil 
allevato  in  Winchester  ed 
in  Oxford  ; poscia  si  recò 
a Londra  , dove  abbandonos- 
si  tutto  interamente  al  tea- 
tro . Era  nel  tempo  stesso 
autore  ed  attore  ».  Le  sue 
tragedie  sono  le  più  stima- 
te di  tutti  gli  altri  suoi 
componimenti  . Si  fa  molto 
Conto  soprattutto  de\\' Orfa- 
no , della  Venezia  Salvata  , 
e di  Don  Carlos  è Per  quan- 
te bellezze  vi  sieno  in  que- 
sti drammi  veramente  pa- 
tetici e commoventi  ^ Ottiay 
vi  ha  lasciate  trascorrere 
certe  irregolarità  e certe 
buffonerie  degne  delle  mo- 
struose farse  di  Shakespeart 
Nella  sua  Venezia  salvata 
introduce  il  senatore  Anto- 
nio e la  cortigiana  Naki  in 


mezzo  agli  Orrori  della  co* 
spira/ione  del  marchese  di 
Bedmar . L’ innamorato  vec- 
chio  fa  appresso  là  sua  cor* 
tigiana  tutte  le  zannate  d* 
un  vecchio  scostumato , im- 
potente , e privo  di  buon 
senso.  Contrafà  il  toro  ed 
il  cane  * morde  le  gambe 
alla  sua  favorita  i che  gli 
dà  de’ calci  e delle  sferzate  4 
In  questo  medesimo  compo- 
nimento si  fa  sentire  il  suo- 
no d’  una  campana  : e que- 
sta terribile  stravaganza,  la 
quale  non  sarebbe  che  ridi- 
cola sul  .teatro  di  Parigi  « 
riuscì  ad  eccitar  terrore  nel- 
1’  animo  degli  spettatori  In- 
glesi . In  oltre  il  suo  stile 
è troppo  ampolloso  e trop- 
po pieno  dell’  asiatica  gon- 
fiezza . Questo  poeta  morì 
nel  1 6 S 5 di  34  anni  . Ven- 
nero raccolte  le  sue  Opere  t 
Londra  17 36  voi.  2 in  12  * 

OUDAR  , Ved.  houdar. 
e BIEZ  . 

OUDENHOVEN(  Gia- 
como ),  ministro  protestan- 
te , nato  a Bois-le-Due  , 
mortó  verso  1’  anno  1683  > 
Si  applicò  principalmente  al- 
lo studio  della  storia  del 
suo  paese . Le  sue  opere  scrit- 
te in  Fiammingo  sono  : I. 
Descrizione  della  città  c di- 
rettoria di  Bois-le-DttCy  t6/ o 
in  40  . ivi  parla  con  par- 
zialità de’  Cattolici . II.  De- 
scrizione della  città  di  Heu- 
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sdin  , Amsterdam  1743  in 
40.  III.  — di  Dordrecht  , 
Harlem  1Ó70  in  8°  » IV. 
Origine  ed  antichità  della 
città  di  Harlem  , 1Ó71  in 
12.  V.  Antichità  Cimhriche, 
1682  ; vi  si  trovano  delle 
cose  curiose  intorno  le  di- 
verse innondazioni  seguite 
in  Olanda  . VI.  Descrizione 
dell'  Olanda  antica. , ovvero 
della  Sud  - Olanda  , 1654 
in  40. 

I.  OUDINT  ( Cesare  ) , 
figlio  di  Niccolò  Oudin  gran- 
proposto  di  Bassigny  , fu 
allevato  nella  corte  del  re 
di  Navarra  , che  fu  poscia 
Enrico  iv  re  di  Francia  1 
Venne  impiegato  in  divèrse 
importanti  negoziazioni  da 
questo  principe  , che  nel 
^1597  diede  la  carica  di 
segretario  ed  interprete  del- 
le lingue  straniere  . Onditi 
morì  nel  1625  in  concetto 
di  zelante  cittadino  , e di 
uomo  intendente  . Lasciò 
delle  Grammatiche  e de’  Di- 
zionari per  le  lingue  italia- 
na e spagnuola  , che  non 
sono  più  in  uso. 

LI.  OUDIN  ( Antonio  ), 
figlio  del  precedente,  succe- 
dette a suo  padre  nella  ca- 
rica d’  interprete  delle  lin- 
gue straniere.  Luigi  xrti-  lo 
spedì  in  Italia:  il  pty-a  Ur- 
bano vii!  si  compiaceva  di 
trattenersi  a ragionare  con 
lui  . Ritornato  in  Francia 


venne  scelto  per  insegnare 
la  lingua  italiana  a Luigi 
xiv.  Abbiamo  di  lui  alcu- 
ne opere:  I.  Curiosità  Fran- 
cesi per  servite  di  supple- 
mento ai  Dizionarj  , in  8°  . 
Questa  è una  raccolta  delle 
maniere  francesi  di  parlare 
proverbiali.  II.  Grammatica 
Francese  riportata  al  linguag- 
gio del  suo  tempo  , in  12  , 
che  non  è più  di  veruna  u- 
tilità  . III.  Ricerche  Italia- 
ne e Francesi , 2 voi.  ing0. 
IV.  Il  Tesoro  delle  due  Lin- 
gue Spagnuola  e Francese , 
1655  in  40.  Morì  nel  1653. 

III.  OUDIN  ( Casimiro  ), 
nato  a Mezieres  suila  Mosa 
nel  1^38,  entrò  ne’ Premon- 
stratensi  nel  1656  , e si  ap- 
plicò principalmente  allo  stu- 
dio della  storia  ecclesiastica. 
Mentre  Luigi  xiv  passò  per 
1’  abbazìa  di  Bucilly  nelia 
Sciampagna  , Oudin  incari- 
cato di  complimentarlo  in- 
contrò il  genio  di  questo 
principe.  Essendo  entrato  il 
re  nel  dì  primo  marzo  1680 
nella  sala  della  badìa  , dopo 
un  tempo  nuvoloso  , tutto 
ad  un  tratto  comparve  il  so- 
le. Un  raggio  passato  attra- 
verso i vetri  andò  a colpire 
direttamente  sul  ritratto  del 
re , il  che  diede  occasione 
ai  seguenti  due  versi  , che 
Oudin  fece  sull’  istante  : 

Solem  vere  novum  nunc 
sol  antiquus  adoraty 

Et 
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Et  Martem  prìmum  Mar- 
ita prima  dies  . , 

Si  meravigliò  il  mqnàrca  di 
trovare  in  un  luogo  così  sel- 
vaggio ìm  uomo,  che  aves- 
se tanto  talento  . Ma  Oudin 
non  sostenne  l’ idea  , che  il 
suo  distico  aveà  data  di  lui; 
poiché  avendogli  dimandato 
Luigi  xiv , quale  carica  aves- 
se nel  suo  monastero,  rispo- 
se colla  massima  impulizia» 
eh’  ei  portava  il  suo  mo- 
schetto ; e che  quando  noi  po- 
teva portare  , lo  strascinava. 
Sdegnato  il  re  lo  fece  - riti- 
l-are,  e n*»n  volle  più  veder- 
lo . Nulladimeno  il  suo  ge- 
nerale diedegli  1’  incomben- 
za di  visitare  tutte  le  ab- 
bazìe del  suo  Ordine  , per 
trarre  dagli  archivj  ciò,  che 
poteva  servire  alla  storia  del 
medesimo  , Adiempiè  egli 
fon  successo  un  tale  incari- 
co , e recossi  a Parigi  nel 
1683  , ove  strinse  amicizia 
co1  più  illustri  letterati.  Ou- 
$in  , avendo  incontrato  al- 
cune scontentezze  , si  ritirò 
a Leyden  nel  1690,  abbrac- 
ciò la  religione  pretesa-Ri- 
formata,  ed  ivi  divenne  sot- 
to-bibliotecario dell*  univer- 
- sita  . Le  sue  principali  òpe- 
re sono:  I.  Commentari us  de 
Scriptorìbus  Ecclesia  anti- 
quis  , illorumque  scriptis  , 
Lipsia  e Francfort  1722  voi. 
3 in  f°:  compilazione,  che 
prova  molte  ricerche  , ma 


piena  di  errori  e d’ inesat- 
tezze . II.  Veterum  aliquot 
Gallio:  Ó“  Beigli  Scriptorum 
Opuscula  sacra  nunquam  e- 
dita , 1692  in  8°.  III.  Un 
Supplemento  degli  tutori  Ec± 
clesiastici  ommessi  da  Bel- 
larmino , 1688  in  8°,  in  la- 
tino. IV.  Il  Premónstraten - 
se  sfratato  ec.  Questo  let- 
terato finì  la  carriera  di  sua 
vita  in  Leyden  nel  settem- 
bre 1717  di  79  anni  . Era 
^ dotato  di  un  caldo  ingegno; 
ma  insieme  aveva  un  torbi- 
do ed  inquieto  carattere. 

IV.  OUDIN  ( Francesco), 
nato  nell’  anno  1673  iu  Vi- 
gno» nella  Sciampagna , fe- 
ce i suoi  studj  in  Langres , 
ed  entrò  ne’  Gesuiti  nel  1Ò91. 
Dopo  aver  professato  le  u- 
manità  e la  teologia  con  di- 
stinto successo  , si  fissò  a 
Dijon  , ed  ivi  passò  il  re- 
stante de’  suoi  giorni  ripar- 
tendoli tra  lo  studio  ed  il 
commercio  de’  letterati . Nel- 
la predetta  città  morì  egli 
d’  una  idropisia  di  petto  nel 
28  aprile  1752  di  79  anni. 
Il  P.  Oudin  aveva  fatto  uno 
studio  particolare  della  S. 
Scrittura-,  de’ concili  e de* 
padri  , soprattutto  di  san 
Giovanni  Grisostomo , di  sant 
Agostino , e dì  san  Tommaso , 
che  avevano  per  lui  un’  at- 
trattiva particolare.  Le  virtù 
da  religioso  non  derogavano 
punto  in  lui  alle  cognizioni 
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da  letterato  . Era  così  zelan- 
te per  F educazione  de’  suoi 
scolari  , eh’  erogava  sovente 
una  parte  del  suo  stipendio 
a sollievo  di  coloro  , eh’ e- 
rano  in  miseria.  Impiegava 
il  restante  a comprar  libri 
in  ogni  genere  di  letteratu- 
ra. Il  linguaggio  latino,  iL 
greco  , lo  spagnuolo,  il  por- 
toghese , F italiano  , e F in- 
glese erangli  famigliari.  E- 
ra  profondamente  versato  nel- 
la cognizione  delle  antichità 
sacre  e profane  e delle  me- 
daglie . Accoppiò  ad  una 
vasta  erudizione  le  grazie 
della  bella  letteratura,  mol- 
ta giustezza  di  spirito  , un 
ardore  infaticabile  pel  tra- 
vaglio , ed  una  meraviglio- 
sa facilità  a fare  versi  lati- 
ni . Le  sue  principali  opere 
in  questo  genere  sono  : Un 
componimento  intitolato  So- 
mma , impresso  in  8°  ed  in 
12,  pieno  di  eleganza  e di 
buona  poesia  , che  fece  in 
età  di  22  anni;  un  altro  sul 
Fuoco  j vari é,  Odi  ^ Farse  , 
Elegie  , delle  quali  la  mag- 
gior parte  trovasi  impressa 
nella  raccolta  intitolata  Poe- 
mata  Didascalica , in  3 voi. 
•in  12  ; e le  altre  sono  de- 
gne pur  esse  di  veder  la  lu- 
ce . Più  considerevoli  sono 
le  sue  opere  in  prosa , e tra 
queste  distintamente:  I.  Bi- 
bliotheca  Scriptorum  Societa- 
tis  Jesu  . Ne  aveva  egli 


compiute  le  quattro  prime 
lettere  , allorché  venne  a 
morte  e lasciò  più  di  700 
articoli  già  fatti  pel  restan- 
te dell’  opera  . Questo  libro 
ben  eseguito  viene  deside- 
rato dagli  amatori  della  sto- 
ria letteraria  ; ma  interessa 
meno  il  publico  dopo  la  di- 
struzione della  Società  . La 
Biblioteca  degli  Scrittori  Ge- 
suiti era  stata  pincipiata  dal 
P.  Ribadeneira  , e portata 
sino  al  1Ó18.  Essa  fu  con- 
tinuata dal  P.  Filippo  Ale- 
gambe  sino  al  1643  , e da 
Sorwel  sino  al  16.73.  I PP. 
Bonanni , T urneminio  e Ker- 
villars  furono  indi  successi- 
vamente incaricati  a com- 
porne la  continuazione;  ma 
nulla  avendo  essi  dato  al 
publico,  ed  avendo  solamen- 
te raccolte  alcune  memorie 
informi,  si  credette,  che  il 
P.  Onditi  soddisferebbe  me- 
glio a tale  assunto  , e non 
si  fu  punto  in  inganno.  IL 
Un  Commentario  latino  5uty’ 
epistola  di  San  Paolo  ai  Ro- 
mani, in  12,  ove  ha  prin- 
cipalmente seguite  le  spie- 
gazioni di  San  Crisostomo . 
ìli.  Etimologie  Celtiche.  IV. 
C<fhimentarms  de  Vita  & 
scriptis  Joannis  Buherii  , 
Dijon  1746  in  40,  libro  pre- 
gevole . V.  Varj  Comenti 
su  i salmi,  sopra  San  Mat- 
teo , e su  tutte  le  pistole  di 
san  Paolo  . VI.  Histot '* 
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Dogmatica  Conciliorurrì  , in 
12.  VII.  Le  Vite  di  Anto- 
nio Vìeyra  , di  Melchiorre 
Inchofer  , di  Dionigi  Peta- 
vio  , di  Frontone  du  Due  , 
di  Giulio-Clemente  Scotti  , 
di  Jacopo  Billy  , e di  Gio- 
vanni Gernitr . Queste  sette 
vite  sono  impresse  nelle  Me- 
morie del  P.  Niceron  . La 
conversazione  dell’  autore  di 
tante  dotte  opere  non  pote- 
va essere  che  istruttiva  e 
varia  . La  sua  memoria  ri- 
chiamavagli  un’  infinità  di 
fatti  , ed  il  suo  talento  for- 
nivagli  pensieri  fini  ed  in- 
gegnosi . Parlava  volentieri 
de’  letterati  e delle  letterarie 
produzioni  ; citava  soprat- 
tutto con  una  mirabile  giu- 
stezza i più  bei  luoghi  .de- 
gli antichi  poeti  , che  ave- 
va osservati  . Diceva  tal- 
volta , = che  in  sua  gio- 
„ ventù  le  belle-lettere  ave- 
„ vano  avuta  per  lui  delle 
,,  inesplicabili  attrattive  , e 
„ che  nella  sua  vecchiaia 
„ raddolcivano  ancora  le  in- 
„ fermità  ed  i dispiaceri  an- 
,,  nessi  a tal  età  = . M. 
Michault  , celebre  letterato 
di  Dijon,  amico  del  P.O«- 
din  , ha  consecrata  alla  me- 
moria di  questo  dotto  ge- 
suita una  parte  del  secondo 
volume  delle  sue  Miscellanee 
Istoriche  e Filosofiche  , im- 
presse a Parigi  nel  1754  in 
2 voi.  in  12. 


OUDINET  ( Marc’ An- 
tonio ) , medaglista  , nato 
a Rheims  nel  164?  , brillò 
molto  nel  corso  de’  suoi  stu- 
dj  , attesa  la  prodigiosa  e- 
stensione  della  sua  memoria. 
*Dicesi  , che,  mentre  studia- 
va la  rettorica  , imparasse 
tutta  V Eneide  di  Virgilio  in. 
una  sola  settimana  . Nomi- 
nato professore  di  giure- 
prudenza  nell’  università  di 
Rheims,  esercitava  ^on  ri- 
putazione quest’impiego,  al- 
lorché Raissant  suo  parente, 
custode  delle  medaglie  del 
gabinetto  del  re,  l’impegnò 
a portarsi  alla  capitale  per 
dividere  con  lui  le  cure  di 
una  tale  incombenza  . Oh - 
dinet  fu  pronto  a prestarsi  a 
di  lui  inviti  , ed  alcuni  an- 
ni dopo  ottenne  il  di  lui 
posto  . Mise  molt’  ordine  e 
disposizione  in  questo  pre- 
zioso deposito  , ebbe  in  ri- 
compensa dal  re  una  pensio- 
ne di  500  scudi , fu  riceva 
to  dall’  accademia  delle  iscri- 
zioni e belle-lettere  nel  1701, 
e morì  a Parigi  nel  1712 
di  68  anni  , consumato  dal 
travaglio  . Il  suo  sapere  ri- 
ceveva ancora  maggior  ri- 
salto da  una  soave  ed  ama- 
bile pulitezza.  Aveva  mol- 
ta religione,  e questa  virtù 
non  si  restringeva  già  al  suo 
spirito  \ ma  risplendeva  an- 
cora nella  sua  condotta.  Vi 
sono  di  lui  nella  collezione 
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accademica  tre  Dissertazioni 
stimate:  l’una  intornó  l'ori- 
gine del  nome  di  Medaglie; 
r altre  sulle  Medaglie  di  A- 
tene  e di  Sparta  ; e la  ter- 
za sopra  due  Agate  del  ga- 
binetto reale. 

OUDRI  ( Gian-Battista), 
pittore  , morì  a Parigi  sua 
patria  nel  dì  primo  maggio 
1755  in  età  di  circa  74  an- 
ni. Imparò  i principi  della 
sua  arte  sotto  il  celebre  Ler- 
gillieres , e ritenne  da  que- 
sto maèstro  alcuni  principi 
sicuri  pel  colorito,  che  ha 
comunicati  in  un’  adunanza 
dell’  accademia  di  pittura  , 
di  cui  era  membro  ed  uno 
de’  professori  . E nota  la  su- 
blime abilità  di  Oudri  per 
dipingere  animali  ^ le  sue 
composizioni  in  questo  ge- 
nere spiccano  per  la  più 
grande  naturalezza  , e sono 
mirabilmente  trattate.  I rami 
della  celebre  edizione  delle 
JF avole  di  la  F ontaine, • in  4 
voi.  in  f°  sono  incisi  su  i 
disegni  da  lui  abbozzati  ; irla 
coloro,  che  gli  hanno  finiti, 
non. avevano  i di  lui  talen- 
ti . Ha  fatto  pel  re  di  Fran- 
cia varie  Cacce , che  sono  state 
i’  ornamento  di  varj  castelli 
reali , tra  gli  altri  di  quello  ap- 
pellato la  Meute . Oudri  cono- 
sceva sì  bene  la  magìa  del- 
la sua  arte  , che  si  è com- 
piaciuto di  dipingere  soven- 
te oggetti  bianchi  sopra  fon- 


di bianchi  , * tali  quadri 
sono  di  un  buon  effetto  / 
Questo  bravo  artefice  avreb- 
be potuto  riuscire  nella  sto- 
ria , cofrie  agevolmente  pub 
giudicarsene  da  non  pochi 
pezzi , che  gli  fanno  onore. 
Ebbe  la  direzione  della  fab- 
brica di  Beauvais  , e se  ne 
Videro  uscire  tapezzerie  bril- 
lanti al  pari  de’  quadri , che 
ad  esse,  avevano  servito  di 
modello  . Il  re  aveagii  ac- 
cordata una  pensione,  ed  un 
appartamento  nelle  gallerie 
del  Louvre  . 

OUEN  ovvero  aùdoeno 
(Sant’)  arcivescovo  di  Rou- 
en  nel  640,  si  acquistò  una 
gran  considerazione  pel  suo 
sapere  e per  le  sue  virtù . 
Impiegò  1’  autorità  , che  gli 
davano  il  suo  carattere  e le 
sue  cognizioni,  per  istabili- 
re  la  pace  tra  i principi 
francesi  » Mentre  appunta 
ritornava  da  una  di  tali  ne- 
goziazioni , morì  a Clichi 
presso  Parigi  li  14  agosto 
<58j  in  età  di  74  anni.  Era- 
si  trovato  al  concilio  di 
Chalons  nel  40  anno  del  suo 
vescovato  •.  E autore  della 
Vita  di  Sant'  Eligio  tradot- 
ta in  francese  , 1 69 5 in  8% 

OVER  ALL  (Giovanni*), 
dapprima  professore  di  teo- 
logia in  ‘Cambridge  , poi 
decano  di  San-Paolo  in  Lon- 
dra , divenne  nel  1614  ve- 
scovo di  Gouventry  e di 
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Lich-Field  , e quattro  gnni 
dopo  vescovo,  di  Norvvick  . 
Si  studiò  di  conciliare  per 
via  di  lettere  le  controver- 
' sie  di  Olanda  circa. la  pre- 
destinazione e circa  il  libe- 
ro arbitrio  . Trovansi  alat- 
ine sue  Lettere  nella  raccolta 
intitolata:  Epìstole:  prastan- 
tium  Virorum  , Amsterdam 
1704  in  f° . Questo  prelato 
terminò  la  sua  carriera  nel 
1619  , stimato  e compianto 
dalle  persone  dabbene  . 

OVERBEKE  (Bonaven- 
tura Van  ) , disegnatore  ed 
antiquario  Olandese  , nato 
in  Amsterdam  nel  1660.  A- 
veva  concepito  un  gusto  sì 
grande  per  le  antichità,  che 
fece  tre  volte  il  viaggio  di 
Roma , ove  prese  i disegni 
de’  preziosi  avanzi  dell’  an- 
tica magnificenza  di  questa 
gran  metropoli  . Disegnò 
dapprima  i monumenti , che 
tuttavia  sussistono  intera- 
mente ; poi  delineò  quelli  , 
che  sono  danneggiati  , sen- 
za nulla  aggiugnervi  , e ne 
osservò  tutte  le  proporzioni 
colla  maggior  esattezza.  Ri- 
tornato nella  sua  patria  in- 
tagliò egli  stesso  i suoi  dise- 
gni , e raccolse  le  descrizio- 
ni , che  se  ne  trovano  ne’ 
migliori  antiquari  , per  col- 
locarvele  a fianco  Vi  ag- 
giunse i nomi  e le-  meda- 
glie de’  papi  , che  hanno 
ristabilito  qualcuno  di  essi 


monumenti  , e le  iscrizioni 
antiche  <3  moderne,  che  han- 
no relazione  ai  medesimi  . 
Morì  nel  1706  nella  stessa 
città  , ov’  era  nato  . L’  ac- 
cennata collezione  , scritta 
originalmente  in  fiammingo, 
è stata  tradotta  in  latino  ed. 
in  francese  . Si  è publicata 
in  latino  sotto  il  seguente 
titolo:  Reliquia  an tìqua  Ur- 
bis Roma  &■  ab  ipso  ( O- 
verbeke  ) delineata  , descri- 
pt a , & in  as  incisa  : opus 
pofthumum  editum  a Michae - 
le  ab  Over'beke , Amsterdam 
176}  voi.  3 in  un  sol  tomo 
in  1°  grande  . Ciascun  vo- 
lume è composto  di  50  ra- 
mi , ed  altrettante  descrizio- 
ni . In  francese  se  ne  fece 
un’  edizione  pure  in  Am- 
sterdam 1709  , ripetuta  nel 
176}  similmente  in  3 voi. 
in  P. 

OUGHTRED  (Gugliel- 
mo ) , nato  in  Eaton  circa 
il  1573,  venne  allevato  nel 
collegio  reale  di  Cambridge, 
di  cui  fu  membro  circa  12 
anni  . Ricevette  in  seguito 
il  sacerdozio  e divenne  ret- 
tore di  Adelbury  , ove  di- 
cesi che  morisse  di  gioja , 
all’  intendere  il  ristabilimen- 
to del  re  Carlo  li  , nel  me- 
se di  maggio  1660  di  87 
anni  . Vi  sono  di  lui  di- 
verse opere  matematiche  , 
delle  quali  Wallis  fa  un 
grande  elogio  . La  sua  A- 
titbme- 
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rithmeùcà  Comparve  in  Lon- 
dra , 1648  in  8°*  I suoi  co- 
stumi ed  i suoi  sentimenti 
lo  rendevano  caro  e rispet- 
tabile alle  persone  dabbene. 

4 OVIDIO  ( Publio  Na- 
sone ) , Publius  Ovidius  Na- 
so , cavaliere  e celebre  poe- 
ta Romano  , ci  ha  lasciato 
egli  stesso  un  esatto  detta- 
glio della  sua  vita  giovani- 
le nell’  ultima  elegia  del  iv 
libro  delle  sue  Tristium  , 
cioè  poesie  meste  , compo- 
ste in  tempo  del  suo  esilio. 
Nacque  nell’  anno  stesso  , in 
cui  morirono  i consoli  lr- 
zio  e Pausa,  eh’ età  il  710 
dopo  la  fondazione  di  Ro- 
ma , corrispondente  al  43 
av.  la  nascita  di  G.  C.  in 
Sulmona , città  dei  Peligni , 
oggidì  appartenente  all’  A- 
bruzzo  nel  regno  di  Napoli, 
e perciò  disse  : 

Mantua  Virgilio  gaudet  , 
Verona  Catullo.' 

Peligna  dicar  gloria  gen- 
tis  ego . 

Suo  padre  era  di  un’  antica 
famiglia  equestre  , ed  in 
.compagnia  di  un  altro  suo 
figlio  maggiore  di  età  lo 
spedì  giovinetto  a Roma  , 
ove  fu  posto  sotto  la  dire- 
zione de’  piu  celebri  precet- 
tori, che  allora  ivi  fiorisse- 
ro . I suoi  talenti  eransi  di 
già  sviluppati  : il  soggiorno 
di  questa  città  , eh’  era  al- 
lora la  patria  del  gusto  e 


delle  arti  * li  petfezicnò  t 
Da  Roma  passò  ad  Atend 
in  età  di  16  anni  , a fine 
d’  ivi  conoscere  tutte  le  fi- 
nezze della*,  lingua  e della 
letteratura  greca  . In  età  di 
20  anni  perdette  1’  accenna- 
to fratei  maggiore  ; e suo 
padre,  che  sin  da  principio 
aveali  destinati  al  foro  , tan- 
to • maggiormente  dopo  la 
morte  del  primogenito  s’in- 
vqgliò  , che  il  secondogeni- 
to proseguisse  davvero  la 
predetta  carriera  ; ma  egli 
sentivasi  troppo  violente- 
mente strascinato  dalle  at- 
trattive della  poesia  . Il  ge- 
nitore , temendo , che  la  pas- 
sione de’  versi  gli  troncassi 
1’  adito  alla  'fortuna  , che 
potevano  promettergli  i di 
lui  talenti  , lo  sgridò  più 
volte  , e volle  ad  ogni  pat- 
to che  si  applicasse  all’  elo- 
quenza. Ovidio  era  nato  poe-* 
ta , e lo  fu  malgrado  1’  op- 
posizione del  genitore  e ad 
onta  de’ suoi  proprj  interes- 
si , onde  die’  egli  stesso  : 

Et  quod  tentabam  scribere9 
versus  erat . 

Nulladimeno,  per  non  sem- 
brare di  dispregiar'  intera~> 
mente  i consigli  e le  pre- 
mure di  suo  padre  , ritorna- 
to che  fu  a Roma,  si  pose 
a studiare  gli  oratori , e eoa 
buona  riuscita  , poiché  la 
Vivacità  e prontezza  del  suo 
ingegno  rendevanlo  abile  ad 
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apprender  tutto  . Si  pose 
' sotto  la  disciplina  di  Ard- 
ito Fusco  e di  P orcio  Latro , 
accreditati  soggetti , che  da- 
vano lezioni  di  rettorica  ; e 
fu  appunto  nella  loro  scuo- 
la, ov’ei  compose  per  eser- 
cizio di  studio  quelle  decla- 
mazioni, delle  quali  parlano 
meliti  autori , e che  non  po- 
chi dicono  essere  state  real- 
mente fatte  da  lui  per  trat- 
tazione di  cause  nel  .foro  . 
Cominciò  anche  ad  entrare 
nelle  cariche  della  republica; 
ma  in  brieve  annoiatosi  del- 
le luminose  speranze  e de- 
gli onori  j strascinato  dalla 
insuperabile  sua  (inclinazio- 
ne perla  poesia,  abbandonò 
ogni  altra  cosa  , e conse- 
prossi  interamente  alle  Mu- 
se , senza  neppur  aspettare  la 
morte  del  padre  , Avendo 
fissato  il  suo  soggiorno  in 
Roma  , ivi  ben  presto  si 
fece  un  gran  numero  di  a^ 
mici  tutti  illustri  o per  no- 
biltà ed  impieghi  , o per 
merito  e dottrina  , e fu  sti- 
mato ed  onorato  nella  corte 
di  Angusto  . Era  egli  tutta- 
via molto  giovine,  allorché 
si  maritò  per  la  prima  vol- 
ta ; ma  non  ritenne  lungo 
tempo  questa  prima  moglie, 
avendola  in  brieve  ripudia-? 
ta  , per  isposarne  un’  altra  , 
che  poi  ripudiò  similmente. 
Ignorasi , quando  ei  ne  spo- 
sasse una  terza  ; si  sa  sola- 


meute  , che  conservò  a que- 
sta la  sua  stima  ed  il  suo» 
Cuore  , e che  n’ ebbe  una  fi-, 
glia,  la  quale  diedegli  alcu- 
ni nipoti  . Ovidio  co’  suoi* 
talenti  e coile  sue  amicizie 
avrebbe  potuto  esser  felice  ; 
ma  rorm-ntatò  dal  demonio 
della  poesia  e da  quello  deli’ 
amore , provò  ben  tosto  lo 
disgrazie  , che  ordinaria- 
mente sogliono  venir  cagio- 
nate da  queste  due  passioni,  . 
Non  contenro  di  cantare  l’og- 
getto delle,  sue  fiamme,  vol- 
. Je  ridurre  1’  arte  di  amare 
in  sistema  ; e quindi  com- 
pose il  notissimo  poema  * 
che  porta  il  titolo  De  Arte 
amandi  . La  licenziosa  lu- 
bricità di  questo  libro  servì 
di  pretesto  ad  Augusto , on- 
de irritato  per  altra  cagione 
contro  1’  autore  , mandarlo 
in  duro  esilio  . Ciò  seguì 
nell’  anno  760  dalla  fonda- 
zione di  Roma  , mentre  il 
poeta  contavane  $0  di  età, 
ed  il  luogo  della  sua  relega- 
zione fu  Tomes  ( oggidì 
Tomi  ovvero  Tomisvvar  ) 
nella  $cizia  presso  il  Ponto 
Eusinq  o sia  Mar  nero  . 
Questa  situazione  era  assai 
piacevole  per  gli  abitanti  del 
paese;  ma  le  montagne,  che 
vi  si  alzano  al  mezzogior- 
no , i venti  settentrionali  e 
di  levante  , che  ivi  soffiano, 
dalla  parte  del  Ponto-Eusi- 
no  , il  freddo  e l’umidità 
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delle  foreste  e del  Danubio, 
rendevano  insopportabile  un 
tal  paese  ad  un  uomo  nato 
ed  agiatamente  educato  nell’ 
Italia  . La  vera  cagione  di 
questo  esilio  é stata  sinora  , 
e sarà  forse  sempre  un  ine- 
stricabile problema  , poiché 
niuno  autore  coetaneo  o po- 
steriore di  poco  ne  fa  men- 
zione , ed  il  primo,  che  ne 
accenni  qualche  cosa  , è Si- 
dvnio  Apollinare  , che  scri- 
veva cinque  secoli  dopo;*ed 
all’  incontro  lo  stesso  Ovidio 
ne  parla  in  una  maniera 
Troppo  misteriosa  ed  oscura, 
a guisa  di  chi  pur  vorrebbe, 
ma  non  osa  chiaramente  spie- 
garsi . Sembra  fuor  di  dub- 
bio , che  la  cagione  allega- 
ta apparentemente  delle  sto- 
machevoli oscenità  sparse 
nell’  Arte  di  Amare , quan- 
tunque comunemente  rice- 
vuta tra  ’i  volgo  per  la  ve- 
ra, non  fosse  che  un  mero 
pretesto  . Come  mai  suppor- 
re Augusto  tanto  sollecito 
dell’onestà  de’ Romani  ? E 
poi  avrebb’  egli  dovuto  piut- 
tosto proscrivere  i versi  ( lo 
che  non  fece),  che  condan- 
nare il  poeta  , od  almeno 
insieme  con  Ovidio  discac- 
ciare diversi  altri  poeti  , i 
di  cui  componimenti  erano 
ugualmente  contaminati  dal- 
la più  infame  prostituzione, 
come  segnatamente  quelli  del 
suo  favorito  Orazio  . Ag- 


giungasi , che  Ovidio  com- 
pose e recitava  pubicamen- 
te i libri  di  amore  , raentr’ 
era  ancor  giovinetto  ; ond’è 
Troppo  inverisimiie,  che  Au- 
gusto avesse  indugiato  tanto 
tempo  a punirlo  , giacché 
contava  50  anni  quando  fu 
mandato  in  esilio  . Però , 
alludendo  anch’  egli  a tale 
pretesto , disse  : 

Ergo  qu,s  juvent  mi  hi  non 
nocitura  putavi 
Scripta  parum  pruderti , 
mine  nocuere  seni. 
Ciò/,  che  può  ricavarsi  da 
varj  passi  dello  stesso  poe- 
ta , si  è,  che  l’origine  del- 
la sua  sventura  fu  l’ aver 
voluto  rroppo  innoltrarsi  nel- 
la famigliarità  co’ grandi , é 
principalmente  , che  la  sua 
condanna  gli  venisse  prodot- 
ta per  aver  imprudentemen- 
te mirate  cose  segrete  , che 
non  erano  da  vedersi  . Tra 
gli  altri  dice  nel  lib.  il  Tri- 
stium  : 

Cur  aliquid  vidi  ? cui 
noxia  lumina  feci  ? 
Cur  imprudenti  cognita 
culpa  mi  hi  est  ? 

Inscius  Aòlaeon  vidit  si- 
ne veste  Dianam  : 
Prxda  fuit  canibus  non 
minus  Hit  suis . 

Per  quanto  óscuri  sieno  que- 
sti versi  , non  meno  che  va- 
rj .altri  , i quali  combinano 
incirca  colle  medesime  espres- 
sioni , sembrano  nulladi  nie- 
llo 
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no  bastanti  a convincere  d’in- 
sussistenza 1’  opinione  di  co- 
joro  , i quaii  pretendono  , 
che  il  delitto  di  Ovidio  fos- 
se d’  essersi  invaghito  di 
Giulia  figlia  di  Augusto  , 
e.  di  aver  tentato  di  sfo- 
gare con  essa  la  sua  rea 
passione  , e forse  ancora 
d’ essere  giunco  al  suo  in- 
tento . Anzi  in  maggior 
Comprova  di  tale  insussisten- 
za Ivi.  R.ibaud  de  Rocbefort 
in  una  sua  Dissertazione  , 
stampata  in  Moulins  nel 
1742  , riflette  e con  ragio- 
ne, che  Giulia  figlia  di  Au-. 
'gusto  era  già  stata  esiliata 
tredici  anni  prima  di  Ovi- 
dio. Ugualmente  senza  fon- 
damento ed  inverisimile  è 
l1  opinione  di  alcuni  altri  , 
che  Ovidio  , sospirando  in 
segreto  per  Lipia  casta  mo- 
glie di  Augusto , avesse  fur- 
tivamente commessa  un5  im- 
prudenza simile  a quella  di 
Atteoneì  mirando  questa  no- 
vella Diana  mentr’  era  nel 
bagno.  Il  poeta  stesso  chia- 
ramente distrugge  questa  sup- 
posizione , poiché  dice,  che 
i suoi  occhi  videro  un  de- 
fitto : 

lascia  quod  crimen  pide- 
runt  lumina  , pletlor  ; 

Peccatumque  oculos  est 
habutsse  meum . 
Quindi  non  pochi , tra  i qua- 
li M.  Lezeau  nella  prefazio- 
ne premessa  alla  sua  versio- 


ne francese  del  primo  libro  de" 
Fasti  y impressa  in  Parigi  nel 
1714,.  M.  Voltaire  ed  altri 
diversi  sono  di  sentimento  , 
.che  la  colpa  dì  Ovidio  fos- 
se l’ aver  osato  innoltrarsi 
sino  a mirare  qualche  segre- 
ta avventura  della  famiglia 
imperiale,  e precisamente  1’ 
incesto  di  Augusto  con  G/‘«- 
lìa  sua  figlia.  Oltre  un  det- 
to di  Caligola , che  ciò  ac- 
cenna, essi  ne  adducono  per 
ulteriore  argomento  la  fer- 
mezza di  Tiberio , il  quale, 
benché  mostro  di  lascivia  e 
di  dissimulazione,  non  vol- 
le mai  richiamare  Ovidio  . 
Ma,  supponendo  pure,  che 
Augusto  ardesse  d’  incestuo- 
so amore  per  la  propria  fi- 
glia ( dicon  coloro  ,‘C'he  non 
adottano  le  congetture  di 
Voltaire  ) , avrebbe  mai  egli 
prese  cosi  male  le  sue  mi- 
sure da  lasciarsi  sorprendere; 
e se  il  poeta  fosse  giunto  ad 
esser  testimonio  di  un  tale 
delitto , Auguste  era  egli  uo- 
mo da  astenersi  da  un  o- 
micidio  per  nascondere  la 
sua  vergogna  ali’  universo  ? 
Non  era  questo  piuttosto  il 
mezzo  di  renderla  palese  , 
castigando  chi  ne  aveva  la 
confidenza  con  un  semplice 
esilio  , per  cui  non  restava 
legata  né  la  di  lui  lingua  , 
nè  la  di  lui  penna  l Ag- 
giungasi , che  Giulia  era 
Stata  rilegata,  come  aubi-  4 
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detto  , tanto  tempo  prima  di 
Ovidio.  Perciò  qualcuno  ar- 
gomenta , che  Angusto  fos- 
se sorpreso  in  colpa  non  con 
Giulio  sua  figlia  , ina  con 
un’altra  Giulia  sua  nipote, 
la  quale  realmente  fu  cac- 
ciata da  Roma  circa  lo  stes- 
so tempo  che  il  poeta . Ma 
oltre  le  varie  altre  ragioni , 
per  confutare  quest’opinione 
addotte  dal  Bayle , qual  fon- 
damento di  accusare  Augusto 
di  un  tale  incesro  , special- 
mente  riflettendo  all’  avan- 
zata sua  età  di  70  anni  , 
quanti  allora  ne  avea  ? Fi- 
nalmente una  sua  congettu- 
ra propone  il  eh.  Tirabo- 
schi  , ed  è che  Ovidio  non 
per  altro  fosse  mandato  in 
esilio  , che  per  aver  mirata 
qualche,  non  incestuosa  ma 
vile  prostituzione  segreta 
della  predetta  Giuria  nipote 
di  Augusto  , il  quale  però 
venuto  di  ciò  in  cognizio- 
ne , per  non  vedere  ri  no- 
vare le  scandalose  scene , an- 
ni prima  sofferte  per  la  fi- 
glia , sollecitamente  scaccia- 
ta la  medesima  nipote  , e 
tolto  probabilmente  dal  mon- 
do il  complice  delle  di  lei 
disonestà,  rilegasse  Ovidio 
che  solo  rimaneva  consape- 
vole dell’  infame  segreto  , 
contento  di  allontanarlo  sen- 
za neppure  privarlo  de’  di 
lui  beni , acciocché  il  timo- 
re di  perder  con  essi  la  vi-. 


ta  gli  servisse  di  motivo  a 
frenare  la  penna  e la  lingua, 
e non  palesar  mai  la  vera 
cagione  della  propria  disgra- 
zia . Circa  questa  sì  dibat- 
tuta e non  mai  decisa  con- 
troversia può  anche  vedersi 
una  Lettera  publicata  da  M. 
Poinsiilet  de  Sivry  nel  Mer- 
curio di  Francia  (/  aprile 
1773  Parfe  prima  pag.  181 
e segu.  ) , in  cui  con  ra- 
gioni plausibili  esclude  la 
supposizione  dell’  incesto  di 
Augusto  colla  figlia  . Chec- 
ché sia  però  del  motivo  del- 
le sventure  di  Ovidio  , cer- 
to è , che  queste  gli  furono 
sommamente  sensibili . Egli 
rivolse  sempre  i suoi  sguar- 
di verso  Roma,  ed  istante- 
mente  dimandò,  ma  sempre 
indarno,  grazia  ad  Augusto , 
e dopo  di  lui  a Tiberio.  Gli 
elogi,  di  cui  é ad  essi  pro- 
digo , sono  così  eccessivi  , 
che  ecciterebbero  anche  og- 
gidì l’ indignazione  , se  gli 
avesse  fatti  a principi  legit- 
timi suoi  benefattori  j ma 
ei  facevaii  ( dice  un’  uom 
di'  spirito  ) a tiranni  e ti- 
ranni- di  lui  medesimo  . 
Quanto  stravagante  cosa  so- 
no le  Iodi  e specialmente  le 
lodi  date  dai  poeti  ! E ben 
chiaro  , che  Ovidio  brama-  \ 
va  con  tutto  il  suo  cuore , 
che  un  qualche  Bruto  libe- 
rasse Roma  dal  suo  Augu- 
sto j e pure  ne’  suoi  versi 
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gli  desidera  l’  immortalità  ! 
Allorché  ne  intes’  egli  la 
morte,  spinse  la  follia  e la 
bassezza  sino  a consacrargli 
una  specie  di  tempio,  dove 
offerivagli  incenso  ogni  mat- 
tina . Gli  si  perdonerebbe 
questo  avvilimento  , se  fos- 
se stato  prodótto  dalla  rico- 
noscenza ; ma  è probabilis- 
simo, che  ciò  non  fosse  che 
per  yiltà  e mancanza  di  co- 
raggio . Ovidio  faceva  di 
Angusto  un  Dio,  perché  spe- 
rava di  .commovere  Tiberio , 
e di  farne  un  uomo.  Mal- 
grado tutte  le  bassezze  da 
lui  praticate , Ovidio  mori 
nel  suo  esilio,  nell’anno  17 
dell’era  volgare,  57  di  sua 
età  , dopo  averne  passati  set- 
te lungi  da  Roma  . Si  fec’ 
ei  medesimo  il  seguente  e- 
pitafio  : 

Hic  ego  qui  jaceo  , tenerorum 
iusor  amorini}  , 

Ingenio  per  ii  Naso  poeta  meo. 
At  tibi  , qui  transis  , ne  sit 
grave , quisquis  amasti , 
Dicere , Nasonis,  moli  iter 
ossa  cubent  . 

Si  è preteso  da  alcuni  , che 
siasi  conservata  la  penna  o 
sia  stile  d’  argento  usato  da 
Ovidio  , e che  da  Isabella 
regina  d’  Ungheria  circa  1’ 
anno  1540  venisse  mostrata 
a Pietro  Angelio  , come  . pure, 
che  nel  1508  venisse  trova- 
ta la  di  lui  tomba  in  Saba- 
ria  sulla  Sava  , altri  dicono 
a Stain  nell’  Austria  , con 
Tom.  XIX. 


questi  quattro  versi  : 

Hic  sit us  est  vates , quem 
divi  Cxsaris  ira 
Augusti  , patria  cedere 
jussit  humo .. 

Siepe  miser  voi  tòt  patriis 
occumbere  terris , 

Sed  frustra  ! hunc  illi 
fata  dedere  loctnn  . 

Ma  questo  epitaffi)  , che 
niente  ha  deb  secolo  di  Au- 
gusto, ha.  fatto  pensare,  che 
la  scoverta  della  tomba  di 
Ovidio  sia  una  mera  suppo- 
zione  per  illustrare  un  luo- 
go assai  poco  conosciuto  , 
non'  altrimenti  che  tra  le 
favole  puerili  debba  anno~ 
verarsi  la  conservazione  del- 
la di  lui  penna.  Le  opere, 
che  ci  restano  di  questo  poe- 
ta, cui  non  vi  ha  forse  al- 
cuno, che  possa  paragonar- 
. si  per  la  vivacità  e leggia- 
dria d’ ingegno  , e per  la 
sorprendente  vaghezza  delle 
descrizioni  , sono  : I.  Le 
Metamorfosi , che  vengono 
riguardate  come  il  suo  ca- 
podopera , e tale  pure  sem- 
brava considerarle  Ovidio 
stesso,  poiché  egli  assicura, 
che  dureranno  eternamante  : 
Jamque  opus  exegi , quod 
nec  Jovis  ira , nec  ignist 
Nec  poterit  ferrum , nec 
edax  abolere  vetustas . 
Ma  qual  nome  può  darsi  a 
quest’opera?  Essa  non  é un 
poema  epico  , poiché  questo 
genere  di  poesia  ha  delie  re- 
gole, ed  Ovidio  non  ne  co- 
li h no- 
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no sce  alcuna  nelle  sue  Me- 
tamorfosi . Nemmeno  è un 
poema  istorico  : ella  è piut- 
tosto una  compilazione  in- 
gegnosa, la  di  cui  invenzio- 
ne era, dovuta  agli  antichi 
poeti  , e gli  ornamenti  so- 
no di  Qvidio  . Ancora  me- 
no, conviene  il  nome  di  poe- 
ma didascalico  o istruttivo 
a questa  bizzarra  produzio- 
ne piena  di  lubriche  pitture 
cerna  velo  , di  amori  degli 
Dei  e degli  uomini  . Que- 
sti quadri  sono  ancora  tan- 
to più  atti  a corrompere  i 
postumi,  mentre  Ovidio  gli 
espone  in  una  maniera  pa- 
tetica, tenera  e com moven- 
ze , e' gli  abbellisce  co’  piCi 
vivi  colori  della  poesia  . 
Tra  le  varie  edizioni  ori- 
ginali delle  Metamorfosi  di 
Ovidio,  le  più  stimate  e ra- 
re sono  quella  di  Venezia 
per  Aldo  1502  e quella  di 
di  Firenze  pel  Giunti  1522,- 
ambe  in  8°,  cqme  pure  quel- 
la di  Lione  pel  Grifo  1547 
in  24.  Ve  n’ è una  versio- 
ne Olandese  e Francese  fatta 
dall’  abate  Banner  , ed  im- 
pressa unitamente  al  testo 
latino  , Amsterdam  1732 
parti  due  in  un  volume-  in 
f°  grande  : edizione  tenuta 
molto  in  pregio,  ed  adorna 
di  bellissime  figure  incise 
dal  celebre  M.  Picart . Ne 
venne  fatta  una  ristampa  , 
Paridi  1 767  e segu.  con 

puov*  fami  molto  ben  ss®? 

sf  : 

» 


guiti  in  4 voi.  in  40 , e ve 
n’  è altresì  un’  edizione  di 
Olanda  e di  Parigi  in  3 
voi.  in  12.  M.  de  Fo-ite- 
nelle  ^ne  ha  data  una  nuova 
versione  Parigi  1767  in  2 
voi.  in  8°  , cU’  è stimata  . 
Tommaso  Corneille  tradusse 
in  versi  francesi  le  Meta- 
morfosi , non  meno  che  1* 
Epistole  amorose  ed  una  par- 
te dell’  Elegie . M.  de  Sa  int  - 
Ange  ha  di  già  publicata 
una  nuova  traduzione  , pa- 
rimenti in  versi , de’ tre  pri- 
mi canti  delle  Metamorfosi. 
In  italiano  abbiamo  la  ce- 
lebre versione,  delle  Meta- 
morfosi fatta  in  ottava  rima 
dall’  Aaguillara  , tra  le  di 
cui  molte  edizioni  è assai 
ricercata  quella  di  Venezia 
pel  Giunti  1584  in  40  con 
figure  . Le  Trasformazioni  di 
Lodovico  Dolce.,  Venezia  pc.1 
Giolito  1561  in  40  fig°,  so- 
no piuttosto  una  parafrasi  , 
che  una  vera  traduzione  del- 
le Metamorfosi  . ILI  Fa- 
sti , de’  quali  aveàne  com- 
posti dodici  libri , ma  non 
ne  rimangono  che  i primi 
sei.  In  questi,  attraverso  di 
moki  pezzi  negletti  e di 
alcuni  scarti  , scopresi  una 
fantasia  bella , nobile,  e ri- 
dente. II  P.  Rapin  riguar- 
dava questa  produzione  co- 
me la  più  giudiziosa  e di 
miglior  gusto  tra  le  uscite 
dalla  panna  del  poeta  Sul- 
inane$e:  in  effetto  essa  è un’ 
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fcpera  di  tina  grande  erudi- 
zione , ma  di  quella  erudi- 
zione , che  ricavasi  dalla 
più  bella  antichità.  La  pri- 
ma edizione  de’  Fasti  fu 
quella  di  Milano  1477  in 
4°,  rarissima;  e sono  altre- 
sì ricercare  "e  rare  quella  di 
Venezia  1485  in  f°,ed  ivi 
per  Aldo  150^  in  8°  , e 
quella  di  Palermo  17}$  in 
f°  . Ili.  T ristiitnt , cioè,  1’ 
Elegìe  Melanconiche  , piene 
di  bellissimi  tratti  e di  gra- 
zie commoventi , e delle  qua- 
li vi  sono  moltissime  edi- 
zioni . In  queste  Foeris  Me- 
lanconiche i’  autore  dà  del 
rilievo  alle  più  piceiole  co- 
se ; ma  sovente  manca  di 
precisione  e di  nobiltà , e 
nel  cercare  gli  ornamenti 
•dell’  ingegno  perde  il  lin- 
guaggio della  natura.  Il  Pi 
Kervillars  gesuita  ha  tradotto 
in  francese  le  Teisti  ed  i Fa- 
sti, in  9 voh  iti  12  ;ed  il  te- 
sto francese  dice,  che  si  sta- 
va attualmente  preparando 
una  nuova  versione  di  quel- 
iti ultimi  con  note  e figure 
in  4 voi.  in  8°..lVi  Le  E- 
roidi , epistole  piene  di  spi- 
trito.,  di  buona  poesia  e di 
voluttà , delle  quali  vi  è 
una  bella  e rara  edizione  , 
Monreale  1479  in  f°  picco- 
lo , ed  una  traduzione  ita- 
liana fatta  da  Remigio  Fio- 
rentino, Parigi  1762  in  8°f 
edizione  bellissima  , adorna 
di  graziose  figure  ( Vedt 
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MEZTRIÀC  ) t Vi  t tre  libri 
Degli  Amori , che  possono 
unirsi  a’  suoi  tre  canti  dell' 
Arte  di  Amare : opere,  Lu- 
na e 1’  altra  , che  piacendo 
molto  all’  intelletto  , sono 
attissime  a guastare  il  cuore, 
mentre  in  esse  il  veleno  è 
preparato  con  tutta  1’  arte 
possibile  . Di  queste  , sorto 
il  titolo  di  Opera  amato- 
ria , ve  n’  è una  bella  e-> 
dizione  , Basilea  1549  in 
P ; e dell’  Arte  di  amare  se 
ne  ha  una  versione  italiana, 
Firenze  1488.  in  40  : edizio- 
ne bellissima  e rarissima  * 
Vr.  Ibi  , poema  satirico  , 
senza  finezza,  ed  ove  il  sale 
è troppo  dilavato , onde  for- 
se dovrebbe  annoverarsi  tra 
quegli  opuscoli  , che  falsa- 
mente gli  vengono  attribui- 
ti* VII.  Varj  frammenti  dì 
alcune  altre  opere . Vili* 
Aveva  fatta  una  tragedia 
intitolato  Medea , che  non  è: 
giunta  sino  a noi  ; =:  m* 
„ vi  è iuogo  a credere  ( di- 
5,  ce  M.  d’ Arrtatid  ) , che 
„ Ovidio , il  quale  spessis- 
5,  simo  è fuori  di  sentimen- 
,,  to  , sarebbe  stato  un  catti— 
„ vo  autore  drammatico  =• 
Per  altro  la  natura  non  era 
stata  punto  avara  verso  O- 
vidio  : il  suo  ingegno  era 
vivace  e fecondo  , la  sua 
immaginazione  bella  e ric- 
ca, ma  senza  freno;  l’e- 
spressioni  sembrano  precor- 
rere al  suo  pensiere , ed  t 
’ H h 1 iovr 


Digitized  by  Google 


OVI 


4M 

imbarazzato  nella  scelta,  ei 
lo  annega  sovente  in  un 
mare  di  armoniose  paróle  , 
per  nulla  perdere  del  suo' 
spirito  . Colld  grandi  qua- 
lità e co’ brillanti  difetti  , 
che  abbiamo  accennati , O- 
vidio  guastò  il  gusto  de’ 
Romani  , e fu  prodigo  di 
fiori  , di  arguzie , di  affet-i 
tati  concetti  . Questo  difet-  ' 
to  piacque  al  suo  secolo  e 
gli  diede  il  tuono  : fu  ùa'- 
scurata  la  bella  natura,  e si 
corse  dietro  al  falso  brillan- 
te . Non  si  tenne  per  ba- 
stante ad  appagare  ciò,  che 
piace  agli  occhi  ^si  andò  in 
cerca  di  ciò  , che  gli  abba- 
glia . Le  prime  edizioni  di 
tutte  le  opere  complete  di 
Ovidio  sono  quella  di  Ro- 
ma per  Sweynheym  c Pan - 
vartz  1471,  e Bologna  nel- 
lo stesso  anno,  indi  Vicen- 
za 1480,  poi  Venezia  i486, 
tutte  in  due  parti  in  f°,  rare 
e ricercate,  ma  specialmen- 
te la  prima  , eh’ è rarissi- 
ma . Per  l’ esatta  e niti- 
da esecuzione  sono  pregiate 
quella  di  Aldo  1533  e quel- 
la del  Grifio  1539  e 1553, 
ambe  voi.  3 in  8°  , come 
pure  quella  di  Leyden  per 
V Elzevirio  lólp  voi.  3 in 
32  : quella  cum  notis  Vario- 
rum  , Leyden  1662  voi;  3 
in  8°  , ma  meno  ampia  che 
quelle  degli  anni  1670,  1683 
e 1702  ad  usum  Delphini  , 
di  Lione  1686  e 1689  4 


voi.  in  4* , e colle  note  dì 
Burmanno  1727  4 voi.  in 
40  . Vi  è parimenti  quella 
del  1762  in  3 voi.  in  12  , 
Parigi  presso  Barbou  , la  qua- 
le è stata  fatta  sull’edizione 
di  Niccolò  Heinsio  , e si  è 
prohttato  delle  correzioni  di 
un  esemplare,  il  quale  era 
stato  posseduto  da  Polizia- 
no. Tutte  le  Opere  di  Ovi- 
dio sono  state  tradotte  in 
francese  da  Martìgndc , ed 
impresse  col  latino  all’  in- 
contro in  9 voi.  in  12.  Fu- 
rono stampati  in  Milano 
1755  in  40  i Volgarizzamen- 
ti di  Angelo  Teodoro  Villa , 
che  contengono  gli  opuscoli 
la  Consolazione  a Livia  Au- 
gusta, la  Noce  ; e tre  Lette- 
re da  A.  Sabino  scritte  in 
risposta. ad  Ovidio. 

OVIEDO  ( Giovanni 
Consalvo  d’  ),nato  a Ma- 
drid verso  l’anno  1478,  fu 
allevato  tra  i paggi  di  Fer- 
dinando re  di  Aragona  e d’ 
Isabella  regina  di  Castiglia, 
e si  trovò  in  Barcellona  nel 
1493  , allorché  Cristoforo 
Colombo  ritornò  dal  suo  pri- 
mo viaggio  all’isola  Haiti, 
che  nominò  Hispaniola  , og- 
gidì San-Domingo  . Strinse 
intima  amicizia  con  esso 
e co’  di  lui  compagni  , in- 
formandosi attenramente  di 
tutto  ciò,  che  riguardava  le 
nuot'e  scoperte . Prestò  gran- 
di servigi  alla  Spagna  du- 
rante la  guerra  di  Napoli, 
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to  che  determinò  Ftrdinan-  del  suo  credito. 


do  a spedirlo  alT  isola  di 
Haiti  in  qualità  d’intenden- 
ie  e d'  ispettor-generale  del 
commercio  del  Nuovo-Mon- 
do. Le  stragi,  che  la  malat- 
ri à venerea  avea  fatte  in  oc- 
casione dell’ accennata  guer- 
ra di  Nàpoli,  l’ impegnaro- 
no ad  applicatisi  per  ri- 
cercare i rimedj  i più  effi- 
caci contro  questa  malattia  , 
che  credevasi  venuta  dall’ 
Indie  Occidentali  i.  Stese  le 
sue  ricerchea  tutto  ciò  , che 
concerne  la  storia  naturale 
di  quelle  contrade  , ed  al 
suo  ritorno  in  Ispagnà  pil- 
blicò  Surhmario  de  la  Histo- 
ìrià  generai  y naturai  de  las 
India*  Occidentale! , che  de- 
dicò a Carlo  Quinto.  Accreb- 
be poi  la  medesima  opera  , 
è la  diede  al  publico  sotto 
il  titolo  di  La  Hi  storia  ge-' 
netal  y naturai  de  las  Indias 
Òccidenlalet , Salàmancà  1535 
Iti  f° . Essa  è stata  tràdotta 
in  italiano,  ed  indi  in  fran- 
cese , Parigi  1^56  in  f° . 
In  quest’  operà  Oviedo  di- 
ce j che  la  lue  venerea  é 
epidemica  nell’isola  di  Hai- 
ti , e che  di  là  è passata  in 
Europa  . Ivi  pure  vanta 
molto  l’ Uso  del  legno  di 
gayac  per  la  guarigione  di 
questa  infermità  ; ma  , o 
che  il  male  sia  oggidì  più 
intrattabile  * o che  il  rime- 
dio hon  abbia  mài  avuta  1’ 
efficàcia,  che  gli  si  attribui- 
sce, esso  ha  perduto  molto 


OULTREMAN  ( Pie- 
tro d’  ),  gesuita  , morto  a 
Valenciennes  sua  patria  li 
23  aprile  1656  di  65  anni, 
ha  date  al  publico  varie  o- 
pere  , e tra  1’  altre  : I.  Vita 
di  Pietro  /’  Eremita  , e di 
■molti  Crociati  , Valencien- 
nes 1632  in  8°.  II.  La  Co- 
stantinopoli Belgica  j Tour- 
tiai  1Ó43  in  40.  Questa  èia 
storia  di  Balduìno  e di  En- 
rico imperatori  di  Cóstanti- 
hopoli  t HE  Istoria  della 
città  0 del  contado  di  Va- 
lenciennes I,  Douai  1639  in 
f° . Egli  propriamente  non 
è che  1’  editore  di  quest’  0- 
pera  , la  quale  ha  correttm 
éd  aumentata  i II  vero  au- 
rore di  essa  è Enrico  r>’  é- 
tn.TR.EMAN  suo  padre  * si- 
gnore di  Rombise,  uno  de* 
primarj  magistrati  di  Va- 
lenciennes sua  patria  , mor- 
to in  questa  città  nel  iòoj 
di  49  anni  . Pietro  d'  Oiu- 
trerrian  aveva  un  fratello, 
pur  egli  gesuita  , morto  pei 
1652  ed  autore  del  Pedago- 
go Cristiano  : corpo  Com- 
piuto di  cristiana  morale . 
più  volte  ristampato  fn  4*. 
ed  abbellito  di  storie,  mol- 
te delle  quali  non  reggono 
alla  prova  della  criticai . 

OURS  ( Des  ) ; qivvero 
degli  ORSI  , Ved.  MENDA- 
JORS. 

OUSEL  ( Filippo  ),  na- 
to in  Danzica  nel  1671  d' 
una  famiglia  origlrraria  di 
H h y Fraa- 
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Francia  , divenne  ministro 
della  chiesa  Alemanna  di 
Leyden  , poscia  professore 
di  teologia  in  Francfort-sul- 
l’-Oder  nel  1717  • Eseguì 
le  funzioni  di  questa  carica 
con  distinzione  sino  alla  sua 
morte  accaduta  nel  1724  in 
età  di  53  anni  . Conservò 
sin  all’  ultimo  momento  una 
mirabile  presenza  di  spirito. 
Richiamandogli  alla  memo- 
ria il  suo  collega  nell’  ulti- 
ma di  lui  malattia  varj  pas- 
si della  Scrittura  santa  in 
latino  , ovvero  in  tedesco 
per  arrecargli  consolazio- 
ne , egli  correggevane  la 
versione  sull’  ebreo  o sul 
greco  colla  medesima  esat- 
tezza , come  se  il  suo  letto 
fosse  stato  una  cattedra  di 
filosofia  sacra.  Le  sue  prin- 
cipali opere  sono:  I.  Intro- 
ducilo ad  Accentuationem  He- 
brxorum  metricam  in  40  . 
Nella  prefazione  di  una  tal 
opera  sostiene  , che  i punti 
#e  gli  accenti  ebraici  sono 
antichi  al  pari  de’  libri  stes- 
.si  della  S.  Scrittura . Que- 
sta singolarità  l’impegnò  in 
alcune  letterarie  dispute.  II. 
De  Accentuatone  Hebrxorum 
prosaica  » in  8°  . III.  De 
Lepra  , 1709  in  40  . — Un 
altro  ousel  ( Giacomo  ) 
congiunto  del  precedente  ci 
ha  lasciate  varie  Note  sti- 
mate sopra  1’  OBavius  dL 
Minuzio  Felice . Esse  sono 
inserite  per  intero  con  quel- 
le 4i  Meursio  nell’  edizione 
v 


Variorum  y 1671  in  8°. 

OUSTRILLE  ( Sant’ ), 

Ved.  AUSTREGESILO  . 

OUTRAM  ( Gugliel- 
mo ),  teologo  inglese  dell’ 
ultimo  scorso  secolo  y di  cui 
abbiamo  un  Trattato  stima- 
to sotto  il  seguente  titolo  , 
De  Sacrificiis  Judxorum  Li- 
bri duo  , Londra  1677  in 
40  . Ivi  1’  autore  fa  del- 
le dissertazioni  intorno  i 
sacrifizj  della  legge  vec- 
chia , e su  quelli  de’  Gen- 
tili, e termina  con  quello 
della  croce.  I pregiudizi  del- 
la sua  setta  lo  hanno  impe- 
gnato a rigettare  quello  della 
messa . 

OUTREIN  ( Giovanni 
d’  ) , ministro  protestante  , 
nato  aMiddelburgo  nel  1662, 
fu  professore  di  filosofia  e 
di  antichità  sacre  nell’  Illu- 
■ stre  scuola  di  Dordrecht , e 
morì  ministro  in  Amsterdam 
li  24  febbraio  1722  . Vi  è 
un  grandissimo  numero  di 
opere  ascettiche  e filosofiche 
di  questo  ministro,  la  mag- 
gior parte  in  fiammingo  : 

I.  Breve  Schizzo  di  Verità 
divine  , Amsterdam  1736  in 
12,  che  i. Protestanti  hanno 
tradotto  in  varie  lingue  . 

II.  Saggào  di  Emblemi  sa- 
cri , 1700  voi.  2 in  40 . 

III.  Molte  Dissertazioni  so- 
pra diversi  passi  della  S. 
Scrittura . Vi  si  scorge  del- 
l’ erudizione,  ma  sovente  si- 
tuata male  a proposito. 

OUTREMER,o  fw  ol- 
tre- 
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tremare  ( Luigi  d’  ) , 
Ved.  luigi  num.  xl. 

OUVILLE,  Ved.  loh- 

VILLE  . 

OUVILLE  ( Antonio  le 
Metel  signore  d’  ),  fratello 
dell’  abate  de  Bois-Robert , 
e figlio  di  un  procuratore 
della  corte  de’sussidj  di  Rou- 
en  , era  ingegnere-geogra- 
fo . Per  altro  coltivò  meno 
le  matematiche , che  la  poe- 
sia . Di  lui  esistono  varie 
Commedie,  impresse  dal  1638 
sino  al  1650,  le  quali  sono 
men  che  mediocri  . Quella 
intitolata  /'  Assente  dalla 
propria  casa  comparve  tale 
appunto  all’  ab.  Boisrobert , 
che  non  potè  tratennersi  dal 
dirlo  a suo  fratello:  questi 
se  ne  appellò  alla  platea . 
Essendo  poi  stato  fischiato 
un  altro  suo  componimento 
teatrale  , Boisrobert  gli  di- 
mandò , se  per  questo  pure 
riportavasi  alla  platea  . Nò 
( rispose  d' Ouv  il le  ),  essa 
non  ha  senso  comune  . — E 
ve  ne  accorgete  per  oggi  ? 
( ripigliò  Boisrobert  ) Per 
me , me  n ’ era  avveduto  sin 
dalla  prima  vostra  produzio- 
ne . E molto  più  conosciuto 

J>er  una  raccolta  di  Novel- 
ette , che , sebbene  inferio- 
ri a quelle  di  la  F ontaine, 
hanno  avuto  del  successo  3 
ma  in  esse  non  è guari  ri- 
spettato il  pudore  . 

OUVRARD  ( Renato); 
canonico  di  Tours  , abile 
utile  belle-lettere , in  filoso- 


fia , in  teologia , nelle  ma- 
tematiche , e nella  musica  ^ 
morì  nella  sua  patria  nell 
anno  1694,  amato  pel  suo 
carattere  , e rispettato  per 
la  sua  condotta  . Le  sue  o- 
pere  sono:  I.  Segreto  per 
comporre  in  musica  mercè  un 
arte  nuova.  II.  Bibita  Sa- 
cra 529  carminibus  mnemo - 
nicis  comprehensa . La  stessa 
opera  in  francese.  III.  Mo- 
tivi di  riunione  della  Chie- 
sa Cattolica  , ec.  IV.  Ca - 
lendarium  novum  perpetuum , 
& irrevocabile . Il  dottore 
Arnauld  non  faceva  gran 
conto  di  quest’ ultima  ope- 
ra . Sopra  la  tomba  di  Ou- 
vrard  veggonsi  i seguenti 
due  versi  da  lui  composti  : 
Dum  viti  , divina  mihi 
laus  unica  cura  : 

Post  obitum  sit  laus  divi- 
na mihi  unica  merces . 
che  possono  tradursi  : 

V unica  mia  premura , sin- 
ché vissi  , 

Fu  di  lodare  Iddio  : 

Sten  dopo  morte  le  divine 
lodi 

L'  unico  premio  mio  . 

I.  OWEN  ( Giovanni  ), 
Owenus , e secondo  alcuni 
latinizzato  Audoenus , nato 
in  Armon  nella  contea  di 
Caernarvan  nell’Inghilterra, 
si  rendette  abile  nelle  belle- 
lettere  , e fu  in  necessità  di 
tenere  scuola  per  sussistere. 
Sostenne  questo  stato  d’ in- 
digenza con  una  fermezza  , 
che  fece  onore  alla  sua  filo- 
sofia 
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sofìa  . Spiccò  principalmen- 
te nella  poesia  , e cessò  di 
vivere  in  Londra  nel  1622. 
I suoi  compatrioti  gli  la- 
. sciarono  passate  la  vita  nel- 
la miseria  , e poscia  dopò 
la  sua  morte  gli  hanno  eret- 
ta una  tomba  nella  chiesa 
di  San. Paolo  < Tale  è la 
sorte  di  quasi  tutt’i  lettera- 
ti ; perseguitati  o disprezza- 
ti quando  trovanti  in  vita  ,• 
vengono  adorati  allorché  non 
vi  sono  pili.  Vedesi  nel  mo- 
numento di  Owen  il  suo  bu- 
sto di  bronzo  coronato  d’al- 
loro , ed  incisi  al  basso  i 
seguenti  versi  : 

Parva  tibi  Statua  est  , 
quia  parva  statura  , 
supellex 

Parva  / votat  parvus 
magna  per  ora  liber  . 
Sed  non  parvus  honos , non 
parva  est  gloria,  quippe 
Ingenio  haud  quidquam 
est  majus  in  Orbe  tuo  * 
Parva  dorrtus  texit  , tem- 
plum  sed  grande',  Poeta 
Tum  vere  vitam  , cum 
moriuntur , agunt  . 

In  effetto  i grandi  scrittori 
non  cominciano  a vivere  che 
morendo  . Lasciò  molti  E- 
pigrammi , tenuti  in  pregio, 
benché  tutti  noi  meritino  u- 
gualmente;  ond’ egli  ha  ra- 
gione di  dire  nel  principio 
della  sua  opera: 

Qui  legis  ista  , tuam  re- 
prehendo,  si  mea  laudar 
Omnia  , stultitiam  , si 
nihil , invidiam  . 


Si  stima  soprattutto  la  pu- 
rezza e la  semplicità  del  sud 
stile  . All’eccezione  di  al- 
cuni , i suoi  concetti  sono 
molto  naturali  : anzi  ptlò  dir- 
si , che  talvolta  sono  troppo 
naturai?,  perché  mancano  in 
maggior  parte  di  qtle’  tratti 
vivaci  e brillanti  , che  fan- 
no 1’  epigramma  . Ve  ne 
Sono  due  leggiadre  edizioni 
fatte  dall’  Elzevirio  in  Am- 
sterdam in  16  , 1’  una  nei 
1625  j e 1’  altra  nel  1647  -, 
Sono  stati  ristampati  in  Ba- 
silea nel  1780  in  12  * Le 
Brun  ne  fece  una  scelta  de’ 
migliori  , e li  publicò  irt 
Versi  francesi  nel  1709  in 
12  . Ne  ha  levati  con  ra- 
gione quelli,  in  cui  l’auto- 
re declama  contro  i mona- 
ci, gli  ecclesiastici  e la  cor- 
te di  Roma  ^ I nemici  di 
questa  corte  non  hanno  man- 
cato di  ripetere  i di  lui  mot- 
teggi * A cagion  d’  esempid 
in  un  suo  epigramma  Oiiiert 
dice , essere  incerto  , che  S* 
Pietro  sia  stato  a Roma  } 
ma  essere  certo  il  viaggio 
di  Simone . Questa  è una  fa- 
cezia i eh’  è stata  copiata 
dall’  autore  del  Dizionario 
Filosofico  4 Nulladimeno  O- 
vuen  rivolge  talvolta  i suoi 
concetti  contro  gl’  increduli 
ed  i falsi  filosofi  : prova  ne 
sia  quell’  epigramma  contro 
gli  Atei  ; 4. 

Nulla  domiis  Dominò  ca- 
ruit  , Vos  hanccine 
tanfata 

Noi- 
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Nuìlìus  Domini  crediti s loro  alleati  fieli’  Alemagn* 
esse  domum?  in  qualità  di  direttor-gene- 

II.  O W E N ( Giovan-  rale  ; ma  la  perdita  della 
ni  ) , educato  in  Oxford  battaglia  di  Nortlinga  l’ob- 
prese  gli  ordini  sacri,  secon-  bligò  a passare  per  la  Frau- 
do il  rito  anglicano  ; ma  eia  , a fin  di  potere  ritor- 
in  tempo  del  potere  del  par-  narsene  in  Isvezia  -,  ove  fu 

lamento  predicò  col  furore  uno  de’  cinque  tutori  della 

da  entusiasta  contro  i ve-  regina  durante  la  sua  mino- 
scovi  , le  cerimonie,  ec.  Fu  rità.  Tutti  gli  affari  di  que- 
ministro  nel  partito  de’Non-  sto  regno  vi  si  regolarono 
Conformisti  . Owen  sulla  fi-  principalmente  secondo  il  di 

ne  del  1649  fece  l’apologià  lui  consiglio  sino  alla  di  lui 

degli  uccisori  del  re  Carlo  I,  morte  . Il  cancelliere  era 

predicò  contro  Carlo  li  , e dotto  nella  politica  e nelle 

contro  tutt’  i regalisti  . Di-  belle-lettere  . Gli  viene  at- 

venne  indi  decano  della  chie-  tribuito  il  secondo  volume 

sa  di  Cristo  in  Oxford  , e della  Storia  di  Svezia  in  te- 

vice  - cancelliere  di  questa  desco.  — Suo  figlio  Giovart- 
ene . Alcuni  anni  dopp  fu  ni  oxenstiern , che  fu  am- 

spngiiato  di  questi  due  posti.  basciatore  e plenipotenziario 

Venne  a morte  li  24  agosto  alla  pace  di  Munster  nel 

1683  di  67  anni  in  Eling  1648  , sostenne  degnamente 

presso  di  Acton  . Lasciò  un  la  riputazione  di  suo  padre, 

grandissimo  numero  di  ope-  Gabriele  oxenstiern  gran- 

re  di  controversia  piene  di  maresciallo  di  Svèzia  ; Be'- 

trasporto  , ed  indegne  d’  es-  nedetto  oxenstiern  , gran- 

ser  lette  dalle  persone  ragio-  cancelliere  di  Svezia,  e prin- 

nevoli . cipal  ministro  di  stato  di 

I.  OXENSTIERN,  questo  regno,  entrambi  del- 
( Axel  ) , gran  cancelliere  la  medesima  . famiglia  del 
di  Svezia,  e primo-ministro  precedente  , si  aquistarono 
di  stato  di  Gustavo- Adolfo,  riputazione  mercè  il  loro 
( Veggasi  1’  articolo  di  que-  merito  . 
sto  monarca)  meritò  la  con-  II.  OXENSTIERN 
fidenza  del  sovrano  , mercè  ( N.  . . conte  d’  ) pronipo- 
il  suo  ingegno  e la  sua  in-  te  di  Axen  Oxensticrn,  morì 

tegrità.  Ebbe,  dopo  la  mor-  decrepito  n?I  1707  nel  suo 

te  di  questo  eroe,  ucciso  al-  governo  del  ducato  di  Due- 

la  battaglia  di  Lutzen  nel  Fonti  . Si  diede  molto  a 

1632,  l’ amministrazione  de-  conoscere  mercè  i viaggi, 

gli  affari  degli  Svedesi  e de’  che  fece  in  quasi  tnet’  i pae- 

si 
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si  deli’  Europa  . Abbracciò 
in  Italia  la  religione  catto- 
lica . Era  dotato  di  uno  spi- 
rito giovialissimo  ; ma  un 
infelice  matrimonio  , i do- 
lori della  gotta  , la  perdita 
delle  sue  sostanze,  che  ave- 
va consumate  nel  lusso  del- 
le corti , empierono  di  ama- 
rezza la  sua  vecchiaia.  Al- 
lora fu  che  scrisse  in  lingua 
francese  i suoi  Pensieri  so- 
pra diversi  soggetti  con  va- 
rie Riflessioni  Morali , im- 
pressi all’  Haia  presso  Van- 
Duren  nel  1754  voi.  * *n 
1 2 . Bruzen  de  la  Martinie- 
re  , che  diresse  questa  edi- 
zione , ne  ritoccò  lo  stile  , 
eh’  era  quello  d’  uno  stra- 
niero ; ma  vi  lasciò  non  po- 
che trivialità  , delle  quali 
talvolta  il  leggitore  viene 
risarcito  dai  pensieri  solidi 
e dai  tratti  piacevoli . 

OXFORD  ( il  conte  d’), 

Ved.  I GIORGIO  e WALPOLE. 

OZANAM  (Giacomo), 
nato  a Bougneux  nella  Bres- 
se  , nell’anno  1640,  d’ una 
famiglia  ebrea  di  origine, 
fu  destinato  da  suo  padre 
allo  stato  ecclesiastico  . In- 
traprese il  suo  corso  di  teo- 
logia per  ubbidienza  ; ma 
dopo  la  morte  del  genitore 
lasciò  lo  stato  clericale  tra- 
sportato dal  suo  genio  per  le 
matematiche  . Questa  scien- 
za aveva  sempre  avuto  per 
lui  -molte  attrattive;  e sin 
dall’età  di  15  anni  compo- 


se su  tale  materia  un’òpyefa* 
che  restò  manoscritta  , ma 
in  cui  trovò  in  seguito  va- 
rie cose  degne  di  passare 
nelle  sue  opere  stampate.  Si 
pose  ad  insegnare  in  Lione, 
ed  ivi  formò  alcuni  buoni 
matematici . La  passione  del 
giuoco  agitavalo  quasi  altret- 
tanto , che  quella  delie  scien- 
ze speculative  . Era  uno  di 
que’  pochissimi  , che  giuo- 
cano  bene  e con  fortuna  ; 
ma  non  vinceva  che  per  do- 
nare . Due  forestieri  , eh’  e- 
rano  stati  nel  numero  de’ 
suoi  alunni,  non  avendo  ri- 
cevute le  lettere  di  cambio  , 
che  aspettavano  per  recarsi 
a Parigi  , manifestarono  il 
dispiacere  , che  di  ciò  pro- 
vavano , al  loro  maestro  4 
Ozanam  imprestò  sul  fatto 
ad  essi  50  doppie  , sedzi 
volerne  neppure  il  bigliet- 
to . Giunti  a Parigi  infor- 
marono d’una  sì  nobile  a- 
zione  il  padre  del  cancellie- 
re d?  AgUesseau,  che  chiamò 
alla  capitale  il  generoso  ma- 
tematico. Ben  presto  si  ren- 
dette noto  il  suo  nome:  egli 
erà  giovane,  assai  ben  fatto 
e molto  gajo,  benché  mate- 
matico . Non  gli  mancaro- 
no avventure  di  amoreggia- 
menti  ; e sembrandogli  il 
celibato  uno  stato  pericoloso, 
sposò  una  femmina  quasi 
senza  dote  , che  avealo  in- 
namorato colla  sua  aria  di 
dolcezza  e di  modestia . Que- 
ste 
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ste  belle  apparenze  non  lo 
ingannarono  pnnro:  cosa  al- 
trettanto fortunata  , quanto 
rara  . I suoi  studj  non  gl’ 
impedirono  il  gustare  in 
compagnia  della  sua  consor- 
te e de’  suoi  figli  i puri  e 
semplici  piaceri  annessi  ai 
nomi  di  marito  e di  padre: 
piaceri  quasi  interamente  ri- 
servati per  le  oscure  fami- 
glie . Ebbe  Sino  a dodici  figli, 
che  gli  premorirono  là  mag- 
gior parte  , ed  ei  nè  provò 
dispiacere  , come  se  fosse 
Stato  un  ricco.  In  età  di  6 1 
anno  , cioè  nel  1701  perdet- 
te la  diletta  moglie  , e con 
lei  tutto  il  riposo  e la  feli- 
cità della  sua  vita.  La  guerr 
va  , che  si  accese  quasi  su- 
bito per  la  successione  di 
Spagna  , gli  tolse  quasi  tut- 
ti i suoi  alunni  , e lo  ridus- 
se in  uno  stato  molto  tristo. 
Fu  allora  che  entrò  nell’ac- 
cademia delle  scienze  , ove 
si  prestò  volentieri  a pren- 
dere la  qualità  di  Allievo  , 
che  certamente  avevasi  dise- 
gno di  render  più  accredita- 
ta e pregevole  , mercè  un 
uomo  di  tanta  età  e di  tale 
merito  . Malgrado  la  criti- 
ca sua  situazione,  egli  non 
perdette  la  sua  naturale  gio- 
vialità , nè  un  certo  genere 
di  facezia  , che  ricreavalo 
tanto  meglio  , quanto  era 
meno  ricercato  . Un  colpo 
di  apoplesia  lo  rapì  nel  dì 
17  aprile  1717  di  77  anni , 


49* 

Il  suo  cuore  naturalmente 
retto  e semplice  aveagli  ser- 
vito di  gran  disposizione  al- 
la pietà;  e questa  in  lui  non 
era  soltanto  solida  , ma  di 
più  era  tenera  , e non  Sde- 
gnava quelle  minute  prati- 
che , le  quali  sembravano 
essere  più  per  uso  delle  fem- 
mine , che  degli  uomini  . 
Non  si  faceva  lecito  di  sa- 
perne più  in  materia  di  re- 
ligione , di  quello  che  ne 
sappia  il  popolo  .•  Spetta 
( diceva  egli  sovente  ) ai 
Dottori  della  Sorbom  il  di- 
sputare , al  Papa  il  pronun- 
ziale y,ed  ai  Mattinatici  l'an- 
dare in  Paradiso ■ in  linea 
perpendicolare' . Troppo  sa- 
peva Ozanam  di  astronomia, 
per  dare  alcuna  credenza  all1 
astrologia  giudiziaria;  e ri- 
fiutava coraggiosamente  tut- 
to ciò  , che  gli  veniva  esi- 
bito per  impegnarlo  a tira- 
re degli  oroscopi  ; mentre 
quasi  niuno  sa  ( come  dice 
Fontenelle  ) quanto  si  gua- 
dagni ignorando  l’ avvenire. 
Una  sola  volta  si  arrese  alle 
preghiere  d’  un  conte  dell’im- 
pero , coi  per  altro  aveva  bene 
avvertito  , che  non  dovesse 
guari  prestargli  fede.  Formò 
il  tema  della  di  lui  natività, 
ed  indi  senza  impiegare  le 
regole  dell’ astrologia  , gli 
predisse  tutte  le  fortune  , 
che  gli  vennero  alla  mente. 
Nel  tempo  stesso  il  conte 
fece  fare  altresì  if  suo  ara-. 
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scopo  da  un  medico  inva- 
sato al  maggior  segno  di 
una  tal  arte  , che  in  essa 
credevasi  abilissimo  , e che 
non  tralasciò  di  seguirne  e- 
sattamente  e con  iscrupolo 
tutte  le  regole  . Venti  anni 
dopo  il  signore  tedesco  fece 
sapere  ad  Ozanam , che  tut- 
te le  sue  predizioni  eransi 
avverate  , e neppur  una  di 
quelle  del  medico . Questa 
notizia  gli  arrecò  un  piace- 
re tutto  diverso  da  quello  , 
che  pretendevasi  di  fargli 
provare.  Si  voleva  applau- 
dire al  suo  gran  sapere  in 
astrologia , e non  si  fece  che 
confermarlo  nel  pensiere,  non 
esservi  punto  di  astrologia  . 
Componeva  con  una  somma 
facili  tà , quantunque  i suoi 
Studj  si  aggirassero  sopra 
materie  difficili.  Le  sue  ope- 
re sono  : I.  Un  Dizionario 
di  Matematica  , ovvero  Idea 
generale  delle  Matematiche  , 
1691  in  40.  Ivi  l’autore  dà 
occasionalmente  la  soluzione 
di  un  grandissimo  numero 
di  problemi.  II.  Un  Corso 
di  Matematica  in  5 voi.  in 
8°,  publicato  nel  1693.  III. 
Ricreazioni  Matematiche  e 
Fisiche  : opera  curiosa  , ri- 
stampata nel  1724  in  4 voi. 
in  8°.  Vi  si.  trovano  molti 
problemi  utili  e piacevoli  di 
aritmetica,  di  geometria,  di 
ottica,  di  gnomonica,  di  co- 
smografia, di  meccanica  , di 
pirotecnia,  e di  fisica  , con 
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Fine  del  Tome  XIX. 


un  Trattato  degli  orologi 
.elementari  . IV.  Metodo  fa- 
cile per  misurare  la  Terra  , 
in  r2  , dal  quale  imparasi 
T arte  di  misurare  ogni  sor- 
ta di  superfizie  , di  misura- 
re esattamente  le  fabbriche, 
gli  scavamenti  di  terreno  e 
tutti  gli  altri  corpi  colla 
Tesa  del  legno  da  lavoro; 

.ed  un  Trattato  della  separa- 
zione delle  terre.  V.  L'Uso 
del  compasso  di  proporzione , 
in  12  , e Parigi  17Ó9  in  8°. 
yi.  La  Geometria  F fatica  , 
Parigi  1736  in  8°  . VII. 
Nuovi  Elementi  di  Algebra , 
in  40.  = L’Algebra  di  O- 
„ zanam  ( dice  Leibnizio  ) 

„ mi  sembra- molto  miglio- 
re.  di- quelle  , che  si  sono 
„ vedute  da  qualche  tempo, 

„ le-  quali  non  fanno  che 
„ copiare  Cartesio  ed  i suoi 
comentatori . Ho  ben  pia- 
„ cere  , che  si  faccia  rivi  - 
„ vere  una  parte  de’precetti 
„ di  Viete  , che  meritavano 
„ di  non  essere  obbliati  _ 
Nella  sua  Geometria  Fratte  ex 
non  vi  comparisce  già  Ir* 
novella  geometria, cioè  quel- 
la , che  sublimasi  ranto  pe 
mezzo  dell’  infinito  : non  -v 
si  trova  che  l1  antica  , m 
scandagliata  profondarne  n* 
con-  molto  travaglio  . 

OZIA,  Ved.  AZARIA  „ 
OZIER,  Ved.  hozier.  . 
OZOLLES , Ved.  pe y fc.  e 
OZUN-AZEMBE  < 

Ved.  USSUM-CASSAN  . ^ 
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